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OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
SOPRA TUTTE LE PARTI 


DELL’ORAZIONE 


opo aver data un’ idea generale di tutta la 
coftruzione nell’ avvertimento da me pofto 
al principio della fintafi, e averne dimo- 
ftrata l'applicazione nelle regole particalari, 
mm’ ho propofto d’allogare anche quì altre ri- 
fleffioni fopra tutte le fpezie delle parole, che entrano nel 
Palo, e quafi parti il compongono. Ond’io fpero, che 
e perfone altresì nell’intelligenza del Latino avanzate e 
diletto prender poffano , e alleviamento, tra per difcovrire 
le vere fondamenta della favella , e per ben intendere gli 
autori, e Latinamente dettare, Ammonifco però chiunque 
disia ifinceri principii della lingua compiutamente polle- 
‘ dere, che non gli debba effer grave d' andar fovente a 
ciò , che fe n'è divifato nella GRAMATICA GENE. 
RALE: forfe che avranno ‘ivi i curiofi , s' io non fone 
abbagliato, di che poter gli ‘animi loro foddisfare. 


OSSERVAZIONI 
SOPRA I NOMI 


CAPO L° 


°._. De’ nomi comuni dubbii, ed epiceni, 





| I. De comuni. 
* ha di molti nomi, cheall’uno, e all’altro feffo nella, 
loro fignificazione convengono , ma però non ma 
A 2 


n 


i Nuovo metodo. © | 
apponfi loro aggettivo femminino nella coftruzione. Tal 
è homo, perocchè non fi troverà unque detto: hominem 
malam, come il nota Carifio lib.1., ed è fallo di copifta 
in Plauto Cifell. 4. 2. dice il Voflio, quell” hominis mi- 


Serae mifcreri, nelle migliori ftampe così emendato , ho- 


mines mifere miferi. 
Che fe Sulpizio fcrivendò a Cicerone di Tullia fua fi 
gliuola diffe: homo nata fuerat , lib. 4, epift. s., è folle ar- 


| gomento, ch’ egli fia femminino, altramente dir dovrem- 


mo, che vir fia pur femminino, poichè in Terenzio Phorm. 
5.2, una femmina dice: virum me natam vellem. E dello 
ftello carato è quello di Plauto , Poen. S$. 4. Fures efliy 
ambae, cioè vos ambue feminae fures eftis. Fur da fe non 
mai con aggettivo femminino vedrafli accozzato. 

. Or quì noi partiremo cotai nomi in due lifte, e in 
una porrem que’, che *} Voffio crede effere folamente 
comuni nella loro fign:ficazione ; e nell’ altra que', che 
fon comuni anche nella loro coftruzione, 


II. Nomi comuni folamente nella fignificazione . 


ADVENA, fempre ma- 
fcolino nella coftruziore. E 
fimilmente 

TRANSVENA, e CON- 
VENA ( da cui vengono 
convenae , quei di Cominge 
in Guafcogna ), perchè gli 


Eolii terminando in a ino- 


si mafcolini della prima in 
HE come fupugra Zevs, late 
fonans fupite, per sUpuorns; 
1 Latini, che hanno fempre 
affettato d’imsitargli , han fo- 


. vente lo fteffo genere dato 


a quefta medefima terinina- 
zione : onde abbiam tanti 
nomi mafcolini in a. 
AGRICOLA , CAELI. 
COLA, e RURICOLA. 
ALIENIGENA , INDI. 
FNA, e fimili. 


GASSECLA, chi fegue; e 


fimilmente molti nomi, che 
di loro natura fono agget. 
AURIGA , cocchiere , 
carrettiere. Ma nel volgare 
abbiamo anchela carrettiera. 
CAMELUS ; benchè i 
Greci d:cano xeg@nAos, ciò; 
che molti foddulfe. Vedi i 
generi , facc, 166. 
CLIENS, il clientolo. Si 
dice CLIENTA al femmi- 
nino: iam clientas reperi; 
Plauto Rud. 4. 1. 
Trahunt honefftae purpuras 
glientae è Oraz. Lib, 2, 
‘od. 18. 
COCLES, lofco. 
EQUES, cavaliere. 


EXSUL; di che non fidirà 


punto, vaga exul, ma vaga , 
& exul; nè eiellam exulem 


* 
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Offervazioni fopra ì nomi. 


teduceres mia eielam in ex- 
filium reducere. 
FUR. Vedi il principio 

di quefto capo. 

HOMICIDA, e PARRI- 
CIDA, e fimili. 

_ HOMO. Velli il principie 
di quefto capo. Ma NEMO 
è talora femmigino: vicinam 
neminem amo magis, Plaut. 
Caf.2.2.: perchè quefto no- 
me è divenuto come agget- 
tivo, e fpeffo prendefi per 
. nullus , come in Cic. Akt. 
lib, 8. epift. 2.% fatio pluris 
omnium hominum neminem. 
La differenza, che tra quegli. 
s'avvifaèy che nemo fi dice 
propriamente degli uomini, 
e nullus di tutte le cofe ge- 
neralmente. Per tutto ciò 
non fol Virgilio ha detto, 
divum nemoy AEn. 9.6. Ma 
anche Cic. 2. de nat. deor.: 
nemo nec homo, nec deus. 

HOSPES. Comune nella 
frenificazione. Hofpite cym' 
ba, Staz. l. 5. Sylv. 1.; ma 
nella coftruzione mafcoline, 
Nel femminino dicefì kofpi- 
ta, Servilia Dionis hofpitay 
Cic. in Verr. all. 2.. | 

INDEX: benchè in fua 
fignificazione fia femminino: 
orationis indicem vocemy Cic. 


. INTERPRES. Interprete 


lingua, Oraz. de arte. 


IUVENIS è comune nilia I 


‘ fignificazione : Cornelia 1uve- 


nis eft, & adhuc parere pote, 
Plini1is. 7.ca ua Marcia 
Coftruzione è fempre mafco- 
lino. E perciò in quel luogo 
di Catullo car. 63. dee keg- 
pei per accorgimento del 
offro fra due linee:cernia . 
tis, Innuptac ; ibvenes: cioè 
Vos innuptae,cernitis: iuvenesy 
voi zifelle vedete i giovani, 
contro a ciò, che aveane 
creduto l’ Alvarez. 
_ LANISTA , lo fchermi- 
dere. 
LATRO, ladrone.. 
LIXA , galuppo, ribaldo. 
OBSES, oftaggio, ftatico. . 


Sententiam obfidem perpetuae 


in rempublicam voluniatis y 
Cic, 4. Catil. 

OPIFEX, facitore,fabbro. 
Apes opifices, Varr. lib.3. Ro 
R. cap. 16. 

PEDES, pedone. —. 

PINCERNA, pincerna y 
mefcitore . 

PRAESUL , propofta 

relato . E: : 

_ PRINCEPS, princi pes fe- 
minae, Plin.115. 4. cap, 32. 

PUGIL , lottatore: fi qua 
eft habitior paullo, pugile 
efa aiune , Ter: Eun, 2. 3. 

RABULA, ciarlone |. 

_SENEX. Tua antica fenexy 
Varr. apud Prifc. lib. 3, 


Che fe talune pretendeffe elfer tai nomi del genere 
comune nella coftruzione y perchè alle volte de’due fefli, 
o delle due fpezie intendonfr, ed egualmente .col fuftan= . 
ivo femminino, i Al dire, che 


Nuovo metodo 


seffis fia di genere neutro, ‘perchè Orazio diffe , seffit. 


Metaurum flumen , lib. 4. od. 4, e che pecus, pecoris fia 
del femminino, perchè non men d’una fpecie, che dell’ 
altra s'intende, comechè Latinamente non fi dica della 


pecora lanigerae pecoris . | 


III Comuni, che fi adoperano nell’una, e nell’ altro genere. 


. E vi fon d'altri nomi, che di tutti e due i generi fi 
, godono, de’ quali ecco la maggior parte. i 


| ADOLESCENS.0pr)mae 


‘cdolefcenti facere iniuriam s 


Ter. Andr. 3, 3- 
AFFINIS.Affinis tua, Cic. 
oft. red. in fen. 
ANTISTES. Pertta anti- 
ffes. Val.Mafl. de releg.cap. 
1.; benchè fi legge ancora, 
antiftita in Plauto, e Cicer. 
AUCTOR. Auftor optima 
Ov.Faf.5. 19?., è più ufato 
nel mafcolino, È Tertulliano 
ebbe detto aufirix, per lo 
femminino. Ma Servio ne 
infegna, che i nomi in tor 
formano il lor femminino in 
rix s fol quaado vengonò 
tal verbo, come da lego, 
eftor, e quindi lelix: gli 
laltri però fotto una termina- 
zione fono il più del comu- 
ne, come fenatar, balneator 
éc. Aggiungendo, che aufor 
venendo da auforitas è co- 
mune; ma qualora vien da 


 augeo y dicefl audor diviia- 


rum, e autrix patrimonii, 
AUGUR. Augur caffa fu- 
turi, Staz. Theb. lib. 9.629. 
Più ufato nel mafcolino. 
BOS. Abfrattaeque boves, 
Virg. AEn. 8.263. Egli il 


più è femminino, fe non fi 


addita efpreffamente il ma- 
fchio . 

CANIS. Vifaeque canes 
ululare per umbramy Virgil. 
AEn.6.257.s come riferifce 
Seneca; benchè gli altri leg- 
gano , vifique canes. Ma que- 
fto nome è più fovente fem- 


minino , fe s’ intende alla 


rabbia, e alla fuga di tal 
animale, perchè a quelte è 
più inchinevole la femmina. 


CIVIS.Civis Romana,Cice 


’ 


- 


pro Cornel. 
COMES. Comes officiofrs 
Ovid.1 8. epift.60.Ma”! ma- 
fcolino è più in ufanza. 
CONIUX. Antiquus con- 
iux, Virg. AEn, 4.458. Re- 
gia coniux. Id. AEn.2.783. 
CONVIVA, definatore, 
convitato: convivas measy 
Pompon. in auflorato. 
CUSTOS. Tu bona ei cu- 
flos futfti Plaut Truc. 4. 3. 
DUX. Qua fidunt duce no- 
flurna phoenices in al:, Cic. 
acad. 2. 


HAERES. Si fua haeres . 


abftineat fe bonis, Triphon. 
Loale. de dotis collasi 


da 2 dea peo 48. 


+e ea 


4 ® ® n 
Offervazioni fapra i nomi. 


HOSTIS. Studiorum per- 
niciofifima hoftis, Quintil. 
lib. 11 c.:p. 1 

INFANS. Infantem fuam 
reprobavits Quintil. Lib. 6 
cap. 1. 

JUDEX, Sumustam faceva 
iudice fontes, Lucan. lib. 10 
368. Pende però più al ma- 
fcolino. ! 

MILES. Nova miles eram, 
Ovid. epift: 11. Meglio fia 
in mafcolino . - 

MUNICEPS. Municipem 
luam, Plin.lià. 35 cap.tt, 

PARENS. Alma parens, 
Virg. En. 2.591. Pur Cari- 
fio lib. 1 attefta, che anti- 
camente egli fofTe fol mafco- 
‘ lino: e che Medo in Pacu- 
wio cercando fua madre avef- 
fe detto: ut mihi poteffatem 
duis inquirendi mel parentis. 


PATRUELIS.Si dia 
truelis nulla manet,Perf.fat.6, 
SUS.Amica luto fus,Oraz 
epi/t. 2. Immundae fuessVirg, 
Geors. I. 400. | 
TESTIS. /nduda tefte in 
Senatum, Suet. in Claud, c. 
40.Però nel mafcolino è fem 
pre migliore, ll Salviati nel 
fecondo volume degli avver= 
timenti Zid. 1 cap. 16 tiene; 
che Tofcanamente fi dicq an- 
che ‘teffimona , dappoixhè 
appoilBoccaccio nell’introd. 
femmine così favellano : che 
fe effer doveffirto teftBmone di 
uanti fe. i 
VATES.Tuque , 0 fantti(- 
fima vates, Virg. En. 6. 65. 
VINDEX. P. faltem de- 


bita vindex, Hhuc adas , Staz. 


.Theb.t, 80. E’ anche elfo mie 


glior nel mafcolino . 


Alquanti fra quefti ‘nomi paiono di verità piuttofto ag- 


ettivi, come adolefcens, affinis, co’quali a diritto parlare 
È fotto "ntende Homo s o mulier. Ma quefto non fa forza 
in quanto all’ufo, poichè ne bafterà di fapere, che gli 
antichi e nell’ un genere, e nell’ altro furon mefk. 

Avvertali oltraccid, che vi fono certe parole partico» 
lari d’autori ecclefiaftici, che debbonfi adoperare tecondo 
l’ufo, che per effi ne fu fatto, perchè i Gentili in ciò ne 
‘poffone dar regola, Tal è martyr, che fpeffo è femmi- 
nino ne’ padri, quantunque negli autori profani fia fol 


mafcolino , er | 3 
IV. De nomi dubbii. 


Dee rifovvenirci ancora di cid, che pernoi dette fi È 
nel principio de’ generi facc. 99 intorno alla differenza, — 
che v’ ha fra’! comune, e’ dubbio: e che un nome del 
gener dubbio effendo ftato adoperato in un genere, fi pud 
metter nel decorfo del fermone in un altro. Così Ovi- 
dio Fefl. 4. 494. dea Ru 

A 4°. 


tO . Nuovo metodo. © 
È Eft (pecus excfî firuttura pumicis afpet, 

._ Non homint facilis, non adeunda ferae. 

Dove fpecus fi congiunge con afper nel piimo verfo 4 
qual mafcolino , e con adezzda nel fecondo, qual femmi- 
nino. Sembra però così fatt6 parlare capricciofo, e biz» 
zarro, anzi che no; e perciò piuttofto ne’ poeti, che ne- 
gli oratori da tollerarfi: oltrecchè il fecondo verfo è altri- 
menti letto. Sl o 
V. Degli epiceni. | 

Di tai nomi abbiam noi già ragionato nella prima re- 
gola de’generi fac. 99; e nell’ultima fac. 582. La paro» 
a EPICENO è Greca, nè fi può con un vocabolo in 
Latino traslatare, per modo che malamente chiamanfi sì 
fatti nomi communia, o promifcua. Perciocchè ficcome 
gli antichi han dette Kosvor, commune, il nome, che in fe 
comprénde i due generi; così han chiamato. E'rix0wror, 
cioè fupercommune, 11 nome, che ha qualche cofa di più del 
tomune; perchè comprende le due fpezie fotto un fol genere. 

E al principio ufarono fimil termine per fignificare 
folo inomi, o di quegli animali, ch’eran loro men cono- 


fciuti, 6 fra'quali non ben difcerneafi il mafchio dalla fema 


mina. Così Varrone teftimonia, che anticamente columba 
era epiceno, e comprende tanto il mafchio; quanto la 
femmina. Ma effendofi dappoi dimefticati i colombi, fi 
è chiamato il mafchio columbus, e la femmina columba. 
Fefto rapporta, che nelle legpi di Numa leggevafi agnum 


.feminam in vece di agnam. È tal confufione di generi è 
‘ancor rimafa in molti nomi, per altro baftantemente di- 


ftinti per la loro fpezie; come vulpes, e feles, femmini- 
ni; elephas mafcolino ec. ° 


Ma quel, ch'è più notabile, fi è, che alle volte quello ‘ 
fteflo, che gli antichi avean diftinto, come puerus, e pueras 
fi fu poi ridotto a un medefitno genere, come puer, che. 


conviene a fanciulli, e a fanciulle, e che pure anticamente 
era comune , come infegna Carifio , e ‘Prifciano altresì 
nel fuo libro 6, e 11. Sanffa puer Saturni filia regina, Li- 


‘ vio in Ody/f. Prima incedit Cereris Proferpina pusr, Nevio 


2 bell. Pun. Sicchè effendo. finalmente tal nome divenuto 

epiceno, potrebbe un padre, parlando delle fue figliuole, 

chiamarle pueros meos, miei figliuoli { fe l’ufo 1° aveffe 

permeffo ) non altramente, che liberos , ufato in quefto 

fenfo nella, ragion civile, di cui Gellio ha trattato efpref- 

famente' lib. 2 cap, 13, ove aggitinge aver gli antichi 
4 - ° / 
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O(fervazioni particolari, 
‘atfato la parola lideros nel plurale, favellando d'un uomos_ ‘ 
che non aveffe avuto più che un figliuolo , 0 una figliuola. 
Siccome parlando della femmina fi dirà affai bene! egre- 
gium catulum! o il belcagnuolo! fenzachè uopo fia dire 
egregium , fe non fi voleffe in ifpezialità denotare il feffo, 
Perciocchè ordinariamente it nome epiceno fxgue il ge- 
nere della fua terminazione , e indeterminatameate le due 
fpezie fotto tal genere, e tal terminazione comprende. 

Che fe voleffimo appoftatamente dimoftrar la fpezie, 
vi fi aggiungerebbe mafculus , o femina, come fi legge in 
Columella, e altro: pavo mafculus, pavo femina &c. 0 vi 
fi fupporrebbe; come quando Plauto Stic/. 1. 3. ha detto 
elephantus gravida , cioè gravida femina, non potendofi 
riferir gravida ad elephantus mafcolino , fe non fuppo- 
nendo qualche cofa fra loro due. | 

È per sì fatta regola fecondo ’l Sanzio, e Quintiliano, 
fi debbono fpiezare iluoghi di Virg. timidi damae, talpae 
oculis capti, dove probabilmente non s'è egli per a!tro 
allontanato dal genere della terminazione, che fupponen- 
dovi mafculi per fare il rapporto al più degno. Sopra 
che fi può riandare ciò, che abbiam riferito nella lita 
degli epiceni fucc. 164. 165 166. 

Segnendo talora la terminazione, rapportavangli al ma- 
fcolino , tuttocchè parlaffero delle femmine ; come quando 
Plinio diffe: polypi pariunt ova tanta fvecunditate , ut mule 
titudinem ovorum occifi non recipiant cavo capitis, quo prae= 
gnantes tulere s lib. 9. cap. 74. dove occifi è da riferirà a 
poiypi, benchè s’ intenda delle femmine. Il che è ancora 
più ftrano fra’ Greci, i quali nicate badano alla termina- 
zione: sì diffe Ariftotele 6 Aîwr, la lioneffa. Ed Omero 4 
Tir diza, la capra siass cìass le pecore; e fimiglianti. Il 
che fi può riferire alla filefli. 0 
. Adunque ridicola cofa è, dice il Sanzio, immaginar, 
che la parola epiceno non polfa convenir, che agli uccele. 
li o alle beftie qnadrupedi : ella convien anche agl’infet» 
ti, e a’ pefci, e agli uomini altresì, come s'è divifato 
nella parola puer, e come tutt’ i nomi comuni folamente 
nella loro fignificazione il dimoftrano; il che fufficiente- 
mente -fi pruova dalla dichiarazione, ed etimologia della 
parola, che fopra ne demmo. | 


neri 


gp 





10 Nuovo metodo. 


CAPO IL 


Offervazioni fepra alcuni cafi particolari. 
; I. Del vocativo. ì 
T vocativo fra gli Attici era fempre lo fteflo, che”! 

nominativo , ond’è , che quefti du= cafi fino quafi (em- 
pre fimili in Latino, es'accoppino fpeffo infiem: nel par- 

are, come: Mate, meae vires, mea magna potentia folus g 
Virg. AEn.1. 168. Salve, prius omnium parens pasriae 
appellate, primus in toga sriumphum , linguaeque laurcam 


‘ merites Plinio parlando di Cicerone, Lib. 7. cap. 30 E 


da ciò fcorgefi , dice il Sanzio , poterfì ben dire, defende 
me, amice mi, o defende mey amicus meus. Ma quetta fe- 
conda maniera contiene due locuzioni, delle quali l’ul-, 
tima fi fpiegherà per su, qui es amicus meus. Vedi le de- 
clinazieni , facc. 37., e più innanzi le offervazioni de’ 
pronomi cap. 1 num, 6. i 

II. Del dativo, e dell’ ablativo. 

L’ ablativo Greco è lo fteflo, chel dativo: di che av= 
viene, ch’ anche in.Latino abbian fempre molta fomiglian- 
za. Così come i Greci dicono 74 Airsîa, e i Dorici ane 
che, Td Ayxica, rg iritoue, ra Mica, o MOTZAE 
i Latini ne lan tatto primieramente Azic Anchifat, huic 
epitomai, huic Mufai (ch’è lo ftello, che Mufac).E to- 

liendo la 7, hoc Anchifay hac Mufa; hac epitoma &c. 
Noi altrimente che gli Eolii dicono, 9 Aire 4 Misa 
tw roy0 &c. fenza il iota, Intorno al che potranno rie 
vangarfi le declinazioni, fecc. 244. | 

Ma debbefi quì artatamente offervare, che i Latini fo- 
no ftati sì grandi imitatori degli Eolii, che per antico to- 
glieano anche quell’ i, 0 e, così aldativo, come all’abla= 
tivo nella prima declinazione. E nell’altre facean parimen- 
te quefti due cafi fempre uniformi. Quindi viene, dice 
lo Scioppios quel di Properzio lib. 3. el. $. i 

Si placet, infultet, Lygdame , morte mea. 
invece di morti meae, e.di nuovo: Pilague femineae tur= 
piter apta manu, Id. lib. 4. el. s. in vece di feminae manui, 
É perciò prendendo me per mi, fatto per contrazion da 
mihi, e te per tibi, fecondochè Donate, e Feito avvifa- 
no, Terenzia diffe, Eunuch. 2., 1. nimis me indulgeo, Ibi 


er 
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Offervazioni fopra I nomi. II 
te indulgebant. Nè per altra cagione fì truova, in colli 
sondentes pabula lacta, Lucr. i. 2.317 Sesta procul tan- 
tu capiti delapfa iacebant, Virg. cel: 6 per procul capie, 
te, o a capite, Scriberis Vario, Meovnil carminis alite, Orazo - 
lib. 1 0d.6 peraliti. Petché, alcreder di Servio , è que 
sta la medefima locuzione, che cernizur ulli. Cum temere 
anguineo creditur ore manus, Properz. lib. 3 el. 8 perori, 
Cum capite hoc Stygiae iam petereniur aquae, Id. |. 2 cl.9 
per capiti huic. Ut mihi non ullo pondere terra forct. Id. 
Daga el. 17 per ulli ponderi: in quefta guifa Lucrezio 
ille: 

Ut fua cuique homini nullo funt pondere membra, 

Nec caput efl vneri collo 4 
Dov’ è aperto, che fune pondere, ed eft oneri fono nella 
medefima coftruzione. | 

aciefque Latinae 
Concurrunt; haeret pede pes, denfufque viro vir, Virg, 
En. 10, 361. 

Dove pede è in luogo di pedi, fecondo il Linacro. Cum 
fatifdattone doli mali exceptione locus erit, Giuliano l. 39 
S 2 de nof. af. E più affai fe ne potrebbono addurre, 
che danno a divedere , non poterfì di leggieri sì fatto s 
principio recare in dubbio. Ma quett’ oflervazione piè 
ampia innanzi vedrafli ne’ pronomi. > 


CAPO TIL 


Offervazioni fopra i nomi di numero. 


- 


I Di AMIBO, e DUO. i . 
A mbo, e duo così ben dirfi nell’accufativo mafcolino, 
come ambos, e duos, è ammaettramento di Carilto. 
Ed è quefta Greca maniera, chetiene ny Îsw, T'us dupo 
SI duo praeterea tales Idea tuliffet 
Terra viros, Virg. En. 11. 285. : 
Verum ubi duttores acie revocaverit ambos idem George ©» à 
4. 88. . 
Siccome legge oltre a Carifio, anche Servio, il quale 
altre fimili autoritadi accumula. E fula credenza del Vof 
fio il fuddetio accufativo fu affai coftumato da Cicerone, 
ne’ cui tefti antichi fpello occorreva, e tutt'ora vi fi leg- 
gerebbe, fe cattivi correggitori non l’aveflera indi fter- 
minato. 





Pi 
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14 Nuovo metodo; 

I! neutro è in Cicerone, che’) cita da Accio: video feput 
era duo duorum corporum, in orat. Dove lo Scioppie, il 
Grutero, e altri leggono dua. E sì fattamente Quintiliano 


| afferma, che fe diceiTe dua pondo, etrepondo, e Meflala 


effer ciò ben detto fermamente mantenere. 

Si truova anco duo all’accufativo femminino, come il 
riferifce Scipione Gentile ; Trinavia fimiliter numerata faciet 
perfonas triginta duo, Paul. £. C. Lio $ 17 de grad. & 
adfin. &c, E] Conzio lo cita di Scevola al genitivo, duo 
giillium aureorum , per duorum. Ma quefto è rariflimo :, 
l’accufativo però è bene in ufanza, ficcome innanzi dire- 
mo , effervi ftato gran numero di nomi plurali di cotal 


‘terminazione in 0. 


Il Degli altri nomi di numero, °° ì 
Quantunque gli antichi abbian detto quindecim, fedecim, 
e fimigliante ne’numeri di fotto a quefti ; tuttavia in quei, 


ch'al di fopra fono; più dileggieri appo efli troviamo, 


decem & fepiem, decem& otto, decem & novem; che fepten- 
decim , oftodecim, novendecim ; che quafi foli fono oggi 
comunemente in ufo. 

Prifciano fimilmente lib. 1 de ponder. infegna dover 
dire , decimus & tertius colla congiunzione, mettendo pri- 
ma il numero maggiore; ‘ovvero sertius decimus, fenza 
congiunzione, mettendo all’ultimo luogo il numero mag» 
giore; decimus & quartus, o quarto-decimus , e feguente- 
mente fino a venti: avvegnachè fien più frequenti, deci. 
mus-tertius , deeimus-quartus &c. ne buoni autori. Ma poi 
quefto ha potuto venir dalla bellaggine de’ copiatori 


.che hanno a loro piacere efpreffo quel, ch'era notato in 


cifra, e fembra più ficuro tenerfì all’infegnamento di Pris 
fciano: fententia fiptima deeima è in Cicerone pro Cluent, 
nono-decimo anno 4 in Facito annal. 19, e altri in altri. 
Si dice ancora, duodeviginti per diciotto; undeviginti, per 
diciannove. E anche fecondo il Linacro Ljb. 3 duodetrigire 
ta, per ventotto jurdequadraginta, pertrentanove; unde- 
quirquagefimo die è in Cicerone pro lege Manil. E così 
fattr. e 6. 

Dopo venti fino a cento, fe fi adépera la congiunzione 
fra due numeri; il nome fi pone prima, unus & viginti, 
duo & triginta &c. Trattane la congiunzione fi dice, vi 
ginti unus, viginti duo &c. Sopra cento fi--fegue fempie 
V ordine naturale così colla congiunzione, come fenza ; 


“ @ nrum unus 3 0 centum 6 unus; mille unus, © mille & unue 


E ce. . 
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| Offervazioni fopra i nomi 13 
Ma per contar le migliaia uferemo la regola de’numeri 
di fotto a cento; fex & viginti millia, o viginii fix miliia, 
E in cotal guifa difpongonfi i numeri ordinarii vicefi= 
mus primus, © primus & vicefimus : nel diftributivo viceni 
. finguli , © finguli & viceni, negli avverbiali yicies femel, 
o femel & vicies. i | . 

MILLE è sadeelinabile nel fingolare, benchè fecondo 
Macrobio li6.2. Satyrn.cap. gs. diceafi anticamente, milles 
millis. Nel plurale fi declina millia, millium, millibus. 
Si dice indifferentemente nel meno, mille homines, o mille 
hominum. Ma nel più meglio direm millia hominum col 
genitivo. Non iftime per tutto ciò, che difettofa fia quell” 
altra maniera, come a torto han giudicato Lorenzo Valta, 

el Linacro. . 
Fot millia genteso-—arma ferunt ltalae; Virg. AEn. 
9. 132. ‘ a 

XV. silla Liv. Dec.4, lib, 5. cap, 17. trittci ma- 
dios quinque millta , Cic. inVerr. all. 3.; perchè millia è 
ancora aggettivo , come dimoftreremo di foito nel capo 
de’ fefterzii: il che riconofiiuto non han quetfti gramatici 

E forfe fcufabili fono a cagion dell’incertezza de'teîti, 


CAPO IV. 


Del movimento , o variazion degli aggettivi. 
- é i 
Y! movimento, o variazion degli aggettivi è di due ra» 
gioni: e fecondo i generi, 0 fecondo la comparazione, 
x È - ) 


Della variazione fecondo i gerari, 


Fra gli aggettivi alcurii fono, che hanno una fola ter» 
minazione per tutti e fre igeneri, come par, concors; @ 
fra quefti debbe effer cemprefo infans; Poichè Oraz. diffe, 
infantes fatuas , lib.2.Sat.15. Ovidio, infantia guttura in 
. ibin., e Cicerone fpefliffimo irfans puer. | 

Gli altri han due terminazioni, is, ed e, perla pofitivo; 
or, ed us; per lo comparativo. Ma anticamente la fola 
terminazione in or era per li tre generi: bellum Punicum 
pofterior $ Caffius Hemina j ‘annal. 4. 
°° Haffì anche potis, e pote, di pari per tutti i generis 

Qui potis eft, inquis, quod amantem inturia ta #5. i 


& 


#. 


14 Nuovo Metodo, © 
Cogit amare magiss fed bene, vel minus? Catullo , 
carm. 73. | 


Dove veggiamoaver egli meffo potis per pote, Suraro» 


come all’incontro egli ha meffo pore per potis in quell’ 
altro verfo: 
Quantum qui pote plurimum perire carm. 46. 

E l’ignoranza di quefta offervazione ha guafti parecchi 
luoghi degli antichi; tuttocchè per noi non fi difdice, 
che. pote tà più ufato nel neutro. Vedi innanzi il capo 3. 
de’ verbi irregolari, e ’Î capo 1. degli avverbii. 

.Ve n’ha ancora d’altri di due variazioni differenti: hic 
acer, haec acris, hoc acre; oppure hic, & haec acris , & 
‘ hoc acre; e fimilmente faluber, alacer, e altri. Alacris , 

dice Afconio, five alacer, utrumque enim dicimas. Quindi 

vien pauper nel femminino appo Terenzio, fecondochè 
legge Donato, 
Posius quam în patria honefte pauper vivere, In An- 
dra 4. 6, 
. Sebbene Plauto ha pur detto, paupera haec res eft. In frag- 

Celer ha per femminino dla in Ovid. metamz8. 1.4 
e per neutro celere, in Terenzio, Phorm. 1. 4. Ma celeris 
imaicolino è ancora in Catone appo Prifciano l:5.7. Per- 
chè ficcome da celer vien celerrimus al fuperlativo , così 
da celeris faceafi celerifimus, che usò Ennio negli annali, 

Sotto gli aggettivi d' una fola terminazione, debbonfi 
anche comprenu.:e dives, hebes, f pes, teres, memor, 
uber, e alcuni ait:i, cenchè fian poco ufari nel nentro. 
Ma tutta fiata è d'Ovidio divuis ingenii; di Virgilio te- 
res ffagellum, memoris aevi, pauperis ingenii ze altri di 
tal fatta. o | 

È nomi de’paefi în a:, terminavano anticamente in is, 
e fi dicea, fecondo Prifciano , hic, @ haec Arpinatis, & 
loc Arpinate. Ma poichè han cangiato la lor terminazio» 
nc, hanno ancora mutato il genere, fervando la termi» 
nazione in as al neutro egualmente, e gli aitri due, ad 
Îter Arpinas flexus, Cic. Att. lib, 16 cap. 13. MBulicm 
Caperas, Liv, dec. 1. lib. gs. cap..14. Bellum frivernas 
id. dec. 1. l:b. 8. cap. 17. ÎNè fenza pecca fi direbbe, fe 
crediamo al Vofiio , bellum Capenate, benchè Prifciano 
ahrbia ftimato, che fi diceff?, lic, & haec Arpinas, & 
hec Arpinete; e Donato, che s'aveffe a dire, cate, noe 
fliate, veftrate mancipium y invece di cuias, nofiras Wie 


VA 


é 


TA e Se bachi to gn NT 


# 
i Ofervazioni particolari 15 

I fuftantivi divengono alcune volte aggettivi, e allora 
ricevono la variazion degli aggettivi, come diffe Virgilio, 
Arcadium magiftrum, Georg. 4. 283. laticemque Lyacum 
AEn. 1. 690., per Arcadicum, e Lyacium : populum late 
regem, AEn. 1.25, per regnantem, e fimili. Imperocchè 
non par di ragione il Sanzio avvifi, eflere ftato impoffi- 
bile, chel fuftantivo diventi aggettivo, o l'aggettivo fue 
ftantivo , quanto che la fuftanza diventi accidente, come 
fe non fi vedeffero efempi in contrario in tutte le lingue, 
Teftimonianza re renda l° Italiana, nella quale gli aggete 
tivi snfelice, cattivo y trifto fi pigliano per li fuftantivi 
infelicità , cattività , triftizia : quello *nfelice del tuo fratello, 
Il cattivel d' Andreuccio: queltriftazuol di meffir Riccardo. 
Boccaccio. È i fuftantivi forca, giuftizia fi pighiano alle 
volte per malvagio, degno delle forche, « d’effere giufti;iato. 
E inomi caldo, freddo , bianco, nero, ealtri, che dena» 
tano qualità , e colore , feno egualmente fuftantivi, e 
aggettivi. Onde diciamo in forma di fuftantivo i/ caldo, 
Il freddo, il bianco, il nero, e in forma d’ agsettivo, 
cofa calda, fredda , bianca, e nera, &c. Etendo cofa pu- 
ramente accidentale, e ind:ffe:ente a’ nomi d’ogni tutta 
il pigliarfi per denotare o la foftanza, o accidente. Vedi 
il Salviati nel 1. volume degli avvertimenti (:5.2. cap. 10, 

I (uftantivi, dimorando anche fuftantivi, hanno alle 
volte 1a loro variazione , come rex, reginaz tibicen y ti 
bicina è Foluper, colubra &c. 


II. Della comparazione de’ nomi, 

Abbiamo già diffarfo iva nel principio di 

ucto mano e ‘nella fintafi, regola XXVII. facc. 
46, e feg. & n 

; Il svi rapportandofî propriamente alla qualità 

delle cole, d: certo non può egli adattarfi a’'nomi fuftan- 

tivi. Che fe fi dice neronior , (i fa per efprimere la cru- 

deltà, ed è aggettivo; ficcome Plauto diffe’, poenior, per 

ifpicgare una gran furbeita. 

Così, quando il medefimo diffe, Aff. 3. 3. meritiffimo: 
eius s quae volet, faciemus. E Varrone, lib.1. R. R. cap, 
13.» willae pelfimo publico aedificatae. E Tito Livio, dec. 1. 
116.8. cap.2: peffimo publico aliquid facere non fonaltro, 
che aggettivi, i quali fuppongono il fuftantivo per elifi; 
convenendo affai bene due, o più aggettivi con un mede- 
fimo fuftantivo, come s'è dimoftrato nella finta, re- 


RL: Nuwvo metodo , 
gola I, E nell’Italiano particolarmente appo i poeti cotal 
ufanza di dare più aggettivi a un medefimo fuftantivo, 
la bellezza di quefta lingua , e la leggiadria de’ poeticì 
componimenti a meraviglia adorna, 

Aht orbo mondo ingrato, 

Quell’antico mio doice empio signore, Petr. 

E ciò non fol ne’poeti, ma ne’ proftatori altresi offervollo 
il Salviati negli avvertimenti vol. 2 lib. 1 cap. 9. Boccac. 
n. 19: io fon la mifera fventurata Zineura, e n.100. in 
fine: continua fraternal dimeffichexza mi ci è paruta vede- 
re. Altri tefti delle prediche di fra Giordano poffono ve» 
derfi appo il medefimo, 

Non tutti gli aggettivi, che denotano qualità, il come 
parativo ricevono, e affai meno quelli, che non n’efpri» 
mono alcuna. Così veggiamo, che optimus, claudus, ca 
norus s egenus, balbus, almus, e altri ancora non hanno 
gradi di comparazione, perciocchè l’ufo gli ha loro negati. 

A’ fuperlativi in /amus, che abbiamo prodotti, alguni 
aggiungono agilitmus, gracilitmus; e"l Valla vi annovera 
ancora docillimus. Ma'| Voffio il confuta, perchè non ha 
veruno appoggio «di.buon autore. Carifio per lo contrario 
nel capo dell’avverbio dice, che da agilis, e docilis fi fa 
agiliffimus, e docilifimus, da’ quali vengono agiliffime, e 
dociliffime. 

Rifpetto ad imbecillimus vero è, che-fi legge in Sene- 
ca , non nella confolazione a Marcia , dove le migliori 
copie hanno corpus imbecillum; ma nella lettera 85. quane 
tulum autem fapienti damus, fi imbecillimis fortior ef? Ma 
Celfo autore puriffimo ha fimilmente ufato imbecillimus 
Lib. 2 cap. 14. | 

II. De difettuofi, e di quei, che fon privi di qualche 
| grado di comparazione. 
Fra gli aggettivi fono alcuni 

SENZA POSITIVO, come prior; e primus, cui fuol 
giungerfì, deteriors deterrimus, e potiors potifimus. Ma di 
coftoro l’un vien da deter, e l’altro da potis. Ultrior, 
ultimus poffono trarfi da ulter. Ocior, ociffimus fon dal 
Greco exvs , che fa wxies al comparativo; di che ocior 
debbe feriverfi colla #, e non colla y. 

SENZA COMPARATIVO. Nuper, e nuperrimus: noe 
vus, e noviffimus s 1) fezzaio ; facer, facerrimus; invitus, 
e invitifimus. Sopra quefti, diverfus, falfus, fidus 
perfuafus 3 invifus s confultuss meritus, apricus, bellus 
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invifus + incinte e Brfe fer: benchè nen ve ne fien 
tanti, quanti effervene fi crede. 

SENZA.SUPERLATIVO. Adolefcens, adolefcentior ; 
îuvenis, iunior; fenex, fontor. Ancora ingens, fatur, dex- 
ter, finifler. Perocchè dextimus, e finiftimus fon femplici 
pofitivi. Supinns fa fupinier in Marziale lib. 2 ep. 6 In- 
finitior, divitier fono 1 Cicerone, Plauto, ed Ovidio. 

Anterior non ha più nè pofitivo, nè fuperlativo: così 
come Licentior. Ma kabittor, che è in Terenzio, ha. l’uno, 
e l’altro: equum ftrigofum , & ‘male habitum; fed equitem 
eius uberrimum, & habiuifimum viderunt, Gellio lib. 4 
cap. 20. int 

| IV Superlativi, che paragonano. 

Si fanno alle volte gradi di comparazione dello fteflo 
fuperlativo: cum adolefcertulis poftremiffimis, Apuleio in 
apolog. Proximus, fignificante vicinus, forma proximior 
in Seneca, e altri 4 quefti fimiglianti. Così anche i To- 
fcani dicono: in prigione molto ofcuriffima : tanto gli pa- 
rea dolcijfimo: è troppo ottima cofa: vino ottimiffimo, dille 
il Bocc. nell’ Ameto, Maggioriffimo è della declamazione 
di Quint. /l più minimo di F. Giord. e altri. Vedi il 
Salviati vol. 2 lib. 1 cap. 4 | 


V Aggettivi, che non fi paragonano. 

Tutti gli aggettivi di paefi, come Romanus, Spartiata, 
Poffeffivi ,, patrius, Evandrius. Quei di numero primusy 
decimus. Di materia, aureus, Ditempo, heffernus. Quei, 
che finifcono in DUS, amandus , errabundus. In PLEX, 
duplex: eccetto fimplex , e multiplex. In IMUS, legicimus. 
In IVUS, fugitivus. Quei, che fon formati da gero, da 
fero $ armiger, frugifer: e ancora almus, balbus, canorusy 
canus, cicur, claudus, degener, difpar, egenus, magnanie 
mus, mediocris, memot s mirus, vetulus , unicuss e forfe 
altri ancora, benchè pochiflimi. Perchè crifpus, opimuss 
e filvefter , che’l Voflio mette fra quefti, hanno il lor 
comparativo. lì primo è parecchie volte in-Plinio: cri- 
Jpiores iubae leonum, lib. 9 cap. 18 crifpioris elegantiae 
materies $ lib. 13 cap. 18. Il fecondo in Gellio: menbra 
opimiora, più graffe, lib. 5 cap. 14. E'ì terzo fimilmente 
in Plinio: fitveftriora omnia, lib. 6 cap. 50. Ma ii quelli, 
che non ne hanno affatto, s’ ufa. magis per fupplre il 
eomparativo, e mexime per lo fuperlativo, 
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Nuovo metodo 


1 gramatici aggiungono a quefti tutti i nomi in US, 
che hanno la vocale avanti l'US: ed è vero, che fpello 
nè comparativo, nè fuperlativo ammettono per evitar la 
troppa preffa delle wocali. Nulla di manco. pure ve ne 
fono aflai, che hanno il COMPArAtIvO , de' quali ecco la 


ditta. 


Lifta de nomi, che avendo la vocale avdnii r US, 
poffono con tutto ciò paragonarfi. - 


Arduior, e arduiffimus, Cato 
“ apud Prifc. lib 3. 
Affiduiores. Varr. 2 R. R. 
cap.9; e afliduifime. Cic. 
in Bruto. 
Fgrepiffimus. Pesci inMedo. 
Egregius fleffo (ta per egre- 
i glius, in Giovenale, fat. 
11 12 per intendimento di 
Prifciano, © ! 
Egregius coenat, meliufque 
‘ miferrimus horum. ; 
Exiguius. V/piano , L. 14 
: de legat. 1. 
Exiguiffimus. Ovid., epitt. 
- 14 Plin. lib. 7 epitt. 14. 
Idoneior /pefo nella ragion 
» civile, come L. 15 $ ult, 
de in diem add:&, &c. 
Idoneius. Tertulliano de ani- 
ma c. 18. 
‘ Snduftrior.. Plazso, Moftel. 


I 2. 


Iniurius. Idem. Nihil amore - - 


.s iniurius ett. Cilfel, 11 fe- 
condochè legge Duzza; cioè 
iniurius, @ iniuriofius. 

Innoxius, 0 innoxiius. Cate 

«apud Prifciaum. Lib: 3. 

Neceffarius è comparativo 
ancora negli autori de (e-. 
colî meno colti: Quibus 
utique necefilarius, qua 


> se SO ELLA cai i si 
. . 


Deus, & quidem meliory 
quo necefTarior latere non 
debuit. Tertull. libro primo 
contra Marc.; € altrove 
s. Ambrogio, e altri l’har 
, fimilmente ufato:, e in san 
Paolo : Quae © videntur 
membra corporis infire 
miora effe, neceffariora 
funt, 1 ad Cor. 12. 
Piflimus è in Seneca, Q. 
. Curzio, Quintiliano, T, 
( Livio, Plinio, Apuleio, 
s. Girolamo, e altri, ben- 
chè Cicerone il condanni 
nella Filip, 13. Tu vero, 
dic egli, ne pios quidem, 
fed piiffimos quaeris; & 
Suod veibum omnino nul- 
. lim in lingua’ Latina eft, 
id propter tuam divinam 
pietatem: novum' inducis, 
Perpetuior, e perpetuiffimus 
Prife., lib. 3 ex Catone. 
Strenuior. Plauto. Epid.3 4 


e Lucilio. 


: Strenuifimus,Sall/uft.inCati], 


Tenuior. Cic. pro Muraena, 
. Tenviflimus, id pro Cage 
cina. 

VWacuifliimus, Ovid., lib. 3 de 
ponto, el. 1. 


4 
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Offervazioni fopra i nomi. 1 
Di Plauto potrebbonfene adunare affai più..Ma coftuî 
ha foprammodo affettato il foggiarne de’ nuovi, fcorren- 
do, come fi dice , la cavallina, purchè gli venilfero in 
concio per lo ridicolo, di che non poflono da noi per 
altra guifa riceverfi nel noftro Latino, come verberabi= 
lifimus , per dire degno d' effer battuto di fanta ragione 4 
come parla il Bocc. pariffimus , fimiglianuffimo; Spiffi= 
gradiffimus, exclufiffimus &c. | 
Altrettanto ne fa de’ comparativi , confeffior, tacitius, 
De’ pronomi, ipfifimus. De’ fuftantivi, meritifimum. per 
maximum meritum, e così fatti, che non debbono imi- 
tarfi, fe non con grande accortezza, e avvedimente 


«_ CAPO V.. 
De’ diminutivi. 


opoi nomi, che accrefcono la fignificazione, uope 
è far parola di quegli, che la diminuifcono, onde 
appellanfi diminutivi. 

Sono quefti per l’ ordinario terminati in LUS , LA, 
LUM, come filiolus , adolefcentwus, pullus, flofculus 3 
homunculus, pagella , fig!!lum, ofcillum , boccuccia, o 
picciole imagini, che gli antichi offerivano a Saturno 
pe’ lero peccati, quali appo noi fono le imagini della 
cera, che i votatori collumano appiccare a fanto per 
dimoftranza di grazia ottenuta. Sign.fica anche un giuo- 
co , di cui fono ufati i fanciulli, che fedendo fopra una 
tavola fofpefa fra due funi, la fanno ondeggiare: i To- 
fcani dicono altalena, e fimili. 

Ve. ne ha pure de’ terminati in IO, come fenex, fene 
clo; pufus, pufio. Altri in ESUS, equus, equuleus. 

I nomi Greci efcono anche in ISCUS; Syrus, Syrif- 
cus; mas , marifcus, &c. ‘ 

ASTER. Quefta' terminazione è pùr diminutiva, fe. 
condo le Scaligero; ma perlo cooatrario il Sanzio vuole, 
che accrefca la fignificazione, ma per beffe; theologafler, 
gran teologo, detto per ironia. Che fe Terenzio diffe 
parafitafter parvulus in Adelph. s 2 e’ rifponde, che nulla 
monta 3 perocchè parvulus è quivi meffo per moftrar folo 


l’ età. Il Voffio afferma, che di cotai nomi alcuni daane- 


fcemamento , come furdafter, recalvafler , e anche phila= 


} da 


= 0a 30 


20. Nuovo metodo 
gophafler , poîtafter, Altri imitazione, come Antoniafer. 
Ed altri nulla di ciò, come apiafter, o apiaftrum, prefo 
da apes, fpezie d’' erba guftevole alle pecchie. 

Talvolta da un diminutivo fe ne forma un altro, co- 
fhe puers puerulus, o puellus, e da quefto puellulus; ci- 
Ylula, ceftella, o picciol paniere: ciftella, e da effo ci- 
flellula in Plauto, che ceflerella diffe il Crefcenfi. 
"Quindi ce ne accorgiamo, quanto fia ufcito de’ gangheri 
Lorenzo Valla in facendofi a credere, che non fi pofla al 
diminutivo far nuova diminuzione, come fe altro, che di 
Terenzio, foffe pifciculos minutos, Andr. 2 2, e nondi 
Cicerone: minutis interrogatiunculis, de amic., e pifciculi 
parvi, lib. 2 de nat. Deor. Cefare , naviculam parvam, lib, 3 
B.G. Valerio Maflimo: cum parvulis filiolis , lib.8 cap.8, 
ed altri si fattamente. E a quella guifa leggiam nel noftro 
volgare: un poco turbatetto , n. 10. boccuccia picciolina , 
n. 40 in fine: alquanto maliziofetto, n. 72. Pieni di piccioli 
arboricelli s Sal. lez. Così da vafello diminutivo di vafo , fi fa 
wafelletto. Da canna, cannella , quindi cannellina, e inoltre 
“picetola cannellina, nel (ref. 4 35. 


OSSERVAZIONI 
SOPRA I PRONOMI 


CAPO TL. 


Del numero de' pronomi, e della fignificazione, 
e declinazione d’ alcuni in particolare. 


I Che cafa fia pronome. 


FT pronomi, dice il Sanzio, di verità fono fchiettiflimi 
nomi, che, trattane la maniera di declinarli, niente 
hanno di particolare. Perciocchè il dire, che s’ adopera- 
no in yece del nome, nonèciò cofa gran fatto propria, 
potendo anche un nome per un altro nome prenderti. 
— Cheunque di ciò fiafi, il numero de’ pronomi è forte 
incerto fra’ gramatici, mettendovi alcuni uter, qualis y 
quantusy &c. , altri, alius, omnis, totus, e fimili. Altri. 
yi comprendono eziandio ambo, e duo. Ed altri ve ne 
aggiungono più aflai. Mio divifo , per rendere le cole 
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più brevi, e più facili, di producerne atto col relatiyg 
negli elementi meflì nel principio di queito metodo. 

Il Differenza pella fignificazione de” pranomi, 


Si è già negli elementi qualche differenza fra ILLE, 
ed ISTE affegnata; facc. 47. Oltracciò fi fu avvifo di 


‘ Cornelio Frontone, che lic, ed iffe diconfi di chi è a 


noi vicino; ille di colui, ch'è lontano; ma non già fuos 
della noftra veduta; edis di colui, ch'è affente. Altret= 
tale infegna Saturnio, tenendo effér hic per la prima per 
fona , iflie per la feconda, edillic per laterza. Fia bene . 
avvertirle si fatte differenze, comechè non fian tuttora 
dagli fcrittori offervate, ficcome nè pur da’ Tofcani 6 
guardano , che queflo talor dicon di cofa altrui. Bocc. 
n. 93: buona femmina, tu fe’ affai follecita a quefto tuo 
dimandare. Dante Purg. 2. si | 

Qual negligenza, quale flare è quefto? 

Son quefti i capei biondi , el’ aureo sodo? Pet. cant. 47. . 
Vedi il Bartol. nel tom. n. 179. 

Sono anche HIC, ed ILLE per l’ordinario differen. 
ziati: perocchè hic ft rapporta al più vicino: ille al più 
lontano 1 il che dee praticarfi qualora vi può effere qual» 
‘che ambiguità, Altrimenti veggiamo cotal diverfità mefla 
‘in non cale dagli autori della lingua. î 

Quocumque afpicio , nihil ef, nifi pontus, & aethee 

Fluttibus hic tumidus, nubibusille minax, Ovid. trifl» 

lib. 1 el. 2. ; 

#. in Cicerone: Quid ef, quod negligenter fcribamus ade 
verfaria? Quid eft, quod diligenter fcribamus tabulas® 
Qua de caufa? Quia haec funi menfirua, illae aeternae, 
haec delentur ftatim , illae fervantur fanfle; haec parvi 
temporis-memoriam , illae perpetuae exiflimationis fidem 3 
& religionem ampleftuntur ; haec sana illae' In or» 
dinem confetae. Pro Q. Rofcio Comoedo, © 

La differenza, che fi mette ffa QUI, e QUIS; è inu- 
tile. Perchè il Pierio avvertì , che negli antichi libri leg- 
gefi indifferentemente : Nec, quis fim, quacris, Alexi, 0°. 
nec qui fim, ecl. 2 19. 

Quella , che metton fra OMNIS, o QUISQUE , ed 
UTERQUE, nonè nè più veta, nè più ficura, che l’altra 
fra ALTER, e ALIUS: perciocchè omnis, € quifque 
eicono. ancora di due. O 


B 3: 


e « — Nuove metodo ) 
Ecce autem frmilia omnia, omnes coneruunt. x 
Unum cognoris, omnes noris, Ter. in Phorm. 1 gs. 

dev’ egli parla d’ Antifone, e di Fedria. E Quintiliano, 
lib. 7 cap. 4 an quum duo fures pecuniam abflulerunt fe= 
paratim , quadruplum quifoue, an duplum debeat? 


Si trova fimilmente ALIUS in favellandofi di due foli: 


duas leges promulgavit , unam, qua mercedes habitationum 


annuas conduttoribus donavit, alam tabularum novarum, 

Cef. 3 B. G.c.9. fecondo il Voflio de annal. lib. 3 c.2 per 

l’oppofito troviamo ALTER per alius in Fedro, fab. 
9g e altri. 


Fallace è l’avvifo intorno ad UTER, e QUIS, che’! 


primo dicafi di due, il fecondo di più , e confeguente- 
mente che quegli col comparativo, quefti col fuperlative 
6 accoppii. Quamquam praeftat honeftas incolumitati, ta- 
men utri potiffimum confulendum fit, deliberetur , Cic. lib, 
a de invent. Egli non dice già utri potius, ma utri. po= 
rifemum. QUIS può anche dirfi parlando di due affolu- 
tamente. Duo celeberrimi duces, quis eorum prior vici(fet, 
Liv. dec. lib.7 c. 33. 

UTER dicefi fol di due. Ma il fuo avverbio zrrum fi 
dice di p'ù cofe nelle interrogazioni: wutrum impudentius 
a fociis abftulit, an turpius meretrici dedit y an improbius 
populo Romano ademit, an audacius tabulas publicas com- 
mutavit? Cic. in Verr, at, 3. _ | 
. + ALIQUIS, e QUIDAM fi mettono fpeffo l’ un per 
1’ altro, benchè per proprietà di favella quidam attienfi 
a cofa determinata, aliquid a cofa vaga, e indefinita, 
ceme chi dicefie aliud. quid. 


HI Intorno a’ cafî , e alla declindzione de’ pronomi. 


AI pronomi, come abbiam detto negli elementi, hanno 
il lor vocativo. Ma perchè fien ricreduti coloro, che ’l 
| contrario fentono , bene a noftro uopo quì n' arrechere- 
zho gli efempi. iù 

Efto nunc fol teffis, & HAEC mihi terra precanti. 

. Virg. AEn. 2 176. i 

IPSE meas, AEther, accipe fumme preces, Ovid.in lbin. 

O nox illa, quae pene atternas huic urbi tenebras attulifti, 

Cic. pro Flacco. Sole EGO n’è privo, perchè notando 
Bropriamente il vocativo la perfona, a cui fi parla, la 
prima perfona: non può parlar maia fe flefla, Ma nè pur 


è 


ate er MO Ra 
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l'avrà SUI, cicala egli a Li nominativo, da o 
dipende ognora il vocativo. 
MIS, e TIS fono antich: genitivi per mei, etui, benchè 
? Alvarez abbia voluto allogarli fra dutivi plurali. Se ne 
poffon vedere le prove nel Voflio Lib. A de anal. c. 3. 
ILLE. Anticamente dicevafi o/lusy oppure olle in veca. 
di ille, d’ onde viene ancera olli per illi, in Virgilio è. 
e altrove. uu 
IPSE. Si dicea anche ipfus per ipfe; avvegnachè ipfud 
neutro fia condannato come barbarifmo da Diomede.HAE. 
fi dicea anticamente così il neutro , come il femminino; non. 
al'ramente che quae val per amendue i generi nel plurale. 
Ma da hae fi è fatto haecce, ficcome hicce al fingulare, e di 
poi per apocope fi è detto haec, ufato anche nel feramini» 
no : periere haec oppido aedes, Plaut. Moftel!, 1. Haec illae, 
erani ittoness Ter. Phorm. s 8. qual è la lettura di Donatog. 
o haeccine, fecondo che legge l’Einfio. . 
IS faceva anticamente IM all’ accufativ 
"1 notò Carifio ) ficcome fitis , fitim. | "0 
oni im miferantur, illum irrident mali, Plaut. in frag. 
Dicevafi ancora IBUS per iis nel dativo ,e ablativo plurali,. 
. « + Abus dinumerem ftipendium, Plauto. M!.x 1. 
EA facea EAE al genitivo per eius; ed EABUS a 
dativo, e ablativo plurali per its. 


0 (in guifa che 


IV Della natura del relativo, 
Il pronome relativo qui , quae, quod, ha di camune cor, 
tutti gli altri il porfi in luogo del nome, ma di particolare 4. 
e proprio, che dee fempre confiderarfi, come. fra due cafi 
del fuftantivo, che rapprefenta: ciò, che fiè dimoftrato 
nella fintafli regola ll. E ferve, qual unione a far, che una, 
propofizione incidente fia parte d’un altra, che dir fi pub. 
principale, Intorno a che fi può vedere il divifato nella gra- 
matica generale part. 2 cap.9. 
V DI QUI, 0 QUIS. 

QUI è ufato da Plauto anche in domanda: Qui coena : 
pofcit ?. Equi pofcit prandio? Stich. 1 3. Qui me alter eft. 
audacior homo? Amph.1 1. QUA vien riconofciuto per. 
femminino dal Donato , e lo Scioppro il prova.col luogo . 
di Properzio; Fortunato mes fi qua eft celebrata Libello > 

ld 4 : l 


* 
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Lib. 3 el. 1 benchè paia detto in vece di eligua, è perciò 


dal Voflio rigettato. Ma qua nella fua fignificazione na- ‘ 


turale può ben prenderfi ancora in quefto fenfo: fi qua 
eft, fe alcuna è. Il neutro QUID è in Plauto: quid 20» 
men tibi eft? in Amph.1t1. 

Quis anticamente era di tutti i generi: quis illaec eft 
multer, quae ipfe fe miferatur? Plaut. Epid. 4 1. Îllarum 
quifdam , Ter. Eun. 2 3 noftrarum quifquam, ibid. 4 4 
Scortum exoletum, ne quis in profcoento fedeat. Plaut. Poen. 
prol. E in cidb-è fimile a potis, magis, fatis, nimis, che 
di loro natura fono aggettivi, e d’ ogni genere, benchè 
1’ ufo gli abbia annoverati fra gli avverbii. 

Gli antichi declinavano qui, e quis fenza mutare la 9g 
al genitivo, nè al dativo. Laonde per meglio diftinguerli 
diceano QUOIUS, e QUOI; perciocchè gui farebbe 
ftato lo fteflo, chel nominativo: e fe ne ritrovano og- 
gidì in gran copia gli efempi negli antichi libri di Cice- 

sone , e Virgilio. 

Quoi non dittus Hylas puer? Georg. 6. 

per offervazion di Pierio. Quoi eu (video enim quid fentias ) 
me comitem putas debere effe , ad Att. Lib. 8 ep. 7. Quoi tali 
ia re libenter me ad pedes abiecifftim, ib. epi/l. 9. 

Di quindi togliendo via la i, fecondo il detto nel ca- 
po Il delle offervazioni fopra i nomi, diceano Quo al 
dativo» così come all’ ablativo , al parer dello Scioppio, 
Si quo ufui effe exercitui poffit, Liv. dec. 4 lib. to cap. 11, 
U: id agam, quo miffus hic fum, Plaut, #fiud. 2 2 per 
quoi megotio. ER certus locus, certa lex, certum tribunal 
quo haec referventur, Cic. in Verr, 6. Quo mihi fortunae, 
fi non conceditur uti? Oraz. lib. x epift Ss. per cui ufui, 
E fimiglianti. o 

L’ accufativo eraa QUEM, QUOM, o QUUM, di 
gui finalmente fi è fatto CUM, pighando la C per Q;» 
come nel genitivo, e dativo Ed è di tutti i generi, 
g£ome vegnente da quis, ch'è di oga: genere. 


E ciò ha dato luogo a que’ leggiadri parlari; ove Cia 


terone ufa il cum per unione depo tutt'i nomi, e tutte 
Je fpreflioni, ch’ additano il tempo. £x e0 tempore, cum 
me pro veftra incolumitate devovi, invece di ad quem, @o 
cum tempus , in luogo di ad quod tempus. E così tempus 
cum. Hic dies fexius cum. lam multos annos eft cum. lam 
ab illo tempore cum. Paucis poft diebus cum. Multi anni 
fante cum. Nunc tempus efl cum, Dies nondum decem intere 
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ceferant cum. illa tempora cum. Nuper cum. Triginta dies 
erane ipfi cum , &c. Fuit tempus cum) 0 fuit cum. Prope adef@ 
cum. Nunc illud eft cum, Nondum cum. Tantum veneram 
cum, &c. che a paffo nelle di lui opere s’ incomtrano. 

QUI ablativo è di tutti i generi, ed è pur effo un avanzo 
di qui (0 quoi ) dativo antico , per cui. Patera, qui rex pos 
titare folitus, Plaut. Amph. 1 1 per in qua. Reflem volo emere, 
qui me faciam penfilem, idem Pfeud. 1 1.Quicum partiri cue 
tas, Virgo AEn. 11. 822. 

Abs quivis homine, cum eft opus, beneficium ac- 
. cipere gia 
Ter. Adelph. 2 3. È nel prologo dell’ Andria: 

Nam in prologis feribendis operam abutitur s 
— Non qui argumenwim narret, fed qui malevoli, 
Veteris poètae maledittis refpondeat. 

E di vero qui ‘non è in duo luogo nominativo, pei- 
chè Donato ha creduto eflere in vece di u: ma avrebbe 
meglio detto in vece di quo, © quo negotio, ‘ed efTer que= 
fto an ablativo di modo: come anche Terenzio ha dro 
ibid, 2 3: Hanc fidem fibi me obfecravit, qui fe fciret now 
deferturum $ ut darem, dove il qui fta per quo modo: mî 
pregò, ch'io le defli parola, acciocchè ftefle ella ficura, 
ch'io non l’abbandonerei giammai. 

E perciò tutt ora noi diciamo, qui igitur convenit, Cic. 
pro Cee. Qui fieri poteft, per quomodo, &c. E”) detto qui 
truovafi anche nell’ ablativo del più. Aut anares, aut co= 
turnices dantur, quicum lufitent, Plauto cap. 5 4.E’1Duz- 
za ftimò effere barbarifmo il dire quibufcum: tuttochè if 
leggiamo frequentemente in Cic. e altrove. Quibus ortus 
fis, non quibufcum vivas, confidera, Philip. 2. Eorum ap- 
probationem , quibufcum vivimus, Ofhc. 1. i 

Il plurale di quis era appo gli aatichi QUES, feconda 
Fefto, e Carifio, da cui deriva il dativo, e l’ ablativo 
quibus, come da puppes, puppibuss quando da qui fi fa” 
queis, o quis, come da illi, illts. 

L'accufativo plurale neutro non era folamente QUAE, 
ma ancora QUA, e QUO. Qua è lafciato in quapropters 
cioè propter qua, o quae, fup. tempora, o negotia.. — 

Quo era dunque, accufativo plurale, come ambo, e duoz 
de’ quali abbiam parlato nel capo de’ nomi di numero; 
edè rimafo in quocirca, quoufque, &c, cioè circa quo; a 
ufgze quo, in luogo di ad quo, 0 ad quae, fup. tempora, 
negotia , 0 fimil cofa, Prope autem facienda ambrackla 3 


26 Nuovo metodo. | 
quo fuccedant homines in aejlu tempore meridiano, Varr. 
Lib. 1 K. R. cap. $1 per ad quae.Dolta, quo vinaceas condat 
decem ,. Caton: &. N. cap. 10. per in quae, 

Si dicea anche co all’accutativo plurale, eo redaffus 
fum , cioè ad eco (per ca) nesotia: adeo res rediit, Ter. 
Heaut.1 1 per adea loca , l'affare è giunto a tale. 
illo fi dicea nel medefimo fenfo: nam ubi illo adveni, 
Plaut. cap. $ 4 cioè ad illo per ad ea loca. aa 

Ma quo fi ufava per tutti i generi, come abbiam dianzi 
detto di duo. Digniffimi, quo cruciatus conftuant , Plaut. 
Afin. 22 per ad quos. Sulcant fe(fas , quo aqua pluvia delaba= 
tur, Varr lib. a R. R.cap.29in vece di per quas. Sembra 
oltraccid, che ficcome l’ablativo qu: valfe per tutti i 
generi, e tutti i numeti , quo ancora fia ftato adoperato per 
. lo meno, e per lo più: providendum , quo fe recipiant, ne fri= 
gidus locus ftr, Varr. per ad quem locum. Me adeam partem 
effe venturum, quo te maxime veile arbitrabar, Cic. per în 
quam. Nofti hunc fun !um , quout venimus, Cic. Att. 5 1.Nul- 
lum portum, quo claffes decurrerent , lizio de B. Afr. 3. 
FHominem beatum, quo illae perveniant divitiae , Pompo- 
nio. Se non voglianio dire collo Scioppio è che allora 
venga dal dativo quoi per cui, detto in luogo di ad quem; 
, come. it-clamor caclo per ad caclum. 


VI Di MEUS, e SUUS.. 

Il vocativo fingolare MI faffi per apocope di MIE 
(come Virgili da Virgilie. Vedi le declinazioni face. 181. ) 
vegnente dall’ antico nominativo MIUS, fecondo Cap:o, 
e Diomede. E Veglio Longo de orchogr. cita il verfo di 
Terenzio, Heaut. 4 3. | 

© At enim ifthoc nihil efl magis, Syre, raiis nupelis 
adverfum. 
dove oggi leggefi meis. — 

Ne' fecoli felvaggi fi è detto ancora MEUS al vocati- 
“vo, non pure a guifa d’ ellenifmo, ove fi prende il no- 
nainativo per lo vocativo, come abbiam detto fopra nel 
capo 2 come: /eus meus, ut quid dereliquijftii me? ma. 
anche accoppiandolo con un vero vocativo diftinto dal 
nominativo, come in S:idonio, Salviano, Vittore Vitenfe; 
e in altri, domine meus, e fimili: cofa da fchifarfi del 
tutto. Perciocchè ben ci fovviene d’ eflerfi adoperato il 
nominativo per lo vocativo , come da Tito Livio: popu- ; 
bus Albanus s lib. 1 cap. 9g Orazio: Pompilius fanguis in arte 
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Perfio , patricius fanguis, Sat. 1.E Virgilio ancora. 

Protice tela manu, fanguis meus, AEn.6835: tutti 

nel vocativo. ‘ 

Ma non ha veftigio negli autori folenni della lingua d’efs 
ferfi accoppiuta la terminazion propria d° un cafo colla 
propria, e fpecifica d’ un altro, qualora l’aggettivos 
e.”l fuftantivo han ciafcheduno fuo finimento particolare 
per cotal cafo ; che per altro non facea forza tanti fog- 
giarne, e diverfi. Così Plauto ha d:tto nel vocativo in 
un medefimo verfo: meus oc:llus: e anime mi. 

Da meus ocellus, mea rofa, mi anime, Afin. 3 3. 
Ma egli non ha unque attentato di dir mi oce//lus, nè anime 
meus. Così in una lettera d’Augufto a fuo nipote appo Gek 
lio, lib. 15 cap.2ave, mi Cat, meus ocellus iucundiffimuse 
Dove nel fecondo membro non fentiam punto mi ocel!us, 
ma meus ocellus: come in Plauto. E fe troviamo in Plinio: 
Salve primus lauream merite; ein Vir, AEn. 1 668: nate, 
mea magna potentia folus, avviene, perchè primus, @ 
folus non hanno altro vocativo , che ’l finito in US. 

Mi era di tutti i generi: wn/ fidus, Apuleio in apologias 
mi coniux,idem lib. 7 Metamorph. ; e s. Girolamo teffor, mi 
Paula, JESUM, ad Paul. fuper obitu Blefillae. 

Mi tal fiata è vocativo plurale, fatto per contrazion di 
mei. Mi homines , Plaut. Ciftel. 4 2 O mi hofpites , Petr. 

Cotefta contrazione è anche ordinaria in SUUS, come 
Sis per fuis 3 fos per fuos, fas per fuas , &c, Ma ftiamo atten- 
ti, perocchè ad ora ad ora i luoghi fon viziati, e di necefe , 
fità fi vuol efplicare fam per cam, e fos per cos. Il che è ave 
venuto dal travoglimento della E nella F nelle lettere grane 
di, e feguentemente dipoi la S fi è prefa per la F nelle lete 
tere picciole. " 


VII Pronomi finiti inc, o compofti daet, 
e da ecce, ci 


I pronomi finiti in c fi declinano folamente ne’ cafi, 
dov’ è la c, come iflic, iffaec, iftoc , o ifluc, iflunc, 
iffanc, Ge. i E 

9 . . pa 

Que”, che £ compongono da en jo ecce, fono ufatiffimi 
nell’ acculativo: eccum, eecamj eccas, eccas y eilum , ellamz 
ellos , ellas; e così eccillum, ecciftam, di che ftranamente 
ribocca Plauto. pa 


lA 
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Ancora il lor nominativo alcuna fiata n’ occorre, benchfi 
‘ più di rado. Hercle ab fe ecca exit, Plaut. Menacch. 1 2. 


CAPO IL. 
| Oflervazioni intorno alla bilia del pronome. 


I Della coftruzione d IPSE. 


‘A bbiam ragionato della coftruzione de’ reciproci nella 
A fintaffi, regola XXXVI, di che toccheremo fola- 
mente quì ciò, che v°ha di notabile negli altri, 

Il pronome ipfe , ipfa, ipfum è di tutte le perfone, e 
per l’ ordinario congiungefi co’ primitivi ego ipfe, tu ipfes 
ille ipfe. ua 

Ma s vece di metter quefti due pronomi nel medefimo 
cafo, come han fatto cotai rozzi fcrittori, dicendo per via 


d’efempio, mihi ipfe placeo; te ipfum laudas; fibi ipfe nocuit, - 


nella purità della lingua ipfe è tutt'ora il nominatiyo del 
verbo , in qualunque cafo l’ altro pronome fia meflo: miki 
ipfe placeo j te tpfe laudas; fibi tpfe nocuit.Wt ipfe me confola= 


rem, Cic. Att. lib, 12 cpift. 15 Refp. per eos regebatur, quibus È 


fe ipfa commiferat, idem li5. 2 Of. 

E’ il vero, che nell’epift. 1 del lib. 7 hanno quafimente 
tutte le ftampe , religuas partes diet ta non confumebas iis 
deleftationibus, quas tibi ipfe ad arbitrium tuum compara 
ras, Ne’l Manuzio il riprova affatto. Ma il Lambino. 
e’l1 Grutero quivi giuftamente leggono #i6i ipfe, e’ tefti 
a penna, come il Manuzio contefla, raffermano quefta 
witima lezione. | 

Ipfe per altra fua particolare eleganza fi prende ancora 
per dimoftrar puntualmente o la cofa, 0’ tempo. 7riginta 
dies erant ipfi, quum dabam has literas , Cic. Att. lib. 


«pift. 21 quum ibi decem ipfos dies fuiffem, idem ibid.lib. 


5 epift. 11. Nunc tam ‘ipfum expeditus , Caflio a Cic. lib. 
22 cpift. 12 in quefto punto: nunc ipfum ea lego, ea fcri= 
bo, ut ii, qui mecum funt, difficilius otium ferant, quam 
ego laborem , idem Att. lib.-12 epift. 39. E perciò Plauto 
mon ha dubitato farne un fuperlativo: ergo ipfus ne es? 
Ip/ifimus, in Trinum 4 3 io fon quel deffo io, come il 


| Bocc. nella n. 65 fo, che tu fofti dela tu. Dappoichè nel 


tem Sd Ra» 
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volgar noftro cha sp 14 fuperlativi, che fafli 
colla replica della parola, n. so elle fi vorrebbon tutte 
wive vive metter nel fuoco, n. 86 imprima imprima , n. 58 
pari pari. E così preffo preffo , allato allato, cheto cheto, 
sutto tutto , onde fi-fe” poi cussutto. Vedi il Salviati vol. 3 
lib. 1 cap. 4. 


è 


II Della coftruzione di IDEM. 


Il Voffio, e’ Torfellino prima di lui hanno offervato, 
che quel modo di parlare, idem cum illo non fia Latino, 
comechè Erafmo, Giufeppe Scaligero , e altri valenti 
uomini l’ abbiano ufato. 5 

Gili antichi difler così: idem qui, idemac, atque, &, ut. 
Peripatetici ildem erant, qui Academici, Cic. lib,3 Off. Ani- 
mus ergateidem, ac fuit, Ter. Heaut.23.Unum, & idem 
videtur effe, atque id, quod ,&c. Cic. pro demo fua; Eadem 
fit utilitas uniufcuiufque, & univerforun, id, ibid, in eadem 
Sunt iniuftitia, ut fî iri rem fuam aliena convertant, id.Off.lib.1 
Egli è ben vero, che di Gellio Gi porta , ciufdem cum co mu- 
fae vir , lib. 9 cap. 10 della medefama profeffione di lui: ma 
troppo ftrana cofa , e da fuggirfì affatto affatto; fenzachè fi 
può dire, ch’ e’ parli di due perfone differenti. Tal che, 
quando anche fi lafci dire , Virgilius eft eiufdem mufae cum 
4Homero, ciò non ne dà prova, dice il Voflio , che fi pofla 
dire: Vates Andinus ( Andes, villa, dove nacque Virgilia,) 
ddem cum Virgilio, . DI | 

ddem fi mette anche col dativo, ed è maniera Grechefca. 

Invitum qui fervat , idem facit occidenti, Oraz. de art. 


UI Ddla coftruzion de’ poffefivi MEUS, TUUS, &c. 
e de’ genitivi MEI, TUI, SUI, &c. 


Il pofTeflivo in genere fignifica “fempre la medefima 
cofa, che ’l genitivo del nome, ond’ è formato: così do- 
mus paterna, è la medefima cofays che domus patris. Ed 
elle fiate il genitivo è piu ufato, che l’ aggettivo: homi- 
num mores, piuttofto che humani; hominum genus , meglio 
che humanum, &c. | 

In fe dunque il genitivo fi può prendere o attivamen- 
te, o paflivamente, fecondo fi è quì avanti detto, e 
confeguentemente anche il poffeffivo. Di maniera. che 
qneus s tuus, -fuus, nofler, vefler di lor natura avranno il 
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medefimo fenfo , ela medefima forza, che mei, tui, fuiy 
noftri, veftri, da’ quali fon formati. Ma egli è da por cura, 
che quefti genitivi non mai s’accoppino con altri fuftan- 
tivi, nè pure fotto’ntefi, quando può nafcerne ambiguità, 
Onde fe d:ciamo efl mei praecepioris, mei è aggettivo, 
che viene da meus, e non già da eso geritivo mei di me, 
E vuo] dire: quefto s' appart'ene al mio maeftro; non 
già s' appartiene a me, che fon maeftro. 

Il che non fa, che quetti genitivi non fi prendano e 
attivamente, e paffivamente, contro la regola ordinaria, 
che ne danno i gramatici, precettando , che mei, tui, &c. 
fi prendono fempre nel fento piflivo, e i poffiffivi meusy 
tuus, &c. nel feufo attivo, tanto, che per via d’efempio 
amor meus dovià fempre effere 1’ amore, che io porto ad 
altrui, e amor mei, l'amore, che a me è portato. 

Ma oltrechè tai vocaboli d’ attivo , e paffivo nen de« 
terminano a baftante si fatte locuzioni, avendovi di molte, 
incui non può quafi concepirfi azione, o paffione, co- 
mme negli efempi feguenti aperto. vedr.ffi, certo è , che 
gli autori hanno fpeffo ind:fferentemente ufato fimili 0 
genitivi, o aggettivi. Di fatto Cicerone il genitivo fo- 
wente ha meffo, dove avrebbe potuto allogar l'aggettivo. 
Uterque & pro fui dignitate, & pro rerum magnicwiine , 4 
in Catil. Ve fui: & Metrodori memorta colatur, lib. 2 de 
Fin. Nihil malo, quam & me mei fimilem effe, illos fui, 
At. lib. @ epift. 19. Quis non intelligat tua falute conti- 
neri fuam, & ex unius tui vitam pendere omnium? pro 
Marcello. /ta te ipfe confumtione, & fento alibat fut, de 
Univer. /Imitantes effettorem, & genitorem fui, lib. Quin- 
«us mific filium non folum fui deprecatorem, fed ettam ac- 
cufatorem mei, Att. lib. 11 epift 8. E Terenzio: tetigine 
tui quicquam? &c. Adelph.2 1. 

Per lo contrario fi offerva, che’ medefimi han pofto i 
pofleffivi meus, tuus, fuus, quando il genitivo mei, ui, 
fui avrebbono potuto ufare, come re abe/fe mea caufa , 
molefte fero, tua gaudeo, lib. 15 epift. 18 dove si ben 

otea dirfi, sui caufa. Pro amicitia tua iure dolere folees 
hil. 10 per l'amor, che io ti porto. Invidiae meae le- 
wandae caufa, idem. 2 in Catil., per ifcemar la invidia, 
che mi fi porta. Utilitatibus tuis pofum carere: te valere 
tua caufa primum volo, tum mea, mi Tiro, lib, 16 ep.3 
dove altrettanto avrebbe avuto luogo, tu: caufa, e met 


coufa. Nam neque negligentia tua, neque. odio id feci tuo y: 
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Ter. Phorm.g 8. Non ka egli ciò adoperato, perchè te 
non cura. o perchè odio ti porta Qui tua, e ‘20 fono 
în fenfo attivo. | | 
Adunque la vera ragione, per cui non ci è petmeffo 
dire, hic liber eft mei, o mei intereft: ma dir fi debba a” 
diritto, lider eft meus, mia intereft (up. caufa) non è, 
erchè l’ un fia più paffivo, che l’altro, ma per torre 
Piras < la quele lafcerebbe l’ animo in forfe; poichè 
mal difcerncrebbefi, fe folte met patrisy o fili. altro; e. 
pur mei ipfius.Il che fcanfe:à fempre chiunque atrienti alla 
regola di no mai adoperare i geniggvi prmitiv:, qualor fi 
debba fott’ nterdere un fuftantivo, che può fare ambiguità. 
Ma ove quefta non fia , fi poffono indifferentemente ufare; 
@ perciò, effendovi altro nome, non fi teme di fallo: Ahie 
liber eft mei folius: tui unius, otuawrius interefi. Hutufce rd 
coniefturam de tuo ipfius ffud'o facillime ceperis, Cic. pro 
Mur, Inopis te nunc miferefcat mei, Ter. Heaur. 5 4.Miferere 
mei peccatoris, &c. Intorno al che può riandarfi quel, che 
addietro fi è ragionato nell’ avvertimento della regola XL 


face. 507 e feg. : - 
OSSERVAZIONI 
SOPRA I VERBI, | 


CAPO LI 


Della natura, e della fignificazione de verbi. 


o Scaligero dividendo generalmente tutte le cofe ir 
4 permanentes; & fluentes, durevoli, e difcorrenti, o 
inti infitorie, e tranfitorie; e volendo, che la natura del 
nome fia di fignificar le cofe intiarfitorie, e permanenti, 
quella del verbo di notar le tranfitorie, ‘e paffeggere , 
ammette folamente due ragioni di.verbi, l'attivo, e’l 
paffivo, i quali amendue riduconfi al verbo fuftantivo 
SUM, ES, EST: quod'elt, dic’ egli, utriufque radix, & 
fundamentum. Il Sanzio Rabilifce la medefima cofa, ela 
prova » perchè fra l’azione, e la paffione non può aver 
mezzo. Omnis mesus aut aflio, aut paffiveft, comei file- 
fofanti affermano. 0 


è 1. n 
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1 ragionar di coftoro , come per noì s’ è dichiarato 


nella GRAMATICA GENERALE cap; 12 fi è tratto dal - 


non aver efli comprefa la natura effenziale del verbo 4 
la quale altro non è, che fignificare affermazione. Peroce 
chè. v’ ha di molte parole, che non fon verbi, e pur 
amotano azione , o paffione, ed anche cofa tranfitoria 4 
come ewrfus, fiuens., È fi danno verbi, che nè azione, 
nè paflione, nè cofa fcorrevole fignificano ; ex/îffit, quie 
fecit friget, alber y claret, &c. 

Laonde per feguire un metodo più naturale, e più fa- 
cile, poffiam dividere i verbi in fuftantivi, ed aggettivi. 
Verbi fuftantivi fono quelli, che contengono femplicemen- 
te affermazione, come fum, fio. Aggettivi quelli, : che 
oltre all’ affermazione comune a tutti i verbi contengone 
. altresì una fignificazione loro propria, come amo, che 
val tanto, quanto fum ‘amans; curro , fum currens &c. 

I verbi aggettivi fono attivi, o paflivi, o neutri; della 

ual cofa trattato fi è nella gramatica generale cap. 17. 
Mia particolarmente è qui da ricordare, che due fpezie 
‘ha di verbi neutri; una di quei, che non fignificano azione 
alcuna, come albet, fedet, viret, adeft, quiefcit, &c. 
L’ altra è di quelli, che fignificano bene azione, matale, 
che per lo più non efce fuor del fubbietto; come pran- 
dere , coenare , ambulare ; perchè i gramatici chiamangli 
intranfitivi. Diventano però alle volte sranfitivi, e allora 
niente diftinguont dagli attivi, e reggono il fubbietto 
vd obbietto, in cui paffa la loro azione, in accufativo, 
come abbiam detto nella regola XIV. E di quefti pro» 
durremo affai efempi nella lifta feguente. 


I Lifta de’ verbi affoluti, od attivi, 
o intranfitivi , e tranfitivi, 


Abhorrere ab re aliqua, Cic. Abhorrere aliquem, idea, 
Memoria cladisnondum abo- Abolere nomina, Suet. cane 
. leverat, Liv, non erafi an cellarli, 
cora fpenta. 
. Abftinere malediQis, Cic. - Abftinere manus, idem. 


Affuefcere labori, Cic. AfMuefcere bella animis,Virg, 
Cachinnare rifu tremulo, Cachinnat exitium meum, 
Lucr. ° Apul. 


Celerare, affolutamente, Cic, Celerare fugam,gradum,Vir, 


4 
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Siccome Accelerare, Cic. 
Clamare coepit, Cic. 


Ur fi ‘nclamaro.sdvole. Ge. 


Coire in unum, Virg. 
Concionari de re aliqua, Cie. 
Conftitit Romae, Cic, 


Delirare, affoluto , Cie. 
Defperare ab aliquo » Cic, 


Definas , Ter. 
Differre nominibus, Cic. 
Difputare de re aliqua, Cic. 
Dubitare de fide, Cic. 
Durare in aedibus,. Plaut. 


Fiulo DS affoluto, Cic. 


Emergere regno, Cic. 


Eru&ure, femplicemente, Co- 


lum. 
Erumpebat vis, Cie. 


Exhalant vapore altaria, Luer 
Exire domo, Cic. 


Feftina lente proverb., va col 
calzar del piomba. 

Flere de morte alicuins,Ovig, 

Garrire alicuiinaurem, Mare 

Gemit turtur, Virg. 


Hyemat mare, Hor., s'agita 
IMucefcit illa dies, P irg. 


Incip:t ver, Cic. 
Inolefcit arbor, Virg. 


Jofanire, & furere, Cic. 


£ 


Town, ll 


Accelerare iter, Caef. 

Morientem nomine clamant, 
Virg. 

Comitem fuum iaclamare, 
Cic, 

Coire focietatem, Cic. 

Concionari aliquid, Liv, 

Confittere vitam, Zuc. per 
confltuere. 

Quicquid delirantreges, Mor. 


‘ Defperare vitam , falutem, 


Idem. 
Definere artem, Cic. 
Differre tempus, Cic. Horat. 
Difputare, idem. 
Dubitare aliquid, Cic. Virg. 
Durare imperiofius aequor» 
Horat. 
Eiulabam fortunas meas, 
Apul. 
Serpens fe emetgit, idem, 
Eru&are caedem bonorum, 
Cic. 
Erumpere ftomachum in ali- 
uem , Cic. 
Exhalare crapulam, Cic. 
Exire tela, vim, Vug. per 
vitare, 

Feftinare iras, Hor. Fugam, 
Virg. | 
Funera alicu'us flere, Ovid 

Girrire lnellos, ZHvrat. 
Gemete plagam acceptamy 
, Cic. | 
Hyemare aquas, Plin., farle 
diventir fredde. 
Dii illuxere diem, Plaut. 
Incipere facinus, Plaut. 
Natuta inolevit nobis amg- 
rem noftri, Gell. 


‘+ Infanite errorem , Horar, 


Infaniam,; Plast, 


e. 


» 
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Initant operi, Virg. 
fInfuefcere alicui rei, Tac. 


Iurare in verba, Cic. Cacf. 


Laetaris, & triumphas, Cic. 
Latrare, & mordere pofIunt, 


di sE Cic. 


‘Luna luce lucet aliena, Cic. 


Manere in officio, Cic. . 


Motari fub dio, Morar... 
Muflitare, affoluto, Liv, 
Nocet emta dolore voluptas, 
._ Horat, 


Offendere in arrogantiam, 


i Cico 3 A 
Paftentes agni, Virg. 
Penetrat ad aures, Ovid. 
Pergere , femplicemente , Cic. 
Ter, ” 
Perfeverare in errore, Cic. 
Plaudere fibi, ZHorat. Cic. 


Pergere , « properare,. Cic, 
ti : SANI: o i a 


è 


Querebatur cum Deo, quod 
, parumllonge viveret, Cic. 
emifit peftilentia, Liv. , 
Requiefcere in fella $ Cie, 
Retultant colles, Virg. 
Ridere intempefive, Quinte. 


Ruit urbs, nox, dies sWirg. 
Rutilant arma, Virg. 


Sapit ei palatus, Cic. 


Spirant aurae, Virg. 


Giftere, femplicemente, Cic. 


. Così anche fubfiftere. 


® ol dé rid ur 


Nuovo me'sdo ‘ 


Inftare currum, Plaut. 

Infuevit pater optimus hoc 
me, Horar.. 

Iutare morbum, Iovem, 
Cic. maria, Virg. 

Utrumque laetor, Cic, 


"'Latrare aliquem, MHorat. 


Lucere facem alicui, Plaur. 
Manere aliquem, HorWirg. 
afpettarlo. 
Nil porparam moror, Plazt. 
Muflitabit timorem, Apul. 
Nocere aliquem , Hyr. Nihil 
nocere, Cic... r 
Offendere aliquid, Moraf,, 
. Rurtare 
Pafcere capellas, Virg. 
Penetrare Atlantem, Pliz. 
Pergere reliqua, Cic. 


Perfeverare aliquid, idem. 
Plaudere aliquem, Stat. 
Hoc opus, hoc ftudium par- 
vi properemus, & ampli, 
Horat. ©” o. 
Queritur crudelitatem regis, 
Giuf. fupm fa&um, Caef. 


Remittere animum, Cic. 


Requiefcuntfuoscurfus,Virg. 
Refulrant fonum, Apul. 
‘Ridere rifum, hominem, &c. 
Cic. Horat.V irg. 
Ruerem ceteros, Ter. 
Rutilant capillos cinere, Val. 
. Max, | 
Si rc&a faperet Antonius, 
Cic. | 
Spirantnaribus ignem, idem 
Siftere gradum, Virg.. 
Romanuna fubfiftere non po- 
terant: "pei 
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Sonat graviter, Virg. 
Sufficit animus malis, Ovid. 
Superabat pecunia, Cic. 


‘ Superfedeas hoc labore, Cic. 


Suppeditant ad viQum, Cic. 

Tranfmistere, a/folutamente, 
Suet. 

Tardare, e commorari, Cic. 


Tinniunt aures fonitu, Cas. 
Trepidat corde, Cic. 


Variat fortana , Liv. 
Vergebat locus ab oppido, 
Caefi 


hi 
i 


: 3 
Nec vox haminem fonat, id, 


‘Sufficere animos, Virg. 


Superare aliquem, idem. 
Aliqua fupertedenda, Aufor 
ad H:r. °< 
Suppeditare cibos, Cic. 
Tranfmittere maria, Cie. 


Tardare impetum, Caef. Ne» 
otium', Cic. 3 Ù 
Ecquid Dolabella tinniat,Cic, 


. Mirantur , ac trepidant prae- 


fagia, Apul. 
Variare vicem, Cic. 
Venenurh vergere, Luc. vera 
fare. 


/ 


Altrettanto è de’ compofti, rivulos evergunt , invergunt 


gina, Virg. 


Quindi viene quel dirfi anche nel paffivo; verpimur 


in fenium, Statins., 


Ù HI 2 . o» ; * 
Vertat bene res, Plaut. Virgo .Vertere terram aratro , Hor. 


Minitari, o vociferari palam, 
Cic, 
Urit calore ,- Cic. 


Vociferans talia, Virg. alie 
"quid, Cic... 


‘  Urere aliquem, e aliquid, id, 


i. - , i 2 
II Lifta de’ verbi astivi, che fi pigliano affolutamente. * 


i Molti fono altresì verbi attivi, che prendon&i, come 


intranfitivamente, e paflivamente; @ piuttofto che fu- 
‘ tointendendo il pronome reciproco fe» riflettono in fe la 


loro azione, corie l 
AVERTO. Vedi verto. 


AUGEO. Auxerat poten- 


tia, Tac. hift. lib. 3. Auxit 
morbus, sana s Vo]. 
lib, 3 anal. cap. 3. 
CAPERO. Quid illudett, 
uod illi caperat frons feve- 
ritudine? Plauto Epid.s1 per 
caperatur, & rugis contrahi- 


tur,s ingfefpa fi raggringa. 


CONVERTO Vedi verto. 
“CRUCIO.Ut miferae funt 
maties, cruciantque, Plaus, 
Tr.25, 5’ afflisgono.' 
BECOQUO , mancare, 
fallite. Inertia Cacfarum 
( populus Romanus) qua 
confenuit, atque. decoxit, 
Flor. in prol, hifi. - © 


o 
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EXPEDIO , finire. Ne- 
quiter expedivit parafitatio, 
Plaut. Amph, 1 3. 

‘ EXSUDO. Exfudat inu- 
tilis humor, Virg. Georg. 1 
.88 per exfudat fe, dice Ser- 
vio; s' afciuga, fi difecca, 
gvapora. | 

GESTO. Simul geftanti 
® +. visyinquit &c. Sueron. 
in Domit.cap.12. Dove fimul 
gettanti fignifica, effere por- 
sato nella medefima lettiga. 

HABEFO. Quis iftic ha- 
bet? Plautus Bacch. 1 2 per 
fe habet s o habitat. Video 
Jam, quo invidia tranfeat, 
& ubi fit’ abitura, Cic. 
Att. lib. 12 cpift. 10, dove 
ella poferà» 

INGEMINO ;raddoppiarfi. 
Ingeminant curae, Virgilius 
AEn.4 531. Clamor ingemi- 
mat, idem AEn, 5 227. 

INSINUO , intrometterfi. 
Infinuat pavor, Virg. AEn. 
2.2, 229. Ut penitus infinuet 
in caufam, ut fit cura, & 
cogitatione intentus, diligen- 
zia eft , Cic. 2 de Orat. 

; LAVO, lavarfi, Lavanti 
regi nunciatum dicitur , Liv. 
dec. 5 lib. 4 cap. 5, Lava- 
muss & tondemus ex con- 
fuettdine, Quine., lib.1.cap-6. 

LENIO, appaciarfi. Dum 
haec confilefcunt turbae, 
aîqu.e irae leniunt, P/au. 
Miii'e. 2 6. 

MOVEO, muoverfi. Terra 
movit, Suetonio , in Claud. 
€. 22. E finailmente. 


I 


PROMOVEO, Macrob. 


in proleg. Saturn. 


MUTO. Mortis metu mu- . 


tabunt, Salluft. in lugurth.per 
mutabuntur, / fvarieranno. 
Affai fono ftati, che, quefto 
palfo non intendendo, brigato 
hanno di mutarlo. Ma nel me- 
defimo fenfo Tacito fcriffe : 
Vannius diuturnitate in fu 
perbiam mutans, annal.l.12. 
E' Tertulliano sì fattamente 
ufalo (pelfo. Altrettale avviene 
a DEMUTO. Aqua paullu- 
lum demutavit liber, Apuleio 
in Florid., cangioffi. 

PASCO, Ji dice juventa 
pafcit, e pafcitur, nel medefi= 
mo fentimento , dice Confen= 
zio , fi pafce, fi nutrica. 

PONO. Cum venti po- 
fuere, Virg. AEn. 7, 27% 

ofaronos acchetaronfi, 

PRAECIPITO, Fibrenus 
ftatim praecipitat in Lirim, 
Cic. 2 de Leg. mette. 

QUASSO Laetum filiqua 
dt 30 legumen, Virgilius 

corg8.174, fonante, fquaf= 
fante. Vox agiva, ac figni- 
ficatio paffiva eft, dice il 
Ramo. Subducunt lembum 
capitibus quaffantibus,Plaut, 
Bacch. 2 3, dimenandofi, 
ferollando. Pi 

RUGO ); increfparfi. Vide 
palliolum ut rugat, Plaus. 
Caf. 22. 

SEDO , acchetarfi. Poft- 
quam tempeftas. fedavit, 
Gneo Velleio, apud Gellium 
lib, 18 cap. 12. 
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TONDEO. Candidior 
poftquam tondenti barba 
cadebat, Virg. Ecl. 1 29. 
Incanaque menta Cinyphii 
tondent ‘hirci 3 idem Georg. 
3 312» cioè tondentur, fono 
tonduti. : 

TURBO.Etfeptemgemini 
turbant trepida oftia Nili, 
Virg. AEn, 6 800, St tur- 
bano. L' Italiano l’ufa anch' 
efo: it cielo cominciò a tur- 
bare, ZBocc. nov. 20 2. 

VARIO. Variant undae, 
Properz. lib. 2 el. $>,, per 
variantur. 

VEHO. Adolefcentia per 
medias laudes quafi quadri- 
gis vehens, Cic. de clar. Orat. 
Triton natantibus invehens 
belluis , #4. /.1 de nat. deor., 
cioè qui invelitur, è por- 
tato. | 

VERTO.Libertatem alio- 
rum in fuam vertiffe fervie 
tutem conquerebantur, Liv. 
dec. 1 È gcap.2, efferfi cane 


giata, Vertens annus , Cic, in 
fomn. per converfus, incli- 
nante: inclinante il marzo, 
Crefe. 53.27. Quod tum ing 
morem vertérat, Tacito, è 


"che era venuto in coftlumes 


hift. lib. 4. 

Cost ancora AVERTO , 
voltarfi. Tum prora avertit, 
& undis. Dat latus, Virgilius 
AEn. 1, 108. CONVERTO. 
Regium imperium in fupet- 
biam,dominationemque con-, 
vertit.Sal. in Cauil., fr rivolfe. 

VESTIO. Sic & in prozi- 
mo foror cìvitas veftiebat 4 
Tertull. lib. 2 de Pall, s'ab- 
bigliava nella medefima fog- 
gia. Parcius pafco, levius 
veftio, Apul. Apol. 1. 

VOLVO. Olim volventi» 
bus annis, Virg. AEn. 1,338 


- volgendo gli ann? , Petr. 


VOLUTO. Genibufque 
volutans,}irg.AEn.3, 6025 
gittatofegli a’ piedi. 


Di che s’ argomenta doverfi fupporre in fimiglianti 
verbi l’ accufativo me, fe, o altrettale, che fpeflo ancora 
va loro allato: callidus affentator ne fe infinuet, cavendum 
eft, Cic. in Laelio. Se però alcuno induraffe a dire, che 
in tali cafi fon del tutto paffivi, confideri, dice il Vof= 
fio , fe mai poffono paffivi appellarfi verbi, che non 
ricevono la coltruzion del paflivo ; poichè non fi pub in 


verun modo dire, nè pure in fenfo 


paffivo: ingeminat 


ab iis clamor. Terra a ventis movet &c. 

Quefta offervazione , come la più parte di quelle , 
che quì non abbiam tocche, è neceffaria di pari ragione 
al Greco ; e al Latino, come nel nuovo metodo della 
lingua Greca fi è dimoftrato. 
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Nuovo metode 


IIl Liffa de verbi paffivi pref vunedi 


Hacci allo ’ncontro di molti verbi paflivi, che adora 
fi prendono attivamente, riveftendofi della natura del 
«verbo comune, o deponente. 


AFFECTQR per AFFE- 
CTO.AffcRatus eft regnum, 
Var.apud Diom.lib.1 brigare, 

AVERTOR per AVER- 
TO. Quam fuida miferos 
avertitur aure, Buécius lib.ry 
Metr. 1, abbominare, 

BELLOR per BELLO. 
Pi&is bellantur Amazones 
‘ armis, Virg., AEn. 660., 
querresgiare. 

CENSFOR per CENSEO, 
Siimare.Maitia cenfa cf hanc 
inter comites înas, Ovid. De 
Ponto 1 el. 2. Viluifti ma- 
gauin agri modukn cenferi, 
Cic.proFlace.Cenfjs eli man. 
cipia Amyntae, db.ailibrare. 
. COMMUNICOR per 

COMMUNICO. Cum qui- 
bus fpem integram commu- 
Micati non fint, Liv. L 6c. 
24», partecipare. , da 

COMPERIOR per COM. 
PERIO, trovare, Sallufi. in 
dugurth. * i 

. CONSILIOR per CON- 
SILIO , as. Confilietor ami. 






€îs, Hor.de arte, che configlti, 


, COPULOR per COPU. 
CO ; ‘iuxta Prifcianum, Ne- 
mium. Adeunt, confiftunt, 
copulartur dexteras, Plaus. 
sul, y 2, congiugnere. 


, ERUMPOR per ERUM- 


FO è Quumo vis exagitata. 


x 


foras erampitur, Zuc. lib. 6 
582.£ fimilmente PERRUM:= 
POR, sbéccare, ufcir con 
empito. 

FABRICOR per FABRI. 
CO. Capitolii faftigium ne- 
ceffitas fabricata eft, Cic.3 
de Orat., fabbricare. . 

FLUCTUOR per FLU- 
CTUO, fiutare, fare in dub 
bio. Utrius populi vi&oriam 
mallet, flu®uatus animo fue- 
rat, Liv. dec. 3 lib. 4 cap.26. 

JURATUS SUM per jus 
ravi, Cic. lib, 2 de. Invent, 
.. MULTOR per MULTO. 
Rebellantes multatus eft poe- 
may Suet. in Augufto, con- 
cennare in denari, 


MUNEROR per MUNE- 
RO. Alexion me ‘opipare 
muneratus eft, Cic. Ate. Db 
ep.2 Vedi Gellio l.18.cap.12, 
e Diomede. Cost 

REMUNEROR per RE- 
MUNERO, guiderdonare. 

MURMUROR per MUR- 


«MURO, Apuleio lib.3 Flo- 


rid., mormorare, . 


i NUTRICOR per NU- 


TRICO, o NUTRIO. Mun- 


dus omnia nutricatur, & con- 


tinet, Cic.lib. 2 de nat. Deor.s 


nutrire,. . 


PERAGROR per PERA» 


GRO. Petagratus et regio» 
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nera., Velleius apud Ve[f. de 
anal. lib. 2 cap. $» fcorrere, 
camminare, i 
PERLINOR per PERLI. 
NO. Ab imis unguibus fefe 


totam ad ufque fummos ca- 


pillos perlinita, Apuleio 3, 
Metam., ungere. 


PIGNEROR per PIGNE: 


RO, Gell. loco cit. Nonius, 


dare in pegno. 


PRAEVERTOR per 


PRAEVERTO, Plaur. Liv. 


Cur. Tacit. Ma nel preterito 
ha folo praevetti, preporre, 
mreventre, co 
PUNIOR per PUNIO: 
Punitus es inimicum, Gio. 
pro Mil. gaftigare. | 


TO, Varr. apud Diom. lib.1, 
ridare, cercar aiuto. 


RUMINOR per RUMI- 


- * 


O, idem apud Niiiuntags 
s ruminare, rugumore. 

‘ .SACRIFICOR per SA- 

CRIFICO, Gell. Varr. Non.s 


facrificare: 


SATUROR per SATU- 
RO. Necdum antiquum fa- 
turàata dolorem sVirg. AEn. 
5 608 per quum nondum 
faturaviffet, fatollare. 


‘SPECTOR per SPECTO. » 


Spe&atus eft fuem, Varro. 
apud Voffium, loco citato s 
offervare, | 3 


“ SUPPEDITOR per SUP- 


- PEDITO. Quod mihi fup- 
. peditatus es, gratiffimum eft, 


Cic. Att, lib, 14 ep.21, for- 


- minifrare. 


‘ QUIRITOR per QUIRI.. 


USURPOR per USUR- 
PO, ufurpare. Mulier ufur-- 
pata duplex cubile, Cic. lib.9 
epift.22. .. | . 


Altri, a‘cui: piace» veggali nel Volfio; più ancora in. 
Nonio ne’luoghi recati, ma © niente, o poco dell’ ufe 


quegli effere avviferà. i 


re ld 


IV Lita de verbi deponenti, che fi pigliano paffivamente.. 


Per 1’ oppotte molti verbi deponenti paffivamente fi 


pigliano > e in tal cafo trovandofi in fenfo attivo appe” 


Cicerone , o altro rilevato autore, poffonfi chiamare cos 
muni; poichè hanno l’ una, e Y' altra fignificazione.. Ma 
s' eglino non altrove occorrono, che negli antichi, deb- 
bonfi piuttofto chiamar deponenti, perchè nell’ ufo più 
ordinario han perduta una delle loro fignificazioni. 


ABOMINOR.Ante omnia Valer, Flaccus apud Prifcian,’ Ì 


abominati femimares ,, Liv. 

dec. 4 lib. 1 cap. 19 parlando veduto. È | 

di moftri. Saewitiaque eorum ADIPISCOR.Amitti ma=, 

abominaretur ab omnibus, ciro adipifci, Fab.Mag 
4 


Lib. 8, effere inodiato, mal= | 


A 


40 Nuovo 
bid, Non aetate, verum in 
getiio adipifcitur fapientia, 
Plaut. Trin. 2.2, fi acquifta. 

ADMIROR. Turpe eft 
ptopter venuftatem vefti- 
mentorum admirarî. Canw- 
tius apud Prifcian.ibid seffere 
riguardato, i 

ADORIOR, effer affalito. 
Ab his Gallos adortos, Au- 
rel. ibid. 

ADULOR, e/fer adulato. 
Adulati erant ab amicis, & 
adorti, Caff. ibid. Nec adue 
dari nos finamus, Cic. lib.1 
Off. Ma fî dice ancora adalo. 
Vedi la liffa f-suente. 

AGGREDIOR, effere af- 
falito. Ut a te fiA'is agorcde- 
rer donis, Cic. apud Prifc. 
ibid. Agereflus labor, fatica 
smprela, Terentian. Maur, 


AMPLECTOR, effere ab- | 


bracciata. Ez0 me non finam 
ampleGier, Luci. pul Prife. 
ibid. Animam noftro ample- 
xaim in pedore, Perron.ibid., 


viftretta , contenuta, 


ANTESTOR. Impubes 
non poteft antftari, Liv.id., 


— efferrichi.» d'teftimontanza, 


x 


ARBITROR. Arbitrata 
quiettio, Gell. lib. 1 cop.134 
differenza (opita per arbitrag- 
gio. Ex fcrigris eorum, qui 
veri arbitrantur,Caelrus apud 
Ptrifc. ibid. , fi reputano. — 

ASPERNOR. Qui eft 

auper, afpernator, Cic.ad 
ai Ibid... è di preo ialo. 

ASSECTOR. AT-Qari fe 
@emnes cupiunt, Lan. ibid., 
effer corteggiati, 


metodo | 
ASSEQUOR. Nihil eos 
rum inveftigari,nihil affequi 
potuerit, Cic. Af.2 inVer, 
faperfi, conf:guirfi. 
| AUGUROR. Certaeque 
res avgurantur. £Z. Caefar. 
apud Prifc. ibid., prevederfis 
conghietturarfi, Anche Virgil. 
ha ufzto l'attivo: fi quid veri 
mens augurat, AEn.7, 273. 
BLANDIOR, effer lufin- 
gato, careggiatò. Blanditus 
labor, Verrius apud Prifc. ib. 
CAVILLOR. Lepido ‘er- 
mone cavillatus.pafftvo, Apu- 
leius lib. 3 Metam., caviliato. 
COHORTOR ved: HOR- 
TOR. COMITOR. Uno co- 
mitatus Achate, Virg. Alen. 
1,3, 16.Jam falutantur, jam“ 
comitantur, /ufin. lib. 304 
cap. 2, effer accompagnato, 
COMPLECTOR..e/fer com 
prefo.Quo uno maleficio fce- 
lera omnia complexa effe vi- 
deantur, Cic. pro Role. Amer. 
Cupio.eum taminvid'ofafor- 
tuna comple&, Cic. per com- 
prehendi. iuxta Prife. ibid. 
CONSEQUOR, e CON- 
SECTOR, confeguirfi. Quae 
vix ab omnibus confequi pof= 
funt, Ordil. ibid. A populo 
lapidibus confeQari, Zaver, 
ibid., effer pigliato a fa(fate, 
effer ciottato s 0 crottolato. 
Vedi SeGor gni apprelfo. 
CONSOLOR. Quum ani. 
mum veftrum erga me video, 
vehementer confolor, Q. Me 
sellus apud Gellium lib. 15 co 
13 » fon forte confolato. Con- 
folabar gb ca, quaetimuis 
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vifinius Poll.apud Prifc. ibid, 
CONSPICOR. Paupertas 
haec non ita nutricata,. ut 
nunc confpicatur, fcorgefi, 
Varr. ibid. 
CRIMINOR. Criminor 


defendere res i 


3 de lege agrar., fono accagio- 
nato.Criminatus afinus, Apul. 
lib. 8 Metam., accufato. 

DEMOLIOR, e IMMO- 
LIOR. Nufquam demoltur, 
nufquam exoneratur pecunia 
- Cur. apud Prifc. ibidem, non 
fi leva dall’ ammaffata preu 
nia. Immolitum, & inaedi- 
ficatum eft inloca publica, 

Liv. dec. 4 lib.9g cap. 44, ff 
è fabbricato. 

DETESTOR, effere efe- 
crato, maledetto .Bellaque ma- 
tribus dereftata , Morar. lib.1 
od, 1.In honeftiffime coetu 
deteftari, Apul. in Apol., 
effer malveduto. 


DIGNOR.Cultu quodam, 


& honote dignari, Cic.Virg. y° 


effer riputato degno ec. 
DE SIINOR - O domus 
antiqua, heu quam difpari 
dominare domino! Cic.1 Of., 
effer dominato. Ma è attivo 
in Virg. AEn. 2 363. 
Urb antiqua ruit multos 

dominata per annos. 

Così il Vofio; benchè Roberto 
Stefano , e l’ Alvarez fienfi 
appigliati al contrario. 

ENITOR. Enixus puer, 
Severus Sulp.lib.1 hift.facraey 
partorito. 

EXPERIOR,/perimentarfi. 
Virtus experta, atque per- 


, 


41 
{pe&a, Cic. pro Bal. Expe- 
rienda oratio. P. Nigid.apud 
Vol. lo:o cit. 

FARI. Fafti dies funt, in 
quibus jus fatur, cioè dici» 
tur, Sur. apud Prifc. ibid. 

FATEOR Hunc excipe« 
re, qu! publicus effe fatea- 
tur, Cic, 2 de lege agrar., 
fi confefl.. 

FRUSTROR. Fruftratus 
afpe,& devi@us, Feneflella 
apud P.ifc. ‘b., frodaro della 
Speranza. Fruftramur, irride- 
mur, Zaverius ibid,, fiamo 

cherniti, 

GLORIOR, e(fer vantato, 
Beata vita glorianda,& prae- 
dicanda el, Cic. s Tufe. 

HORTOR,effer confortato» 
innanimato. Hortatus eft in 
convivio a fcorto, Cic. de fen. 
Ove altri leggono exoratus, 
Ma Aufonio Perioch.Iliad.14 
diffe: exhortatoque fomne, 
ut eum mitteret in fopo= 
rem &c.E Gellio nel luogo 
cit. infegna dirfi, hortorte, 
e hortor abs te, Confulem ine . 
dicunt fententiam exprome- 
re, qua ho:taretur Ciodius 


defpondere O&aviam Domie 


tio, Tacit. Annal. 21. 


IMITOR , e/fere imitato « 


 Imitata, & efi&a fimulacra + 


Cic. de Univerf., copiati. 
IMMOLIOR.. Vedi MO= 
LIOR. 

INSIDIOR, effere infidiata, 
In legatis infidiandis, velino” 
fervis follicitandis, Ciò. pro. 
Caelto, “i 


43 «i! Nuovo 
INTERPRETOR, e/fere 
interpretate. In t ftamentis 
voluntates teftantium intere 
pretantur , Paolo giurecoa- 


fulto, lev. 12 de reg. jar.) 1 cip.5. Bonae res a raro 


, 6«Agoftino, e s. Girolamo 
l’ufano in fimil fenfo.Ita illud 
fomaium interpretatum cft, 
Cic. lib, 1 de Divin.Per quello 


Gellio lib. 15 cap. 1% il tien 


r comune. | 

- MACHINOR., Machinata 
fames, Sal. apud Prife.ibid., 
_ macchinarfi. —. wu 

: . MEDITOR. Meditata 


mihi funt omnia mea incom- 


moda, Ter. Phorm. 2 1, 


sracciarfi. Et quae meditata, 
& praeparatainferuntur, Cic. 
lib. 1 Offic. TrxAantur leno- 


. .<cinia, adulteria meditantur. 


Minutius Felix in Ottavio. 
‘ METIOR, mifurarfi.lOrbe 
fi fol amplior, an pedis unius 
‘ Aatitudine metiatur , Arnob. 
Ub. 2. 
MODEROR, temperarfî. 
O mnes virtutes mediocritate 
elle moderatas, Cic.pro Mur. 

AMODULOR.Lingua mo- 
defta, & modujata, Gell. Lib, 
x cap. 4, moderata, . , 

. MOLIOR, apparecchiarfi. 
Pompa moliebatur, Apal.11 
Metamorph. Vedi demolior. 

NANCISCOR, averfi, 
. confeguirfi. Na&a libertate, 
Apul, lib. 7 ibid. 
‘ OBLIVISCOR.Nunc obli- 
ta mibi tot carmina, Virg. 


Ecc. 9 53. Confuetudo feri- 


| i oblivifci non po- 


tell, Scholiafi.Juven.in $AL.7. 


è 


« 


metodo 
ORDIOR, cominciarf $ 
difperfi.Ordita le&io, Dion. 
Prafat, 1, Quum fuerint 
orfi fundarnertas Colum. I. 


initio exorfae, Wifell. apud 
Prife. bid. E quindi colfe 
Dante quel iatinifmo : ma Ni 
no, and’ ogni iftoria umiana 
è ordita, fl'urp. 33. i 
OSCULOR, che i più de 
Gramatici rican per efempio 
di verbo comune,non mai forfe. 


, troveraffi ne folenni autori s 


fe non in fignificazione atti- 
va, per avvifo delVoffio. Ma 


quelli, che È uferanno aleri-- 


menti, potranno appoggiarfi 
alla teffimonianza diVittorino 
Prifciano, Cledonio, e altri 
anticht Gramatici , i quali. 
probabilmente non l'avrebbero 


tra comuni annoverato, fe non © 


fi fofero feontrati ia autorità 
idonea, di cut per altro om- 
bra non ne adducono. Ma il 


meglio per avventura farà 


‘ guardarfene. Si è però anti. 


camente detto ofculo (come 


fi è manifeffato nella lifla feno 


guente) ; onde credo fiane fate 
foggtato il paffivo ofculor.:* 
PACISCOR. Filia alii pa-. 
Ga, Tac. Annal. 1 Plin.Liv.s 
romella per moglie. ° 


PERCONTOR. Percon-» 


tatum pretium, Apul. Lib. 


Metam., addomandato. È 
. PERICLITOR. Periclie 
tari omnium jura, fi fimilitu= 
dines accipiantur, Cic. lib. 


de Inv., foggiacerebbono a ps- - 


ricolo. Non eft facpius in 


+ 
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uno homine falus periclitan- 
da rèipub., idem 2 in Catil., 
non è dametterfi a riprntaglio, 
POLLICEOR . Ut aliis 
ftatuàe polliceantur, Mirello 
Numid. apud Prifc. ibidem. 
fian pateggiate. © 
POPULOR., effer faccheg- 


giato. Qui nunc populatiy 


‘atque vexat, Cic. 1 in Verr. 


‘ per “parola, 


Ma dicefi ancora populo. 
Vedi la lita. feguente. » 

POTIOR. Ne potiretur 
mali, 7er. in Phorm. 3.1, 
in vece di nea nîalo oppri. 
meretur, fecondo Giano Gue 
glielmo , acciocehè non gli co- 
glie e alcuna fciagura. Potiri 

oftium, Plaut. in più luo- 
ghi, effer cattivato da’ nemici. 
Potiri heroum,idem Afîn.3 2 
effer menato prigione dagli 
eroi, fecondo Palmerio. 

PRAEDOR,; effer predato, 
andar a ruba. 

PRECOR. Deus. precan- 
dus ef mihi, Aufon. in 
Ephem., pregato effer dee. 

SECTOR. Qui vellet fe 


a cane feQari, Varr. kb. 1 
' R. R. cap. 9. E fimilmente 
. confeRor. Vedi fopra con- 


fequor. 
TIPULOR, obbligarfi 
ipulare: fecon- 
do Prifciano fî piglia in figni- 
ficazione attiva, e paffiva, € 
fi congiunge ancora nell’ un 
Senfo, e nell altro coll'ablar 
tivo retto dalla prepofizione, 
Perocchè (tipulor a te 3/ pren- 
diamo per interrogo a te, € 


interrogor a te: gen altri. 
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menti che quaerto a te, in 
fenfo attivo. Minae, quas abs 
te eft ftipulatus Pfeudoluss 


Plaut. Pfcud. 4 6 in fenfo 


attivo. Ni dolo ftipulatus fit, 
id:m Ruden. s 3 in paffivo. 


Cicerone altresi poffivamente 


ha getto, ftipulata pecunias | 


prò Quinto Rofcio Com. 


TESTOR. Haec, quae 


steftata funt, &illuftria, Cico 


lib. 11 cpift,27, cofe accere 


tate, e chiare, 


TUEOR, efer difefo.. 


Quod a rufticis Romani ale- 
bantur, & tucbantur, Varr. 
lb. 3 R.R.cap.1, 

TUOR. Tutus ab hofti» 
bus: tutus a calore, & fri= 
gore, Cicer. ‘e altri» molti, 

curo s ‘riparato. 


VENEROR;effer venerato. 


Curfufque dabit venerata fe- 
cundos, Virg. AEn. 3 460. 
VEREOR, ei vien collo« 
cato fra’ comuni appo Gellio 
lib. 15 cap. 13, dove afferma 
dirfi al pari veteor te, e 
vereor abs te, e/fer temuio. 
\ ULGISCOR. Quidquid 
ulcifci nequitur, Sal. in dh 
effer vendicato. 


«— UTOR. Supellex, quae. 


non utitur, Gell. ibid., che 


non è ufata, Îlla aetas magie 


ad haec. ntenda eff idonea, 
Ter. Heauton. 1 1. Così ane 
n cota, - % T] 


ABUTOR. Abufis jam 


omnibus locis , Q. Hortene 
apud Prifcianum nel medéfie 
mo Lib. 8. 


-_ 


Nuovo metodo 

Altri fimili verbi, potrannofi ricercare rie’ libri di Pri- 
fciano, e del Voffio: onde afferma coftui avervi più 
verbi comuni ch’ altri crede: comechè neceffario non fia 
farne un genere a parte, da' deponenti diftinto, avendo 
la più parte di effi nell’ufo ordinario una delle loro 
fignificazioni lafciata, nè i medefimi deponenti diftin- 
* guonfi in due clafli diverfe, una di quelli, che hanno 
la fignificazione attiva, come precor, io prego; fateory 


io confeflo; l’altra di que’, che l’ hanno pafliva, come 


,pafcor, io mi pafco, o fono pafciuto. 

Quello però, che dee maggiormente notarfi in tai verbi 
deponenti, o comuni, fi è’l participio preterito, il quale 
fempre è più nelle due fignificazioni ufato, quando gli 
altri tempi del verbo più raro adoperati vi fono. Degli 
efempi qui non ne manca;.e più altri nelle offervazioni 
{u° participi fe ne daranno. 


V Lifta de’ deponenti, che finifcono ino, ein or. 


Parecchi deponenti nella medefima fignificazione fi tro- 
vano terminati ino; ma il più in autori antichiffimi. Di 
. loro alcuni, che fono fitati dal buon fecolo graditi, po- 

tranno fcorgerfi dalla feguente lifta. 


. ADULO, Cie. Tufe. lib. 
2, Valer. Maff. lib. 4 cap. 3 
fecondo il Pighio, 
ADULOR, Cic. e altri, 
più ufitato , lufingare. | 
ALTERCO per ALTER- 
COR. Scio, cum patre alter- 
cafti dudum, Ter. Andr.4, 
I, contendere, | 
AMPLECTO per AMPLE- 
CTOR, e anche AMPLE- 
XO , e AMPLEXOR, juxca 
Prife. & Cic. pro Cluent. Au- 
&oritatem Cenforum Am- 
lexato, abbracciare. 


ASSENTIO , e ASSEN. 


TIOR, acconfentire, erano 
in ufo fccondo Gellio, Nonio, 


e Diomede. Il Voffio Annal.lib, 


3 cap.7, dice, che”| primo è 
più frequente he’ libri a pene 
na, il fecondo negli ftampati, 

AUCUPO per AUCU.- 
POR, afcoltare, off:rvare, 


metafora prefa dall’ accorgie 


mento degli ucceilatori, Aucue |, 


pemus ex infi ris clanculum, 
quam rem gerant, Plantus 
Afin. $ 2. Aucupans è 23 
Cicerone n° nb, 1 de Orat, 

AUGURO per AUGU- 
ROUR. Praefentit animus, & 
augurat, Cic. apud Non.cap. 

s augurare. 

AUSPICO p:r AUSPI. 
COR, Prife.Non. Feo, preta 
der. augurio , incominciare, 


i 
r 


| 
[| 
I 





Ofervazgioni fopra i verbi. 


CACHINNO, Lucr. lib. 

1 ,918 per CACHINNOR 4 
Cic. fshignazzare. 

COMITO per COMITOR 


accompagnare. Stygias co- 


mitavit ad undas, Ovid. 2° 


de Pont, el. 3. 
CUNCTO, Nonius ibid, 
CUNCTOR, Cic., atten- 
dere , indugiare, 
DEPASCO, Oleam fi ca- 
pta lingua' contigerit, depa- 
veritque, Plin. lib.15c. 8. 


DEPASCOUR. Belluae de- . 


pafcuntur fata, idem lib. 9 
€. 3. Febris depafcitur artus, 
Virg. Georg. 3, 458, confu- 
mar pafcendo. 
DIGNO per DIGNOR. 
Prife. ibid. Dion. lib. 1, fti- 
mare degno, 
EIULO per EIULOR, 
Prife. ibid., guaiolare, 
ELUCUBRO, ed ELU- 
CUBROR, ferivere al lume 
della candela.Quicquid iftud 
eft, quod elucubravimus, 
Colum. in praef. l. 10. Epi- 
ftola, quam eram elucubra- 
tus, Cic. ad Att, lib. 7 ep.18. 
EXPERGISCO per EX. 
PERGISCOR, Nonius loco 
citato, effer dello. | 
FABRICO, Cic. lib.1 Of. 
«e FABRICOR, idem, fab- 
bricare. | 
FRUSTRO ‘per FRU- 
STROR.Non fruftrabo vos, 
milites, Caefar. in Fragm., 
ingannare. È 
FRUTICO, Colum. Plin., 
per FRUTICOR, ufato da 
Cicerone, germogliare, 
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IMITO per IMITOR, 
Varr. apud Nonium loco cit, 
imitare. 

IMPERTIO , e IMPER. 
TIOR, Cic. paffiv., far par- 
tecipe. 

INSIDIO per INSIDIOR 
I. 28 $ 11 de poenis, aggua- 
tare. 


IURGO per IURGOR, 


: Cic. apud Nonium loco citato, 


ex x11 tabulis, piatire, cone 
tendere, 

LACRYMO, Ter. Ovid.s 
per LACRYMOR, Cicero 
apud Dion. lib. 1 lai eg 

.LAETO per LAETOR, 
Prifc.s rallegrarfi. 

LARGIO per LARGIOR 
Prifc. ibid. ex Sallufi., do- 
nare, difpenfare. 

LUDIE 1CO per LUDIFI- 
COR, Plauto Moftell, 5/23 
beffare, fchernire. 

LUXURIO, Nonîus loco 
cit. , ex Virg. LUXURIOR, 
Col. Plin., verdeggiare. 

MEDICO. Medicare fe- 
mina , Virg. Georg, 1, 193; 
ma MEDICOR è attivo, e 
paffivo. Medicatae fruges , 
Virg. AEn. 7, 420 è medie 
care. 

MEREO per MEREOR, 
Cic. pro Rofc. Amer. illis fru- 
Gum, quem meruerunt, re- 
tribuam, meritare, 


METO) as, Virg.in Calice, 


METOR, aris, più ufato, 


Metari caftra, Liv. Salluf., 
attendarfi, porfi a campo, ap- 
padiglionarfi. Ma eccolo paf- 


fivo in Livio, dec. 5 lib.4 


Nuovo metodo 


4 
#ap.35-Paulus poftquam me- 
tata caftra-animadvertit. 
MISÉRO, e MISEREOR, 
e fimilmente MISEREO , e 
MISEREOR, d'onde vien 
MISERET,.e MISERETUR 
con MISERESCO ; e COM. 
MISERESCO, aver con- 
paffione. Miferefcimur ultra, 
Virg. AEn. 2 145. Per fi- 
nem Myrmidonum comini. 
Aerefcite, Noniw loca chtato 
ex Ennio. 


MODERO per MODE- 


ROR, Nonius ibid. O: dine 


edi&orum, vel cou.pendium 
moderare; U'pian. l.-91 de 
| judiciis ©c., reggere. 

MOLIO. per MOLIOR,, 
‘ Prifce. ibid., macchinare, È 
cosi DEMOLIO, Demolivit 
» tecumy Varr. apud Diom. 

lib. 1. è 

_  MUNERO per MUNE. 
‘ROR, Nonius ibid. donare. 
: OPINO per OPINOR, 
Prifc. Non, ih locis citat. ex 
Plauro & Caecilio, opinare. 

DI per "OPITU- 
LOR, Non. ibid. aiutare. 

. ‘OSCULO perOSCULOR, 

Lavdor, quod ofculavi pri- 
vignae caput, Titin. apud 
Non., bactare 

PALPO per PALPOR, 
Juven. fat. Di palpores ca- 
reggiare. 

PARTIO per PARTIOR, 
Non. ‘bid. cx Plauto & alits, 
diftributre, 

PATIO per PATIOR, 
Nacvius apud Diom, i Msdetna 
DEALS 


POLLICEO per POLLI- . 


oh 


CEOR. Ne dares, ne 
liceres, Varr. apud Acne: 
imprometsere, 

POPULO per POPULOR. 
Formicae farris 2acervum 
cum populant , Virg. dEn, 
4 403, malmenare,. predare, 

pro AELIO per PRAE- 
LIOR, É£nn epid Nonium 
ibid., battagliare. 


REMINISCO per REMI» 


NI.COR, s. Auguftinus ép. 
55. Juxta Voff Tum, rifovvenize, | 

REVERTO per REVERe 
TOR. Reverti Formias, Cic. 
Ate. lib, 8 epift. 1; coftui ‘ 
però non l'ufa feò non ne 
tempi formati dal preserito , 
ritornare, ° 

RIXO per RIXOR, V ar. 
api Nonium ibid., riottare, 

RUMINO. Ruminat here 
bas, £ irg, bel, 6 54. 


RUMINOR, Colum. rue 


minare, 
STIPULO non fi ha dagli 


antichi-a creder del Voffio ; 


ma folamente STIPULOR. ._ 


Vedi la lifta precedente. 
VAGO per VAGOR. 
Liber vagat'per auras, Pru 
dent. hymn. 6 Cathem. > di- 

vagare. 

. VELIFICO, Plinio lib. 9 
cap. 33. E quindi fi è detto 
velificatus Athos da Giove- 
nale, far.10, Ma Cicerone non 
ha, che velificor nel fenfo at- 
tivo, navigare, ® ai cconzari,. 
VENERO perVENEROR, 
Plaut., Fruc, 2 s.Ut venerem 

Lucistam 3 VERETATE. 


Offervazioni fopra i verbi. 7 Dn 
‘VOCIFERO. Si hoc vo-  VOCIFEROR. Quid vo» . 
ciferare.velim, Cicero 4 in ciferabare, decem millia ta- 
Verr., ‘gridare. lentum Gabinio effe promif* 
| pa fa? Idem pro Rab. poft. 

Potrebbono ben trarfene altri iaffai dagli antichi gra- 
matici: ma e’ fi vuol fare fcelta degli autori per quel, 
ch all’ ufo da farne: s’ appartiene. i ee 


- CAPO IL 


Della fiverfità de’ tempi, e de’ modi. 


PA 


| I De tempi. i 
F?i non fie fenza alcun pro per avventura inveftigat 


prefentemente la varia forza, e la fignificazion na- 
turale di ciafchedun' tempo. Imperocchè, oltre il potere 
. affai volte occorrere difficoltà confidesabili fu ciò, e 
avere i più favi Romani, quali da Geîlio appellanfi, 
tempo fu quiftionato , fe furreprum erit fi doveffe intene 
der del tempo paifato, © del futuro, ficcome nel me- 
defimo lib. 18 cap. 2 nel fine fcorgiamo una delle qui. 
ftioni, ch’e*-fi propofero, eflere ftata, fe fcripferim; 
legerim , venerim, foffero del paflato, 0 del futuro, 0 
d’ amendue; è certo ancora, che in molti luoghi non 
s'intende la forza della locuzione, nè fi difcerne del tutto, 
per. qual cagione fi ufino certi modi di parlare, nè la 
maniera di fvilupparli fi rinviene, fe la, natura di tali 
cofe compiutamente non fi conofce. | 
Ma per ciò fare con chiarezza pénfo non doverti atte- 
riere ad altra divifion de’ tempi, nè altra effervene, che 
così a deftro ne venga, come quella, ch’ abbiam pro- 
pofta nei primi infegnimenti fac. 52 e 53» perchè non 
veggiamo , fe non tre foli tempi nella natura, il pre. 
fente, il paffato, el futuro. Tuttavia una fola voce 
. del verbo può fignificare o femplicemente uno di quefti 
tre tempi, o due infieme per riguardo a due cofc di- 
verfe; il perchè i tempi de’ verbi poffono ‘in quanto al 
fenfo chiamarfi o SEMPLICI, o COMPOSTI. di che 
può rivederfi la gramatica generale cap. 14. 
Deefi parimente ‘notare per la terminazione Latina, che 
anticamente i futuri delle due ulfime coniugazioni termi» 


- 
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43 Nuovo metodo 
navano anch’ effi in BO, come expedibo , aperibo, dor- 
mibo, reperibitur , red'bitur per reddesur, e altri, ‘che leg- 
giamo in Plauto. Ma lo Sciovpio foftiene, che nella terza | 
finivano in 280, non gà in 480, come altresì nella 
quarta, e che debba leggerfì reddebo, reddebitur , come |, : 
anche, fugebo per fugiam, fidebo per fidam ec. 


II De' modi. 

Ho ridotti negli elementi a quattro i modi, o fien mo- 
dificazioni del verbo, per le ragioni da me nel medefi- 
mo luogo recate, e nell’ avvifo al lettore; intorno alla 
qual cofa fi può ricercar la gramatica generale cap. 15 
e 16. Aggiungo quì folamente, che sì tatto avvifo non | 
dee reputarfi per novità, conciofliecofachè Palemone più 
‘antico di Quintiliano non ne ammetta altri , nè in mag- i 
gior numero, n 
Il Sanzio, e lo Scioppio s' inoltrano ben più, toglien | 
dogli affatto, come fa anche il Ramo; nè ammettendo | 
altre modificazioni nel verbo , fe non quelle, che ven- 
gono dagli avverbi, de’ quali l’ uffizio pyincipale fi è ! 
determinare la fignificazione del verbo, come dene, male, È 
fortiter , multum , parum &c. | 

Quindi fi fono argomentati d’ ammettere un’ altra di. | 
ftinzion di tempi, dividendoli tutti in primi, e fecondi: 

e chiamandoli, per efimpio, praefens primum AMO; 
raefens fecundum AMtM; imperfettum primum AMA- 
‘BAM ; imperfedtum fecundum AMAREM ec. Ein quanto 
al futuro, e’ ne ammettono tre, mettendo l’ imperativo È 
per terzo futuro. Nè la lor credenza è fuor di ragrone; . 
 perciocchè, come innanzi vedremo, i tempi del foggiun- 

x tivo, e que’ dell’.indicativo , fpello fi prendono indiffe- 
rentemente l’ uno per 1’ altro. Con tuttocid, perchè quetta 
difpofizione nulla rileva, e o nell’ una, o nell'altra ma- 
niera canti tempi differenti fon di neceffità da appararfi, 
ho creduto per lo migliore dover feguitare, quanto per - 
me fi potefl=, l’ ufanza comune, perchè nelle cofe rice- i 
vute non debbefi fare mutazione fenza gran ragione, e 
grave neceflità. i 

III Del foggiuntivo. 

1 

Il foggiuntivo denota fempre una certa fignificazione 

‘ dependente, e come d° alcuna certa cofa feguente, e per» 

ciò in tutti i fuoi tempi partecipa del futuro. | 

I 


i 
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Uffervazioni fopra i verbi. 

Nel prefente, come: efl mihi praecipua caufa manendi,. 
de qua utinam aliquando tecum loquar, Cic. Att, lib. 8, ep. 
2: fi quando fileat ambitus , idem 3. de leg. E Quintiliano 
eflerva, ch’ ove Virgilio diffe: hoc lehacus velit, A-n. 2, 
104. cotal veli fente del futuro. Onde è, che fpeffe fiate lo 
fteffo fia‘-dire, fiamem, che fi amaba ; fi legas ,che fi leges 
E quindi forfe alcuni autori ecclefiaftici hanno talora l’un 
per l’altro adoperato: taceam per tacebo , indulgeam per in- 
dulgebo; Sidonio adimpleam per adimpl:bo; mandem per 
mandabo , Gregorio Turonefe; fe pure non vogliam dire, 
che coftoro i futuri delle due prime coniugazioni abbiano 
barattati , terminando in AM quegli in BO, come inBO 
quegli in AM; e com'è il motto: chi baratta, imbarasta» 
dappoichè l’antichità veftigio ‘alcuno non ne ferba. 

L’ imperfetto però di queto modo , oltre la fignifitazion 
fua propia , talora anche al prefente , e al futuro inclina, 
di che ha tre fignificazioni differenti, Del prefente: quur 
Titius ftudia multum amaret. Del preterito: quum fludia ma- 
gis amaret, quam nunc facit. Del futuro: fi operam dedif- 
fess quam debebas 4 DIE te amarem pofthac. . 

ll perfetto in RIM fi prende anche per lo futuro: Ne 
mora fit flinnuerim, quin pugnus contiauo in mala haercat, 
Terent. Adelph. 2.1: tuffu tuo, imperator , extra ordinem 
nunquam pugnaverim, non fi certam vifloriamvideam , Liv. 
decad, 1. lib. 7. cap, 6: aufugcrim potius, quam redeamy 
Terent. Mecyr. 3. 4: videor [perare debere, fi te viderim, 
& ca, quae premant , & ca, quae impendeant , me facile trane 
fiturum , Cic. lib. 9. epift.1. fe poffo vederti, o quando 
potrò vederti ; non altrimenti, che fi te videro. È così 
diremo: Romae fi cras fuerim per fuero, come Romae fi 
heri fuerim. Ma il futuro in RO è fempre mifchiato (co- 
me abbiam detto ) di preterito, e di futuro; ta! che mal 
fi direbbe Romae fi heri fuero. 

Il Sanzio aggiunge a quefti il piucchè perfetto, e vuol, 
ch’'abbia ancor eflo delfuturo, come nonnulli etiam Cace 
fari renuntiabant, quum caftra moveri , ac figna ferri infif» 
fer, non fore diflo audientes milites , 1. B. G. cap. 19. iura» 
vit fe illum ftarim interfefurum, nifitusiurandum fibi dedif- 
fe, fe patrem miffum effe fatturum, Cic. 3. cf 

V din a fuerat belli fortuna? fuiff s Virg. AEn. 
4: 0037. x | 

Oltre alle cala particolari , il foggiuntivo ebbe 

ne un’altra perantico in IM, aufim, fn. di che 
Ton. IL. pi) 
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se Nuovo metodo. — 
veggonfi oggidi duim, perduim, credutm ne’comici. Altri 


v' aggiungono anche quella in XO, come faxo, axo, e 


fimili. Ma di quefti apprefTo 


Tagioneremo,. 


nel capitolo de’ difettivi 


IV. Che fi poffona fpefo ufare l'indicativo, e*l foggiuntivo, 
l 


$ 


uno per l° altro. 


°— Hanno i più degni autori con grandiffima libertà fatto 
ufo dell’ indicativo , o dèl foggiuntivo , l'un per l’altra 
. adoperando. È eccone gli efempi tratti la più parte dal 
Budeo, e dallo Scioppio , appo i quali affai più poffon 


vederfene. 


Per lo prefente. 
Quid tu? agis, ut velis; Plaut, 
Epid. i. 1. per ut vis. - 


Eloquere, quid tibreft, &. 


quid noftram velisoperam 
idem Cif. 1. 1. 
Nunc, cuius iuffu venio, & 
quamobrem venerim, di- 
cam, idem Anmph. prol, 
Egli potea altresi dire: cu- 
ius iuffu veniam, & quam- 
obrem veni. 

Debetis velle, quae velimus, 
id. ibid. per volumus. 
Quid id eft, quod tu fcis? 
“id Cafin. 2. 3. Ciò, che 

nel Truc. 2. 2. diffe: quid 
id eft, obfecro , quod fcias? 
ideo, quamrem agis, id, 
Macnatc. 4. ;. ; 
Scio, quam rem agat, id, 
Aulul. 3. 5. 


Quid eit negotii, quod tu. 


| tam fubîto abeas? per abis, 
id, Amph. 1. 3. 
8: eft bellum Gil futurum, 
. quid nobis faciendum fit, 
ignoro, Cic. Ar. lib, 14, 

| ep. 13. per fi &t 


-_ 


Per imperfetto, 
Nondici poteft,quam cupida 
eram huc redeundi, 7er, 
Heeyr. 1. 2. per eflem. 
AuQoritas tanta plane me 
movebat,nifi tu oppofuifTes 
non minorem tuam, Cic, 
Academ. 4. per moveret, 
Num P. Dacius, cum fe de- 
voveret, & equo admifIa 
in mediam aciem irruebat, 
aliquid de voluptatibusco- 
gitabat? id 2, de fin. per 
irrueret. 
Scaevola quotidie , fimul at- 
que luceret,faciebat omni- 


bus fui conveniendi pote-. 


ftarem, id. Philip. 8. per 
lucebat, 
Per lo perfetto. 
Per.tua obfecro genua, ut mie 
hi ignofcas , quod animi 
impos vini vitio fecerim, 
Plaut. Truc. 4. 3: per feci, 


Chryfalus mihi ufquequaque 


Joquitur, nec reîte, pater, 
quia tibi aurum reddidi, 


& quia non te defranda» 


verim » id. Bacc. 4 4. 
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Offervazioni fopra I verbi. - | I 


Me habere honorem eius in- 
genio decet, cum me adiit, 
id. Afin. x. 1. per adierit. 

Tu humaniflime fecifti , qui 


me certiorem feceris, Cic. 


Att, lib. 23. ©p. s1. 
Stulte feci, qui hunc amifi, 
Plaut. Mil. 4.8, 


Abi, atque, illa fiiamlaver 


rit, mihi nungia, Ter. 
Heaut. g. 1, per lavit. 


Non poteft dici, quam indi-. 


gnum facinus fecifti,Plaut. 
Moftel. 2, 2. per fecerisa 
Quem enim receptum in gra- 
tiam fummo ftudio defen- 
derim, hunc affli@um vio» 
lare non debeo, (ic. pro 
Rab. Poffum. per defendi, 
Per lo mei perfetto. 
ExfpeRationem nobis non 
parvam attuleras,cum fcri» 
‘pferas, id. Ate. lib. 3. epe 
18. per fcripfifes. 
Cetera, quae ad te Vibullius 
fcripfifTet, erant in his li- 
teris, quas tu ad Lentulum 
mififfes, idem Au. lib. 8, 
epif. 1. per miferas, 


i st 

— Qui fuiffet egentiffimus in 
re fua,-erat, ut fit, in- 
folens in aliena, idem pra 


Sex, Rofc. per tuerat. Ve- 


rure anceps pugnae fuerat — 


fortuna? fuiflet, Virgiliug 
AÉn. 4. 603. mà fi dirà 
forfes chel (ueceffo della 
battaglia farebbe flaso ins 
certo? e fiefi, Dove fuerat 


è lo flefo, che fuiflet, che 


gli viene appre[fo. 
Per lo futuro. 


Venerem veneremur, ut nos: 


adiuverit hodie, Plauto, 
Rud. 2. 1. per adiuvet. 
Illus rurfum afcendero: inde 


i opiume cifpellam virum, 
. td. dmph,314. per afcen — 


dam. 
Nae tu linguam comprimes 


pofthac: etiam illud, quod. 


fcies , nefciweris, id, Mil, 
2. 6. per nefcies. 


. Te rogo, ut advoles; refpi- 


raro » fi te videro, Cic, 
Att. lib. è, cpif. 34. per 
refpirabo, I 


Quefto fembra favoreggiar l'opinione del Ramo, e del 


Sanzio, che non han voluto per alcun patto ricever la 
diverfità de’'modi ; benchè colle congiunzioni vi fiena 
certe differenze da offervarfi, come non molta fante 
moftrerema + iu 
V. Dell imperative. | 

L’ imperativo, come accennammg, fi è fovente prefa 
per un terzo futuro. Al che fenza alcun fallo han data 
efempio gli Ebrei, che quel chiamaho ge primo, e il 


futuro comune, futuro fecorido. E realmente altre cofe . 


non poffon comandarfi, fe non quella, che fi hanno a 
fare, e però future, come avvesutameate av vertillo iù 
, ni I 
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52 Nuovo metodo. — | 
ramatico Apollonio #15. 1. de fyntaxi cap. 30, Quindi 
Fogar delle regole per domande, attribuite a s. Bafilioy 
dà quefta maffima, come un principio per ben intendere. 
la fcrittura, per efempio, quando ella dice: Fiane fili 
eius orphani, pfalm. 118. in vece di fiene, | 

Così noi veggiamo , che ’l futuro è fpeflo adoperato 
per l’ imperativo non folamente ne’ comandamenti divi- 
ni: nor occides, non furaberis &c, ma ancora negli autori 
profani: ta hacc filebis, Cic. Ats, lib. 2. ep, 18. Ciceronem 
puerum curabis, & amabis, id. Att, lib. 4. epift. 7. per 
cura, & ama. Sed valcbis, meque, diis iuvantibus, ante 
brunam expeftabis , 1d. ad Trebatium lib. 7. epift. 20. in: 
vece di vale, e&pefta, e fimiglianti. , 

Ond?’ è . che ’] Sanzio fafli beffe dicoloro, che fan diffe- 
renza fra ama, e amato , come fe uno riguardafle il pre. 
fente, e l’altro il futuro, e come fe non fi trovafier mai 
congiunti nel medefimo fenfo, e ne’ medefimi luoghi. 

Aut fi es dura, nega; fin es Ron dura, venito, Pro» 

pert. lib. 2. el. 22. 
Et potam paftas age, Tityre, & inter agendum 
Occurfare capro (cornu ferit ille) caveto, Virg. ecl. 


. 24 
E in quella guifa 3 che nel lib. 1. 299. delle Georgiche 
fcriffe: nudus'‘ara, fere nudus, diffe nel lib. 2. 408. prie 
mus humur fodito. 

Le perfone del più în NTO non fono miga ufate, fe 
non nelle leggi, funto, cavento &c. Ad divos adeunto ca- 
fe, Cic. 3. de leg. © 

E quelle finite in MINOR, che iole ho del tutto cae- 
ciate vianon fitroveran forfe in alcun buon autore. 

Che fe fi domanda, come vi pofla effere l’imperativo 
nel verbo paffivo, quando ciò, che a noi vien da altri, 
fembra di non dipender punto da noi, per poteicifi co- 
mandare; dico , ciò intervenire, perchè la difpofizione , 
e la cagion è fpefle in moftra balia Così dirafli amator 
ab hero: docetor a praceceptore &c. farai sì, che ’ituo pa- 
drone ti voglia bene: renditi able adeffer infegnato ec, 


VI. Dell infinito, 
L’ infinito, come moffreramo nel capo degl’ imperfo- 
nali num. 1. è p:. priamente quel, che dir fi dovrebbe 
imperfonale , p.i<Lè egli non ha nè numero, nè perfona, 
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Ma il Sanzio appreflo a Confenzio vuole, ch'egli fia an 

cora indefinito in quanto a’ tempi, e la medefima cofa 
 , par voglia Gellio ib. g cap.7 Perciocchè ficcome fi dice 
“ —wololegere, fi dice ancora volui legere. E perciò il Sanzio 

contende, che neppur egli faccia un modo da per fe; e 
© può dirfi modo non inatto, ma folo in potenza; perchè 
fl può rifolvet ‘in tutti gli altri modi. 

Quefto ci aiuta ad elflicaî molti luoghi, incui la co- 
ftruzione ftrana effer ne pare, e perciò fi rimandano all’. 
enallage ; la quale non è figura punto necefTaria ; come a 
"" — tempo ilchiariremo. Così mel paffo di Terenzio, Phorm. 
3. 2: argentum dare fe dixit, cras mihi, il Sanzio vuole, 
che dare non è quì per daiurum , ma folamente fuppon 
fe per fe fteffo, perchè dare può efler futuro , effendo da fe 
indeterminato , e indifferente a tutti i tempi. Lo fteflo è 
in quel di Virg. Eneid. 1. 23: 

Progeniem fed enim Troiano a fanguine duci 
Audierat , Tyrias oltm quae verteret arces, 
Ove duci fta meffo -per vero futuro, come quello, che 
da fe è indifferente a ogni tempo. Così anche in Cicero= 
ne, lib. 3 ep-6: qui brevi tempore fibi (uccedì ‘-putarent, 
| i quali credeano, che di corto fi darebbe loro il fuccel- 
ch fore: quì fuccedi nota il futuro. Adunque in tal guifa, fe- 
P"—condocoftui, debbonfi fpiegare infiniti luoghi, ne’ quali 
veggiam l'infinito or per un tempo, or per un altro, co- 
vl me: eo die multa'verba fecimus, maximeque vifî fumns fena- | 
um commovere, idem lib. 3 ep. 2. dove commovere nota il 
paflato; fed ego idem, qui in illo fermone noflro. qui eft 
expofitus în Bruto, mulium tribuerim Latinìs, recordor longe 
Sl omnibus unum anteferre Demofthenem, id. in Orac. anteferre 
W° = èlo fello s che antetuliffe. Memini Pamphilum hofpitem 
lO men mihi narrare, id. 4. inVerr., mi ricorda avervi nar- 
tato, ec. ego illam vidi virginem: forma bona memini vi- 
N: dereyTer, Andi. 2. $. per vidi(fe , mi ricorda aver veduto. 
sui Diflus, & Amphion Thebanae conditor arcis 
pe Saxa movere fono teRudinis, & prece blanda 
pe ucere, quo veller. Oraz. de Art. muvere per moviffe, 
Cetera fpero prolixa effe his dunsaxat urbanis competitoribus, 
ic. Att, lib, x cpiff. %. effe nelfuturo, fpero, che agevo=. 
le farà il rimanente , ec. E così: fpero , amicitiam. noe 
er firam non egere testibus, idem Lib, 2 ep.2. io fpero, che 
che la noftra amicizia non .avrà bifogno di teftimoni. Nec ille 
fon intermifit affirmare fitte mora > idem lib. 10 tpift.2% 


- 


cale 


è 


i 


4 Nuovo metodo. 


. magna me fpe tenet, iudices, bene mihi evenire, quod visita 
‘tar ad martem, idem lib. 1. Tufcul. ‘e fimili. Perciocchè 


quantunque noi non neghiamo, che quando vi fon diverfi. 
verbi; non fi poflono confondere, e agguagliare diverfì 


‘ tempi di un’azione rifpetto ad altra, il che avrebbe fenza 
fallo. commeflo Cicerone: fe per efempio, ne’verbi sener, 
‘ed evenire, notanti, com'è chiaro due azioni , una pre- 

. fente,.e l’altra futura, avete l'una, e l’altra per lo pre 

fente efprefla : avvegnachè, dico , ciò vero fia, e’ però 

© fembra, che fpeflo non ben fi fcerna cotal diftinzione di 
tempi, e che i due verbi notino deterininatamente fol uno, 
a cui dineceflità l’azion efprefTa perl’iufinito dar dobbiamo, 
Onde poichè Cicerone dice, me fpes tenet, io fpero , che 
di fua natura nota ‘il faturo, benchè fembri notare il pre- 

‘fente; debbefi nel futuro altresì prendere l’altro verbo , 
cioè everire. Qual ch’ e’ fiafi, ‘pur quefto è’ fentimento 

.del Sanzio, il qual pare autorizzatò dagli efempi prece- 
denti, e degli altri, che per noi recherannofi. Perchè 

Quinci fi moftra quanto fconcia fia la credenza d’Agre- 
zio, e di Lorenzo Valla, che non fi poffa congiugnere 
memini tol préterito dell’ infinito ; e che dir fi debba, 
memini me facere, e non feciffe; perciocchè, ditono efli, 
baftando memini alla fignificazione del paffato, ogni altre 
preterito giuntogli è di foperchio. Sconcia, dico, imper- 


«ciocchè PPEon do feciffe $ non men che facere, per tutti 


‘ 1tempi, fl vede, che Cicerone, egli altri hanno fpeflo 
tifato fimili efpreffioni meminifli, me ita diftribuiffe caufam, 
Cic, pro Sex, Rofe.: tibi me permifife memini, id. ad Au. 
Lib. 1. cpift. 8: memini, fummos fuiffe in noftra civitate 
viros , idem de legibus, e altri afflat. 0. 
Ma non è buonamente quefta fingolarità di memini: egli 
è ben chiaro da altri luoghi, che quefto tempo in ISSE 
fi adopera indeterminatamenre per gli altri, Virgo 
Magnum fi pettore pofhe 
. Excufife Deum. An. 6. 79. 
Dove avvifa Servio, excuffife ftar in luogo di excutere. 
Fratrefque tendent:s opaco 
Pelion impofuiffe Olympo, Hor. lib. 3 0d.4 
Valerio Maff.: e quorum turba duos resuliffe abunde erìt, lib,6 
cap.2.bafterà produrcene due; ciò rapportando al futuro. 
E Seneca: intra coloniam meam me continui, alioquin po- 
‘tuiféem eum audiffe in illo atriolo, in quo duos. a prae- 
.extatoss alt, fecum declamare folitos » in Pracf. controv. 
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E Gellio lib. 3: vel unus hercle hic verfus, Plauti effe hane 
fabulam, fatis poteft fidei fecifà., Elo fteffo lib. 10. cap. 3: 
Caleni , ubi id audierunt, edixerunt, ne quis in balneisla- 
viffe vellet , cum magifiratus Romanus ibi effet. E fimili; 
avvegnaché s'adoperi cotidianamente piuttofto amare, ver-, 
bi grazia, per lo prefente, che amaviffe per lo paffaro. 
Laonde le.cofe proflimamente dette non fan contrafto a 
ciò , che s’ è divifato addietro negli elementi. 

Oltracciò pretende il Voflio , che amaré non fia imper- 
fetto è com’ è paruto alla fchiera da'gramatici; peteiocchè 
a parer di lui, dicendofi, per efempio , gaudeo , quod amas, 
fi può ben render pet gaudeo te amare; tha quando dice 
gaudeo , quod iam tum amabas , mal fi rende per te iam tum 
amare, ma sì bene amaviffe, e intalguifa diftingue colui 
le tre differenze del preterito. Ma il principio del Voffio 
falla, e l’efempio, ch’egli reca, non prova miga efler la, 
cofa generale. Perchè quando Cicerone a Varrone fcriffe, 


lib, 9. epift. 6: vidi enim ( nam tu aberas) nioftros amicos cre. 
pere bellum , &c. ciafcun s'avvede, che quivi cupere è im- 


perfetto, che converrebbe rifolverlo per quod tum cupie- 
bant, perchè la medefima differenza di-tempo denota, che 
aberas , da colui efprefflo, Così ancora in Virg. 

, d 


l | Saepe ego lorigos 

| Cantando puerum memini me condere foles, ecl. g. 52. fe 
vorreém rifolverto , e bifognerà dire, memini, quod cum 
puer eram, condebam longos foles cantando. Laoride quod 
amabas può farfi o te agiare, came. negli efempi di Cice. 
tone , e di Virgilio, o te amavifft, come in quetto-tet 
Voffio. Il che anche dimoftra, che tutti tempi dell'in 
nito forio il più molto indeterminati, — 


VII. Di FORE. 


Ì gramatici ragionevolrmente infegnano, che P infinito 


non ha futuro, ma n’ eccettuano fum , che credono aver 


fore. 


Il che a ben diritto giudicare, e’ vanno errati. Sum - 


n'è privo, come gli altri; perchè fore non ha fua origie 
ne da ello, ma da fue, che faceva nell’ infinito fore, a 
fure per contrazion di fuere, come fuò , fuere: tanto che. 
fi può prendere indifferentemente per tutti iten:pi, come 
effe s mare y legere, e gli altri infiniti, ficcome abbiam detto 


ne 
® 


PRI 


2% ge + db cda 


tra i peri - 


Ù 


. dos milites fore s Liv. dec. s lib. 7 cap. 27. 


‘fi potefle, ad una prefcritta ufanza. 


$6 Nuovo metodo. < 
Ex qua conficitur, ut certes animo res teneat aulitor, qui- 
bus diétis intelilgat fore peroratum , Cic. de invent. lib. x. 
Quanto robore animi is femper exftiterit , qui vitam fibi in- 


segram fore intelligit, difficile diflu eft, id. appo il Sanzio 


Lib. 1 cap. 14. 


Di che fi vede, quanto inconfideratamente abbia det- 
to Lorenzo Valla, che fore non fi può congiunger con al- 
tro futuro, come farebbe fore venturum, faciendum fore, 


&c. , poichè fore non è più futuro, che effe. Ecco i La- 


. tini, che lo dimentono: Deinde addis, fi quid fecus, te 


ad me fore venturum, Cic. Att, lib. 5 ep. ult. Deorum im- 
mortalium cauffa libenter fa@iuros fore, Liv.dec. 1 lib. 6 
cap.ul:., come il Voflio cel reca; e al paflivo: Credite 
univerfam vim iuventutis hodierno Catilinae fupplicio con- 
ficiendam fore, declam. in Catil. Aut fub pellibus haben- 

Ho gîà di fopra recati gli efempi del preterito : onde ap- 
parifce , che fore fi può congiunger con qualunque tempo. 

Ma egli ha di meftiere in ciò por mente, che quefto 
verbo contiene fempre in fe alcuna cofa del futuro, non 
altrimenti, che psRe appreflo i Greci, e debbo nel volgar 
noftro. In guifa, che ‘non avendo il Latinò baftanti tempi 
nell’infinito, s'ufa fpeffo per lo futuro, quando debbonfi 
diftinguer diverfi tempi, come: fcripfit ad me Caefar per- 
‘humaniter , nondum te fibi (atis effe fambiarem, fed certe 
fore, Cic. lib. 7 ep. 8. Sequitur illud, ut te exiflimare ve- 
lim, thihi. magnae curae fore, atque effe iam, idemlib. 3 
ep.5. E perciò non ho voluto da regolucce de’ fanciulli 
caceiar via tal futuro, per accomodarmi, quanto per me 


& 


VIII. Modo d' efprimere il futuro dell’ infinito 
| negli altri verhi. 

I participii in RUS vagliono ancora ad efprimere il fu- 
‘turo dell’ infinito tanto fe con effe , quanto fe con fuffe 
s'accoppiano , come amaturum effe, che amerà; ‘amatu- 
rum fuiffe, che avrebbe amato. Ma queft'ultimo fembra 
aver del paffato, e del futuro infieme. E lo fteflo accade 


nel paffivo, amandum effe, 0 amandum fuiffe . vi 


? 


Quefti futuri fi declinano y e s’accordano comé agget- 
tivi col loro fuftantivo: videor enim iam te aufurus effe ap» 
- pellare, Cic, in Bruto, Vere mihi hoe videor effe dicurus, 
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id. 1 de orat. Ut pirfpicuum fit omnibus, nunquam Lam 
pfacenos ineum locum progrefftiros fuiffe, id. att.1 inVerr. 
Ma anticamente non fi declinavan punto, come può 


vederfi in A. Gellio lib. 1 cap. 7. Perchè fi dicea, per. 


efempio: credo inimicos meos hoc diflurum, Caio Gracco, 
.-Hanc fibi rem praefidiv fperant futurum, Cic, at. 5 in Ver. 
Siccome coll’autorità anche di Tirone liberto di M. Tullio 
lo fteflfo Gellio, che degno fi è perciò d’effer lett®, pa- 
glrardemente il foftiene nel citato luogo; ove le feguenti 
autoritadi produce: hoflium copias ibi occupatas futurum , 
Quadrigario. £f? quod fperemus, dros bonis benefofturum , 
id. St res divinae rite faftae effent, omnia ex fsritentia pro- 
cefurum, Valer. Antias. /lli polliciti fefe fatturum omnia, 
Cato. Ad fummam perniciem remp. pervenzurum effe, Silla, 
Non putavi hoc cam fatturum , Laber. Htiamne habet & 
nunc Cafina | 


° Gladium? PA. Haber, fed duos, ST. Quid, duos? PA. 


Altero te occifurum ait, altero villicum hodie, Plaut. 


Cafin. 3. S- | | 

e fimili, che coloro, gui bonos violant libros, dice A. Gel- 
lio hanno ardito a coreggere, e altri della lingua poco 
addottrinati hanvo rapportato alla fileffi: ma tutto a cafo: 
perchè ciò viene fol dall’antichità della lingua, la quale 
confiderava quefte parole non come nomi, ma come ver 
bi, e come tempi dell’infinito , il quale non ha nè generi, 
nè numeri. 1) che faceafi ad imitazion de’ Greci, che 
danno tutt’ i tempi al)’ infinito , sì il futuro, come gli 
altri roller, fotodu &c. Nè fi dee guardare, fe abbia 
la terminazione di nome, o altro; poichè Nufo è di tatto 
ciò maeftro ; e dono. Di che allora bifogna rifolvere 
futurum come fore, e difturum come dicere: credo inimiccs 
meos hoc dicere , io mi credo, che i miei nemici dican 
quefto. Credo cos hoc difturum, credo, che ciò diranno, 
hanc fibi rem fperant praefidio futurum, come fe dicefle, 
Jperant praefidio fore &c. i 


4X. Altra maniera di fupplire Il futuro dell'infinito, 
Sopra tutto quando i verbi non han fupino, 


Se accaderà, che il verbo non abbia fupirio, da cui 
fi poffa formare il participio, uferemo con molta va- 
‘ghezza ‘0 fore, o’l participio futurum, aggiugnendo UT, 
come avvigne particolarmente dopo i verbi (pero > puo, 


1 
t 
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fufpicor, dico, affirmo; e fimili: fpero fore ut contingat id 
nobiss Cic. lib 1. Tufcul. Ma quando col fururum fi con- 
giunge il perfetto fuiffe s quefto modo non è ancor di quelli, 
che qualche cofa infiememente han del preterito, e del © 
futuro; e dà non picciola grazia al parlare; videmur enim 
o quiecuri fuiffe, nift effemus laceffiti, Cic. lib. 2. de Orat.” 
‘E tai due modi di favellare fon così leggiadri , che fpefo | 
s' ufan ne’verbi, incui fi potrebbe formar l’altro futuro |; 
del participio, Nifi eo ipfo tempore nuntii de Caefaris viftoria | 
effent allati, exiftimabant plerique futurum fuiffe , utamit | 
teretur ( oppidum) Caef. lib.3.B.G. cap. 31. invecedì | 
exiftimabant , oppidum amittendum fore. Valde fu[picor forey 
ut infringatur hominum improbitas, Cic. lib. 1. ep'ft. 6. 


| 
| 
X. Che l infinito fpe(fe volte ha forza di nome 
Pa fuftantivo. pe i 
‘ Era l’infinito chiamato dagli antichi romen verbi, e quane | 
tunque volte egli lafcia l’ affermazione propria del verboy ©» 
diventanome , come abbiam detto nella Gramaticagene- | 
rale. Or effendo cotal nome indeclinabile, egli è fempre 
neutro, ma fta in luogo di diverfi cafi. | 
Del nominativo. Cum vivere ipfum turpe fit nobis, Cice 
ad At. lib. 13. epift. 28, . | 
- Virtus eft vitium fugere, & fapientia prima 
3 Stultitia caruiffe , Oraz. lib. 1. epift. 1. 

Del vocativo. O vivere noftrum! 

Del penitivo. Tempus eft nos de illa perpetua iam, non d 
hac exigua vita cogitare, percogitandi , Cic. Att, lib, 10. 
epifl. 7. Tempus eft iam hinc abire me. Idem lib. 1, Tufc. 
Confilium capit omnem a fe equitatum nodtu dimittere, Caef. 

\lib.7. B.G. cap. 26. Dove fi avvifa la medefima cofa efl- 

.fere confittum dimittere, che dimittendi. o dimiffionis. 

. Del dativo. A£tas mollis, &apta regi, Ovid. lib. 1. de 

Artes per apta regimini, o reftioni, prefo pafiivamente, 
Dell’accufativo. Scripfit fe cupere $ per fuam cupiditatem 

—., Da mihi bibere, per da potum. Habeo diceres per dicendum 

.Amat ludere, per /udum. 

Dell’ abiativo, Dignus amari, puniri, per amore, poena. 

L’infinito vien anche retto dalla prepofizione fott’inte- 
fa, e fi può ben rifolvere colla congiunzione quod, 0, 
quia , come: | TORRE: 

Gratulor ingenism non latuiffe tuum, Ovid. lib. 1, 
trift. el. 1, 
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per od n0n latuiffe, cioè a dure, quia non latuerit. Così 
anche Ter. Andr. 1. 1. | \ 

Quod plerique omnes faciunt adolefcentuli, 

Ut animum ad aliquod fludium adiungant, aut equos 

Altre, aut canes advenandum, aut ad philofophos: 
cioè, ad alere; della medefima maniera, che ha detto, 
ad aliquod fudium, au: ad philofophos. E Cicerone ad Ate. 
lib. 6. epift.1. Si equites deduttos molefle ferar , accipiam 


dolorem, mihi alium trafci; fed malto matorem, cum non effe 


talem, qualem puta(fem: cioè ob illumirafci, eb non «(fe 
talem. , Si 


Ma ciò accade particolarmente, quando l’infinito è ac- 


coppiato coll’ aggettivo all’ ufo de’ Greci, delche Orazio, 
è pieno ; coslall’attivo, come al paflivo: durus componere 
verfus, per- ad componendum. Celer irafci per ad trafcene 
dum. Indocilis pauperiem pati, per ad patiendum, e fimili. 
Benchè alle volte effendo |’ infinito dopo qualche agget= 
tivo, tien luogo d’un altro reggimento. Vedi la fintafti, 
regola XVIII. nell' avvertimento è facc. 520. 

A quefto medefimo reggimento della prepofizione bifa- 
gna rimetter l’ infinito, quarido fi trova dopo i verbi di 
moto, come neîla fcrittura, Matth. 5.17. Non veni folvere 
legem, fed adimplere; cioè non ad folvere, è ad folutionem 


&c. E febbene alcuni hanno ofato riprender cotal parlare, — 


egli St comuniflimo fra gli fcrittori Latini: 
k vifere ad cam, Ter. H:cyr, 1. 2. 
Non ego te frangere ‘perfequor, Orat. lib. 1. od. 23. 
Non nos dut ferro Lybicos pupulare penates 
— Venimus, aut raptas adlitora vertere, Virg. ABp. 1, 53t 
Ma coloro, che han condannato quelle fpreflioni della 


| Bibbia, hanno forfe Ir , che allora, che-s’adopera 


il fupino, come eo vifum, il nerbo del reggimento è nella 
propofizione, eo ad vifum ,:come diremo appreffo: e in 
tal maniera la medefima cofa è, che ad videre: non effen- 


do quivi altro videre, e vifum, che nomi fuftantivi, e. 


fra loro finonimi. Ecco che rileva penetrare alle fondamena 
da , e alle cagioni della coftruzioney e del reggimente. 


S 


bel Nuovo metodo. 


CAPO III. 


De’ verbi irregolari. , 
bbiamo di già tocco alcuna cofa di sì fatti verbi ne” 
rudimenti, facce. 80 Ma ora fa d’ unpo più ampia- 
mente trattarne , e dare a ‘divedere, onde venga quello 
‘fvariamento, e in che confifta; perchè portafli in aperto, 
non efler si grande, come altri credè. 


IL Di SUM, e de fuoi compofti. 


Gli antichi, dice Varrone al cap; 8. della L. L. coniu- 


gavano efum,-es, eft; efumus,eftis, efunt, come eram, . 


tras, erat; eroy eris, erit &c. Perciò Cic. nel 3. lib. delle 


leggi ha adoperato efunto per funto. Aff quando duellum 


gravius, difcordiae civium, efunto ne amplius fex menfes, f? 
° fenatus creverit. E così vuol il Voffio, che fi legga in quefto 
paffo, che a’ più valenti uomini dette grandiffima briga. 

Efum adunque, fecondo lui vien dai Greco s00pe,di cui 
gittato via il dittongo , fi fè ‘primieramente efom, dappoi 
efum , e dal fezzo 76 Ma Giulio Scaligero, e ’1 Cani- 
nio il deducono dal prefente ep:. Ll che chiunque legger- 
mente abbia ftudiato nel cangiamento delle lettere, di che 
noi daremo appreffo un trattato, non lo avrà per iftra- 
no : avvegnadiochè certi fi fiano ingegnati fu cotal materia 
mettere in novelle quefti due favi. perciocchè primo è far 
cile il' far vedere, chela i finale alcune volte fi perde, co- 
me da pins, fi fa mel. Secondo, che il dittongo a perde 
fpeffo la foggiuntiva, come Alraes, AEnas. Terzo, che 
la s non di rado s’aggiugne non folamente in cambio del- 
lo fpirito denfo, come irw, fequor, iuisv, femi, ma an. 
cora deltenue; «i, (î; &@pw, fero; îpum. fervo. Quarto, che 
las, G cangia fpello inv, come Bpsywoser, Brundufium, 
che dal Villani, e dal Boccaccio fi chiama Brandizio. N. 
| 14. comunemente. Brindifi. Donde fi può conchiudere, che 

da eg) fi è fatto prima eu, dappoi su, es, e finale 
mente fum, Nè fi può tal conghiettura per lieve incolpa- 
re, perchè noi portiamo |’ autorità della mutazione di 
turte le fuddette lettere: e fomigliante analogia s'offerva 
ancor nell’ altre perfone. Perchè es viea da es, feconda, 
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perfona , che fi legge più di quindici volte in Omero, 
come ef vied da yes, e funt da trrì fecondo i Dorici, 
in vece d’ eioì. o | 

Che che fia ciò, fi può ben anche formar da s'ropa:, non 
effendo gran fatto ftravagante il vedere i futuri formar da 


‘ loro ftefi altri verbi, come da 47@, futuro age fifa &Zw 


lo fo, onde viene dfe, edEten, fac. Da diw tuturo 6dicw 
fi fa anche olow, fero, da cui vien l’ imperfetto c/0or, 
l'imperativo ot9s &c.. E non effendo piùfconvenevole il 
veder formato da quefto futuro Greco il prefente, che 
l’imperfetto eram, il quale chiaramente da quelderiva, 
fccome il futuro ero, per la mutazione della © in ry 
ch'è inolto ordinaria, come diremo appreflo, 

Ma diceafi pure anticamente al futuro efcis per erit , 
donde abbiam ancor efcunt nelluogo delle dodici tavole 
citato da Cicer. nel 2. delle leggi. QUOI AURO DEN. 
TES VINCTI ESCUNT. E in Gellio , che lo allega 
dalle medefime: SI MORIBUS , AEVITASVE VITIUM 
ESCIT , lib. 20. cap. 1. fecondo che legge il Voflio, e 
Arrigo Stefano; benchè altri leggano -efit. Ma efcit hallo 


ben Lucrezio lib. 5. 613. 


Ergo rerum inter fummam, minimamque quid efcitì ove 
fe fi legge efit, in cui la prima è breve, come inerity’ 
il verfo farà fieramente difformato: e illegger eYet,come 
fi trova in alcuni ffampati, fa guafto il fenfo. 

Il preterito fui, e’l participio futurus vengon dall’an- 
tico fuo , prefo dal Greco gue Virgilio nonl'ha fchifato. 
nella grand’ opera lib. 10. 108. Tros, Ruulufque fuat, 
&c. di quindi G deriva forem per efem, fatto da fuerem, 
o furem; e anche fore , per fure , © fuere come profli- . 
mamente fi è detto cap. 2. num. 7. 

Il foggiuntivo fim, fiss fit, è conttatto da fiem, fies, 
fer, che feguiva 1’ analogia degli altri foggiuntivi in em; 
come amem, ames, amet. Il che sì Cicerone l’ attefta nel 
lib. dell’oratore: fiet, plenum eft: fit imminutum. H quale. 
antico foggiuntivo fpefleggia aflai in Terenzio, e negli 


altri comici. — 

Quefto verbo non ha nè. gerundîo , nè fupino. ll par-, 
ticipio del prefente effer dovrebbe ers, che ancor fi vede 
in alcuni Libri apenna d’Apuleio, e Cefare avealo ufato 
ne fuoi libri dell’ analogia , fecondo Prifciango Ma. ara 
tutti l’ han rigettato, fe non filofofi; comechè da lui 
ien formati abfens, praefens 3 potenss i quali però.iono 


LV 
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più tofto nomi aggettivi, che participii , perchè non ad» 
| ditano tempo alcuno nella loro fignificazione. 
I nomi fuddetti.vengon da abfum, praefum , po]um, 
 che.fì coniugano fecondo il loro femplice, com’ anche. 
tutti gli altri compofti. Ma 
+ PROSUM piglia la 4, quando al pro gli vien dietre . 
vocale, e ciò per dar grazia alla pronunzia, prodes, 
prodeft, &c. Vedi i rudimenti, facc. 86. 
E POSSUM, vegnendo da potis, 0 pote, e da fum, 
come da Plauto fi chiarifce: o 
Animum advertite, fi potifum.hoc inter ‘vos componere 
In Curcul. 5.3. - i 
Tunc homo, & alteri fapienter posis es confulere 6 tibi 3: 
in Milite 3. 1. e: 
egli ritien la £, quantunque le venga appreffo vocale 
e per dolcezza muta quefta ins, qualora le fta appreffo - 
un’ altra s. Perchè gli antichi diceano poteffem, poteffes 
quel che noi diciamo, pofem, paffe. Ma potis, pote il trov. 
viamo intutt'igeoeri: Ergone fine Dei voluntate quidquane 
potis eft ri? Atnobio. Sed quantum fieri potes 37 idem, 
Qui fiert potiseft, ut. Idem. Intorno al che fi puòdrive- 
dere ciò, che fi diffe nel'capo 4. mum. 1. el Voflio de 
anal, lib, 2.cap.21, che dal Carione, lib. 2, Emendat, cap, 
17. allega i fopraddetti luoghi d' Arnobio, 
Poteftur è in Plauto, Lucrezio, Pactuvio , Ennio, e 
altri. Ma non bene a Virgilio s’ attribuifce s perciocchè 
nell’ 8 dell’ Eneide convienfi leggere: . 
Liquidove poteft elefro , Virg. 402, x 
e non poteffur, perciocchè la prima d’ elefro è lunga, ef 
‘ fendow. Il. che foftengono il Voffio, e’ Poliziano, ap- | 
poggiati all’ autorità d’ eccellenti tefti a penna, come-po« . 
trà vederfi.nel Voflio lib. 3. dell’ analogia, cap.3., 


II. Di EDO, QUEO, e FIO. 

. Quanto da noi fiè detto ne’ ruttimenti, face. Bo. e fe 
DOS s può baftare per gli altri irregolari. Aggiugnerò 
olamente quì qualche cofa d’ alcuni. . 

EDO fa all’ infinito effe , o edere, Il primo è in Cicen 
rone: Claudius -mergi pullos in aquam iufft y ut biberent, 
quia effe nolent, a de Nat. Quid attinait relinquere hanc 
urbem, quafi bona comeffe Romae nonliceret? Pro Flacco. 
- Da eft i fa eflur, come da poteft, poteflur, la qual 
voce non folo ix Plauto fi legge, ma inOvidie altresì?” 


licia = bond erat 20 


ten ha inni 


Offervazioni fopra Îverbi. | 63 
Effur ut occulta vitiata teredine navis : 
AEquoreos fcopulos ut cavat unda falis, 1, de 
Pont el. x. 

Edim anticamente fi dicea per edam, che con molti 
telli Nonio afferma; non altrimenti, che duine per dent 
€ perduint, per perdant , ulano i comici, Plaut, Aulul. 3.2. 

uld tu, malum curas, 

Utrum crudum an coftum edim, nif tu mihi es tutor?’ 

E Orazio ancor effo diffe nell’ Epodo od. 3. fecondo 
legge il Lambino: 

Edi cicutis allium nogcentius, i 

QUEO è della quarta. St non quibo impetrare, Plant, 
Mil. 4. 6. Licere, ut quiret convenire amantibus,idem ibide ’ 
in Arg.trahere , exhaurire quod quirem, ab fe domo, idem 
Merc. prol. 

Ritrovafi anche paflivo, come quitus, e queuntur, in 
Accio: queatur in Lucrezio, li5. 1, 1044: quitus è in Apu- 
Jeio, ih Apol. E Terenzio diffe: i 

i Forma in tenebris nofci non quita eft, in Hecyra 

4. I. e 

Ufafi eziandio nequeor: nequeor comprehendi, cognofci, &c, 
il prova Fefto, UV: nequitur comprimi, Plauto Rud. 4. 4, 
Reddi nequitur, Apul. ibid. i 

FIO ; fecondo Prifciano, avea anticamente nel preterito 
£i, € nell’imperativo fi, e fie, Plaut. in Curcul. 1. 1: 

PH. Sequere hac, Palinure , me ad fores: fi mi 


obfequens . 
. PA. Ita faciam. PH, Agite, bibite, feffivae fore 
N , Potete, fite mi volentes propitiae. . 


1] primo è ancor in Orazio, lib. 2. fat. s. giulta la let. 
tera del Voffic——-f cogritor ipfe; comecchè altri legga» 
no » fis cognitor. E.ciò dimoftra pienamente quel, che 
abbiam detto ne’preterità, facc. 355. che fio è verbo fue 
ftantivo , come fum. 

L'infinito era firi, come d’ audio, audiri. Ma perchè. 
gli antichi feriveano la i lunga con ei fieri, o feirei, per 
tramutanze fi è fatto fieri: non altrimenti che fierem, 
per feicrem, © firem scome audirem, &c. 


III di FERO, ed EO co’ fuoi compofti. 





FERO è irregolare, fol perchè toglie la vocale dopo 
la r in certi tempi, come qel prefeote fers, fore, per 


* 


® 
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feris, ferit, &c. che Prifciano credette efferfi fatto per di- 
flinguerlo da ferio, feris, ferit. 

Nei” imperativo ha fimilmente fer, per fere, nel fog- 
giuntivo ferrem, per ferrerem, &c. Negli altri tempiè res 
golare : imperfetto ferebam, as, at, co.ne legebam: futue 
ro feram, es, et, come legam, cs, &c. 

Egli prende il fuo pieterito da tollo , o tolo, tetuli (co- 
me fallo, fefelli) oud’è rimafo tult. Ma tolo fembra ve- 
nir dall’ antico verbo asAé, o qeAG®, fero , di cui trar- 
remo anche il fupino /asum per relatum; fe non vogliam 
dir femplicemente, che tolo facea te:uli, tolatum, o tula- 
sum, e quindi pofcia fieft fatto /arum, Voflio. 

EO dovrebbe fare eis, eir, &c. e all’infinito eire. Ma 
per contrazion fi è fatto prima eis, ei. Onde poi tolta la 
e dinanzi , fi fudetto is, ir; fcontrandofi quafi fempre il 
dittongo ei, e lailunga (come abbiam fovente avverti- 
to) l’un per l’altro, PI 

I fuoi compofti per lo più hanno IBO al futuro, fic- 
com’ egli ha, trar:fibo , praeteribo ; ma veggonfi alcuna vol- 
ta in JAM (come audiam),tranfiam , praeteriam. Intetur 
ratio, Cic. contra Rullum, &c., 

Alquanti ditai compofti hanno il loro paffivo , benchè 
il femplice non l’abbia, fe non nella terza perfona fol del 
meno. Poichè leggiamo adeor, ambior, ineor , obeor, fubeor 

&c. E anche teur ad me, Ter. Andr. 1. S. 

Ambio fi coniuga regolarmente, come audio, ma tal 
fiata ufato fiè ambibam da Tito Livio, e altri, della me. 
defima guifa, che differo gli antichi, audibam per audie- 


bam, come altrove fi è avvertito. . 
Circumeo lafcia alcuna volta la m; tanto che fi dice, 
circumis, © circuis; circumire, o circuire. v 


IV di VOLO , e fuoi compofti. 

VOLO dovrebbe aver volis, valit, &c. come lego, legis 
legit: ma, fcortatili da prima, differo vis, volt, voltis 
come fi ferbano ancor negli antichi, di poi vule, vultis, 
per la mutazione della 0 in 4 molto ordinaria. | 

Il foggiuntivo prende la e nella prima fillaba: velim, in 
luogo divolim: come anche l’ infinito velle , il che non 
avviene ne’ tempi formati dal preterito , che ritengon la 
o dell’ indicativo , ‘volui , voluifem, voluife. 

Nolo vien da ne per non, e da volo: diche ancorne 
refta nevis, nevult, per non vis, non vult, L’imperativo 
noli è in Cicerone. Nolito in Lucilio, 











dee leggerti 
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Malo vien da magis, ‘e da volo; laonde anticament® 
fi dicea mavellim, è mavellem, da’ quali fi fon fatti malim, 
e mallem. 


CAPO IV. 


De’ verbi difettuofi. 


x 


li è ragionato di quelti verbi ne’ rudimenti, facce. 89 
dove quei tempi fol n’ abbiam recati, che fono più 
comuni, e ricevuti da tutti. Ma poichè altri pur fe ne 
veggono , oltre a quelli, che ufatamente i Gramatici ne 
apportano , he difpofto qui favellarne più partitamente, 
accortomi, che fpeffo fpeffo tale ha depravati luoghi 
d'autori, che non ha pofatamente confiderato, quali 
tempi di quefti verbi foifero in ufo, i 
\ n'og 
1 Di ODI, e MEMINI, e altri, che credonfi non aver 
altri tempi, che'L preterito, e quei, che da lui 
dipendono. Ì I 
ODI. Anticamente diceano anch’ odio , Apuleio Lib. 3 
eipì E'puiv. Orationis variae fpecies funt ut imperandì, 


| narrandi, monendi, irafcendi odiendi. E in Petronio, cos 


me altri epalanco , avverti il Voflio Lib. 3 de Anal. c. 39 
odientes, la dove per comune avvifo fi legge 
audientes , che non fa fenfo alcuno. L’ antica interprete 
Jo ufa aich’ effo in cotal guifa e nel vecchio, e nel nuovo 
Teftamento , come odiet, odient ; odivi, odivit; odite, 
odientes, &c. Ne’ proverbi cap. 1. Ufqueguo imprudenies 
odibunt fcientiam? Ri 
Il pafivo fi trova gon meno in alcuni autori, come 
editur ih Tertulliano adverfus Gent.: odiaris in Seneca 
fecondo il penfato del Grutero, d’ Arrigo Steffano, e 


| del Voflio, Anal. lib, 3 cap. 39 neceffe eft aut imiseris, 


eut odiaris, 


Il preterito era odi, e -ofus, ficcome folea facea folui, 


e folttus fun. 


Inimicos femper ofa (um obtucrier, Plauto Amph, 3. 2, 
Hune non probabat , ofufque eum morum gcauffa fuit, Gel- 


‘lo lib, 4 cap.8, del quale ci fon rimaGi ancora i compotti 


exofus, e perofus. | 

COEPI, come abbiam detto ne’ preteriti, facc. 360 

Yien dall’ antico verbo coepie. } “i: 
Tom. 4 


sl 
. 
ddt vai ii i O e n e i. 


nio 


N 


PRRRICIIARO Na; © IRIS <A, ORRORI RENATO 


66 Nuovo metodo 
Neque ego infanio, neque pugnas, neque lites coepios 
‘ Plaut. Mon. 5 5, Indi fi dirama coepia: nel medefimo autore Ì 
. Truc. 2 1 coepere s Perf.134 il futuro coepiam in Catone » 
feccndo Fefto: coeperet in Terenzio , Adelph.3 3. 
—— wnnon fex toris menfibus. ni 
Prius olfecifem , quam il: quidquam coeperet? 

Il Voffio affegna ancor COEPTUS al preterito; ma 
COEPTUS è paffivo, ficcome può vederfi in Cicerone. 
Celeriter ad masores caufas adhibert coeptus eft, de Clar. 
Orar.: minor haberi eft coeptus poftea, ibid. Nè di c d pof= 
fiam dubitare altramente: così come diciamo, hoc coepiftiy 
a noftro agio diiemmo , hoc co:prus eg, hai tun cominciato ® 
che moftruofa cofa è fentire. 
© MEMINI drfcende da mero, come coepi da coepio. E 
fimil preterito è formato per raddoppiamento » come da 
fallo » fefelit da pango, pep'!gi , &c. 

° Da ineno vien altresì mertio, che fi forma dal fupino 
mentum, ufato a un modo dagli antichi'in cambio di cort= 
mentum , fecondo Fefto. | . 

E dal medefimo procede menifcor, di cui ne fono ri- 
mafi comminifcor , e reminifcor. E’l Voffio ne deduce ‘an- 
che moneo, mutandofi la E in 0 , comeun bonus per benus; 
| forceps per ferriceps, e altri, de’ quali nel trattato delle 
lettere ragioneremo. a” 


Meno dunque fignifica propriamente aver nell’ animo 
alcuna cofa; dal nome Greco n uiros , vis animi. Ma 
al eredér del Voflio ,. fi fu detto p:r antico anche meminos 
da cui vien meminens, in Prifciano; Donato , e Plauto, 
Aufonio, e frequente in Sidonio Apollinare. DE 
° A quefti aggiungafi NOVI da nofco, che non per altro. 
fu ftimato averla fignificazion del prefente, fe non per- 
chè’ adoperandofi per ufanza il prefente nelle narrazioni, 


fi è le più volte incotal tempo tradotto. 


HI Di FARI, e altri difettuofi della medefima 
#1 fignificazione. 
Agli arzidetti ‘verbi fafli giunta d’altri quattro, ocin- 
que difettuofi della medefima fignificazione, fari, inquam, 
gio, infit, cedo. 
‘FOR non è ufato, dice Diomede, benchè fi trovi efor , 
ma dir:ffi faris, e fatur, fecondo che dicefi daris, e datury 
ancorchè non mai fi dica dor; comunque. addor, e reddor 
fieno in ufo i n : 





0... si 
Ù i) 
». 
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Fanss è in Plauto, Perf.21. 
Cum interim tu meum ingenium fans nen edidicifti, 

| atque infans, 
INQUIO è difufato anch’ effo, fecondo Diomede, e 
. altriantichi; ma Prifciano pretende, che fi ufi, quantunque. 
corrotta fia l’autorità di Cicerone, ch’egli apporta: aueu- 
o pariverba opert:biît, inquio, 2 de Urat.; dove fecondo il Lam- 
TO bino, il Voffio, e altri, debbefi leggere, in quo, 
Cla E potrebbe arrecarfene altra prova da quel palfo dé 


tpio, 
ntore 
one, 


Cl. tina iii cin 


pol ‘ Catulo, Carrm. 10. | 
cpifo Volo ad Ser: pin 
IalO: Diff:rri, mane, inquio, puellae, | 
sp? modo che lcpze il Mureto. | 

240 è 


—— Inquam par, che fia imperfetto per inquiebam 
meù Inquimus è in Orazio, db. 1 far. 3. i 
Gomuni fenfu plane camt, inquimus. 
Inquitisè in Arnobio. /ngquiebam, e inquifti fono fpefli in 
Cicerone , come anche inquies se inquiet, Inque è in Plautos. 
e in Terenzio. /nquito è in Plauto ancora. 


2° nigi ia esile: 


fp 
di co 


ono ==AIO ha quei ‘empi, che fi polfon vedere ne’ rudimenti, 
uce face. g0. L’ imperativo, del quale alcani han dubitato per 
r ben 


teftimonianza di Diomede, fi prova da quel di-Nevio, vel 
o dll ai, vel nega. . 

-—_ Aibant è in Accio per atebant, come fi dice nella fe- 
conda perfona, ais per alis. 

N Prifciana niega eflervi prima perfona nel preterito , e 
men noi l’abbiana feguito nella regola LXIII facc. 440. Probo 
Plaub però gli dà ai, aifli, aity &e. Tertuiliano l’ha ufato nel 
plurale: Atque da omnes aierunt: Fiat voluntas Domini , 
lib, de fuga. Aiat è in Cicerone: quafi ego curem, quid ille 
jonpt" aiar, aut neget , 2 de fin, e'l participio «sens : negantia 
quo gientibus contraria , in Top. 

INFIT vien da info, ufato da Varrone, fecondo Pri. 
friano. Perchè come da capit fi fa incipit, così da fit» 
init, che fignifica lo ftelfo, che incipit. Si dice ancora 
deft, da cui vien defiet, defiat, defieri. | 

, oc Spiegafi alla rinfufa inftt per egli dîce, come ait, ma 


? ani 
mi. È 


ef alto 


ng come noi con Fefto divifiamo, è lo fteffo, che incipic, e, 
Homo ad praetorem plorabunaus venti: 

‘fot Infit ibi poftulare, plorans, eiulans , Plaut: Aulul 

e doll 2 4 Nani n : . 

grido lea farier infit, Virg. AEn.11 242. 


Ma la cagion di quel RR è ftata fenza fallo 
2 


» 


RF. 
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1° infinito dell’ altro verbo fottointefo: tum ita Tullus infit: 
Romani, fiunquam ante alias ullo in bello fuit, quod, &c. 
Liv. lib. 1 decv1r cap.x1 fup.loqui, o fari. Ciò, che confer- 
mano fortemente le chiofe di Filoffeno , infit, Coxe A5Zer. 
CEDO propriamente figmifica cedere, o permettere. Ma 
fpeflo addiviene, che per lungo ufo paffino le parole da 
un fignificato in un altro, che da prima non ebbeto 4 
iufta il faggio avvedimento d'Agricola nelle fue note in 
si Cio fi vede anche in praefto, in amabo , in liceo, va- 
pilo, e venco, de’ quali abbiam parlato ne’ preteriti, nel 
wolume p'imo. Perciocchè ficcome chiamandofi alcuno , 
quel rifpondea prae/to , o fto prae, eccomi: così quando 
s'è voluto fignificare averfi una cofa a mano, efler pronta 
fi è detto praeflo ef, pigliando quefta come avverbio. 
E fimilmente perchè proterendefi uno a fare una tal cofa, 
e domandandone licenza fi rifpondeva lui, cedo, cioè 
te°l prometto, te’lconcido, "o che foff: di fare yo di dire, 
o'di dare, ec., ficominciò poi a dire anche cedo manum, 
dammi la mano: cedo cant.rium sy preftami il cavallo; o 

Yemplicemente cedo, dimmi. 
Da cedo per accorciamento s'è fatto cette per cedite : 
° Cette manus veftras , meafque accipite, Ennio in 

Medea apud Non. | i Li 


III Di FAXO, AUSIM, FOREM, e QUAESO. 


gs Ora è tempo di quefti quattro difettivi alcuna + 
A cofetta diciferare, "n° 

FAXO fembra venir da facio. Perchè come i Greci 
han detto è70, die; rI%®, O qexe get: così i Latini 
da facio, fatto, faxo, da ago; allo, axo, Donde viene 
adaxint in Plauto, e axitiofi, cioè fattiofi, fecondo Fefto, 
più infieme, che a fare una cofa metteanfi. 

. Da facio, fato, "vien pofcia faxo; e da iniicio y iniefo, 
Înicxo. | o» 

: Ubi quadruplator quempiam iniexit manum, 
Tantidem ille illt rurfus initciat manum, Plaut. 

Perf. 1 2. 

Altri però credono, che faxo, axo, iniexo  &e. fien 
tempi del futuro perfetto, cioè quello del foggiuntivo, in 
luogo di fecero , egero , intecero. Leggefi anche in Virgil. 

— Ego foedera faxo firma manu —— AEn. 12 316, 
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FAXIM fimilmente fembra detto in vece di facerim 
( perchè anticamente i preteriti ferbavano la vocale del 
refente) o fecerim; e in etfetto la fignificazion'vi s° accor= 
da: & cibi lubens bene faxim , Tar. Adeiph. s 5. Così da ega 
rim fi è detto affim s oaxim, ch'è in Accio. E in Plauto fi 
trova. * o a $ 
i Utinam me divi adaxint ad fufpendium, in Aulul. 

LI. 

Faximus'è pur di Plauto, come ariche faxem per fecifem. 
Ma faxint è (peffo in Cicerone: dii faxint , Att, lib. 16 ep.t. 
caltrove: faxit, lib. 2 de leg.:*qui fecus faxit, d:us ipfe 
vindex efto. I | 

O:*ficcome fi dice faxim per fecerim, cosìfi dice aufim 
per auferim, cioè aufus fuerim.. 

» De grege non aufim quicquam deporere tecum, Viro. eccl. 


332, io non ardirei, giuocando reco, a metter fu cofa ‘ 


della greggia. 
Aufim vel tenui 
FOREM non è altro, che una fincope per fuerem , e 
fore per fuere dall’ antico verbo fuo, come abbiam dette 
di fopra face. 61. o, È 


QUAESO, fecondo il Voffio, lib. 3 de anal. cap. 41 è 


lo fteflo dio non altrimenti che afa, e arà , avendo. 


gli antichi fovente ufato la S per la A, come diremo nel 


trattato delle lettere. Quindi è-appreffo Ennio, guaefentie 
bus, 2 anal, , e quaefendum, in Crefphonte, per quaerentia. 


bus, e quaerendum, effendo la medefima cofa domandare, 


o pregare, che cercare; poichè in amendue il defiderio cori, 

tieni. Talchè il preterito quaefivi vien propriamente da, 

Ps antico verbo, fecondo l’analogia addietro moftrata , 
3 


ce. 464 3 
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De verbi chiamati imperfonali, e della loro natura. 


l’ imperfonali mettonfi fra’ difettuofi: da: Foca, Doe 
nato , e Servio: il che ci ha moîli a trattarne in 
quefta parte, ove due cofe ‘efamineremo, La prima , 
che fia il verbo imperfonale. La feconda, fe quelti verbi 
non han più perfone di quelle, che danno lorg i Gra» 


matici. 


E 3 “ | 


vitem committere fulco, td. Georg.2 6. 


Fatti: Bea 


ie pi i gi TI, PR e a 
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I Che cofa fia imperfonale, e che non ve n'ha altro vero, 
che l infinito. 

Giulio Scaligero, e’l Sanzio dopo lui non riconofcono 
altri imperfonali, che gl’ infiniti, nel qual penfamento ha 
lor renduto lume Canfenzio Romano. La ragion fi è per- 
chè in qualunque verbo l’ infinito è fempre di numero, 
e di perfona privo: quando gli altri chiamati imperfonali 
non iftanno del tutto fenza perfona alcuna, avendo almeno 
la terza, e potendo anche fpeffo averne delle altre. Quefto 

fentimento è foftenuto dalla ragione ftella, la quale non 
ci permette di affermar nulia, o formar difcorfo, che 
non fia compofto ‘di nome, e di verbo. » 

La qual cofa per meglio intendere, e far più chiara 

mente conofcere la natura degli imperfonali, rifovven- 
gaci di ciò, che abbiam detto di fopra capo 1 che tre 
fatte vi ha di verbi aggettivi, cioè astivi, o tranfitiviy 
neutri intranfitivi, e paffivi. 
Se dunque tai verbi fon tranfitivi, e notano un’ azione, 
che paffa in alcun fubbietto, egli hanno ancora ordina- 
riamente il lor nominativo prefo dail’ eitrinfeco, che fore 
ma quell’ azione , come hoc me iuvar, ciò mi piace; ile 
lud te decet, quel ti conviene : dove quel, che piace, e 
quel, che giova, fono a me di fuora. 

Se fono affoluti, e intranfitivi, a'lora il nominativo è 
. rinchiufo in loro ftefli. Perchè liber mihi hoc facere, licet 
sibi tacere, oportet illud agere, è lo fteflo, che libido eft 
mihi hoc facere s licentia, o licictumeft tibi tacere, opus eft 
ilud agere. Vppure l’ infinito, che viea dopo quefti verbi 4 
farà (come nome verbale) il di loro nominativo; il per- 
chè licee tibi tacere è lo fteffo, che tacere licet tibi, ove 


vero e/f res licita tibi: libet mihi hoc facere, cioè me fa- 


cere hanc rem libet miki, il far queft’ azione mi piace: 
oportet illud agere, cioè agere illudeftopus, il far quello 
è la bifogna, Nè importa, che e’ manchino alle volte i 
nomi Latini per rifolvere quefte fpreffioni, perciocchè 
la cofa è fempre nel fenfo, e ‘uffifte da fe ftefla. 

Ma fe queiti verbi fon paflivi, come flatur, curritur, 
concurritur, fic vivitur, regniium eft, amatum eft, debd- 
‘bonfi allora rifolvere per lo verbo fuftantivo , ef, o fity 
e per lo nome verbale prefo da loro ftefi: fit ffario, 
curfus; o concurfus fit, fic eft vita, o fic vita fits regnum 
fuits amor fur, Gc. | 


1 
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Onde fi fcorge, che a propriamente parlare, cotefti 
verbi non fono più imperfonali, che gli altri, ma fola- 
mente ditetruofi, e manchevoli (almeno le più volte ) 
delle due prime perfone. . 

Or quel, ch'è più notevole in così fatti verbi, è, 
che ficcome dicendo amo, .io racchiudo in una parola 
un’ intera propofizione, facendo, chel verbo compren- 
da il fuggetto, l’affermaziones e l’attfibuto, valendo 
quefta parola amo tanto quanto, ego fum amans; così, 
quando fi dice, pudet, oportet y itur, ftatur, &c. in fimi- 
glianti parole un’ interà propofizione fi comprende, con- 
tenendo il verbo in fe fteffo il fuggetto, l’ affermazione, 
e i’ attributo , il che fi dee rifolvere, come fopra dicem- 
mo. Si può vedere intorno a ciò la gramatica generale, 
cap. 18. | 

E in tutte le lingue le particelle generali ne’ fenfi im- 
perfonali tengon luogo di nominativo, come in Italiano 
11 SZ, che febbene generalmente denota paffione, im certi 
verbi fta per nominativo indeterminato j verbigrazia, ff 
corre, fi dice, val lo ftello 7 che uom corre , uom dice; 
ciò , che ufano leggiadramente i Tofcani: come som fa 
sal volta, Bocc.s cioè tal volta fi fa. 

Il fonno è veramente, qual uom dice y 
Parene della morte, Pete. 

"“ Cioè, come fi dice. Vl a 
Da’ quali hanno forfe i Francefi fatto il lor ON, (fe non 
vogliam dires che’ Provenzali 1’ han dato a noi) il quale 
dice M. Vaugelas nelle offervazioni fopra la lingua Fran- 
cefe, è fatto da homme. E quegl’ imperfonali on court, 
on parle, vagliono lo fteffo, che homme court, homme 
perle. E lo ftefflo SI in Tedefco dicefi man, che figni- 
fica uomo. În vece, della particella i Greci hanno ufato 
il 718 indefinito, aliquis, come q59 Ti ris ardupirar’ dv 
Hdi uara 76 tinemes , fi potrelbe ciò affai giuftamente ri- 
Spondere. In vece del quale indefinito 9is, che nel vol- 
gare voltafi in chi hanno i noftri ufato anche la parola 
zomo; e in vece di come chi, hanno detto come uomo. 

I° come uom, ch'erra, € poi più dritto eftima. 

Com’ uom, che a nocer luogo , e tempo afpetta, 

. Pec. | | 

Ch' è quanto a dire, come chi afpetta , come chi erra, 
Dal che fi vede, che in niuna lingua fon fenza perfone. 
gl’ imperfonali. 

k 4 
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Or quefti imperfonali paflivi non fi pigliano già frm= 
pre in una fignificazione generale y e indeterminata , co- 
poichè Cicerone pro domo fua, diffe, ab univerfo Senatis 
clamatum eft, fu contraddetto da tutto, il Senato, e Se- 
neca, infanitur a parte, e altri sì fattamente. 7 

Ma fia bene anche avvertire, che pofto che quefti 
verbi fian privi di qualche perfona, ciò avviene non tanto 
dalla parte del vesbo, quanto dalla mancanza della cofas 
che fi pofla a quel rapportare, come ha offervato ezian- 
dio lo Scaligero, perchè fe dicefi il più decer, pudety 
avviene, perchè le cofe, che fi unifcono in tal fenfo y 
rppartergono le più volte alla terza perfona; coon tutto 


‘ «iò ha pur detto Stazio, Theb. 10 333 i non dedecul ua 


iuffa. E Plauto, Caf. $ 21 ita nunc pudeo, atque ita pae 
veo. Ed Ennio: miferete manus, date ferrum,. qui me-ani- 


ma pos: in Hecuba appo Nonio cap. 7. E?1 medefi- 
mo 


+ 


« fero te poenitere. 


lauto Menaech. 4 9 adolefcens o e nifi piges ,&c.3: 


avvegnachè altri quì leggano piget. H che fu anticamente 
piu ufato , che ora nonè; perciocchè probabilmente dif- 
fono anche poeniteo, in luogo di poenitet me, avendo& 
da Giuftino, lib. 11 cap. 3 primi peenitere cocperint, in 
vece di primos poenitere coepit; e in Apuleio Metam. g; 
quum cocperis fero te. poenitere, im vece di quum coeperit 


H Che verbi chiamati imperfonali:, anche nel fior della* 
“ lingua, nen furono affastò privati di tutte quelle 
. perfone, che fi crede. 


n prinzto errore è di colbro, che credoso quefti verbi 
sibn aver terza perfona nel più, e pur ella fi trova: 
parvum parva decent, Orazio lib. 1 ep. 7. Quae affolent, 
quaeque oportent figna , Ter. And. 3.2 non te haec pudent? 
idem Adel, 4.7. Quam fe aliena deceant, Cic, off. lib. 1. 
Haec fatta ab illo oportebant, Ter. Heaut. 3 2. Semper 
metuet, quem faeva pudebunt, Lucano lib. 8 493. 

È nel paflivo : Quo in-genere multa peccantur, Cic. x' 


6£; Notes vigilantur amarae, Ovid. ep. Medeae. In ceterì s' 


‘Sacris pifcibus hat natantut undae, Marz. lib. 4 29, 
Non è men falfo, che gl’imperfonali non oltrepafitno 
E indicativo, come immagind Diomede, e- altri antica: 


gentidus, quae $ gio s Tagit. 1 Aift. 


» 


me avvisò Diomede . ch’ è proprio del folo infinito ) 3: 


Pu Sa lee Sa 
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Perchè oltre il dar loro Varrone tutt'i modi, ne tro- 
Yiamo non poche autoritadi ne’ tefti. Oporteto, fi aveva 
nelle leggi di Numa , fecondo lo Scaligero. Oportuerit & 
in Cecilio appreffo Prifciano lis. 7. Cicerone ha dettot . 
nec velle experiri, quam fe aliena deceant yoff. 1.E Gellio — 
verbifque eius defatigati pertaeduiffent , lib. 1 cap. 2. | 

Della fteffa forma nel paflivo: quum male pugnatum 
effet, Cic. of. 3. Quum iam amplius horis fex continenser 
pugnaretpr , Cef. lib. 3 B.G.cap.4. © | | 

‘Ponise lam gladios hebetesy pugnetur asutis, Ovid. 3 

_ .- de arte. . 
in Terenzio è l’infinitò.: a i 

Trepidari fentio, curfari furfum prorfum, m Hec.3 1.e 

in Cic. Hic maneri difitius non poteft , ad Att. lib. 11 ep.1$. 
Di Vicar, piget, placet e altri, che han doppio preterito ,° 
abbiam difcorfo nelle regole de’ preteriti, facc. 456. 


-_;;j, XVWVERTIMENTO 

‘i dovrebbe, ancora frattar qui “de’ verbi derivati, € 
“r) de’compofti; ma perchè giudichiamo anzi apparte- 
nerfi alle coniugazioni, che ad altro luogo, gli blame 
pofti perciò nella fine delle. regole de’ preteriti, face. 
457 e feguenti. © — | * 


OSSERVAZIONE 
‘ Întorno a’ gerundi, fupini, € participi, 


Intorno a’ gerundi. 


T Quello, che gli antichi , e moderni Gramatici 
hah creduto de geruadi. . 


‘Ton ha cofa, di cui abbian tanto quiftionato i Gra- 

: matici, nè dove fienfi cotanto ‘în viluppati, ‘quante 
intorno a’ gerundi. Il'Sanzio , lo Scioppio , e'l Voffio vo- 

gliono , che fian nomi verbali, ‘aggettivi, o participii. 

. Certo è, . ch’ e’ non fon verbi, nè fanno un modo a- 
pate, cont un mondo di Gragiatici G han fatro acre 
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dere. Primo, perchè non notano il giudizio della mente; e 
1° affermazione, il che è proprio del verbo. Secondo, 
perchè hanno i cafi, che i verbi non gli hanno. Onde 
diciam per efempio, al nominativo , dicendum eft: A) 
genitivo , dicendi caufa. Al dativo, dicehdo ap:a. All’ac- 
cufativo , ad dicendum. All’ ablativo , dicendo confequi. 


Sono adunque nomi verbali, e ferbano per ufanza il 


‘reggimento del verbo loro. Caufa videndi Romam, Virg. 
ecl. 1 27. Utendum eft aerate, Ovid. de arte lib. 3. Canes 
aucos;, & acres hab:ndum, Varr. de R. R.lib.1 cap.at. 
Ma qui viene in foncio efaminare quai nomi verbali egli 
fieno , e qual di cotefto reggimento fia la cagione. 
Que’, che avvifano quefti nomi efl:re aggettivi, e 
come tali dover avere di neceffità il loro fuftantivo s 


fon tenuti affermare, che ficcome noi veggiamo buona: 


parte de’ verbi governare il nome, onde fono trattiy 
come vivere vl:am; pugnare pugnam; così queft: gerundi, 
effendo neutri, fuppongon per fuftantivo l’ infinito del 
verbo fteffo , il quale in tal cafo è confiderato come nome 
verbale, effendofi dagli antichi chiamato l’ infinito nome 
verbi. Onde dicendofi, per efempio: pugnandum ef, vo- 
gliono, che vi .fi fott’ intenda e pugnare; e che pugnan- 
dum eft pugnare fia la medefima coftruzione, che pusnanda 
eff pugna. E dicendofi: pugnandum eft pugnam, vogliono y 
che fempre vi fi fott’ intenda pugnare, e che allora la 
coftruzione fia doppia; cioè quella del fuftantivo, e 
dell’ aggettivo : pugnandum eft pugnare, e quella del no- 
me verbale governante il cafo del fuo verbo pusgnare 


( per pugnatio) pugnam, non altrimente che taffio hanie” 


rem. 

Per pe medefima coftruzione e’ rendon ragione di 
quefte locuzioni, che fembrano ftrane? tempus videndi 
lunae: tempus legendi librorum, e fimili, Perchè dicon em. 


videndi fupponerà fempre w videre, come fe fi diceffe - 


tempus vifionis; e videre come fuftantivo reggerà il ge» 
nitivo lunae: tempus vid:ndi videre lunae, quali diceffe: 


tempus videndae vifionis lunae. E tal fentimento avealo. 
feguitato col Sanzio, Scioppio, e Voflio, negli ftam*’ 


pati dianzi. 

Ma poi riandando il tutto, cotal gio, e fuppofizione 4 
o fott’ intendenza fembrano poco necefTfarie , came fi & 
già notato nella gramatica generale: imperocchè primie- 
ramente ciò, ch’ efli dicono fott' intenderfi l'infinito, qual 
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some verbale governante il genitivo; oppure 1’ accufa- 
tivo, fi è fuor d'ogni probabilità, non potendofi dalla 
ragion foftenere, e fott' intendervifi un nome, che unque 
mai non vifitrova, e ch: nè anche efprimer fi potrebbe 
fenza parere una fconcezza, come farebbe il dire: /e- 
gendum eft legere: tempus eft videndi videre: pugnandum «fl 
pugnare, &e.o Ù 

2 Se legendum gerundig foffe nome aggettivé, non fa- 
rebbe diftinto da legendus, a, um, participio; enon fa- 
rebbe ftato miga ragionevol cofa inventar quefta nuova 
fpezie di parole. | 

3 Siccome efli dicono, che tal infinito in qualità dî 
nome verbale regge il cafo , che lui fegue; cosìè a noi 
facile il dire,. che legendum, effendo nome fuftantivo 
prefo dal verbo, farà quefto medefimo èffetto da fe ftef- 
fo, fenza neceflità di fott’ intendervi altra cofa. 


»b « 
II Che i gerundi fon nomi fuftantivi; e qual fia la vera 
i cagione del loro reggimento. 


Dico dunque, che’l gerundio è uh nome verbale fa- 
ftantivo, prefo dall’aggettivo, o dal participio della me- 
defima terminazione; ma che fpello aggiunge’ alla figni- 
ficazion dell’ azione del verbo una fpezie di neceffità, e 
di dovere, come chi dicelle, Pazion, che fi dee fare; 

uel, che pare fiafi voluto fignificare per quefta parola 

ERUNDIO , ch’è prodotto da GERO, fare. Onde 
pugnandum eft è quafi lo ftello; che pugnare oportet, è 
neceflario combattere, è tempo di combattere. Ma tut» 
tavia, poichè le parole non confervano fempre tutta la 
forza della fignificazione, per la quale fono ftate inven- 
tate, quefto gerundio perde anche quella di dovere, o 
neceffità, e ferba fol quella dell’ azion del fuo “verbo , 
come cantando rumpitur anguiss Virg. ecl, 8 71.0 

Nè l’effer fultantivo il gerundio fembrar debbe altrui 
ftrano , perchè non v'è cofa più ordinaria, che”! vedere 
in tutte le lingue il neutro degli aggettivi cangiarfi in 
fuftantivo , qualora prendefi affolutamente , e ’o qualità 
di fuftantivo , come ® dyedcn, buono , il buono, e fimili. 

Pofto ciò , farà egli agevoliffima cofa render ragione 
di tuttii parlari formati col gerundio, perchè quando fi 
dicelle, pugnandum eft, legendum ef, è lo fteffo appunto, 
che fe fi dice, pugna cf, leGio ef, colla giunta di neceflità, 


56». . Nuovo metodo — lea 
di dovere, e di proffimità dell’azione, che noi abbiamo 
detto efler propria, e particolar del gerundio, i 
E fe fi dice, legendum eft libros. egli è" medefimo reg- , 

gimento, che letto libros, come Plauto ha detto, Curc.s a i 

quid iflum tibi taftio eft. E Cefare , B. G. lib. 1 cap. 3 redi- i 

sio domum, &c. Vedi fopra face. ‘sor. . ea 

Quando poò uotno dice cempus eft videndi lunae è lo i 
{telo , che tempusvifionis Mnae, Quefta è'affai trivial cofa s. 
che un nome refto nel genitivo regga un altro nome nel , 
medefimo cafo , come iam fentis, bellua, quae fit hominum. 
quertla frontis tuae, Cic. in Pifon.: conjul es defighatus ma- 
xima orbitate reip. vtrorum talium yy id. lib. 10 ep. 3. Umnium 

| &tmporum iniursas inimicorum tn fe commemorat, Cel. lib.1, 
B.G. tap. $ cuius rei magnam partem laudis, atque exifti= 
matiohis'ad Libonern perventuram, id. ibid. cap. 13.E quefta 
è la ragione di tutte quefte forme di parlare: fut: ex:mplo- 
rum legendi poreRas , Cic. de înwent. : Antonio facultas detur 

‘ agrorum (ui® latronibus condonandi, i&. Phil. s doleo tandem 
Staicos noftros Epicureis irridendi fui facultatem dediffe a. 
idem lib. 2 de d'vin.;:‘rel:quorum fiderum, quae‘‘caufa collo- 
candi fuerit, id. de univerf.: omnium rerum una eft d:finitio 
comprekendendi , id. 4 Acad.: aut corun, quae fecundum na- 
turam funt, adipifeendi sdena lib « de fin. Nominandi tibi, 
iftorum magis trit, quam edendi copia, Plaut. cap. 4 2. Pur. 
gandi fui caufa ad eum legatos'mittunt, Cef. 145.6 R.G. 
cap. 4, e fomigliantis a 

«+ Quindi anche intendiamo, perchè parlandofi o di femint.. 
na’, 0 d’uorfio, fi dice tilteriormente , cupidus fum videndi 
sui, è nen già videndae: perciocchè, come abbiam detto 
fopra nelle offesvazioni de’ pronomi, quefti genitivi mei, 
ut, fui, soft *veffri non ricevon punto aggettivo, ond'è 
giufto ,' come fe fi dicefle, cupiduè fum vifionis tui ipfiusz” 
ed è quefta .la medcfitaa coftruzione, che cempus videndi 
dunae. In sì fattà- maniera ha detto Terenzio , parlando ei 
femmina: ego ciut videndi cupidus refta confequor, Hecyr,. 
3-3: E rfel Phor. 1 q.ut neque mihi eius fit amittendi, nec 
retinendi copia. E Ovid. Trift. lib. 2 1. | 

53 , Et fpem placandi dant, adimuntqué tuî. . 

. E oltraccid: Olim placandi fpem mihi: tolle tui, ibid. — 
.‘.Di.che non fenza fallo nelle dettere  d’ Aconzio fi fa 
dire al medefimo poeta: i: ni I 

ge Copia placagdae fit modo parva ii’ 
dovendofi leggere placandi.'' | | 
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E quindi Go liane fi RAI perchè fi è pil La. 
tino uiare i participii, amundi funt boni, esì fatti, che 
dire amandum eft bonos, Perciocchè i nomi fultantivi vers 
bali nella purità della limgua non hanno guari confervato 
Li reggimento de’ loro verbi, benchè non ne manchino 
efempi. | > A È 
Conoleino altresi, perchè foventi. volte s' adopert 
| francamente o il fupito , o l'infinito, oppure il nome 
verbale in /0-(contro all’infignamento di Lorenzo Valla } 
in luogo di gerundio , come, direme nel capo feguente, . 
come audiendo iucutda , audîtu iucunda , audire iucunda, 
audizione iucunda, Perciacchè è natural:ffimo il mettere. 
un fuftantivo nel amedefimo genfo in luogo d’ pn altro, 
tratto dal medefimo verbo. E così l’ ha ufato Cicerone. 
de amic.: fi qui ineunte ‘actate venandi, aut pilae fudiofi 
fucrine, &c.s fe alcuni nella-loro fanciullezza avran prefo 
diletto nelle caccie, o- nel giuocare alla palla. Dove la, 
voce venarkli , effendo hel medefimo reggimento, che. 
pilae , affai, natural cofa, fiè prenderlo per nome fuftan= 
tivo, come pila , e dire, che quivi fta in luogo di ve 
natiogis. E probabilmentt , fe tal idea won avetle avuta 
Cicerone, non l’ atrebbe ‘în tal guifa ufato. © |. 
— Nè da altro argomento, per mio avvifo , taoffi gl’ins 
terpreti coftumano traslatare in:gerufidi que”parlari, che 
in altra lingua fcontrano col nome verbale, e coll infi- 
nito, come in s..Paolo, ad Rim.: ax vazxorsr ridsIs, 
che l’ antico interprete ha traslatato ad obediendum fidei , 
per l’ubbidienza della fede, cioè per predicaze l’ubbidien- 
za, che vien dalla fede, E net capo feguente 4 roveror 
- 4h xAswowin: qui praedicas non iu tu, che an- 
nunzi nen doverfi rubare. i j 
La qual norma fiffamente da noi guardata ci aiuterà 
affa#*a (piegare alcuni paffi d’autori , "che paion forte 
*intricati, come quel di Tito Livio, dec. 1 lib. 2 cap.26 
neque immemor etus, quod initio confulatus itbiberat,< rete 
conciliandi animos plebis, ben ricordevole di*quel ricon- 
ciliamento degli animi della plebe’, ché uil nel prin- 
cipio del fuo-confolato propofto; poichè eius reconci- , 
liandi fta ivi in luogo di eius recanciliationis, e reconci. 
liationis animos è, come ratio iffum di Plauto. 


ini 


* 


* 
he 


n 
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III Se’ gerundi fi prendono attivamente, o paffivamente. 


Da uanto fi è finora difaminato s può facilmente fod- - 


disfarfì all’ inchiefta, che foglion fare; fe quefti gerundi 
attivamente, 0 paflivamente fi prendano Perciocchè te- 
nendo la vece dell’ infinito del verbo, o d’ altro fuftan= 


tivo verbale, fe tal infinito, o tal altro nome verbale, 


per cuì poffono rifolverfi, è attivo, faranno attivi; fe 
paffivo , paflivi. Verbigrazia, Quis talia fando temperet 
a lacrymis? Virg AEn, 2 6 fando effendo in luogo di 
fari, in fando, @ in fari talia, cioè dum dicit talia, farà 
attivo. All’ incontro. ” a 

Fando aliquid fi forte tuas pervenit ad aures, ibid. $t, 
fignifica dum dicitur, e per confeguenza è paffivo. 

E in quel paffo di Cicerone; pro lege Man.: hic locus 
ad agendum ampliffirgus, ad dicendum ornatiffimus, agendum, 
e dicendum', facendo quivi l’ufficio d’ affi, e diftio, cioè 
ut aftio habeatur, e’ (embrano paflivi, comecchè alcuna 
volta fiavi poca differenza fra l’azione, e la paflione $° 
ficchè bafta il fol riguardarle in diverfa waluta, per pren- 
derle o nell’un fenfo, o nell’ altro. Il the pochiflimo im- 
porta nè de: riputarfi fuggetto ,Uegno di lunga tenzone. 

I: principio da no! dtabilito attiffimo ancor farà per ri- 
folvere agevolmente molti luoghi difficili,, come -—= 
Uritque videndo femina, Virg. Georg.3 215 cioè in videri,. 
o in vifus ipfius, per dum videtur. E in Lucrezio Lib. i 313. 

Annulus in digito fubter senuatur habendo, per dum 
Aabetur. sa | | a 

E quelle parole di Saluftio, Zel. Zugurth: , in cui tanti 

intendenti, e valorofi uomini fi fono imbrigati, ove pare 

lando di Giugurta fcriffe: quum ipfe ad imperandum Tifidium 

vocaretur , non moftrano altra fignificanza, che ad tatpe- 


rari, oppure ut ei imperaretur, come l’efplica Servio, e ‘ 


dopo lui Manuzio ,. Alciato è Gentile, e Sanzio. Onde con . 


troppo lieve argomento alcuni ardirono a correggere il 
tefto, e leggere ad imperatorem. Cicerone fteffo non fu 
fchifo di fimil parlare Zid. 9 ep. 25, e lo ha fpiegato, feri- 


fari 


vendo a Peto: Nunc ades ad imperandum, vel parendum . 


potius: SIC ENIM ANTIQUI LOQUEBANTUR; . 


cioè s ad imperari, oppure, ut tibi imperetur, & tu pa- 
reas, dove foggiungendo eglis che quefta locuzione è ve- 
eufta » dà chiaramente a divedere, che l’ ufo de’gerundi 
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anticamente era altro da quel, ch'è dappoi ftato, e chè 


Za -lor natura è diverfa da quel, che uom penfa, 


CAPO IL. 


Offervazione fopra de’ fupini. 
I Che i fupini ancora fon nomi fuftantivi, 


I fupini, così come i gerundi, fono anch’ effi nomi 
verbali, e Prifciano fteffo il riconofte ; febbene altri 
gramatici' più antichi di lui furono in tal bifogna per 
modo inviluppati, che alcuni, come fi vede appo Ca- 
rifio, vollero annoverargli tra gli avverbi. 

Siccome dunque dimoitrato abbiamo nel capo prece- 
dente, che 1 gerundio è nome fuftantivo prefo dal neu- 
tro del participio in DUS; cosìl fupino è un altro fu- 
ftantivo, che può formarfi anche efle dal neutro del 
participio in US; veniendum eft;” gerundio, bifogna ve- 
,nire; ventum fuit , fupino , fi venne. — i 

La differenza, che vi ha, fi è, che’l gerundio è più 
regolato nella fua declinazione, avendo il genitivo aman- 
di, d'amare, e fegnendo coftantemente la fecondi; al 
contrario il fupino è più irregolare, non avendo il ge- 
nitivo, e feguendo la feconda nel retto, e la quarta negli 
altri cafi, auditui, auditu, &c. © ; 

Nè ciò fembrarne dee ftrano, poichè abbiam fatto 
chiaro negli eterocliti, fpeflamente addivenire, che’!me 
defimo nome muti e terminazione s e declinazione. E ol» 
traccid, che la più parte de’ nomi in US cangiafi anche 
in UM, perchè diceafi pannum, i, e pannus, i, e prae- 
textum, i, @ practextus , us; portum, i, e portus, ds; 
eurrum, i, @ currus, us; ceffelum, 1, ed effellus, usz 
eventum, È, ed eventus, us, che da Cicerone fovente 
s' ufa anche nel plurale eventa. 

a ciò, che, ficcome idcredo, deefi quì artatamente . 
notare, fi è, che’ fupini fienfi così detti, quafi voci già 
difufate , e parlari negletti nella purità delia lingua; di 
che quando cominciò il buon ufo a diftinguere i fupini 
dagli altri nomi verbali, lafcioffi loro la terminazione in 
UM, e lain US agli altri; onde auditum, per efempio, 
pigliafi per lo fupino del verbo audire; e audi:us per lo 
fauo nome verbale: benchè propriamente parlando fieno 
Ja medelima cola. Simigliantemente fi è lafciata l'antica 


” 
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terminazione del dativo in U alla parola più anticas 
cioè al fupino, e l’altra terminazione più frefca , e più 
‘pura al nome verbale, benchè in fuftanzia fia la mede- 
E na parola , e'l medefimo cafo, dicendofi, per efem- 

io, auditu iudanda , grate agli orecchi, e auditui meo 

dabis gaudium y & laetitiam, &c. pflal. so. | 
: Altri han'voluto ancora, che trovandofi la terfnina- 
zione in UM nel nominativo , non fia fupino, ma par- 
ticipio neutro , ch’ e’ fan venire dal verbo. imperfonale, 
come amatum eft, prefo-da amatur. Ma ciò poco rileva, 
ion effendo ftrana cofas che la medefima parola poffa 
da parti differenti venire, come amare, infinito attivo; 
amare, imperativo paffivo; e amare, feconda perfona 
glell’ indicativo paffivo, e fimili.. O 

Oltraccid Prifcianoy e Diomede fian'per fermo , che 
fellum eft, verbigrazia, fia vero fupino; e molti luoghi 
più facilmente fi (piegano, pigliando quefte yoci per fu- 
pifi, che per participig come in Tito Livio, dec: 1 lib. 
7 cap. $ diu non perlitatum tenuerat diftatorem, ne, &c., 
come fe fi diceffe*, diu non falla perlitatio ; il non aver 
dato gran pezza felici fegni le vittime, &c. E nel me- 
defima libro cap. 15 teritatum domi per didatorem, ut 
ambo ‘onfules erearentur, rem ad interregnum perduxit, 
cioè tentatio fafta domi rem perduxit , &c. Dov è palefe, 
che tentatam- fia vero n&me, o fupino, che. è il nomi-. 
nativo di perdra:t. E fimilmente in Plauto, Amph, prol. 
iuffam rem, & facilem a vobis oratum volo. Dove la pa- 
rola' oratam dee pigliarfa fuftantivamente, come fe di- 
ceffe orattonem, che pofla reggere ‘iufflam rem, come 
taltio iflunî nel medefimo autore. 

Ma queft' ultimo efempiowmi fa credere, che tutti que’ 
nomi, che gli antichi indifferentemente chiamarono ‘ge- 
rundi, e fupini, o participali, participalia verba, ebbera . 
{ul principio un fol genere; ‘onde diceano ancora credo 
inimicos meos hoc diflurum, e fimilîi, de’ quali abbiam 
ragionato di fopra capo 2 num. 8. Di che con altrettanta. 
probabilità poffono dirfi i ‘participii effere ftati formati 
da tai gerundi, e fupini, ché quefti da quelli ; non fo- 
lamente perchè sì fatta idea ci porgono tuît'i Gramatici 
antichi, e moderni, formando il participio in US dall 
fupino; ma ancera perchè veggiamo eflerfi cotai nomi 
dal principio fatti neutri, e di poi perfezianandofi la line | 
gua, fi fon ati loro tutti e tre i generi. TETI 
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E hanno in ciò per avventura tutte le lingue qualche 
eofa di fomigliante; e ben lo veggiamo nella sola Ita- 
. liana; giufta l’avvifamento del Bembo, e del Pergamino, 
lafciando ftar per ora gli arzigogoli del Caftelvetro , di- 
‘ cendo noi egualmente : io ho veduto queffa cofa: ho detto 
una parola, e ho detta una parola: ho faputo più cofes e 
Fo fapute più cofes efimili, come fi vede nel Petrarca: 


Io Pho più volte (or chi fia, che me’l creda? } 
Nell'acqua chiara, e fopra l’erba verde 
Veduta viva, e nel tronco d’ un faggio. 
F altrove: Or lho veduta fopra l'erba frefea, 
Intorno al che fi può vedere la gramatica generale, cap. 22. 
Dico dunque , che’ fupini altro non fono, che nomi 
verbali fuftantivi, poco ufati, da alcumì cafi in fuora; fi 
può dar loro però tu 
Il nominativo: amatum eft, ventum fuit, puditum erat. 
Il dativo: horrendum auditu in vece di auditui: Mira- 
bile vifu, Virg. ÉEn. 7. 98. in vece dî vifui, Non altrimen- 
te, ch'egli altrove diffe: oculis mirabile monftrum, AEn. 8 
81. Rebus auditu afperis, Naler. Mall, lib. 6 cap.3. Ifta 
lepida funt memoratu, Plaut. Bace. 1. 1, ove altri leg- 
ono memoratui, Colleeare nupiui, Colum. lib. 4 cap. 3. 
L’accufativo: amatum effe, ventum fui(fe, 0 (pettatum. 
Venimus huc lapfis quaefitum oracala rebus, Virg. Georg. 


4. 449. si | 
L’ablativo, diffu opus eft, Ter, Heaut. s. 1, ‘Migratu 
difficilia, Liv. dee. 1 lib. 10 cap. 20. Senatus frequens vo- 
casu Drufi, Cic. 3 de orat. Parvum diflu, fed immenfunz 
acffimatione, Plin. lib. 7 cap. 1. Nel qual luogo nulla giova 
allo Scioppio dopo ”l Sanzio il dire: ff diflu fupinam cf è 
etiam aeftimatione fupinum erit. Poichè ho.dimoftrato eflere 
i fupini nomi antichi; onde.potrebborfi cotali autori di tal 
moneta pagare, quali fon le derrate vendute: ff aeflimatjone 
nomen ef, etiam didu nomen erit, ma un nome invecchiatoy 
e perciò chiamate fupino, avendo riconofciuto l’ufo ‘anzi 
dittam, i, 0, che diéttus, us, ti; alcontrario aeffimatio s 
s'è fempre mantenuto nel fior della lingua. E nel veros 
ove Catone diffe: Primus cubitu furgat, pafteemus ‘cubitum 
eat, RR: cap.5. non'è chi non avvifi cubitum ire effer 
un vero fupino; poichè l’idea, che del fupino ci daritutté 
igramatici, fi è, ch'e’ fi alloga dopo.i verbi di moto; e per 
gpnfe arnie, fe cubitum è fupino in quefta locuzione; fark 

om. IL, 
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fupino anthe cubitu, eflendo due cafi d’un medefimo no» 
me, il che val di prova per tutti gli altri. 

Quetti fupini, o nomi antichi hanno ancora talvolta il 
loro plurale, fecondo il Voflio, come fupini cubitus oculis 
conducunt, Plin. lib. 28 cap. 4: 0 nunquam fruftrata vocatus * 
hafta meos, Virg. En. 12.95. Alche fi può riducere an- 
che il plurale evesza di Cicerone, perchè viene dal neu- 
tro everntum; ma che o fupino, o nome verbale s’ appel= 
li, è voler far queftion di parole: srattando l'ombra , co- 
me cofa falda . o | 

Quel, ch'è poi notabile fi è, ch’effendo i fupini fu- 
ftantivi, mai non mutano.genere: visam ire perditutn, e 
non perditam, Liv. dec. 4 lit. 9 cap. 8. Ea traditum iri, 
P'in. lib. 2 epif. 50 Gladiatores datum iri, Ter. Hecyr. prol. 
Nutricem arceffitum tit, Ter. Eun gs. 2. Audierat non datum 
iri filio uxorem fuo y idem Andr. 1.2. Vaticinanus eft made- 

| fattum xr: Graeciam fanguine, Cic. de divin. lib, 1 ,efimili. .- 
E fon que”, che’l Sanzio, e lo fcioppio chiamano propria« 
mente fupini., altri non volendo ammetterne.. . 

Ma perchè fon fuftantivi, ricevon tai fupini anche l’ag- 
gettivo in'ablativo, come magno natu, Liv. dec 1 lib. 2 
cap. :3. Ipfo olfattu, Plin lib. 20 cap. s, Diflu, pro» 
fatuque ipfo, Gellio lib. 18. cap. 11. See a a 

ve’, che fono in accufativo, contengono fempre. fpezie 
di moto, benchè alle volte fia occulto’, come dare nuprum 
fliam, maritar la figlivola ;. il che nota la mutazion della 
famiglia. Se però non vi fottointende moto veruro, allo- 
ra farà piuttofto accufative del participio, come iaverium 
nibi curabo, & mecum adduttugs, Ter. Andr. 4: 2. Perchè 
parlandofi di femmina, bifognerebbe- mutar genere, e dire 
| Inventam, & adduttam &c. di #r 





4 ae 


Il. Se fupini fieno attiviy o paffivi, e qual tempo. 
| moti la loro circonlocurione per ite, o iti, 
_- I fupini in UM fono per lo più attivi, benchè fe ne 
. trovino ‘ancor paflivi, come mulier, quae ante diem quar- 
tum ufurpatum iffct, Gellio lib. 3 cap. 2, cioè ad ufur- 
_peium, o ad ufurpari, per ufurpata fuiffet,: >» —. | 
.. Quegl’in U fono allo’ncontro perlo più paffivi, ben 
chè fe ne trovino ancora «degl’attivi, come forenfes uvae 
celeres proventu , Plin. lib, 14 6. 3. , ra co 
La circonlocuzione per IRE-da per fe non denota tempo 
. Aicunos ma fi può congiunger con tutti: Gaudes corna: 


E 
i 
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tum ire. Gaudebis coenatum ire. Gavifus fuit coenatum 1" 

Quella, che fi fa per l'infinito IRI, tiene fpefle vol'° 
alcuna cofa del futuro: Brutum, ut fcribis, vifum iriam 
puo, Cic. Att, lib. 15 epift. 24. Dederam equidem Saufeio 
literas &c.fed has tibi redditum irì putabam prius, id. Att,’ 
lib, 7 epift.1. Et fine opera tua tllam tri deduflum domum, 
Ter. Adel. 4. 5. Ma nonè permeffo ufar corale aggiramen- 
to per l’infinito #re, dice il Voffio, quandonon fi può fi- 
milmpnte fare per l’indicativo, Il perchè non ti dee punto 
dire: «sputo, te eum locum intelleBum ire, perchè mal ff 
direbbe, co intelletum. Il che non fa, che non fidica al 
paflivos puto, eum locum intellefum iri, come Ceiare diffe 
lib. s. B.G. c.15: /pfi nihil nocitum iri refpondit, Onde 
fi vede, che la locuzione pafliva è molto più ufata dell 
attiva. i 


II. Qual cafo regga l’ accufativo de’ fupini. 
Da che effo fteffo retto fia; e di alcune 
efprefioni difficili a rifolvere 

g . fu queffa materia, da 

I fupini, come nomi verbali, reggono i cali de’ loro 
verbi: Me ultro accufatum advenit , ‘Pec. Phor. 2. a, Sci- 
tatum oracula Phoebi mittimus, Vire, AEn. 2, 114. Grattis 
fervitum matribus ibo, idem n.2. 786. Il che abbiam 
fatto vedere effere ftato anticamente comune a tutt’i no- 
mi, ancorchè fuftantivi, derivati da verbi, Quid sibi cura» 
tio eft hanc rem? Plaut, Amph. 1.3. Quid ubi hanc aditio 
«ff? Quid ibi hane notio eftè Plaut. Zruc. 2. 7. Della me- 
defima maniera, che dicefi ancora: reditio domum, Cef.. 
B.G. lib, 1 c, 3. Traditiò alteri, Cic. in Topie. 

Ma sì fatti fupini mefli in accufativo e’fono allora retti 
da una propofizion fottointefa: perchè, come fidice, co, 
Romam per eo ad Romam: così ducitur immolatum è lo 
fteflo, che adimmolatum, o ad immolationem: eo perdie 
tum , cioè eo ad perditum, o ad perditionem, che fe dopo 
perditum s'aggiunge il cafo del verbo: vitam tuam perdi» 
tam ire properat, Liv. dec. 4 lib.9 cap.8; lo fteflo per- 
ditum reggerà vitam, non altramente, che perditio , ta- 
fio, curatio , e altri di fopra mentovati reggevano antie 
camente l’accufativo del loro verbo. E così iuffam rem 4 
vobis oratum volo s di che. appreffo ragioneremo . 

Debbefi però avvertire, che negli autori certe locuzioe 
ni occorreno, che fembran on da tal principio, come 

3% 
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quela di Catone autorizzata da Gellio li3. 10 cap, 14, 
ontumelia; quae mihi fattum itur. Quella di Quintiliano, 

lib. 9 cap. 2: Reus damnatum ire videbatur. Quella di Plauto, 
Rud. 4.7: Mihi ifthacc videtur praeda praedatum iri. E fi- 
mili, che lo Scioppio , e Mariangelo credettero effer vizia- 
te, contral’autorità di tutt'ilibri, e di Gellio fteffo; con- 
tendendo coftoro , poichè il reggimento depende dalla pre- 
pofizione, e il fupino regge il cafo del {uo verbo, effer uo» 
po leggere, contumeliam, quae mihi fa&tum itur. Reum da- 
mnatum iri videbatur, come fe foffe itur ad faftum (o fa- 
flionem contumeliam: e così degli altri. Al che’! Voflia 
rifponde, che in quefti cafi la circonfcrizione rientra nel 
fenfo della locuzion femplice , e che contumelia, quae mihi 
fadum itur , non è altro, che quae miki fit. E così dell* 
altre, perciocchè in effetto il verbo co non fignifica quì 
moto locale. | 

Ma fenza tsavalicare il noftro principio, non è difficile 
di fimiglianti parlari render ragione. Perchè quando di- 
cefi, per efempio, reus damnatum iri videbatur, è leggier 
cofa lo fpiegarlo così , reus videbatur iri ad damnatum per 
ad damnatiorem: imperocchè iri intal cafo farà la medefima 
coftruzione, che duci, potendofi agevolmente dimoftrare, 
che co può effer attivo, e per confeguenza in certi cai 
può il fuo paffivo avere, come itur, iri &c. Il chetanto. 
più deefi contra lo Scioppio ammettere, quanto ch’ egli 

effo prova, poterfi molto ben dire cor nella prima per- 
fona. Così quando fi dice : contumelia , quae mihi fattum 
itur, è chiaro, che contumelia è’1 nominativo di itur, e 
confeguentemente fi può rifolvere tale locuzione ; dicendo 
contumelia, quae itur ad faftum ne ad faftionem) fe 4 
© fui. Non effendo niente più difconcio il dire, fatio fe, 
p fui, che curatio hanc rem, o huius rei. E così dell'altre, 

E del pari pubdil medefimo farci comprender la “o0a 
del parlar di Pompeo. che sì fattamente a Domizio fcrif= 
fe: Cohortes, quae ex Piceno venerunt , ad me miffum fa- 
cias, appo Cic. ad Att. lib. 8 epift. 18. Perchè lo ftefla 
è, che dire facias miffum, 0 miffionemcohertes, nella me- . 
defima coftruzione » che tsadlio hane rem. E (imilmente 
dell’. altr 0-1) 


= 
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IV. De’ fupini in V. Da che fono retti. E che fi poffone 
efporre per l’ infinito, per lo gerundio s 0 per 
i li nomi verbali in IO 

I Supini in U fontalora dativi, come auditu tucunda . 
per auditui; pulcrum vifu per vifui, bello a vedere. E tale 
ora ablativi, retti anche dalla prepofizione, come in quel 
di Catone. Primus cubitu furgat, poftremus cubitumeat, de 
R.R. cap.$. cioè primus a cubite furgat, poftremus ad 
cubitum cat. | 

Speffe fiate in luogo di sì fatto fupino in U mettefi 
l’ INRB O 007 o ’l1 gerundio colla prepofizione, come: 
| radidie feffis leviora tolli, i 

Pergama Gratis, Oraz. lib. 2. od. 4. 

cioè fublatu. Cibus ad coquendum facillimus , Cic. lib. 2. de 
fin. , cioè coflu. | da 

E {i efprime ancor tal fupino per lo nome verbale in IO 
che che ne fenta Lorenzo Valla. Percioechè ficcome Quin= 
tiliano, lib. 10. cap.1., ha detto: Zyricorum Horatius fere 
folus legî per lefu; così Gellios lib. 12. c. 1.1 Dignus 
fane Seneca videatur lefione. E Cicerone fimilmente: Cogni. 
tione dignum, lib. 1. off. Caufam tenuem, & inopem; nec 
magnopere feriptione dignam, lib. 9. ep. 12. 

Sufa eziandio il gerundio il DO in luogo di quefto 
fupino, o delnome verbale in IO, eontro il parere del 
medefimo Valla: Zidem tradufti a difputando ad dicendum 
inopes reperiuntur s Cie. in Bruto, in vece di a difputatione 
&c. La ragione fiè, come abbiam detto , ch’effendoige- 
rundi , i fupini, e alle volte anche l’infinifo , nomi Fo. 
ftantivi verbali, è -cofa affai feriale l’ ufar un nome per 
l’altro, tratto dalla medefima origiue: Onde apprendiamo, 
quanto profittevole fia l’intender la vera natura delle cofes 
per non ingannarci, com È fpeffo al Valla addivenuteo, 


. CAPO II 
| Offervazioni fopra i participii. 
I. Differenza del participio s e del nomé aggettivo 
I participii fono tutti nomi aggettivi derivati dal verbo 


ce denotan qualche tempo, cade fretus , praeditus, pra » 
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gnans, galeatus, pileatus je fimili non debbonfi reputar 
“participii, non effendo derivati da’verbi, come allo in- 
contro folens in Plauto vien da foleo se tratus da îrafcor 
mocftus 'da moereo , i quali nè anche poffono; participii 
ftimarft; poichè nella lor fignificaziene tempo alcuno 
non contengono; perchè i 
Quando il participio lafcia dinotar tempo , diventa fem- 
plice aggettivo. E ciò avviene. 1. Quando e” fi prende pu- 
ramente qual fuftantivo, come fapiens, ferpens, (ponfa &c. 
2. Quando muta il reggimento del fuo verbo, come amans 
pecuniae, e fimili, de’ quali abbiam ragionato face. 504. 
I! Sanzio in oltre aggiunge, che ’l participio diventa an- 
“cor nome, qualora è compofto , come dofus, indoltus o 
fta in comparazione, come dodus, doétior &e. Ma il Voffio 
contrariandogli foftiene, che in Terenzio, Andr.3. 4. in- 
Sperante Pamphilo ; in Cicerone lib. 16. epift.a1.: infcien- 
tibus vobis, comechè quefti, e fimili fieno compofti, {en 
tpttavia veri participii ,non altramente, che quando dico, 
me fperante, me (ciente. Lo fteflo è del participio preterito, 
come quando Orazio diffe, lib. 3.0d.25.:dicam,.. indi&um 
ore alieno, E inrifpetto alla comparazione , fitruova in Ci- 
cerone, lib. 12. epift.26.: habkeas cosa me commendatiffimo,; 
eaQ.F., lib.1.cp.ult.: tu fic habeto , me a caufîs nunquam 
diftriBiorem fuiffe ; e gran numero d'altri, che *l.Voflio fo- 
ftiene effer participii,poichè notan tempo al pari de’ pofitivi 


II. Se ogni participio può effer ditutti 1 tempi, - 
|‘ e prima di quello in NS. 00 

Avvegnachè i participii fembrino deftinati fpecialmente 
a certi tempi, fecondo la loro terminazione, il Sanzio 
nientemeno difende poterfi tutti prendere in ogni tempo. 
Per modo, che quando io dico Ppmpeius difcedens erat Jia 
adhortatus, è loftello, che quum difcederet al prefente; ma 
fe io dico venies iudicgns, è futuro; perchè è lo fteflo, 
che dire venies, & iudicabis , e-così degli altri. 

E perciò nella fcrittura i participii Greci del preteritc, e 
dell’ aorifto fono fpeflo tradotti perlo patticipio prefente 
in Latino, come in.s. Luca, cap. 9.7.: funt aliqui Ric fantes 
per fici mres civ Gib troxoner, e nel cap. 1. 63.! poffulans 
pugilarem fcripfit per anicas quum poftulaffes. È ins. Marco 
cap. 15. 24: & crucifigentes eum diviferunt veftimenta eius 
per savpweawats avsor, o come fi dice in s. Giovannì cap. 
19.23. 678 isuvpwe ce , quumcrucifixiffent, Quefta ell’è una 
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di quelle forme di parlare, che in quefto antico interprete 
fono ‘tate da certi prefuntuofamente biafimate; poichè i 
più fo'enni Latini han fimilmente parlato : offendi adveniensy 
ut volebat, collocatam filiam, Ter. Phorm. 5.1. per quum 
edveniffem. Credo herele adveniens nomen mutabit mihi, Plaut, 
Bacch. 2.3. per quum advenerit. Hoc ipfo Panfa mihi nun- 
tium perferente conceffos fafces laureatos tenui, quoad tenen- 
dos putavi, Cic. pre Ligar., avendomi Panfa dato avvifo 
ec. apri inter fe dimicant s indurantes attritu arborum co- 
fas, Plin. lib. 8. c. 52. cioè poftquam induravere. 
Frafli bello, fatifque repulfi, 
Duttores Danaum tot tamlabentibus annis, AEn. 2.14 
dopo paflati tanti anni, per lo fpazio ditanti anni fcorfi 
Matal participio nota ancora un futuro proflimo , come 
il peénre Greco Et terruit Aufter euntes, Virg. AEn.2. 
111., Cioè ire conantes , apparecchiati a partire Nec 
nos via fallet tuntes, idem ALn. & 243. per ire conantes 
o quum ibimus. E fimilmente in Orazio: ’ 
Formidare malos fures, incendia, fervoss 
Ne te complent fugientes, lib. 1. fat. 1. 
cioè, che non ti rubino, e fen fuggano. E in Greco il 
participio del futuro primo s’éfplica fpeffo per quefto pre- 
fente in Latino, come in s. Matteo c. 27. 49.1 d@ts (douce 
G ipxirau Haas oeowr durdr , fine videamus , an veniat 
Elias liberans eum. ; 
E° fpeffo ancora avvenuto, che’ Latini, non avendo il 
refente al participio paffivo, hanne per ifpiegarlo ufato 
uno s come in Virgil. 4En.3.607.: genibufque volutans 
haerebat, cioè nUAMpevos, dice Diomede , voluntas f:, E lo 
{tello nel lib. 6. 351.: praecipitanstraxi mecum, cioè xame- 
xprievildewos,praecipitans me.Siccome nel primo 238.Olim 
wolventibus annis $ che Omero diffe arseumMoge Èrwviviavaey 
E ciò fra detto del participio, che dicefi del prefente,civè 
finito in NS. Orè uopo inveftigar la fteffa verità negli altri 


HI. Del finito in US. 








Per fermo abbiamo, anche il participio in US effer di 


x 


tutti i tempi, perciocchè ficcome amato in noftra favella. 


è d’ognitempo ; e noi ne formiamo tutti tempi del paf- 
fivo per una cotal circuizione, io fono amato, io era amato, 
fui » € fono faro amato , farò amato: così latinamente dir.fîi 


amatus fum, eramyfui, ero &c. facendone di ciafcun teme 


4 » 


% 
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po ‘materia, Gli efempi fon comuni: ego fi cum Antonio 
ocutus eros Cic. Att. lib. 10. ep. 10. Paratos fore, Liv. 
dec. 4. lib. 7. cap. s. Utinàm aut hic furdus , aut haec muta 
fatta fit, Ter. Andr. 3. 1., cioè fiat al prefente. 
Quam quibus in patriam ventofa per aequora vetlis 
Pontus , & oftriferi fauces tentantur Abydi, Virg.1. 
‘Georg. 206. 
dove veflis fi dice di quei, che attualmente vanno per 
mare, o fon naviganti, come anche dicone i Tofcani. 





Vi&is iam fpes bona partibus efto, Lucano lib. 2. 513. 
per vincendis. od SA 


Laonde ciò, che’ Greci fprimevan per lo participio pafe 
fivo del prefente, fpeffo fitraduce in Latino per sì fatto 
participio in US, nome s. Paolo ad Heb.1.14.: omnes 
funt adminiftratorit fpiritus miffi &c. per \droseAouera 
greipame, qui mittuntur. Ed altri. 

Il medefimo participio in US dovrà talora efplicarfi o 

er lo prefente, o per lo futuro in DUS. Cicerone pare 
Tue del dovere d'un oratore, dice: Auius eft de dando 
confilio de maximis rebus cum dignitate explicata fentettia, 
2. de Orat., ed è lo fteflo, che explicanda. Vitg. nel pri- 
mo dell’ Eneide 73. fubmerfas obrue puppess cioè fubmere 
gendas , aggravale, perchè affondino. È nel Terzo. 4. 
Diverfa exfilia, & defertas quaerere terras 
Augurits agimur divum,. I 
cioè deferendas fecondo il Sanzio s ricoveri, che dobbiamo 
— ben tofto abbandonare. E fimilmente nel primo 400. pare 
lando de’ cigni, che voleano afferrare a terra: 

__ «fut capere , aut captas iam defpettare videnturs 
cioè capiendas , come in Lucano lib. s, zot. 

—_ Caefofque duces, &funera regum, per caedendos &c. 
Ma la ragione, perla quale tal participio in US meglio 
s’adatta al paffato, che al prefente, quella verifimilmente 
fi è, che come nellenarrazioni ufiam le più volte il pre- 
ente per moftrar le cofa paffate, per più vivamente rap- 
prefentarle, come appreflo Terenzio : Ubi te non invenio 
ibi afcendo in quemdam excelfum locum, circumfpicio, nuf= 
quam, Andr.2.2.20. Così fucreduto, che quefto parti» 
cipio; effendo fpeflo adoperato in fimili occafioni, fofle 
preterito, come preterito fon le cofe, che moftra; ma gli 
altri verbi del tempo prefente, col quale fuol congiunger@ 


Sa Tare SS CSR Ò 


/ 1 vw 


Ì Ofervazioni fopra ì participii. 89 
cotal participio , notano aflai, che fia prefente, come: 
Funus interim protedit. fequitur, ad fepulcrum venimus: in 
ignem impofita eft, fietur , Ter. ibid. 1. 1. E per confeguen- 
te, quando dice il medefimo, Adelph. 3, 4.: ignotumeft, 
tacitum eft, creditum ef, è altresì prefente ( o fi pigli come 
fupino, o come participio ) benchè fembri per la ragion 
da me recata, che sì tatto participio dal tempo ftefTo de 
Romani ftimato fiefi piuttofto jdel preterito . 

Perchè Cicerone nell’aringa fitta a’pontefici per lo rie 
coveramento della fua cafa tratta come ignoranti i fuoi 
avverfati, che in proccurando con iîtanza il {wo sbandi- 
mento, avean meflo nel.tenor dell’inchiefta: velitis, iu 
beatis, ut M.Tullio aqua, & igni interdiftum fit, invece 
di interdicatur, prefente, Il che può farci credere, che quet” 
ultimo foffe all’ufo di quell’età più conforme: quantunque 
non fe ne potrebbe conchiudere, che l’altro gli foffe to- 
talmente centrario , poichè non ha faccia di verifimile, che 
perfone di condizione , e che non debbono contarfi per 
iftranieri nella lor lingua, lo avrebbon giammai adoperato, 
s° e” foffe ftata cofa tanto (concia, quanto Cicerone, tratto 
dalla collera, e ardendo di caricarli di villanie, quanto 
quivi' a difmifura ne fcocca, s’ingegna di rapprefentarla. 

E chi non vede, che velitis , ut interdiflum fit, può ancor 
il prefente altrettanto ben efprimere, quanto ta quefta lo- 
cuzion di Terenzio: Utinam aut hic furdus, aut haec mutag 
fatta fit per fiat, e gli altri, che io ho prodotti? Ma bi- 
fogna attender qui, che "1 giudizio di Cicerone non dee 
efler tenuto fempre mai per maffima irrepugnabile, quan- 
do imprende di far il critico fu la lingua; non men che 
ne’ rimproveri, che fa sì fpello a’Greci, come nel 2. della 
Tufculane, dove fi fatica di moftrare,, che quegli confon- 
dono laborem , e dolorem, e che’ Latini troppo ben gli 
diftinguono. Ove non folamente hanno i Greci diverfe pa- 
role per fignificar ciafcheduno di que’due termini; malo 
fteffo Cicerone il confonde adora adora nelle fue opere, 
come ne certifica Budeo ne’fuoi comentari, facc. 750. 
della ftampa di Roberto Steffano. Il che fe’ dire al fuddetta 
comentatore, che fovente a fimili cafi Cicerone non fe- 
condochè fente, ragiona: Huiufmodi autem interpretationes 
calumniofas fuiffe magis, quam ex fententia animi diflas, 
ex co conilcere licet, quod Cicero cas ipfe non obfervavit, 
facce. 23. ! 


9® | Nuovo metodo; 
IV. Del finito in DUS. 


Per lo patticipio in DUS non vi è difficoltà veruna $ 
petocchè egli si di rado al futuro s'apprende, che Mano» 
vello, e°l1 Saturnio ebber creduto , che foffe anzi fem» 
plice nome, che participio s pofciachè non ifpecifica quafi 
mai alcun tempo. E-benchè non fi debba affatto efcluder . 
. da queft’ ordine, è tuttavia certo, che perlo più e’ fembra . 
effer femplice aggettivo formato dal fuftantivo in DUM 
di cui fi è ragionato nel capo. E nel vero il divenire i 
fuftantivi aggettivi, e gli aggettivi fuftantivi ,, è cofa aflai 
triviale in qualunque lingua. Ma cotale aggettivo nota fo- 
lo quel, ch’ è dovere, e uopo farfi, come in Cicerone, 
lib. 4. epift. 2.: gratiam quoque nos inire abeo, defendenda 
pace, arbitramur. Lorenzo Valla fa moftra d’aver ciò of- 
fervato , quando dice, che” gerundio in DUS reputar fi 
debba, come. un participio prefente. Il Linacro è del me- 
defimo fentimento, e Donato dice, che quel di Terenzio, 
Andr. 5.4: mirando hoc tanto repentino bono , è prefente, 
in vece di quum miror. > ARE 

E così l’hanno ufato i Latini in mille looghi. His enim 
legendis redeo in memoriam mortuorum, Cic. de fenett., leg- 
gendo quefte cofe. Exercenda eft memoria edifcendis quam 
plurimis , id. lib. 1, de orat. Volverda dies en attulit vitros 
in vece di quae volvitur, SHE AEn. 9,7. Quod inopere 
faciundo optrae confumistuae, Ter. Heaut. 1. 1. Nec vero 
Superftitione tollenda religto tollitur, Cic. de divin.lib. 2. 


; © V. Del finito in RUS. 

In foinma la maggior difficoltà è del participio in RUS. 
Perciocchè quantunque lo Scioppio dopo il Sanzio pre- 
tenda la medefima cofa in quefto , che negli altri; è tutta 
fiata certiffimo , ch’ egli nota fpecialmente il futuro: el” 
Sanzio fteffo da ciò non fi difcorda, quando quel trovafi 
congiunto con un prefente, o con un futuro , come fadurus 
fumo fa&turus ero. Nà fa luogo affentire a Lorenzo Vallas 
che non poterfi col futuro congiungere a torto eflima; 
perciocchè nulla è , che sì ben s” n al futuro, come 
il futuro fteffo: di&@urierimus, Cic. lib. 1. de inventi erit 
afturus idem lib. 1. de oratà — 
Hercule fi quis forte deo dolituruserit, Ovid. Metis 
lib. 9. fab. 4. i . 
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Mergite me, ftuflus, cum'rediturus ero, Marz.lib.14. 181% 
Gmili. | 

Ma poichè nel vero egli nota il futuro congiunto col 
refente, come il Sanzio mantiene , e’ bifogna conchiude- 
le che ’! noti anche congiunto col preterito; e che non 
i fi poffa confiderare altro di più, che una cemparazio- 
nè, e union di tempi differenti, de’quali uno denoti una — 
cofa, come futura a riguardo dell’altra, che fl confidera 
" come paffata; non altrimenti che in Q. Curzio, lib. 4. cap. 
23.: Mazeus, qui fi tranfeuntibus flumen fuperveniffet, haud 
dubie oppre(furus fuit incempofitos &c. egli era per rovinar- 
li, e opprimerli. Perciocchè fe coll’ unir diverfi tempi 
e ne cangiaffe la natura, a buon concio dir fi potrebbe 
contra il Sanzio, non già che oppreffurus ‘in quelto luogo 
di Curzio fia preterito, perchè fta' unito con fuit; ma 
che fuit fia futuro, perchè fta unito con oppreffurus. Ciò 
che fi parrebbe anche più aggiuftato per la traduzione: 
e’ gli avrebbe rovinati, 0 dovea rovinargli. Inoltre dice 
Gellio, li5. 17. cap.7, che Nigidio qualificato da lui, 
il più favio della città di Roma, e che da Cicerone. ap, 
pellafi il più detto, e’l più dabbene del fuo tempo,enella: 
lingua efpertiffimo , afferma, che piuttofto il verbo /um 
prende il tempo del participio , al quale fi congiungé, che 
H participio il tempo del verbo fum. 
Ma fimili locuzioni debbonfi fpiegar tutte per la fola 
comparazione de’ tempi differenti, cioè che era per farfi 
o f farebbe fatta unacofa tn altro tempo già paffato. Vos 
vifuros fuiffe,'Cic. pro Mil. Eum magis communem cenfemus 
in vittoria futurum fuiffe, quam incertis in rebus fuiffet, id. 
lib. 4. ep.9. Sed'id erit perbrevi, nec dubito, quin re le- 
gente has literas, confetta iam res futura fit, idem lib.6. 
epift.13.&c, Altramente avrebbe a dirfi, venturo Caefare 
ktoma trepidabit ,effer la medefima cofa, che vensente Cac» 
fare Roma trepidabit, il che è totalmente falfo : imperoc- 
chè veriente nota la venuta di Cefare, qual obbietto pre- 
fente del timore , e venturo folamente come avvénire. : 


9% Nuovo ‘inetodo. — 
VI, Significazione del participio ne verbi comuni; 
— 0 deponentt. 

1 participii in NS, e in RUS de’verbi comuni feguott 
la figrificazion attiva, come tuens , tuiturus. Gl’ in DUS 
la pafliva, come suendus: tuenda tibi dignitas, Cic. contra 
Rull, E gl’ in US l’ hanno amendue, come tuitus , chi 
guarda, o è guardato, | 

Quanto a’ deponenti, i foliin DUS han propriamente 
la fignificazion pafliva; fequendus, da effer feguitato: haec 
ego mercanda vita puto $ Cic. Att. lib. 9. ep. 4. che tai cofe 
debbanfi comperare a pregio della vita. I loro preteriti, 
e futuri in RUS hanno la fignificazione attiva: fecurus, 
chi fegue, o chi ha feguitato; fecuturus, chi feguiterà, 

Non pertanto i participii in US hanno fpefliffimamente 
l'una, e l’altra fignificazione , come vegnenti da verbi, 
che anticamente eran comuni; ficcome potrà vederfi nella 
feguente lifta, la quale depende da altra , pofta. di fopra in 


parlando da’verbi deponenti, che fi pigliano paflivamente. 


face. 39. 


Deponenti, de’quali il participio in US fi piglia 
? alle volte paffivamente. 


ADEPTUS.Sene&utem ut 
adipifcantur, omnesoptant, 
ceamdem accufant adeptam, 
Cic. de fenefute; fecondo il 
Voffio, e le antiche ftampe, 
ove le moderne hanno adepti. 
4l che Arrigo Steffano nella 
prefazion del fuo libro de la- 
tinitate falfo fufpe&a, cagio- 
na d’ ignoranza. 

Ne cadat, & multa pal. 
mas inhoneftet adeptas,Ovid 
4. Trift. el. 8. a 

ADORTUS. Ab his Gal. 
los adortos,Aurel.appoPrifc. 

AGGRESSUS.Facillimis 
quibufque aggreflfis, Giuft. 
lib. 7. cap. 6.0 

ANTEGRESSUS tin Ci- 
cerone. Caufas antegreffas ye 
| caufis antegreflis, lib.de Fato. 

4 


ARBITRATUS.Arbitra- 
ta quaeftio , Gell. li8.3, cap. 


13. 

7455 ENSUS.Sapiens mul- 
ta fequitur probabilia; non 
comprehenfa, non percepta s 
neque affenfa, fed fimilia 
veri, Cic. lib. 4. Accadem. 
De religioneBibulo allenfum 
eft, idem Lib. 1. epift. 2. 

AUXILIATUS. A me 


auxiliatus fi eft , Lucil..appo 


Prifc. lib. 8. 


BLANDITUS. Blanditus 
labor , Verrio eppo Prifc. 

COMITATUS. Uno co- 
mitatus Achate , Virg. AÉ£n, 
1.316. Quod ex urbe parum 


comitatus exierit, Cicer. 2. 
Catil. i 
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COMMENTATUS. Diu, 
& multis lucubratiunculis 
commentata AOC ai Cic. 
lib. 16. 


cà. Quo uno. 


maleficio fcelera omniacom- 
plexa efTe videantur, Cic. . pro 
Sex. 0, 

CO ATUS. Ne literae 


interceptae conata palam fa-. 


cerent. Liv.dec.4.l.4. cap.32. 
CONFESSUS. Confefla 
res, & manifefta , Cic. Att. 
3 in Verr. 
CONSOLATUS. Si con. 
folatus militibus &c., Giuft. 
lib. 22. cap. 6. 
CUNCTATUS, Fides 
cunAata, Stazio Theb, 9. 37. 
indugiata la credenza.” 


DEPASTUS. Depaftam 


arborem relinquunt,Plin. lib. 


17.cap.24. Depafta altaria 
Iiquit, Virg. AEn.5. 93, 

DEPRECATUS. Depre- 
cati belli promiffio. Giuîtio. 
lib. 8. cap. 5. 

DESPICATUS. Quae 
nos, noftramque ‘adolefcen- 
tiam habent defpicatam,Ter. 
Eun. 2. 


DETESTATUS. Bella 


matribusdeteftata, Oraz.l5h, 


1. od. 1. | 
DIGNATUS. Tali hono- 
se dignati funt, Cic, lib. 2. de 
inven. Coniugio dep a 
perbo, Virg. AEn. 3. 4 
DILAR(€ ITUS. age 
L profcriptorum IE Sal. 
o Gel. lib. 15 
DIMENSYS Vedi di MEN 


. tae prece, Plin. in 


93 
+ EBLANDITUS. Eblandie 
aneg, 
Eblandita fuffragia, Cic. pro 
Planc. 

EFFATUS. Interpretati 
vatum effata incognita, Cic. 
lib. 2. de leg., le preghiera 
fegrete degli auguratori dette 
dopo prefi gli augurii. Agros, 
A pla hu iubanoi id, 
ibidem , abbiamo i campi, 
e templi confagrati colle pre 
ghiere degli auguratori. 

EMENTITUSVed MEN. 
TITUS. 

EXORSUS. Sua cnique 
exorfa laborem , fortunam- 
ns ferent, Virg, Abin, da 


‘EXPERTUS. Multa ine 
venta , expertaque in hoc 
funt bona, Accio appo Prifc. 
lib. 8, Fortunam faepius cla- 
de Romana expertam, Zacir, 
Annal, lib, 13. 

EXESECRATUS. Eamus 


DE civitas,Oraz. 


od. I 
LA ECUTOS, Exfecuto re« 
gisim rio,Giuft.l15,8.cap. 
FABRICATUS, Manitbus 
fabricata cyclopum, Ovid. 
lib. 1. Metam. 8, : 
IMITATUS. Vedi IMI 
TOR. 
INOPINATUS.Pe4iOPL 
NATUS | 


INTERPRETATUS: In- 


terpretatum nomen Grae» 


“cum tenemus, Cic. ld, 2. 


e leg. 
INTUTUS. Intutam ur. 
bem, Liv. dec. 3. li5.6. cap, 
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o, mal difela. 
LAMENTATUS. Fata 
per urbem lamentata diu , 
Sil. Ital. 25. 13. 711. 
—  MACHINATUS, Prifc. 
lib. 8. citando Saluft. Et Lu- 
cullum regis cura machina- 
ta fames fatigabat. // che fa 


vedere, ch'è. fato anticamente. 


paffivo l i 

MENSUS. Spatia menfa 
quia covnficiunt curfus lunae, 
menfes vocantur, Cic. lb. 2 
de nat, dior. Cost dimenfus. 
Mirari fe diligentiam cius, a 
quoefTentiita dimenfa, idem 
de fenelt. 

MENTITUS. Mentita, 
& falfa, plenaque erroris, 
Cic. lib. 2 de nat. deor. Ed 


anche ementitis aufpiciiss Id. - 


Philip. 


“MERCATUS. Trullam: 


unam mercatam a matre fa- 
milias, Plin. id. 37 cap. 2. 

MERITUS. Quae Cannis 
corona merita? Plin. lib. 7. 
c 


agcilo, Oraz. lib. 1 fat. 2. 
cost immetata lugera , Idem 
lib. 2 od. 14. 


ap. 28. | | 
METATUS.  Metate in 


La nifsoni, Dia 


Auovo metodo. 


MORATUS. Saepe fimul- 
tates ira morata facit, Ovid, 
Amor. lib. 1 el. 8. 

‘ OBLITUS. Nunc oblita 
mihi tot carmina, Virgil. 


ecl. 9, 53. 

OPINATUS. Improvifa , 
nec opinata nobis, Cic. lib, 
1. Academ. E cosi il compofte 
inopinatus non mal fi prende 
altramente. î 


PACTUS, Ex quo defti- 


:tuit deos mercede paQa Lao- 


medon, Oraz. lib. 3 od. 3» 
così fi trova, pa&a conventa, 
fenza congiunzione, in Cic. 2 
de orat. Et patti, & conventi 
formula. Idem Pro Caecina. 
PARTITUS. Partitis co- 
piis. Caef. lib, 6 B.G. cap.2. 
POLLICITUS. Polligitis 
dives quilibet effe potelt , 
Ovid. lib. 1 de arte. 
PROFESSUS.Solaque dea 
formem culpa profetta facits 
Ovid. Amor. lib. 3 el. 3. 
STIPULATUS. Stipula- 
ta pecunia, Cic. pro Q. Ro- 


feio . 

TESTATUS. Res ita no- 
tas, ita teftatas, Cic. af.1 
in Verr, | 


Egli è però da avvertire, che'l femplice fi piglia alle 


volte attivamente, e’l compofto s’attiene alla fignificazion 
pafliva. Perciocchè ultus, e aufus fono attivi, ma inultus, 
e inaufus fon paflivi. 

E quì fa luogo menzionar quella vaga forma di parlar de” 
Latini, qualora mettono il participio in US dopo quefti, 
e fimiglianti verbi, curo, cupio , volo, oportet, habeo, in 
luogo dell’infinito: fed ettam eft, paucis vos quod monitos vo= 
lurim, Plaut. Capt. prol. Adolefcenti morem geftum oportuity 
Le: Adelph, 2.2, De Caefare fatis diftum habeo, Cic. Philz2a 

altri. 
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VII. Offervazioni particolari fopra il participio in DUS. 


Lui ) 
Si è già poco dinanzi moftrato, che’l participio in DUS 
abbia femprella fignificazion pafliva, tanto fe da verbo co- 
mune, o deponente, quanto fe da paffivo precede. Per 
tutto ciò non è mancato chi contendeffe , che ne’libri della 
ragion civile fi trovi talora in fignificazion quafi attiva: 
Diminutio ex bonts fieri debet vefcendi pupilti caufa, per alene 
di, Ulpiano Z.33 de reb. aut. iud. po]. Ma piuttofto da 
ciò potremo inferire, che vefcor avelle cangiata fignifi- 
cazione , e che nello inchinamento della lingua fi tofle 
prefo talvolta per a/lo, ficcome negli autori antichi pi- 
gliavafi per uror , all’avvifo di Nonio. 
. Abbiamo ancor dimoftrato , che d’alfai più elegante è 
l’ufo di accordare il participio col fuftantivo eipreflo, che 
farli reggere , qual gerundio, l’ accufativo: così diremo 
difcenda «ft leftio , anzi che difcendum eft icftionem. E fimil- 
mente: mihi quidem explicandae philofophiae caufam attulit 
cafus gravis civitatis, Cic, 2 de divin. Princeps veftrae li. 
bertatis defendendae fui s idem PAsiip.4, e aitri. Ma dee at- 
tende:ft, che quefl’ufo è folo ‘elegante ne’ verbi, che reg. 
gono per l’osdinario l’accufativo; perchè negli altri, co- 
me ragiona il Vives, la diritta è f-mpre ferbar la coftru- 
zicae del gerundio, Pei efempio: non direm noi unque 
mai, veni huc tut ferviendi caufa, 0 adcarendim volupta» 
tem: masì bene, sui obfervandi y 0 ibi ferviendi caufa, ad 
carendum voluprate &c., che fe leggiamo, iuflitiae fruendae 
caufa, Cic. Off. lib. 11: Beara vita glorianda, & praedi. 
canda eft, idem Tufcui. $, e sifatti, avviene, perchè fruor, 
giortor , e fimili reggean l’accufativo. E non v’ha dub. 
bio, che anticamente |a più parte de’ verbi non fol depo. 
nenti , ma neutri ancora , o affoluti, governando quelto 
calo, fecondo che abbiam fopra dimoftrato, fi potevano 
fomiglianti parlari più fpeffo ufare, che ora noa fi ufa, 
e che allora uom f:ceedolo, non avria fallito. In tal gui» 
fa Celfo fcrilfe: abfinendus ef aeger, al malato vuol tarfj 
far dieta. Ma dobbiamo fempre feguire il buon ufo; e 
ove inufitata cofa fia, non abbracciarla, fe non parcamene 
te, e fcarti da buone autoritadi. 
Ora fia ben lo avvertire, che in vece di metter l’abl:« 
tivo colla prepofizione a, 0.46 dopo sì fatti participii, 
ufato con più leggiadria farà il dativo: n0n paranda nobis 


96 — Nuovo metodo. 
mulo , fed fruenda etiam fapientia , Cic. lib. 1. defin., non 
già anobis..Tibi ipfî proteerit caufa dicenda, idem Tufe. 
lib. 1., non a te ipfo. Benchè ve n’ abbia coll’ ablativo: 
Quid tandem a Socrate, & Platone Pera putes? Cic. 
Neque enim haec ate non ulcifcenda funt, etiam fî non fine 
dolenda, idem Lib. 12. epift. 23. | 

Avvi un’altra vaga, ed elegante forma di parlare ufata 
affai da Cicerone, ch'è di mettere il participio in i}US 
in ablativo afloluto, in vece del gerundio coll’accufativo: 
His enim ipfis legendis redeo în memoriam mortuorum, Cic, 
‘ de fenett., invece di haec legendo. Exercenda eft etiam mee 
moria edifcendis adverbum quamplurimis & nofiris (criptisy 
| & alienis., deorat. Haec'vel fuma laus eft verbis tranfe 
. ferendis, ut fenfum feriat id, quodtranslatum ef, 3. deorat. 
Hoc eo faepius teftificor, ut auttoribus laudandis tneptiarum 
crimen effugiam , ibid. Così ancora in Tito Livio, dec.x. 
lib. 4. cap. 14. Prolatandis igitur comitiis quum di&ator 
magifiratu abiiffet y res ad interregnum rediit, Ed altri affai, 


VII. Del participio de'verbi chiamati imperfonali. 


Hanno anche gl’imperfonali (così chiamati da'Gramatiei) 
di quardo in quando i loro participii. 0.0 

In NS, come da poezite: fi fa poenites, frequentitiffimo ; 
da puder, pudens ; in Orazio, e Terenzio. i 

In RUM, Cic, lib, 2. ad Att. ep.1.: nihilo magis lictturum 
‘effet plebeto, quam &c. Plin, lib. 36. cap. 15. Qur puderet 
vivos, tanquam puditurum effet exftinttos. Quintil. Lib. 9. cap. 
3. par, che ne vòglia perfuadere, che Saluftio avefie detto 
non poeniturum per non poenitentiam afuram; quando l’ana-. 
logia richiederebbe, che fidiceffe poeniturum, come il Voflia 
crede , che Saluftio 7 e Quintiliano ‘lo abbiano fcritto. 

In UM, che poffono riferirfi a’ Fapini s come dicemmo 
fopra, cap. 2.,equefti vengono dall’attivo, come mifer- 
tum, pertaefum, libitum, licttum &c., o dal paffivo, come 
da pugnatur, pugnatum eft; da currétur , curfumeft, e fo- 
no 1 più ordinarii, o da’ deponenti : quos non ef veritum 
ìn voluptate fummum bonum ponere, Cic. lib. 2. de fin. ìl 
che radiffimo fi vede, 

In DUS, Sub haud poenitende magiftro, Liv. dee. 1. lib, 
= cap.14. Induci ad pudendum , & pigendum,Cic. de clar, 
orat., come ancora dormiendus da dormitur; regnandus da 


regratur 3 regnanda Alba, Virg. Atn. Lib, 6. 76%. Luo 


x 
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rendus da iuratur: vigilandus da vigilatur, efimili. 

Egli v'ha pur di molti paiticipii , ch’ altri crede venir da 
verbi perfonali, benchè realmente vengano da imperfonali, 
cioè da verbi, che non fono ufati in tutte le perfone: tali 
fono ceffatus, errgtus, confpiratus si quali non poffon tirarfi 
da'ceffory error, confpiror, che mai ufati non furono: ma ven» 
gon da ceffatur, erratur, confptratur. Onde nafce, chela cise 
confcriziane del preterito fi faccia fempre per lo neutro cef- 
fatum eft, erratum, fuit, confpiratum fyerat &c. . 

Talora fe ne veggono formati da certi verbi, che ufati 
non fono peralcun medo! così, avwegnachè non fi dica, ok« 
folefeor s nè obfolefcitur, pure fi truova obfoletus, e anche 06 
cafus, comunque non fi dica nè occidor, nè occiditur, traenk 


- provenit ceffatis me 


dolo da cado. 


Ed eccorte quì una lita; in cui devrà notarfi, come fpeffo . 
quefti participii divengon nomi , perchè non fignificano più 
tempo, e parecchie volte fi figliano in fenfo, che s’apprefla 


all’ attivo. 


Nomi, o participii it US, icui verbi fono 
ve ‘—‘o rari, 0. inufitati. 


ADULTUS. Adultus in- 
ter paftores, &tc.Geiuftin., lib. 
437 cap. 2. Adulta virgo, Cic, 
delll.Orax. 

ANTECESSUS. In ante- 


. ceffum dabo, Seneca ep. 119. 


innangi tratto ,° per antici- 

pazione. 
ESSATUS, Largaque 
sin 


arvis, Ovid, faft. 4 6 che 


fono ftati un anno in ripo- 
fanza o) maggefe , novale,. 
+ 


Crefc. ‘3 19. . 
CIRCUITUS. Circuitis 
hoftium caftris, Cef. B.G.lib. 
3 cap. 16. | | 
COENATUS.Vedi il titolo 
Seguente. x_i 
COEPTUS. Ante peti- 
tam efle pecuniam, quam 
efler coepta debesi, Cic, 1 


de orat. 


Tom 4 


COMMENTATUS.Come 
mentata osatione, Q. Cic, 
lib, 16 ep..16. 

CONCRETUS. Cuius ex 
fanguine #toncretus homo, 
& coalitus fit, Gell. lib. 12 


capa 1. 

CONSPIRATUS.A fliden- 
tem confpirati fpecie officii 
circumfteterunt, Suet, in Zul, 


c. 82. 

DECESSUS. Cuftedibus 
deceffis multi interficiuntur< 
allontarateftle guardie, Ce- . 
cilio appe Prifciano , lib. g 
o piuttofto Celio. 
© DECRETUS, com’ anche 
CONCRETUS. No&e, die- 
que decretum; & cu&um, 
Livio, come trovaft-appo Pri- 
fetano, ibid. 0 piuttoflo Li 
vio, fecondo il Voffio. Qnde 
i sibi » Che fi farebbe 


o Nuovo 
fenza alcun ritegno potuto 
dire, luna decreta, luna fce- 
gna. Paffav. Oftreis decretis. 
Ma egli è ben rado, come 
‘ abbtam detto FSSRO di 


crefco, face. 3 
DECURSUS. Decurfo 


Ypatio a calce ad carceres 
revocari, Cic. de fenett. com- 
iuta la carriera. Decurfo 
sas vitae, Zucrez. I. 3 
2055. lam lepne decurfo ; 
Solino e. 46. Trafcorfo già 
5l’fegno del lione. . 
EFLAGRATUS. Fana 
Ylamma deflagiata s Ennio 
jappo Cic, lib. 3 Tufc. 
DESITUS. Non effet de- 
fitum, Cic. lib, 2 de divin. 
a eft vocari defitus, 
idera, lib. 9 ep.21, 
EMERITUS. Emeritus 
miles, Lucand Lib, 2. Eme- 
sitam puppim, Matziale lib. 
10 epigr.85$ lungamente ufi- 
“tata, € per vecchiezga frane 
cheggiata. 
: EMERSUS.E coeno emer- 
fus homo, Cic. ih Vatin. +’ 
: ERRATUS. Pererratis 
finibus, Virg. cclog. 1 6a. 
i EVASUS. Exercitum caé-. 
“fum, evafumque fe effe, Liv. 
come appo il Sanzio lib.3 c.3. 
. EXCRETUS,grandicello, 
Excretos. prohibent a ma- 
tribus haedos, Virg. George 
8 398. Nomen, il partici- 
pium abfque verbi origine, 
dice il'Calepinò. Neque' enim 
di citur excrefcor.. 
EXOLETUS, difafaro . 
Fsoletis 'annalivs vetuftate 


| Cic. Virg. 


metodo 


exemplis ftare j Joe volebat,. 


Liv. dec. 3 Ub. 7 cap. 10. 
FESTINATUS. Mors fe- 
{tinata, Tacit. invita Agrie. 
Fellinatis honoribus, Plin.in 
paneg. accelerati. ‘ 
INSERVITUS nihil a me 
infervitum temporis caufa, 
Cic. Lib. 6 ep. 13 In niuna 


| cofa k è da‘ine temporeggiato. 


INSESSUS. In faltum ab 
hefte infefum, Livio dec. 
1 ‘lib. 7 cap.. 23 eccupata 
da’ nemici, 


INTERITUS Interitis mul- 


“tis. Quadrigario appo Prifc. 


loco citato. . 
INVETERATUS. Inve- 
‘terata querela, Cie. de amic. 
inveterata amicitia 4 idem. 


db. cpift. 9 


IURATUS. Qui mihi iu= 
ratus ef, fe fe hodie argene 
tum dic; Plaut, Perf.3 3. 
Non luni iurata. Turpilio 
appo Digm. li5.2. Malim iu- 
rato fuam, quam iniurato 
aliorum tabellas committere, 
Cie. 1 in Verrem. Né ciò fem- 
brar dee firano , poichè fi 


diceva ancera iuror, da cui 


‘viene iuratur in Lucano, e 


iurabere appre[fo Stazio. 
‘-LARORATUS. Arte la» 
beratae veftes, Virg. AEn. 
lib. 1 463. 

NUPTUS. Nova nupta i 


Ter. Adel. 4 7. Do nue 


pus, Plaut. Caf. 51 
OBITUS. Morte obita. , 

Tac, 
‘OBSOLETUS. Obfoleta 

verba, Cic. 3 de Orat. Ob- 


cn 
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£oleto amiculo, Q. Curzio, 
‘lib. 6 cap. 20, cisè panno 


frufto, cut abbiam lungamente . 


ufatò, Onde pare, che fi provi 
che quefto verba venga piutto- 
fio da foleo, che da oleo,come 
l’ abbiam notato fac, 345. 
OCCASUS. d Surxs, ante 


folem occafum, Plaut, E pid. 


1 2, E perciò Gellio Lib.17. 


. cap. 2.J4ice,, fole occafo, non 
infuavi venuftate eft,, fi quis 
‘ auram-habeat non fordidam, 
nec prpculcatam. | 

. PLACITUS. Ubi funt co- 
gnitae , placitae funt, Ter. 
Hecyr.prel.Placita difciplina, 
Colura, in Praef. lib. 1. , 
© PRANSUS,. POTUS. 
Vedi il titolo feguente. 

* PRAEBITUS.Utbi quoq. 
Romae ingens terror praebi- 
tus, Ziv. dec. 1 lib. 3 c.3 


“ PROPERATUS. Carmi- 


na properata, Ovid,, ma. 
oltracciò Plinio in paneg.. 


«ha detto: delubra occulta 
celeritate properantur. &vvi 
ancora 
‘properandus in Virgilio , € 
Valerio Flacco. . È 


REDUNDATUS.Redun: . 


datas flumine cogit aquas, 
Ovid. trift. lib. 3 cleg. 10. 
— REGNATUS. Regnata 


l' altro participio ‘ 


per arva » Virg. AKn. D,8. 
Ma Tacito ha detto ancora: 
In ceteris gentibus, quae 
regnantur, ld. 1 hiffer, 
EQUIETUS. Requie-" 
tum volunt arvum, Co/am. 
lib. 2_cap.9. Animi melio- 
res requieti furgent, Seneca 
Gs tranquill. animi , c. 16, 


— SENECTUS, a, um, € 


yupacas. Seneto corpore; 


“Saluft. in hiflor. 

«SUCCESSUS.Cum omai? 
gmea caufa muhi velles fuce 
cella, tum etidàm tua, Cic. 
fil. ad Tir. lib.16 ep.21.Lam- 
bino r'ha toito mihi fucceffa. 
Voiio però di (ui fi riehtama, 
perchè di far tai (compisli 
tropfo s’ attenta. Bonis fuce 
ceffis, P/aut. in pro!. Pfeu, 

, TITUBATUS. Veftigia 


titubata folo, Virg. Aln.g 


E9 A n We: 
‘TRIUMPHATUS.Trium- 
phatis Medis, Oraz. Car. 3. 
Triumphata Corinto, Wirg. 
AEn. € 836.00 

VIGILATUS. Vigilatae 


notes, Ovid. lip, 1 de art. 


Si trova ancora vigilandae 
noftes, Quintil. Lib. 11 c,3 
da EVIGILO altresi. evigie 


lata confilia, Cicerone ad 


As. lib. gepift. 14 


| © © VII di CQENATUS, PRANSUS, ©— 


‘- e POTU 


» -i » . Ù . 
| HRamo, ela più folta fchiera de’ gramatici vogliona, 
che coenatus, pranfus, e potus {en preteriti attivi di 
coenos. prandeo , e poto, non altramente cho coenavi, 


prandi , e potavi, E molti l'a 


dopran tutto il giospe i , 


U 


100 Nuovo metodo 
tal fentimento , a cui e Varrone appreffo Gellio li3. 3 
cap. 25, € Quintiliano lib. 1 cap. 4 inchinar fembrano. 
Il Voflio per lo contrario afferma, che pranfus, cocnatuss 
e potus fien puri, e pretti aggettivi, e che d.r non fi 
poffa pranfas, 0 coenatus fum apud te , in vece di prandi, 
© coenavi apud te; comechè poffa dirittamente dirfi , 
pranfus, o coenatus apud te accedam. Intorno a che due . 
cofe efaminar dobbiamo. La prima, fe pranfus, e coena=. 
tus fone preteriti attivi di prandeo, e coeno. La feconda, 
fe fon participii, e preteriti paffivi , oppure femplici no« 
mi aggettivi; e fe così fatta locuzione Latina, condan- 
nata dal Voflie, cornatus fum apud te, fi debba total» 
gnente riprovare . mi | . 

1 Quanto è al primo punto , chiara cofaè, che pran: 
Jus, e gli altri non fono punto preteritì attivi di prandeo 
&c. Anche Prifciano non dà loro altro preterito, che 
{prandi, ceenavi, potavi.-E nel lib. 9 parlando dei vetbi, 
che han per preterito il participio , conta fol gaudeo, 
audeo , foleo, fido , e fio, dicendo affegnatamente, fune 
autem haec SOLA. ne: 

2 Quanto è al feconde, fembra , che’! Voflio non 
dovette affolutamente rigettare fimigliante locuzione , coe- 
matus fum apud te; poichè ella apertamente fi ha in Pito 
Livio. Quum coenati apud Vitellios effent, dec. 2 lib.2c.2. 
avendo cenato in cafa de’ Vitellii: e benchè in altre im- 
preflioni leggafi quum coenatum effet, ciò.non fa, che coe- 
qarum non poffa fempre effeg participio, poichè nota 
tempo, e che non venga da coenatus, a, um, non altra- 
snente che nel luoge del Voflio allegato di Cornelio Ne- 
pote, in Attico c. 14. Neqne unquam fine aliqua leBione 
sipud eum cocnatum eft ; dove fecondo lui fa d’ uopo nacef- 
fariamente con ceena:um eff; intender 9 coerare per fuo 
‘fultagtivo. Ma egli fu fenza dubbio errato per non aver 
ben cenfiderato , che, a propriamente parlare, niuno di 
guefti verbi è imperfonale. Onde fe coenarum eff vien da 
coenaturs com' egli penfa, coenatus vien da coenor: quan» 
tunque tal prefente oa forfe al mendo. E Cicerone 
ghiaramente ufello come participio pafivo , quando dille: 
Coenato mihi, & iam dormitanti epiftola eft illa reddita, 
ad Att. lib. 2 epift. ‘6 dove coenato moftra il paflato, 
gome dormitanti il prefente. ae 
‘ Giuftamente dunque divifar poffiamo, E COCNALUS > 
pranfus , e potus, non effendo preteriti attivi, fallo {a- 
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rebbe il dire, coenatus fum hane rem: ana effendo pres . 
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‘teriti paffivis fi può ban dire, coena:us fum apud te, Il 


» . ® 
che non fa, che non fi:pofla anche dire, coenavi apud 


te, benchè in fenfo diverfo d’attivo, e di paffivò , ef- 


Ù 


| tome quella del. 


fendo queft’ ultimo fempre più»Latino , e più ordinario. 
E la cagion dell'inganno in ciò fuol effere la poca dif- 


ferenza, che talvolta è fra7l fenfo attivo, e paflivo, e'l. 


coRume , che abbiamo, di traslatare l'uno per l’altro. 
Ciò, che ha fatto credere altresì al Voffio, che coeprus 
fum folle attivo ; come quando Cicerone diffe nel Bruto: 
literis oratio eft coepta mandari, iavece di cocpit. Avrebbe 
però meglio detto. chè in Li bash e coepius fum', e coepi 
ufar egualmente fi poffono, 


attivo. Onde forfe venuti fano tanti verbi in or comuai 
alle due fignificazioni, come fi può vedere fopra facc. 38 
e feguente: e fono sì fpello per paflivi prefi i verbi slo 


 lutamente adoperati, come fi può vedere face. 39 e feg. 


IX Se ADVENTUS pit effer alle volte 
È , aggettivo. — » * 


| | o 
Tal fi fu l'opinion del Palmerio, che di forza ftudiolli 
di ripararla con qualche autorità difadatta, e mal intefa, 
gps di Terenzio 1 3: 
aedria, patrem mt extimefcam, ubi in mentem eius 
°°. a @dventi venit? I, 
Ove dagli orbi in fuori ciafcun vede, che advenrivà fu- 
ftantivo , della di lui venuta. Può fimile errere confutato 
leggerli nel Voffio lib. 4 de analogia cap. 13, ove prova 
gagliardamente » che advensug è fempre fultantivo, 


enchè in diverti fenfi, non 
effendovi cofa più facile, che voltare il fenfo paffivo in > 
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LU aner. 


condo l’ offervazion di Probo, perchè la maggior parte, 


i da 


To? | Nuovo metodo =. 
OSSERVAZIONE 
Sovia le particelle indeclinabili: 
‘CAPO L 
Oftervazioni fopra gli avverbi. 


I Che gli avverbi fi f paragonano , ma non 
ricevono numero. 


| bbiamo alcuni avverbi, che fi paragonano ; come” 
fatis 4 fatius, fecus, fecius, diu, diutius, diutiffimey 
€ alcuni altri, benchè di quefti ne fieno pochiflimi, fe- 


come melius, dodtius, e altri, di certo fon: nomi: il che 
faremo chiaro appreffo. 


Non mai però gli avverbi ammettono numero, contra. 


a ciò è che AVVisò Prifciano. Ferciocchè, fe yuolfi parlar 


La 4 


proprio, age, e agite fon veriffimi imperativi, come” 


lege e legite, Age porro, Cic. Alt. s in Verr. Quare agite, o 


| duvenes, Virg. AEn.$ 273: Mas&ciò $ che fa travedere e in 


quefti, e in molti altri luoghi,’ fi.è, che Htrafportiamo 
per l’avverbio Hraliano ,°or via, or fu, or bene s pure. 


Age, ut ifta divina fiudia omittamus , Cic. de Senet. or 


via, pofto che cotai divini ftudii irftralafciamo. “die noi di- 
cat, fino, Ter. Andr.5 3 dicé pure, B quello fè, che noi: 


dè ‘lafciamo tra gli avverbi negli clementi, 


HI Che molte volte non è avverbio quel 
+ ‘che per avverbio fi prende. 
È vi fono ancora luoghi,-ne'quali i gramgtici pongori” 
îa divifa d’ avverbi a quei , che nonlo bo come quany. 


do diciamo, tanti; quanti, magni; o quando rifpondia= 


mo alle domande locali ; ef Romae; abiit Romam; venit 


Roma: e ancor demi, militiae , belli, che fon meri nomi, 


e ch’ eglino har prefi per avverbi, perchè in Greco ff 
sone a quefte domande cons avverbi. 

E ancor più feriale quefto errore, comechè forfe più 
Siufabiley ne nomi UE fol nell ur s perchè addi» 
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tando fpeffo sì fatto cafo il modo, come fa l’avverbio, 

nindi è venuto, che fovente ‘abbiam prefo l’un per 
I’ altro. Tal è fponte, che fecondo ‘Prifciano fcorgefi effer 


‘nome dall’ aggettivo , con cui fpeflo giugnefi, fponte fua. 


Tali fono forte, e fortuito, forte fortuna, Ter. Cic. Fors 
è ancora nominativo in. Orazio. E a for:uito fi fotto ’n- 
tende cafu. i | | 4 

Lo ftello avviene in alternis, che pure Prifciano fra 
gli avverbi alloga, come | n 

\Aternis dicetis, amant alterna Camoenae, Virg. AEn, 
3 59. Perciocchè quivi alrernis così è avverbio, come 
alterna, non effendo altro , che aggettivo, al quale & 
fetto’ntende vicibus. | 

Così repente è ablativo da repens , di cui efempio ne 
dà Cicerone, 7'ufc. 3 hoftium repens adventus. Perciocchè 
come fi dice libens per libenter; recens per recenter: die 
cefi ancora repens per repente, qual fi diceffe repenter s 
avvegnachè quefto fia fuori dell’ ufo. Repeate dunque &i 
dee pigliar, come repentino , fup. tempore. i 

Lo fteffa ha luogo in eo, quo, primo, fecundo, poftre- 
mo, &c. ficcome il ricorderemo appreffo nella ellifli. 
‘AMABO, quod pecus grammaticum fecit adverbium, 
media, fi mufis placet, correpta, dice lo Scioppio lib. 1 p. 2 
cap. 13 egli è fempre verbo. Nè di ciò da fenno può dubi- 
tarfi, pofciachè nel fenfo fteffo, in cui da coftoro vuolfi. 
per avverbio, eglireggel’accufativo: arabo te, ti priego. 

Ma quaedo fi dice , commigravit huc viciniae, Ter 
Andr. 1 1 huc d:mentiae pervenit, efimili: G piglia Auc 
per hoc, e vi fi fotto’ntende genus, negotium , o locum 5 
ed è lo fteffo che ad hoc genus dementiae ; ad hoc locum 


viciniae, &c, perchè anticamente diceafi loc locum, come 


haec loca. | . 3 
ddeo fon due parole, tuttochè l’.ufanza n° abbia fatto 


una » foggiandola a modo d’ avverbio. Il fimile savvifa. 


in quomodo , poftea, interca , fiquidem. — 


* 


Magis , nimis, fatis, o fat fon nomi antichi. Perchè. 


anticamente fi dicea magis, e mage, fatis, @ fate, come 


otis, € pote per tutti generi, e tutti i numeri. Vedi 
e offervazioni fopra i nomi, cap. 4 num. 1 fa: 551. 
E perciò reggono ancora il genitivo, nimis infidiarum , 
Cic. in Orat,, e fimili, Vedi la fintafi, regola VII 
face. 471. ni 


E alcupe volte sì fatti nomi fon retti dalla prepofizione , 
, \ 
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fott'ntefa, come abbiamo di PLUS nella fintaffi,‘facc. 562: 
Così ancora nimium, plurimum, multum? così tanturi, quane 
vum , da' quali per contrazion fi è fatto tam, e quam. Sicchè 
quando fono in accufativo , vi fi fotto’ntende KATA'; ad, 
pers &e.Ter. Eun. 5 9. Quia me omnes amarent plurimiùm, 
cioè per plurimum, fup. tempus: nimium vixit, cioè per 


nimium tempus. Ma fe fono in ablativo, vi fotto’ntende irì.. 
Vixiffe nimio fatin ef, quam vivere, Plaut. Bacch. 1 3 per — 


in nimio tempore. n ’ 
Laonde in s. Giovanni cap. 8 25. Tu quis es? Principium, 
qui & loquòr vobis ; è la medefima cofa, che fe detto avelle, 
à principio; mr dpygir, dice il Greco, fup kad, e vale lo 
fteffo che nunc primum; quefta è la prima volta, ch’'iò 
con effo voi parlo. Afranio ancora appreffo Carifio dice: 
.principium hoc oro, in animo tut fic fiatuas tuo , &c. primie- 
ramente ti prego, &c. [ xo g i 
Da ciò lo Scioppio prova, che può ciafcun dire & 
fuo fenno, tertium conful, o tertio conful; febbeneì Ro- 


‘ dmani anticamente furono in ciò ‘sì dubitofi, che Gellìo 


lib, 10 cap. 1 attefta aver Pompeo domandato parere 


a’ più favi di Roma, come fcriver doveffe nella dedica» 


zione del tempio della Vittoria; e divifefi le opinioni, 
Cicerone, che non volle metterli in briga, aver dato 
configlio di lafciarlo sì {mozzicato, TERT. Varrone al- 


ttésì ammife alcun divario fra quelle due maniere, e 


credette, che quarto , per efempio, fignificaffe piuittolto 
1’ ordine, e il luogo, e quartum, il tempo , Il che rap- 


i Doro anche s. Agoftino nella. fua gramatica, benchè 


” ufo il più le confonda. — | 
Ma la ragione del reggimento più è malagevole di sì 
fingerla, che raffigurarla $. poichè con alcuni la prepofi- 
zione va anche efpreffa foluto volatu in multum (columbae) 
velociores s Plin. lib. 12 cap. 36, dove avrebbe potuto 
dire, multum folamente per in multum; che fappone an= 
che negotium. 
Nec puer Îliaca quifquam de gente Latjines 
* In tantuîn (pe toller avos, hec Romula quondam 
Ullo fe tantum tellus iattabit alumnos,Virg, AEn.lib 6878 
Deve ufato veggiamo indifferentemente tantum , in tane 
tum, come anche Giovenale, far. 14/318. 
In quantum fitis, atque fames, € frigora pofcunt.E Tito 
Livio dec, 3 lib.2c. 19 intantum fuam virtutem enituiffey 


«RR dec. 1 lib. 3 cap. 6. Quantum iuniores petrum plebi fe 





‘, E puo 


| Tepente afpexcrant, idem Mec. 3 
Donato , propter id, quod., &c. 
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magis infinuabants eo aerius Tribuni contra tendebant, idem 
dec. 1 lib. 3 cap,7 efimili. a 
î fobbrevità dire gol Linacro, che tutte voci, 
che ferbano qualche forma, p fembianza dj nome, non 
fono avverbi, o almeno lo fono abufivamente , e fol 
quando”in sì fatta guifa s’ adoperano, ‘e che per inten- 
derne bene a forza, e’l reggimento; e per compren-. 
derne le diverfe accoftature, e paffamenti, che aver pof= 
fono nel difcorfo, è neceffario cenfiderarli fempre nella 


loro ‘fignificazion néturale, e nella loro' origine. Il che 


dimoftreremo anchegnel quod, e in una lilta d’ alcune 
cofe particolari , che appreffo avià luogo. 
<. III €he il qued è fempre relativo, 

Il quod, che fpeflo f dà a dividere effer avverbio, o 
congiunzione y non è altro Propuzanioo che il neutro 
del relativo, qui, quae, quod. Il che fa può corfiderare 
quì in due cafi particolari: uno, quando il quod contiene 
ordinariamente la ragion della cofa , l' altro, quando ff 
adopera il. verbo in luogo dell’ infinito. 

I} quod razionale, o chela ragion delle cofe contiene, 
è pronome relativo, retto dalla prepofizione fotto’ntefa. 
Così quando Orazio diffe, per efempio :-incolumis laeter 
quod vivit în urbe, lib.1 fàt. 4 cioè laetorobid, oppure. 
propter id negotium, quedeft, vivit in urbe, prendendolo 
affelntamente ; ovvero quod ef 9 vivere in drbe. Simil- 


‘mente in Terenzio Eun. 4 7: fane, quod tibi nunc vir 
videatur effe, hic nebulo magnus eft, dove quod fi mette © 


per ad id quod, perciocchè,, in quanto che, &c. Quefta 
è così vero, che alcune volte io id ‘col quod palefe- 
mente fi.moftra. Zaetae exclamant, venit id, quod me 
3 : il medefimo fecondo 
È cesì l’ha ufato. Cice- 
rone: Tenco ab accufando vix me, hercule: fed tamen te= 
nedò: vel id, quod nolo cum Pompeio pugnaré ,. vel quod 
sudices nullos habemus , ad Q. Fratrem lib. 3 ep.2. Dove 


fcorgiamo, che l’aver pofto id quod nel primo membre, — 
e quod folo nel fecondo è baftevole a farci conofcere, 


che , qualora cotefto id non è fprefTo,- vi fi dee fotto”nten- 
di Vis è, che’l Lambino ne ha:'tolto lo id, come 
molte altre cofe, a cui non ha ben penetrato; ‘ma e’ fs 
legge ne’ libri antichi, come teftifica il Veffio. Lo fteflo 
anfegna Manuzio nel cemento fu queta piftola, aggiua 


Site 
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 gnendo , che tai troncamenti, alla fcapeftrata fatti pia 


fcrittori, fon venuti dalla tracotanza di coloro, QUO- 
RUM AURES IMPERITAE. ANTIQUAM, NONTA- 
MEN SATIS USU PERVULGATAM LOQUENDI 


.RATIONEM NON FERRENT. Il che egli conferma. 


con altre autorità di Terenzio: id, quod eft confimilis. 


moribuss facile convinces ex te natum, Heaut. 5 3 di Fito 
ivio: id, quod erat verufla coniunttto cum Macedonibus, 


| dec, $ lib. è cap. 23. E duolfi oltracciò di quei, che fi 


+ 


fon faticati a. compilare il gran teforo della lingua La- 
tina, d’aver intralafciato gran coffta di fimili cofe, che 
poffono fovente dubbiofa, e ofcura «renderci la lezion 
degli autori. 0 | _ re | 

. 2 Il quod, che fi mette invece dell'infinito dopo il 
verbo, è fimilmente relativo.. Ma egli è fpeflo privo 
dell’ ufo di pronome, e quafi folo ritien quello d’ unir 
la prepofizione, dov’ e’ ftay con altra, come s'è moftrato 
nella gramatica generale; cap. 9; quantunque ciò non 
faccia, ch’ egli anche in tal cafo non abbia il fuo.ante= 
cedente o efpreffo, o fotio’ntefo. Dice, per efempio, 
Cicerone. Cato mirari fe aiebat, quod non rideret aruifpex, 


Arufpicem , cum vidiffet lib. 2 de divin, E Plauto, Afin. 


x 1: Scio-iam, filius, quod amat meus, per fcio filtum 
meum amare. Or quì è chiaro, chel quod ha #iguardo 
alla cofa; che fi fa, e al verbo /cio; echeèla medefima 
cofa, che fe fi diceffe, hoc, o illud (cio, nempe quod, &cx 
dove apertamente il quod riguarderebbe cotefto hoc, (fup. 
Pa PR come fuo antecedente. Sogliono però alla fiata 
i Latini sì fatto antecedente efprimere, come Marziale ,° 


lib. 11 epig. 64: 


E Hoc feio, quod fcribis nulla puella tibi: 
dove avrebbe potuto dire, fcio; quod nulla puella feribit 
sibi, invece di nullam puellam fcribere tibi: benchè ale 
lora il quod non avrebbe cangiato natura. Del che fi pof- 
fono recare infiniti efempi, come appreffo Seneca, contr. 
lib, x contr. 2: Probabo, quod non fit pudica. E Orazio. 
Lib. 2 epift. 2x ° sl a 
° Quod quanto plura parafti, 

Tanto plura cupis, nulline fraterier audes? 
E "1 declamatore contra Salluftio : Credo, quod non omnes 
tuì fimiles incolumes in hac urbe vixiffeat. E Claudiane 
lib,3 de raptu: i a Ò 
Nec credit, quod bruma rofas innoxia fervet. 
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ini E Ulpiano Z.1 $ 3 de lider. agnofcen. Sufficit mulieri notun i 
QUI - facere, quod fît praegnans. | Sì | 
NT® E Cicerone lib. 1 de legib. Mud extremum ef ,, quod rele. 
ENDI vivendi ratio meliores efficit. Dove il quod è fen\pre rela- 
im tivo, benchè sì fatti modi di parlare ft poffono efprimete 


‘frà = fempre per l’ infinito. 


i Tin 3 % E I . ‘ 

vida, IV. Se il QUOD poffa metterfi, come l'dr4 

chef nie ._. de’ Grect dopo il verbo. | | l / 
al =. Per decidere ‘cotelta quiftione quel, che innanzi recato 


2, abbiamo, baftar potrebbe, comechè’l Sanzio abbia vo- 
liu luto affolutamente negarlo; allegando per ragione, e con 
Infiniti efempi -provaifdo, che il quod è- fempre relativo. . 
oi Mapoichè fiè dimoftrato poc’ anzi, che anche, quando il , | 
pin. giod fta dopo il verbo inluogo dell’infinito, dove fenza 
d'ui fallo fa mvece dell’ors, viffa come relativo; quefta ra - 
on gione del Sanzio non può metter in dubbio tal ufo. 
din =. Noiefamineremo più partitamente altrove la natura dell” 
pa $71, e farem chiaro, che affai più fpeffo egli è pronome, 
np, cheilguod Latino; benchè ciò non divieti l' un per l’altro 
spo foventi fiate adoperarfi. Onde il Linacro riprende gl’ inter- 
Ain preti, che per ifchifare di tradurre queft'ir: per lo quod, 
fin han ufato certi parlari impropri, e intrigati. 
partì E’1 Voffio nel fuo lib. d: conftruttione offerva, che 
sim Cicerone, Plinio , Ovidio, Plauto, Seneca , Orazio, e 
4h altri folenni autori non han dubitato ufar sì) fatto quod ; 
{ip ebbene nella gramatica brieve dica effer poco Latino, e 
sia ‘non doverfi facilmente imitare. Ma‘! Manuzio ina diver 
ie, ‘fuoghi, e particolarmente nell’ epift. ult. del lib. 9 ad 
 aîtt. e nella 28 del 7 libro ad familiares, ftabilifce quett* 
ufo del quod, come una verità fermifima. E fe Arrigo 
ri =Steffano nel tefoto alla voce ws ne ha dubitato; nel libro, 
pa de Latinitate falfo fufpetta, il quale fece dipoi, e’n cui 
jp = efpreffo, e fottilmente quefto punto difeute, egli l'appreva i 
san con gran numero d’ autoritadi. Tal che farebbe fuer di 
fi Tagione Mettere in, cotefta : queft’ ufo, avvegnachè con- 
cediamo di grado l’efpreflion per l’ infinito eflere aflai 
fovente più pena e più Latina, poichè. traslatando + 
Cicerone nell’ opere fue moltiffimi luoghi di Platone, 
sat ne’ quali era efpreffo l’ or, ha più fpeffo ufata la mas 
dizat niera dell’ infinite, che l’altra. xi e 
Or la ragione, per la quale cotefte efprefitoni per 
Yinfnito, © per lo quod fone nel fepfo d’ugual valore, e 


a 
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Bi 
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1a quale, niuno, ch'ie il fappia, ha’nfino ad ora avvertito 3 
fiè, chel’ infinito è fra modi del verbo, cià, che il guod è 
fra pronomi; e ch'è proprio officia loro di congiungere le 
prepofizioni, ove da una in altra fi pala. Per efempio , nel 
paflo di Cieerone poco davanti addotto, fon due prepofi- 
zioni, gidè illud extremum, e rette vivendi ratio meliores effi 
cis; il quod l’unifce, e fa, che l’una dependa dall’altra; il 
che farebbe anche l’infinito, com’ è manifefto , e come può 
vederfi più diftintamente nella gramatica generale parte 2 
cap.9e IL 


Significazioni notabili d'alcuni avverbi, dove fifa 
veder l'origine di molpe parole, 


ABHINCfi ifica 2) ria» può reggere. 
mente ab bacclie, siro de- ; E° .—-. che HINC fi ri- 


. - mota folo il termine; e’lno- ferifce agli altrî due tempi, 


me del tempo fi mette ap- ma non già abhinc: nemo 


peo in‘accuf-o ablat. ab- 
inc annis, © annos quinde- 
cim, &c, 

Il che ha, fatto” credere. 
ad Erafmos e allo Sciop- 
pio, ch'egli potefle rap 
portarli e al paffato g e al 
futuro , e che la termina- 
zione fala dependeffe dal 
verbo , a cui fi congiunge. 


€ di vero in -Pacuvio fi - 


legge ca grmor. lud-), fe- 
que ad ludos iam inde abhinc 
wxerceant. l a 

Ma falvo quefto, în ogni 
altro luogo fi riferifce al 
preterito. E è un ‘ghiribiz- 
so del Pafferazio nel fuo 
Calepino ‘dire, che Sofipa- 


, tro l'approvi per amendue 


i tempi, qftando colui nor 
ne fa motto. Bene egli al 


lega l'autorità fopraddetta 


di Pacuvio, ma parla fol 
mato deldue cali, che quel 


si 


magis refpiciet y quam fi hine 
ducentos annos fuerim mor- 
tuuss Plaut. Truc. 2 3. Ali- 
quid convafaffem, atque hinc 
me conieciffem protinus ia 
pedes , Ter. Phorm. 1 4. 
de alia Vedi ap- 
preffo Parrim. i 
ADHUC. Vedi ‘appreffo 
ha&enus. 
ADMODUM. Siccome la . 
parola modus prendefi La- 
tinamente o per la quan 
tità, o per la qualità; così 
1’ avverbio admodam, che 
n° è compofto, alcuna volta. 
fignifica molto, e alcuna 
quafi “circa. Non ‘admodum 
grandis natu, Cic. de fenet, 
d’ età non troppo grande: 
Curio literatum audmodum nil 
fciebat, idetm in Bruto, Cue 
rione non fapea lettera po= 
co, o nulla. FExafo admo= 
dum menfe februario, Lix» 
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ficcome noi diciamo, poco. altrimenti, che in quel verfo: 


snen che andato ‘ febbraio. 
Sex millla ‘ hofium caefa, 
quanque admodum . Romano- 
rum., idem dec, 3 l. 2 cap. 16 
i perirono feimila de’ nemi- 
ci, de’ Romani preffo a cin- 

ue mila: alla fiata fpecifica 


. l'Italiano, alquanto, un po- 


chetta , che bene altresì fpie- 
gafi per lo diminytivo,come 
admodum debilis, deboletto, 
admodum elegans, affettatuz- 
z0; admodum decens, tra- 
‘convenevole. e 

ANT£EHAC, .cioè ante 
haec tempora, per addietro. 
Perchè gli antichi diceano 
hac per haec. , 

COMINUS nen folamente 
prendei per lo luogo, ma 
ancor per lo tempo, come 
nota Servio ; nè fignifica 
fole ex propinquo ,' dappref: 
fo, dipreffo, ma ancora 
fiatim , incontanente, di pre- 
finte, di batto. 

‘e tado qui femine comi- 
nus arva infequitars Virg. 
1 Georg. 104. 

Alcuni han dubitato, fe 
poffa egli ftar fenza cafo 
veruno, e per conieguente 
ftimarfi non effere prepofé- 
zione, come in Properzio. 

Aut celer agreftes cominus 
sd fuess lib. 2 el. 19 e lib. 3 
el. 1. oi 

Fluminaque* AE monie. ce- 
minus iffe viro. Ma di vero 
che no. Perciocchè nel pri- 
mo efempio vi è Ja ellifi 


della prepofizione «4, non 


di Virg. ecl. 1 65. 

ditientes ibimus Afros, per 
ad’Afros. E nel fecondo il 
dativo egli è di rapporto, 


il quale s’inframanette per 


tutto, come Virg. A£n.1% 
192 se olamor. E fimili. 
CUM, 0 QUUM è l’uc- 
cufativo antico di qui , quaey 
‘quod, Vedi fopra faec. 14. 


Cur è parola mozza pero 


curez & chre per cui rei; 


«te. i 

Vifcum legione dedi 4 

° Fundafque: eo praefternebam 
folia farferi. 

LY. Quoi ret? AN. NE gd 
fundas vifcus adhaere- 

feeret a 

Posen, all. 2, 32. i 

Ma in quanto s’ è dimoftrato 

nelle dedlinazioni, e fopra 

facc. 7che anticamente il da- 

tivo, effendo fempre fimile 


all’ablativo, fe n'è dipoi tolta 
lal, mafa, per mufat: così 


ancor li è deti0 08r, o piutto- 
fto quar fecondo l’antica fore 
ma, per cure, o.quare. Tanto 


che ear, e quare sì nella loro” 


origine, che nel fenfo fon 
la medefima cofà. Or quart- 


do fi dice quare, ordinaria» ‘ 


mente è ablativo, ave fi 
fott'.intende la prepofizione 


DE, oIN, che tal fiatavi. 


fi lafcia parere. Deofque de- 


teftore SE. Qua de re, aut 


quoius rei rerum omnium? 
Plauto. Menaech. 5-2, 


f \ 


Plauto l’ha meflo ftefamen= 


eee rate a ite ra di 
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In ea rg maxima diis gra- 
‘tias ageres Cornel. Nep. in 
Timoleone cap. 4 ll che non 
fa, che cur non poffa agche 
ftare per lo dativo cul rel, 
come s’ è dinanzi veduto nel 
duogo di’ Plauto. 
| Suindi apparifce, perchè 
fia tutt' ono dire, per efem- 
“pio: mirabar quid effet, cur 
mihi nihil fertberes, oppure 
quod mihi nihil feriberes, di 
Cicerone: facendosi ne” due 
primi modi la coftruzione 
per l’ ablativo, e nell’ uiti. 
mo per l’accufativo, eflen- 
do ivi il quod in vece di 
propter quod. 

EIN è lo fteflo, che 
DEINDE accorcio. Or in- 
de così come hinc fi dice 
«del tempo , € .del luogo; 
nd’ è, che deîn, o deinde fi 
prende per pofteas quando fi 
tiferifce al tempo, @ paflato 
fia, o futuro: val anche quel, 
che è confequenter , quando 
{i riferifce al luogo: accepie 
venditionem: dein quaefum ve 
cipity Teren. Andr. 1.1. 
Fattum hic effe id non nigat, 
neque fe id pigere, & diin- 
de faturum auiumat idem, 
Heaut. prol. | 

Quetti due avverbi figni- 
ficano due termini, i’ uno 
prefente, e l’altro lontano 

così di tempo, comé di luo- 
go: ovvero uno della prima. 
erfona, l’altro della terza, 
.de' quali s'è fatto il quinci, 
e quindi Italiano, di qua, 
e di là, > ant. tinci, Da 


metodo 


fi innanzi, Bocc. n. 68. 


a ora in.avvenire. Pofcia- 
chè io mi partii quinei,, n.77. 
‘mi partii di quì. £ quindi 
gli diffe ri. 98. cioè di 0 
E’ Petrarca: 

Stanco già di mirar, non 

fazio ancora, 


Or quinci, or quindi mi 


volgea guardando 
(of, 


breve‘ l ora. 


DEINCEPS vien da den, 


e da capio. E” moftra la fuc> 
cefhone, e continuazigne 
delle cofe. . ‘ 

DUDUM fafi da diu 
dim; egli è. .gran pe ezza 4 
Bocc. n. 15. Niente però di 
meno egli s° adatta alle vol- 
te al preterito proflimo, co- 


me incertior fum muito, quam 


dudum, Ter, Phorm. 2.3; 
fto via più ora fofpefo, 
che. dinanzi non iftava. 
HACTENUS fi dice del 
luogo. perchè è formato da 
hac (Lap. fine), e da tenus 


tal 
ac Trolana tenus Ffuerit 


fortuna fscutay Virg. AEn. 6. 
61. fin qui. | 

— Huflenus fuit, quod caute a 
me fcribi poffet, Cic. Att. iib. 
p ép. 4. quefto è quanto 

rc. Sed ni haBenus, id. lib. 
6. ep. 2. ma ciò bafti aver 
detto fin qui. 

ADHU per l’ oppofto 
fi dà al tempo, invece di 
ad hoc (fup.tempus )0 nel 
plurale, ad haec ( fup. tem= 
pora ), come s' avvisa in di- 


verfe copie di Cicerone. E 


che a ricordarle è 


LAI 
LI ci 


vece ie peri e EA a I E I e. 
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quefto avverbio è del pre- loco, » ex hac loco. 


fente ugualmente , e del paf- 
fato. Ef adhuc non Verres,. 
ed Mutius, Cic. ad. r in 
Verr. Adhuc haec erant, idem 
lib. 2 de divin. Adhuc id. 
non feci, idem lib. 6 ep.14. 
Unam adhuc a.te epiftolam 
acceperam, idem Att. lib. 7 
epift. 12... 0 
EDEPOLE ; o EPOL. Ve- 
di appreflo la figura ellifii, 
lifta 2. È 
ETIAM è un compott 
d’ er iam, e ha fpeflo il 
medefimo fenfo , che le due 
parti feparate; nòn ia altra 
guifa,' che quoniamè il me-, 
re quo iam. Nè per altro vi 
fi è frammeffa lan, fe non 
per empiere l’apertura della 
pronunzia, effendofi pro- 
nunziata la 1 confonante più 
mollemente dagli antichi, 
che oggi non faccia noi: 
in guifa che il quo in sì fatto, 
avverbio nota propriament 
l’fablativo di modo, o di 
capione. 
EXAMUSSIM. Vedi par- 
tim, appreilo. 
EXTEMPLO, come ELO- 
CO, fignifica, tantofto, in- 
contanente, fubito : percioc- 
chè templum intendeafi di 
ogni luogo fceperto. Alti 
gerendum ( bellum ) extemplo, 
alii confulendum prius fena- 
tum cenfebant, Liv, dec. 5 
lib. 1 cap. 1. Ma da eleco 
han fatto lico, e illico, ben- 
chè' Plauto a fuo talento ha 
anche fchiettamente ufato ex 


IAMDUDUM, buona’ 
pezzo ta, nota un più lungo ‘ 
fpazio di tempo, che du. 
dum: e tampridem, che pri- 
dem; e iamdiu, che diu: e 
fi dicon tanto del prefente, 
quanto del paffato : iamdue. 
dum ex/pe&tant, Cic. lib. 2 de 
Orat. ka, quae tamdudum' 
trattabamus, ftabilias, idem 
in Laelto. Ma Seneca l’ ha 
ufato per iam iam nel pre- 
fente : monfirum iamdudum 
avche; in Medea 2 2 porta. 
via or ora cotefto moftro. 
IJamdudum fumite poenas , 
Visgi A£n. 2 103 gaftiga- 
temi in quefto ftante. 

MAGNOPERE è un come 
pofto di due ablativi: magno 
opere, gran fatto. 
‘MANE è un antico abla- 
tivo, come fero, tempori, &c, 
perchè diceafi manis , buo- 
no, giovativo ; contrario del 
quale è immanis, crudele, 
malvagio, ch'è ancora nell’ 
ufo. Quindi diceanfi dii mae 
ness gli iddii fotterranei, 
che dannevoli non erano 
agli vomini, el tempo, 
che fuccede alia notte, chia- 
mofli mane, come quello, 
ch’ è affai* più, che lc te- 
nebre., dilettevole. © 

E però troviamo ancora 
multo mane, Cic, Ast. lib. — 
5 ep. de Bene mane, idem 
Ibid. lib. 4 epi 9. ben mate 
tino. Vedi cia 313 


colonna 1. 


| MECASTOR, MEHER- 


"a 
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CULES, MEDIUSFIDIUS. 
Vedi l’elliffi, lifta 2. 

NIMIRUM è compofto da 


ne, e mirum; come fe fi 


diceffe, non mirum. 


OLIM prendefi -pgr ogni 


tempo , per lo paffato in-. 


ceterninataméate : /ic olim 
loquebantur, Cic. kb, 3 de 


+ Orat. pezza fa; pef molto 


tempo .prima: elim soa fli- 
lum fumf, Plin. fun. gran 


‘pezza fa, che non ho fcrit- 


to, per poco prima, teftè. 
Alium effe cenfes nunc mef 
atque olim cum dabam, Ter. 
Andr. 3 3 altro da quel, 
che teftè io mi era. Per lo 
prefente: ws tandem perci» 
pias paudium, quod ege olim 
pro te non temere praefumo, 


— Plin. Iun. Lib. 2 epift. 10.4 
cioè, ora, prefentemente, 


fecondo Roberto Steffano . 
Perio futuro: forfan & haec 
olim meminiffe tuvabit, Virg. 
AEn. lib. 1 207. farà dilet- 
tevele, quando che fia il 
rcammentarle. Per lo tempo 
indeterminato : ut pueris elim 


— adant cruftula blandi dedores, 


talora, alle volte, Oraz. /18. 
1 fat. 1. Per fempre: Mic 
sibi praevalidas olim, mul. 


roque fluentes Sufficto Baccho 
€ 


vites; Virg. 
in ogni tempo. 
PARTIM è un accufativo 


antico, come avim, puppim 


erg. 2 190 


| #1 quale è retto da rera, 
e perciò dicefi, partim eo- 


rum, nonaltrimenti che pars 


3 


metodo 
eorum, Cic, Sed eorum par: 
tim in pompa, partim in aci 
illuftres i voluerunt, 2 de 
Oratere, parlando de’*difce- 
poli d’Ifocrate, ma di eflî 
dna, volle effer chiaro nelle 
cuole (in pompa) e qual nel 


foro (ia acie, 


Il medefimo debbe dirfi di 


adamuffim,che hafl in Varr, 
1 de R.kR., e di examuffim, 
ch'è in Plauto, Amph.22€ 
altrove. 


PARUM è anche nome,. 


come paullum, che fuppe- 
ne ad, 0 xee. Vengon da 
wabDpo, paucus , 0 Wiper è 
‘da cui, tolto l"o, fi fa pae 
rum $ è mutando il pa in a, 
paullum, parvum ha la ftefla 
origine, trafponendofi fola- 
mente la R. 

Veggonfi in oltre i nomi 
anzidetti in diverfi cafi, nel 
nominativo: parum eft , qued 
homines fefellifti, Cic. pro 
Sextio, fup. rregotium > quum 
parum memineris, quid con= 


| cefferis, idem lib. 2: de iuvent. 


per ad parum. E fimilmente 
perum multi , per dir molto 
pochi: parum faepe, di rado? 
paullum humanior , &c. gene 
tiletto, anzi che no. —. . 

PEDETENTIM vien da 
pede tendendo, pian piano, 
lemme lemme mode baffo) 


dolcemente, pailo paffo: Per. 


adagio, a’ ma' pafli. prov. 

PEREGRE fi prende per 
divetfi luoghi: o fia quello, 
in cui fi ta; peregre abfuma 
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o quel, dove fiva; peregre 
abeo; o quello , onde vienfi; 
eregre domum redeo. 
PERENDIE, pofdomani 
quafî peremia die, come of- 
fervòb Carifio, 
PERINDE nota la fomi- 
lianza: omnes res perinde 
ho ut agas , ut cas magni 
facias, Plaut. Pfeud a. 1. tut- 
te le cofe fon tali, qual è 
l'opinione , che di loro ab» 
biamo. Mithridates corpore in- 
genti perinde armatus,propor- 
zionalmente, Saluff. appo 
Quintil. lib. 8. cap. 3 
PESSUM diceft in vece 


-di penfum. Vedi i preteriti, 


face. 435- i 
PRAEQUAM,PRAEUT. 
PROQUAM, PROUT.. 
Vedi il cap. delle.congiun» 
zioni più innanzi. | 
PROTINUS camponfi da 
porro, e tenus; talchè deno- 
ta la continuazion di luogo, 
editempo:Protinus aerii mel- 


lis caeleflia dona exfequatur so 


feguentemente, Virg. George 
4.1. En ipfe capellas protinus 
aeger ago idem, ecl. 1.12. 
le meno lontano. Cum proti- 
nus utraque tellus una foret, 
idem, AÉn,3.416. toccando, 
che la Cicilia antichiffuma- 
mente era all'Italia congiun- 


ta. 

QUAM, vedi il cap. del- 
le congiunzioni appreffo. 
QUANDOUQUE è una pa- 
rola raccorciata, per quan- 
documque. Indigner quando- 
que bonus dormitat Homerus, 

Tom. II, i 
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razio in Artes cioè quane 
documque.Quandoque arabitur 
Colum. qualora, quantunque 
volte fi lavorerà. E fempre 
fi riduce a tal fenfo, come 
avvertifce il Sanzio, eccet- 
to, fe debbe rifolverfi in due 
parole. O rus quando ego te 
afpiciam? quandoque licebit, 
Gc. Orazio lib. 1. fat. 6. 
er & quando, 

QUIN alle volte addi. 
manda, alle volte accrefce, . 
e amplia la fignificazione , 
e alle volte eforta , e inna- 
nimifce a far alcuna cofa. 

In tutti si fatti fenfi s’ufa 
in vece di qui,e ne, o non; 
el qui è l’ ablativo del re- 
lativo in vece di quo fup. 
modo. Quin vocafti hominem 
adcoenam? Plaut: Stich. 4. 1. 
cioè qui nan, e quomode. 
non, come non l’ hai tu con- 
vitato a mangiare? Quid las 
lapis? quin accipis? Ter, 
Heaut. 4.7. Quin tu hoc audi, 
idem Andr. 2. 2, quin morere 
Virgo AEn. 4 547. 

Si trova alcune volte fciol- 
to, e diftefo: efficite, qui 
(uxor)detur tibi; ego id agam, 
mihi qui ne detur, Ter, Andr, 
2. I. Dove anche fecondo 
Donato qui Ra per Qu:m. 
admodum, e ne per non. Quid 
nunc agimusì GN. Quin re- 
deamus, idem Eun.3.7. cioè 
imoredeamus,o quid ni. Hic 
non eft locus, quin tu alium 

quaeras, quoi centones farcias 
Plaut. Epid. 3. 4. | 

gue è fempre relativo, È. 
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fi può prendere o per lo da- 


tivo, o per l’ablativo fin- 


golare, o per l’accufativo 
plurale. Vedi il capo de pro- 
nomi, facce. 24. 

QUOAD. Il Torfellin di- 
ce, che quo ad hoc, o qua 
ad illud nonè Latino ; è La- 
tino ben l'altro, quod ad hoc 
fpeftat, ovvero , quod ad il. 
lud pertinet. Altri però am- 
mettono il quoad in fignifi- 
cato di quantum ad., e si] 
provano con un luogo di Ca- 
__ 10 1.3.8.1. deacq.rer. dom. 

Nec intereft ( quoad feras be- 
fitas ,& volucres) ufque in fuo 
quifque fundo capiaty an in 
alieno. ll gran teforo del- 
| la lingua Latina ftampato a 
Lione nel 1573; ch’ è tima- 
to il migliore, e tutt’i voca- 
bolari dello Stefano , anche 
l’ultimo , ch’ è nell’ impref- 
fion d’ Onorato; tengono 
{preffamente il quoad nel 
fuddetto fenfo, autorizzato 


per la mentovata legge di. 


Caio. E nel vero fi legge 
così in alenne ftampe della 
ragion civile, come quel. 
le della vedova Chevalon 


del 1592. 

Ma è affai -yerifimiglian- 
te, ch'egli fia unerrore, e 
the fi debba leggere quod ad, 
com’ è nelle pandette Fio- 
rentine , ftampate fu quel fa- 
mofo original di Firenze, 
che forfe 831 più eccellente, 
€ più antico tefto a penna, 
‘che fia in tutta Europa, in 
cui leggefi alla recata legge 


N 
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quod ad feras befftas &c. 
Così ancora nelle fftampate 
di Criftofano Plantino del 
1567, e in tutte le più fa- 


mofe , come in quella di 


Conzio, di Merlino, di Ni- 
vello è di Dionigi Gotti. 
freddo , e altri. Se non 
ché quefte han de/lias, le 
precedenti veftias colla V. 
intorno a che fi puo vedere 


il trattato delle lettere qui 


appreffo. 

Ma fe con tuttociò fi vo- 
leffe autorizzare il quoadufa= 
to già da parecchi valenti uo- 
mini ,in vece di quantum ad 
ne’ tempia nvi vicini, come 
dallo Scioppioy dal Sanzio, 
e altri, potrebbe farfì coll° 
autorità anche di Cicer, in 
cui ha fpeffamente, quoad 
eius facere poteris; quoad eius 
fieri poffit &c. dove quoad è 
per quantum ad, € facere, 
© fieri per un nome retto 
dall’ ad all’accuf. che regge 
il genit. eius, fup. rei, o 
negotit, per modo che quoad 
eius facere poteris ( per efeme 
pio ) val lo fteffo, che quan 
tum ad faflum eius rei poteris, 

Così nel 16.3. epift.2. fcri- 
vendo ad Appio , dice:Pides 


ex S.C. provinciameffe haben» 


das, fieam, quoadeius fa- 
cere poteris, quam expeditiffi- 
mam nihitradideris, facilior 
erit mihi quafî decurfus mei 
temporis. E nel lib. 5. ep. 
8: Ut quoad eius fieri pofit, 
praefentiaetuaedefideriùum non 
labore minuatur. E ad Att. |. 


fr cei AL 
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3x. ep 12: Nec intermittas, 


quoad eius rei facere poteris,. 


feribere ad me. E così degli 


‘altri. Nè il poter aver il 


quoad la medefima forza, 
che quantum ad fi può in 


dubbio recare; perciocchè- 


ficcome quantum è accufa- 
tivo retto da xerd, o in fot- 


‘ to’ntefo, come abbiam dete 


to fopra n. 2. così quo è un 
antico accufativo plurale, 
come ambo, retto fimilmen- 
te da xeget ( diche fi poffon 


vedere le offervazioni de’ 


pronomi n-4) , qual’vè altresì 
nel libro de Seneftuct , laddo- 
ve Cic. diffe: quoad potuit s 


reftisit, Sp dcer, quanto più» preteriti facc. 434 


ha potuto, ha refiflito . 


CAPO IL. 0° 


Tanto bafta a dimoftrare; 
che forfe non fi debba così 
di leggieri condainare il 
quoad hoc, quoad tllud per 
quantum ad: benchè più fi- 
curo farebbe il quod ad, 

. QUOD è fempre relati» 
vo. Vedi r, 3. facc. 106. 
QUUM. Vedi: CUM. 
| SCILICET fi è detto in. 


vece di fcire o non al- 
é, 


tramente, che widélicet per 


videre licet; e illicet per ire 


licet. 
VENUM, che fi prende 
per avverbio, e per lo fu- 
pino di vengo, è un mero 
nome fuftantivo. Vedi i 


sf 


* Offervazioni fopra le prepofizioni. 


T e prepofizioni prive del loro cafo non fono avver- 

bi, dice il Banzio; perciacchè fuppongon ad ognora 
il cafo loro, come Yoggo poft tempore venit, cioè longo 
tempore. poft id tempus. Ma ft è da noi dimoftrato nella . 
regala XIX, che ve n’ha di molte , che credonfi prepo- 


‘ fizioni, e non miga le fono. 


Le prepofizioni, come il nome fteflo il dichiara, gebs 


‘bon fempre al lor cafo precedere nella coftruzion natu- 


rale. E fe addiviene, che fi trovino» pafpofte , (i fa per 


-Ja figura detta anaftrofe,-come glandem, atque cubilia 


propre psgnabar, Orazio lib. 1. fat.3: così quamobrem fi 

è detto in vece di ob quam rem, quapropter in vece di 
proper quae, 0 qua: quocirca, per circa quod &c. 

prepefizieni o dell’ un cafo, o dell’ altro congiun= 

onfi nella compofizione non folamente coll’ altre parti 

dell’ orazione, ma ‘ancora colle Pr Cit ftelles come 


ga ante diem vi. cal. fextiles dilata funt, Cic. As. lib, £ 
i H a a SH ; 


se 
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epift.19. Ex ante diem nonas iun. idem, ibid. li5.3, epift. 
17. Montes infuper altos, Virg. AEn. 1.65. Infuper aliena 
rogorum, Lucr. Lb. 6. 1281. Si trova fimilmente poflante 
în Varr. lib. s. L. L. Circumfecus in Apul. 2. Metam, 


Incircum in Macro giurifconfulto , L. 37. de relig. & fumt,. 


funer. E tai prepolizioni compofte pollono congiungerfi 
eziandio col verbo, come infuper habere in Gellio , in 
‘ Apuleio, e in Papiniano , Z, 17, de his quae ut indignis, 
&c. per aver avile, o nontener canto di qualche cofa. Per 
lo reggimento dunque di sì fatte prepofizioni inneftate è 
bifogno dire, o che reggano il medefimo cafo, che la 
femplice, la quale è l° ultima nella compofta, come 
‘exante diem quintum idus oftobris, Liv. dec.s. lib. s. cap. 
1, o che intalcafo vi fian due parlari in uno, per mo- 
do che fignifichi ex die ante diem quintum &c. 
Derivanfi talora anche dal nomey come circum da cir- 
gus; fecundum da fecundus: perchè cià , ch’ è vicino ad 
alcuna cofa , vien dopo quella, Onde alcuni han credu- 
to, che trovandofi praefente teftibus y abfente nobis, e fi- 
mili, abfente, praefente divengan prepofizioni, e abbiano 
la medefima forza, che clam nobis; coram teftibus &c. 


nelle figure. 


4 i x 
È A Offervazioni fopra le congiunzioni, 


: i i 
I Che le congiunzioni non han fempre il medefimo gafa 
| avanti, che dopo. | 
T e congiunzioni nella fintaM. Baccatà non tanfo con- 
"4 giungon le parole, quanto .i fenfr; il perchè nan 
hanno fempre il medefimo cafo innanzi, chè appreffo. 
Se però fi rifolve il parlare per la coftruzion femplice, 
fi troverà , che fempre eguali cafi avranno, perchè 
emi cen:um ayureis, &' pluris è lo fteffo, che emi centun 
aureis, & pretio pluris aeris è ER domus fratris , & mea 
è lo fteflo, che ef domus fratris, € domus mea. , 
E fimilmente quando dicefi,malo effe Romae,quamAthenisy 
cioè malo effe in urbe Romae , quam in Athenis. Ma quan- 
do Boezio diffe nella Confolazione lib, 1. Mulier reve- 


El Voflio par, che quefta opinion favoreggi; comecchè 
tai parlari fi poffan rapportare alla fillefli, come diremo 


ra i ili lin 
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Wereridi admoduîm vultus, & otulis ardentîbus, uopo è fup= 
porvi la particella cum, cioè & mulier cum oculis arden- 
tibas. Efimiglianti. °° La 

. Altrettanto nell’intetrogazioni accade, perchè intenden= 
dovifit il.medefimo verbo , dovrà per lo medefimo cafo. 
rifponderfi, come appo Terenzio, £un. 2. 2. GNATHO, 
Ecquid beo te? PARMENO. Men’? papaeì Ma potendo il 
verbo reggere altro cafo, potrà bene in altro cafo darfi 
la rifpofta; come appo-lo fteffo ,. Phorm. $. 3. DEMIPHO. 
Quid iftue nofira? CHREMES. Magni, cioè intereft. E 

mili. - 

- Non han fempre le congiunzioni il medefimo gradò di 
comparazione avanti di elle, che dopo: homo &mei ob. 
fervantiffimus, & fui turis, dignitatifque retingnss Cic. ad 
Q. F. lib. 1. epift. 2: Nè il medefimo tempo, nè il me- 
defimo modo: nifî me laflaffes amantem, & falfa (pe proè 
duceress Ter. Andr. 4: 1. Confidebam, ac mihi perfuaferam 
fore, &c. Cic. Att. lib. 1. cpift: 14. n 


lI. Quali congiunzioni voglion piuttofo l’ indicativos 
._ © piuttofto il foggiuntivo. 

. Veduto abbiamo innanzi, facc. 20. e $1; che sì fatti 
due modi, l'un per l’altro fovente vagliono: rulla però 
di meno le congiunzioni alle volte li determinano. 
. Quamquam, eifi; tametfi conginngonfi il più coll’indi- 
cativo ; benchè anche col foggiuntivo s'accoppino. Quan 
quam aperte Volcatio affentirentur, Cic. lib. 1. cpift.z; Ete 
Sr illis plane orbatus effem, idem ir Laelio. Etfî pars alia 
qua circumventa ceciderit; Cef, lib. 6. B. G. c. 11. 

Quamviss licet, ettamfi, quando, o cum (per poiché) . 
quandoquidem , fi congiungono le pit? volte col foggiuntivo; | 
e pur non abborrono l’indicativo : me quamvis Lamiae 
pietas , & cura moratur, Oraz. lib. 1, epifft. 14. Che 
coftui lo ha affai a mano. Nam ifta veritas, criamfi iu 

. cunda non eft mihi, tamen grata eft, Att. lib. 3. epift. 

- 23. Quando te id video defiderare , idem in Somnio. Poichè 
vedo, che, &c. Quandoquidem tù nunquam mihi defuifti, 
idem in Verr. af, 3, E. | 

Quandoquidem ipfe eft ingenio bono ; | 
Cumque huic veritus eft optimae adolefcenti facere inluriam 
__ Ter. Andr. 3. 4. | 
Così la regola da’noftri volgari ftabilita, che le par- 
ticelle Benchî, avvegnacchè; comecchè , Gc, s'accompagnino , 


H 3 


\ 
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pre col foggiuntivo , effer fallace s’avvide il Bartoli, e 
con vari tefti moftrollo nel Torto, n. 112.0 
QUOD; o che vaglia arender ragione, come s'è vee 
doto nel capo degl avverbi, n. 3. face. 106.,0 che s'ado« 
peri dopo il verbo tin vece dell’infinito, come nel: nu- 
mero feguente, fi congiugne e coll’indicativo , e col fog- 
iuntivo: perciocchè in tutti quefti cafi egli è relativo, 
Vedi i luoghi riferiti. Se 
UT in fignificato di che accoppiafi perlo più col pre- 
fente del foggiuntivo, fe innanzi a fe ha alcun verbo 
di tempo prefente, o futuro: /n eo vis maxima eft, ut 
fimus ii, qui habere velimus, Cic. lib. 2. Off. Vi in perpe- 
tua pace effe poffitis , providebo, idem 3. Catil. 


Sé v’ha preterito, s'adopera l’imperfetto del foggiun= - 


tivo dopo l’ UT: Tantum cepi dolorem jut confolatione ipfe 
egerems Cic. lib. 4. epift. 16. 

Se però l’azione notata dal preterito duraffe tuttavia, 
potremmo ufare il prefente dopo l' UT: Orare iufit, ad 
fe ut venias, Ter. Andr. 4.2, Percioechè l’ha ella defi 
derato $ e’l defidera aneora. | | 

Ue in fignificato di poffquam vuole l’indicativo: . 

Ur fumus in Ponto, ter frigore confticit Iffer, 
da che ftiamo in Ponto, Ovid. crift. L. s. el, 10. 
Così ancora DONEC per quamdiu : 
Donec eris felix,-multos numerabis amicos, idem ibid, 
lib, 1. el. 8. 

DUM fimilmentez qualor denota ‘il prefente: dum ap 
ga virge, Ter. Eun, 3. $, mentre fi vefte, fi para 
a fpofa. 

Ma DUM fignificando purchè , poflo che, o fin tante 
che , vuole il foggiuntivo : dum profim tibi , Ter. Andr.4.1. 

Tertia dum Latio regnantem viderit aeftas, Virg. 


n ._ AEn. 1. 269. 
IAMDUDUM, e IAMPRIDEM s’ aggiungon meglie 
coll’ indicativo, quando notano un’ azione, che tutta ina 
«duri: Zamdudum animus eft in patinis, Ter, And. 4. 1. 
. Così IAM OLIM. Olim iam, imperator , inter fulgen- 
ses virtutes tuas y livor locum quaerie , Quintil. in. milite 
Mariano. 7 se 
QUASI, e CEU VERO per quafi vero, fi metton col 
foggiuntivo: Quafî nune non norimus nos inter nos y Ter, 
Adelph. 2. 4. Ceu vero nefciam, Plin. nas, hifi, lib, 15 eg 
me fe nol (ape cc È | 
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E siti LANGUAME per quaf. lava 
nefciamus, Plin. lib, 2. cap.62. E tanquam fi: Suadeo vis 
deas, tanquam fitua res agatur , Cic. lib. 2. epift. 16. Ma 
TANQUAM per fezt regge l’ indicativo : Tanquam phi- 


dofophorum habent difciplinae ex ipfis vocabula; &cì Terent. 


un. 2 36 I, 

PERINDE folo ha fovente 1° indicativo: Maec ipfa 
omnia perinde fust, ut aguntur, Cic, de orat. lib. j. Ma 
unito ad altre ‘particelle; come perinde ac fi è fl congiunge 
fempre col-foggiuntivo: perinde acfimans; ac fi ufus effet, 
Caef. lib. 3. 8. G. e. i... or 

NE, qualora per divieto s'adopera, s' accoppia coll° 
imperativo, o col feggiuntivo: ne erecia ie, Ter. Zun. 
è. 2. non tì cruccia, Dans. Ne peft conferas culpam in 


me; idem, ibid, 2.3. | 


Ma per doîmandare, come an, è num; meglio toll’is= 
dicativo s° accompagna: -. | “i 
Quid pur Afcanius? fnperatne; & vefcitàr aura* 
.. . -fEn. 3. 339- Ci nen se 
Per dendtire femplicemente alcun-dubbio , ha il fog- 
nrabtivo, honeftumne fattu fits an turpe dubitant, Cic. 1. 
te Office: l 3" 
sile, dpgiunger qui ne per ut ne, che ricerca feme 
pre il foggiuntivo per l’ us fotto’ intefo. Ne vedremo gli 
efempi nel capo feguente. E 
| L’altre congiunzioni feguond ordinariamente la naturà 
del parlare: come in Italiano altresì ora un modo, otà 
un altro ricevono, fecondd che richiede la continuazione; 
è le particellé; che fannovifi entrare, | 
Ma iò perchè s' attuffi in mexzo Donde. © 
Ma perchè ben morendo onor s' atquifta’, Petr. 


E altri fimili :-il che fi pus meglio coll' efertitazionej 


è col ufo, che co’ precetti apprendere, 


«II: Delle, congiunzioni negative. 
‘ Ognun fa, che in Latino, quando nel parlare vi fond 
due negazioni, fcambievoimente |° una l’altra diftrugge; 
e per confeguente vaglion lo fteffo, che 1° affermazione. 
Deefi non pertanto quì por mente, che fpeffo Ìl con- 
trario addiviene, come appo Plauto ; E pid. 4. 1: neque neo 
feio, per nefcio; E Terenzio, Eunuc. 5,9. nec nemo per 
& nemo: e nell’ Andria 1. 2. ne temere fica 3 neque 18 


‘heud dicas tibi non praediflum, E Virgilio? 
A i :H 4 


ne 
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“At non infelix animi Phocniffa, neque unquam 
- Solvitur in fomnos, oculifque , aut pettore notem 

Accipitoe ME, 4. 52 

E Cic. Negabat, id, nifî fapienti, non poffe concedi: in 
\Laclio. E. pro Cornel. Neminem unquam non re, non verbo, 
mon vultu denique offendit. E Tito Livio, dec. 1. lib. 3. 
c. è. ut riemo non lingua, non manu promtior in civitate ha- 
wveretur. Ma ciò più fpello, e con maggior eleganza fi fa, 
quando la negativa fi mette per la difgiuntiva vel: nul- 
lam effe artem nec dicendi, nec differendi putant, Cic. Aca- 


dem. lib. 1. Non me carminibus vincet nec Thracius Orpheusy 


nec Linusy Virg. ecl. 4. 55. Nullo neque:turpi quaeftu, 
.. neque odiofo , Cic. lib.1. Of. Non prae lacrymis poffum relie 
qua nec cogitare , nec feribere , idem Ate. lib. 9. cpift. 14. 
Non altramente ufano la particella nè anche i Tofcani: io 
ron cercai nè cor vergogna, nè coa fraude d'imporre alcuna 
macula all’onefa, e alla chiarezza del voftro fangue, Bocc. 
n. 27. E ciò perchè appo loro la negazione accoppiata è 
più intefa. n. 2. Altramente mai nor. nè farò nulla. n. 97. 
A voi non cofterà riente. E anche il non nem de’Latini 
fi è ufato per nullo, n. 97.in fine. Alla qual cofa oggi po- 
chi, e non niuno ha l’arco tefo dello’ntelletto, come leg» 
ge |’ Alunno. E° bene il vero , che i Poeti hanno ufato 
alle volte la nè alla Provenzale:, in vece della O dif- 
giuntiva : fe gli occhi fuoi ti fur dolci , nè cari, e più 
fiate nel Petrarca. Eftima però il detto Alunno ciò dal 
Latino aver derivo , comecchè, rado fi offervi. A£n,3.201. 

Iple diem ,‘noftemque sa difcernere caelo, 

Nec meminiffe viae media Palinurus in unda. 

E così fatta maniera è più folenne nella lingua Greca, 
nella qual adora adora fi veggono tre negazioni |)’ una 
appreffo all’ altra, le quali altro non fanno ,. fe non ne- 
gare più che più. 

La congiunziene nec fi prende per et non. Ma ella 
alle volte congiunge una cofa, e rimanda infiememente 
Ja negazion fovra un’ altra, come in Virgilio , parlando 
«d’un cavallo yecchio , che convienfi far ripofare. 

Abde domo, nec turpi ignofce fenettae, Virg.3. Georg. 96. 
cioè abde domo, & ignofce fenettae non turpi, A che non 


“avendo alcuni penetrato, han creduto fcioccamente eflere 


vi cantraddizione. | 
.. Dopo il non modo vi, fi fotto’ntende alcuna volta un 
altro non, vedi apprefio la figura ellifi, 2, x. 
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IV. Altre offervazioni fopra certe congiunzioni particolari 
LICET è propriamente verbo, come per me licet, fup. 
tibi, o vobis &e. S'ufa ancoranelle concettioni, come fe al- 
cun dica , veniam ad te? altri rifponda , licet, vieni a cua po- 
fa: ffea purea voi, Bocc.n. 74: Vedi i preteriti facc. 456. 
Di che poffiamo adoperare tal verbo in tutti quefti tem- 
pi» licet facias. Licebit repotia celebret, Orazio lib, 2. fat. 2. 
licebit currassidem lib. 1.0d. 28, Licutt faceres, &c, ove fcor= 
peli che lacagion vera, per la cui regge il foggiuntivo, 
1 è, perchè vi fotto intende I’ UT. E veracemente non 
fi legge negli autori approvati, fe non col foggiuntivo, Ciò 
che ha fatto credere al Sanzio, e all’Alvarezy che la regola 
non foffera éccezione, quantunque abbiam nella legge, li 
cet fubiefta tranfattio eft , Ulpiano L.8. desranfatt. Licet noa. 
fuit damnatio fequuta, Modeftino L. 20. de accuf. 

NISI fovente adoperafi per fed, came il Manuzio, e. 
lo Stevecchio hanno avvertita. Eodem modo anferes alito, 
nifi prius dato bibere bis in die, & bisefcam, Catone R. R. 
cap.89. in vece di fed prius. Nifi ut periculum fiat, vifam 
quidvelit, Plaut. Stich. 1. 3. Ei liberorum, nifi divitiae, ni- 
hil erat, idem. Menaech. Prol. Quamobrem? PA. Nefcionift 
miki deos fatis fcio fui(fe iratos, qui aufcultaverim, Ter. Andr, 
4.1.Nifî pol filtum meum multis modis iam exfpetto,ut redeat do- 
mumy idem Hecyr. 2.3. Nihil mihi gratiusfacere potesz nifi 
tamen iderit mihi gratifimum, fi quae tibi mandavi, confe- 
ceris s Cic. Att. lib. s. cpift. 14, Tuas literas expettabamy 
nifi illud quidem mutari, fe aliter eft, atque oporiet, non 
video pofe.Idem Att. lib.1. epift.z0. Omnino haec eodem mo- 
do ex hac parte fiunt: nifi illud erar infinitum, Idem Att. lat. 
épift.6. Nec cur ille tantopere contendat , video; nec cur tu re 
pugnes ; nifi tamen multo minus tibi concedi poteft, quam illiy 
laborare fine canfa. Idera lib. 13. epiff 1. Cohortibus armatis 
circumfepius fenatus nihil aliud vere potef decernere, nifî ti- 
mere: Idem Oflavio ép.ulvima lib. ad Brut. Alia , quae ce- 

teri miferias vocant, voluptati habuiffec, nifi tamen rep.bene, 
atque decore gefta , Sal. in lugurt, E nello Spagnuolo niu- 
na cofa è tanto frequente, quanto il loro firo, (che cor-. 
rifponde propriamente al Latino riff) pofto per fed. ) 

Or cotefta offervazione non folamente giova a interne. 
der molti luoghi difficili negli autori profani, ma negli 
ecclefiaftici ancora, come in quella. fentenza tanto famo- 
fa di Stefano papa a fan Cipriano , nihil INNOVELUr sy nif 


» 
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quod traditum eft, la quale alcuni fcienziati han data pet 
viziata, e voglion doverfi leggere, in id, quod tradituri 
el. Ma nè più chiara, nè più meglio detta effer può la 
fentenza , fe fi tonfidera efler qui il niff, in vece di fed 
nihil innovetur: fed quod traditum ef; non fi faccia novità 
alcuna: ma fi offervi la tradizione. 

- E *l fimigliante nella ferittura, come quando Naaman 


dopo guerito diffe al Profeta: Non enim faciet ultra fervus 


tuus holocauflum, atque vittimam diis alienis , nifi Dominoy. 
lib. $. Reg. cap.5$. 17. per }ed Domino: E nell’ Evange- 


lio Quos dedifti mihi, cuffodivi: & nemo ex iis periit, nifà- 


filius peridtionisy loan. cap. 17. fed filius perditionis. Per- 
chè Gefù Crifto parla qui deglieletti fuoi, de’ quali nor 
era quel figlio di perdizione. E ins. Paolo: Miror, quod 
fc tamcito transferimini abeo, qui vos vocavie in gratiarmi 
Chrifti, in aliud Evangelium, quod noneft aliid; nifi funé 
aliqui, qui vos conturbant, Gal. 1. 6. cioè fed funt ali: 
qui; &c. "dc; , quod non iuftificatur homo ex operibus 
legis; nift pet fiden IESU CAHRISTI, ibid. 2. 16, cio& 
fed per fidem lefu Chrifti. Così ancora: Panes propofitio- 
nis comedit, quos non licebat ei edere, neque ils, qui cum 


co erant, nifi folis facerdoribus, Matth. 1254. Et pracecé». 


prum eft illis, ne 1.00 terrae $ neque omne virideg 
neque omnem atboremj nifi € 
gnum Dei in frontibus fuis; Apoc. 9. 3: Non intrabitin cara. 
aliquid coinquinatum, aut abominationem faciens, & mendas 
cium ; nifîqui feripit funt_in libro vitae Agni, ibidem 24; 
27, Unde enim feis , mulier, fî virum falvum facies? & unde 
fcis vir y fi mulierem falvam facies? nift unicuique, ficut di- 
vifit Dominus; &c.-itaambulet, 1. Cori 7. 16. 17. in vece di 
fed unufquifque tra ambulet, ficut illi divifit Dominus, ma cia» 
fcheduno cammini fecondo il dono, che da Dio haricevuto. 
Nè potranno fembratei ftrani così fatti parlari; fe cons 


fideriam il rapporto grande, che han fra loro quefte due. 


particelle fed je ni. Onde gli Ebrei l’ efprimono colla me- 


defima voce DIS chiim RIYA im lo, le quali talora ft 


traducon per far #4, nifi; come nel Genefi cap. 32; 26; 
talora per dAd, fed, come nel medefimo lib. cap.25, 38; 
‘e talora per dA' "i, comenel fecondo libro de’ Re, cap.s. 
15. s. Paolo ancora diffe Tis on ési TladXosz qis de. 
A'nò mos 3 AM Ticivorot, Ti aiv'imcsvcan 1. Cor. Quis 
igitur eft Paulus? quis vero Apollo? nifi miniftri, per quot? 
. credidiftis® e così degli altri. "i R 


[ 


antam homines, qui non habent fis. 


ira 
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QUAMVIS, dice il Sanzio vien da quantumvis; da che 
fi può conofcere (foggiunge egli) dove dobbiam adoperar 
sì fatta particella: perciocchè ella contiene in fe fempre un 
riodo di permiffione, e non s’uferà mai, dove non poffa 
ufarfi anche quantumvis: Quamvis multa meis exiret vidi. 
ma feptis, Virg.eclog.1, 34; cioè quantumvis multa. Ut 
quamvis avido parerent arva colono, idem, &n. 1.3. Quam- 
vis parvis Italiae latebris contentus effem, Cic. lib, a ep.16. 
Quafî vero. mihi difficile fit, quamvis multosy nominatim 
proferre, idera, pro Rofc. Amer, Quamvis fublimes debene. 
humiles metuere, Fedro fav. 38, gli domini , per grandi 
che fieno , debbono de’ più abbietti aver paura. 

Veggonfi fpeflo quefte due congiunzioni infieme unitea 
Ed è bene ordinario sì fattamente congiunte incontrare 
due particelle, che han la medefima forza, o la fignifia 
cazion fimigliante , come ergo igitur, poft hoc dein, dein 
poftea , tandem denique , quia enim, quidem certe, exteme 
pilo fimul, en ecce, quippe quid, olim quondam , tandem 
Htaqle , quia num, nam cur, mox deinde, &c. Gli efeme 


_ 


pi occorrono a paffo a paflo in Plauto, Lucano, ezian» — 


dio in Cicèrone, e Cefare : Jtaque ergo amantur y Ter, 


Eun.2. 3, e fimili. IÎ che può ogni volta attribuirfi al 
pleonafmo, non altramente che clave vi fon due ne- 
gazioni per una, come nemo nullus, neque defcio s nulla 
neque , e altre delle quali abbiam di anzi ragionato. 


Ma quando fi dice etfî quamvis , quamvis licet, non &. 


propriamente pleonafmo , poichè la fignificazion di-tali ‘ 


parole è differente come fi fa chiaro, mettendo quane 


. sumvis, in luogo di quamwis; oltre che, come abbiam detta 


licet è verbo, Così in Citerone: Etf quamvis ‘non fueria 
fuafore, approbator certe fuifti, Att. lib. 16 epift. 7. Quame 


vis licet excellas, in Laelio. Quamvis enumeres multos licety 


_ lib.3 de ct E fimili, che non fon miga pleonafmi, fe 


non in quella guifa, che diffe contfa Verre, af. 2: Quamvis 
callide, quamvis audafter , quamvis impudenter facere. 

La congiunzione QUAM viene anche da quantum; e quam 
quam(nota ilSanzio)è accufativo in vece di quantum quantum 
e tamquam di tantum, quantum;.come tam deefl avaro, quod 
habet, quam quod non habet, appo.Quintil. lid.3 cap. 5; cio 
tantum deeft, quantum non habet, invece di tantum, &c. 
fecondo le cofe già dette, fac. 104. Percid Tito Livio 

ancor diffe: quam non fuarum virium ea dimicatio effet, cere 


| nebant, dec, 1 lib. 7 cap. 13, quanto le lore forze di 


foperchie avanzafle, l 
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Quindi avviene, che fpeffo quam s’adopera in un merh- 
bro, e sansum nell'altro. Quam magis extendas (vincula)s 
tanto adfringunt arttiusy Plauto Menaech. 1. 1. 

QVAM fi fotto ’ntende fovente nelle particelle com- 
parative, plus e amplius. Plus duo millia hoftium ab eo 
die caefa traduntur , Liv. dec. 3. lib. 4. cap.7. Plus quin- 
gento» colaphos interfregie mihi Fer. Adelph. 2. 1. Amplius 
quadraginta dies manfit , Celio a Cic. lib. 8. epift.13. Plus 
millies iam audivi, Ter. Eun. 3. 1. Iam calefces plus fatisy 
Idem. Zua. 1. 4. Ma la razion del reggimento è nella 
prepofizione, perchè fon due nomi: ad plus calefces y 
quam ad fatis. Vedi ciò, che abbiam d:vifato nella re. 
sola de’comparativi, facce. 551., e nel capo degli avvers 
bi num. 1. facc. 102. 

PER, PERQUAM, e IMPRIMIS congiungonfi fpeffo 
col comparativo, e talora col fuperlativo altresì $ cons 
tro all’ avvifo di Arrigo Steffano nel fuo teforo, alla 
particella @s. Perpaucifimi agricolae , Colum. lib. 3. caps 
20. Homo imprimis improbiffimus, Gic. 3. inVerr, Perquam 
maximo exercitu , Curzio lib. 4. cap. 18. Vedi la regola 
de’ fuperlativi, faec. 553» E | 

PERQUAM s accoppia anche col verbo perquam ve- 
lim feire, Plin. lib. 7. epift. 27. E così fane quam, ade 
modum quam, valde quam, oppido quam, e oppido per- 
quam fi congiungono fimilmente a’ verbi, e a’ pofitivi ; 
e talora, benchè più di rado; a’ fuperlativi : farne quam 
refrixit, Cic. lib. 2. ad Q.F. cpift. 7. Sane quam graviter 
tuli, idem Lib. 4. epift. 5. Palde quam paucos, Bruto ad 
eumdem lib. 13. tpif. 13. oppido quam parva, Liv. Oppt» 
do per quam panci, lrzio de B. Afr. cap. 19. 

UAM allogafi con molta grazia ancora fra due come 
parativi: peftilentta coorta minacior tamen , quam pernicio= 
fior è Liv. dec. 1. lib. 4. cap. 29. Salubrior fludiis, quam 
dulcior, Quintil. Lib. 3. cap:1. Vedi la reg. de’ compa: 
rativi, facc. :547. i 

Siccome dunque in ogni comparazione deefi fupporre 
il prae, come abbiam dimoftrato nella regola XXVII} 
per modo dogtior Cicerone è lo fteffo, che prae.Cicerone: 
‘| così dee ancora fotto ’ntenderfi col quam; e quando dicefi 
limatior, quam Sallufttus, è lo ftefllo, che dire ‘praeguamy 
| © prae co quantum, come Plauto favella. Così quando fr. 
dice, bona eft mulier tacens , quam loquens; fecondo lo 


Scioppio, è lo fteffo, che dire precquam loquens , op+ 
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pure vi fi fuppone magis, come appreflo diremo. 
— Daciò fi conofce, che PRAEQUAM fa fempre com- 
parazione: iam minoris omnia facto; praequam quibus mo- 
dis me ludificatus ejt , Plaut. Moffel.5.2. io poco curo di 
tutto l’altro a riguardo de’ modi, ec. Hoc etiam pulcrum 
eft; praequam ubi fumtus pesunt, Plaut, Aulul. 3.5. cioè 
affai più bello, ch’ove venga con difpendio. Nec po! pro- 
fetto quifquam fine grandi malo, Pala asl res patitur, fu 
duit elegantiae, idem Merc. Prol., niuno mai, fenza 
gran male all’ attillarura favra il fuo valfente intefe, 
| cia A moftra la proporzione tra una cofa, € 
* altra: | 
Igitur parviffima cerpora proquami 
Et leviffima funt, ita mobilitate feruntur, Lucr, 
lib. 3. 200. 
a proporzion che fon piccioli, e lifci, fi muovono, 
PRAEUT è quafi la medefima cofa, che PRAEQUAM 
© nihil hercle quidem hoc y praeut alia dicam, Plaut. Atl. 1. 
1. quefto è niente al paragon di quel, che dirò. Mole- 
fior eft, praeut dudum fuit, idem Menaech.$.5. egli è più 
poiofo di ciù, ch'egli gran tempo davanti è ftato. 
PROUT niente quafi divaria: tuas literas, prout res 
poftulat expeto, Cic. Att. lib. 11. epift. 6. Prout homi» 
nis facultates ferebant, idem Att. 4. ir Verr. in quanto 
comportavano , ec, i 
Le congiunzioni copulative vagliono anch’ effe a far 
paragone: amicior mihi nullus vivit, ut is eft, Plaut. Merc. 
5.2. per quam is, o praequam is. Non Apollinis magis 
verum , atque hocrefponfum eft, Ter. Andr. 4.2. in vece 
gli prae atque, Così ancora: Et nefcio quid tibi fum obli= 
aus hodie , ac volui dicere s idem And. s. 1. cioè prae, 
© pro ac, come prout volui, &c. Se non verano dire, 
efler quefta un’ elliffi di aeque fotto "ntefo. Perchè pare, 
ghe ’l parlare inteso effer dovrebbe aeque ac, aeque ate 
que , che fpefliffime volte fi adoperano. Te mihi fidelem 
effe aeque , atque egomet fum mihi, (ciebam, Ter. Phorm.4. 
1. Me certe habebis, cui carus atque fis, & periucundus, 
‘ac fuifti patri, Cic. lib. 2 epift. 2. Così quando Plauto 
difle, Bacch.3. 6: Sicut eft hic, quem effe amicum ratus fum 
gitque ipfins n. mihi , è chiaro, che fignifica lo fteffe, 
che aeque atque ipfus fum mihi. Perchè nel detto di Te- 
penzio dianzi recato: non Appollinis magis verum, atque 
fioc refponfum eft è lo fteflo » che non magis acque verum ef, 


/ 
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arque hoe refponfum.E in quell'altro: nefcio quid tibi fum 
oblitus hodie, ac volui dicere è lo fteffo, che acque dicere, 
ac volpi. Laonde poichè il folo ufo ha introdotto, chie 
fovente tralafcifi si fatta particella aeque, la quale fi ri» 
| ferifce all’atque, così l’ ufo medefimo in altri luoghi ta» 
ce atque , efprimendo l’ aeque, come tamen erat nemo 
quicum effet libentius , quam tecum, & pauci quibafcum acque 
libenter, Cic. lib. 5 epift:21; dove fi fcorge doverfi fupe 
porre aeque libenter , atque tecum. E così degli altri. 

TAMEN ricerca fempre un altro membro nel parla» 
re, o un’altra particella contrappofta è dice il Sanzio, 
che gli corrifponda, ed a cui fi riferifca: Qui nondum li- 
bera civitate, tamen pop. Romani comitits liberatug ef, 
Cic. pro Mil. in vece di qui, quamvis nondum libera ci- 
vicate, tamen &c. E Perciò qualora non.vi fia, uopo è 
fotto’ ntenderla , e prenderla nel fenfo medefimp , come 
quando Cicerone comincia così la 19 lettera del lib. 9g; 
Famen a malitia non difcedis, cioè tuttavia (fuppenendo 
qualche cofa della lettera fcrittagli dall’ altro ) ron lafci 
la tua pravità. TR: 


OSSERVAZIONI 
Sapia alcuni fpeziali parlazi. | 
CA P, Li | =. 


._ Di VEREOR UT, e VEREOR NE. 
erenzio nell’Andria 2, 2 efprime affai bene la dif- 

ferenza, che v’ha fra quefti due modi di parlare, 
vercor ut ,*e vereor ne, dove il fervo Davo parlando ai 
due giovani, de’ quali uno temeva di fpofare -una don- 
zella , che egli-.non amava punto; el'altro, che l’amava, 
di non ifpofarla, egli dice al primo tu paves, ne illam 
ducas, tu temi di al 1 DA s e.all’altro, e2 autem, 
u ducas, e tu di non polini: | Vac 

. Malagevole cofa è render ragione di tai parlari. Cotte 

cioliacofachè quel, ch’ in Latino s’efprime per afferma- 


SFR O NERE 
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gione, paves , Ut ducas, in Italiano debhbeli tradurr, 
per negazione, temi di NON ifpofarla. E allo incontre 
quel, che in Latino fta efpreflo per la negazione: pa- 
ves, NE ducas, voltarfi dee_per affermazione, temi Di 
Spofarla.. o i 

Quindi molti faccenti fecerfi a credere vercor ut, e 
vertor ut non effer fovente la medefima cofa : e ’l Sanzio 
ancor fembra a tal fentimento inchinare, come al con- 
trario metuo nes prendefi talora per metuo ne non; nella 
medefima guifa che zon modo fi piglia per nor modo non: 
e'l Linacro formalmente l' infegna nel fuo lb. 6 de con- 
firutl: figur. dh 

Per ifviluppare dunque tutto ciò con chiarezza fa me- 
ftier confiderare, che tutte fimili efpreflioni contengon 


fempre in fe ftelle la particella wu efpreila , 0 fotto'nte-' 


fa. Per modo che anche quando fi dice, per via di 
efempio, vercor ne, © ne nan id fiat, è lo iteffo, che 
vercor ut ne o ut ne non id fiat, non potendo il fog- 
giuntivo fiat d'altronde reggerfi, che dall’u: fott'intefo; 
perciocchè il ze, come ha molto ben avvifato il Voilio, 


qual avverbio negativo , non può sì fatta forza da fe. 


medefimo avere .' E non altramente qui addiviene, che 
quando Cicerone lib. x Academ. dille: Vide, ne illarum 
quoque rerum pulcherrimarum a temetipfo imminuatur autto= 
fitas, cioè; UL he, o ut non imminuatur. Trovandefi tal- 
volta anche efpreffe quefte due ‘particelle infieme, come 
Peto a te, ut focrus adolefcentis rea ne fiat, Cic. lib. 13 


epift. 54. E Terenzio, Andr.3, 2: Per amicitiamobfecrog 


ut ne ducas. | 
Effendo così, non poffona fpiegarfi fomiglianti parlari 


fenza confiderar la forza della particella ut. Ha dunque. 


ella due ufi principali, che propriamente riguardano ciò 
che trattiamo., e fecondo i quali fi pnò render ragione 
di quefte efpreffioni. Il primo fi è di Bici per quem 
admodum, o quomodo nel medefimo fenfo, dice il Sanzio, 
che fi trova in Cic. lib. 11 ep.10: Timeò, quemadmodum 
haec explicari poffint. E nell’autore ad Heren. lib, 4: tamerfi 
vereory quomodo accepturi "isa L’altro fi è di notar pro» 
priamente l'intenzione, e la cagion finale, come quande 
Cic. lib. 1 de orat. dille: Effigitur oratori diligenter pro» 
videndum, non' ut illis fatisfaciat, quibus neceffe et, fed ut 
“is admirabilis videatur, quibus libere liceat iudicare . Ì 

anche con il NE: Zeta velim, ut ne quid properes. Id. lib. 


- 


-_- 
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63. ep.9. E Ter. Eun. s. 5: Îtaque, ut ne viderem, mi- 
fera huc effugi furas. i | Pi 

E perciò quando dicefi paves, ut ducas, fe prendiamo 
1’ ut per quomodo, come doverfì mai fempre pigliare cone 
tende il Sanzio + fignificherà, eu fe’ in affanno, come la'/po= 
ferai, 0 com: farai per ifpofarla, che ta il medefimo fen- 
fo, che quello ; incui fi prende ordinariamente per ne» 
gazione , hai timore di non ifpofarla... 
. E al contrario paves, ne ducas, fupponendo, come 
abbiam detto, che ’l foggiuntivo ducas non può effer 
retto , fe non dall’ z: fotto ’ntefo, fi prenderà pér paves, 
ur ne, duc non ducas , cioè quomodo non; e fi potrà tra- 
durre in Italiano, tu e’ affanni, come farai per non ifpo- 
farla, ch’ è il medefimo fenfo, che quando diciamo per 
affermazione, temi di fpofarla. E tal è la prima fpofizio= 
ne, che a ciò può darfi. | °° | 

L’ altra depende dalla feconda fignificazion della parti» 
cella x, che abbiam’ detto fignificare l’intenzione , e 
la cagion finale. 

Ma per bene intendere quefta fpofizione, fa d’ uopo 


fapere, ch’effendo fempre tutte le paffioni, come fra due 
P p P 


termini di cofe contrarie ; uno di quella, che fi defidera , 
‘Yaltro di quella, hl fi ricerca fchifare, è certo , che il 
timor d’una cofa fuppone fempre l’amore, o il defiderig 
della cofa contraria. Così fi teme la morte, perchè fi de- 
fidera la vita; fi teme di fpofare una femmina, perchè 
fi defidera di non ifpofarla , come al contrario fi teme 
di non _ifpofarla, perchè fi defidera di f{pofarla. 

Pofto ciò, e’ fi pare, che la ragion, che differenzia 
quefti due modi di parlare in Latino, e in Italiano pa» 
ves, ut ducas, temi di non ifpofarla, paves , ne (per ut 
ne) ducass tu temi difpofarla, fi è, perchè inItaliano Gj 
nota folo l’ oggetto deltimore, quando in Latino, dopo 
aver notato il timore, per lo verbo , {i nota infieme il 
defiderio del contrario per l’ uf, E così paves, wu: ducasy 
vuol dire -parola per parola, paves, t’ affliggi, wr ducas 
per ifpofarla, cioè tu fe’agitato dal timore nel defiderio, 
che tu hai di fpofarla. E paves, ne dueas, (dove bifo- 
gna fempre fotto’ntendere z:) fi può così fpiegare: pa- 
ves, tu t’affliggi, ut ne ducas, per non ifpofarla, cioè, 
fe” agitato dal timore nel defiderio, che hai d’efferne li. 
bero, e temi, che non vi fii indotto. L 

Par, che sì fatta ragione fia più naturale dell’altra, ben- 


goo_ <>» 
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chè niuno, che io fappia, fiefene finora avvifato. Ma fi 
fcorgerà dileggieri tal efTere il vero fenfo , e’l fondamento 
di quefti parlari, fe fi confidera, chela brevità, di cui fo- 

rammodo eran vaghi i Romani, ha tatto,che fovente fimili 
efpreflioni ufaffero, quando di due cofe o oppofte,o relative 
me hanno una fignificata col verbo, e l’altra con la particella, 


‘ Così han detto, abdeffe ex Africa, Cic. Att. lib. 11 cp.15 quem 


ex Hyperboreis Delphos feruni advenilfes id, lib 3 de nat.deor. 
«Aliquem ad nequitiam adducere , Ter, Adelph. } 3. Non habeo 
ed viligi opinionem , Cic. lib. 3 off. propius abeffes id. lib. 1 
Tufcul, e fimili. Il che maniteftamente sio ben ravvifo, die 
moftra, che quefti parlari; paves, ut ducas; paves , ne du- 
cas: vercor, ne fiat, vercor , ut fiat, e fimali, fon venuti da sì 
fatta ftudiata brevità, colla quale han valuio nel medefimo 
tempo il timore d’ una cofa, e il defiderio fignificare. E a 
ben prendere cotal principio , niun quafi paflo s' incontrerà 
negli autori, incui tuttii parlari, che da’ mentovati due 
nafcer poffono, e che paiono alcune volte intrigati, non fi 
comprendano. Noi gli ridurremo tutti a iei, fecondo il Ma- 
Muzio , I Vercor Ut s 2 Vercor ne, 9 vercor uL ne, qvercor ne 
mon, 5 non vereor ut, 6 non vercor ne: e gli tradurremo feme 
pre co’ modi di parlari ordinarii della noftra lingua, rimete 
tendo al lettore il ridurgli al principio, e a rendergli parola 
per parola, come abbiam dianzi fatto, quand’ egli voglia 
conceperne più in particolare la forza, ela natura. 


I VEREOR UT, 


. Da ciò, che detto abbiamo, fi può ben conofcere, cha 

uefto parlare, vercor ui, nota il timore nelle cofe, che 
Lieto: cioè la paura, che non riefcano fecondo la 
noftra peafata. Eccone gli efempi: hoc fosdus veretur 
Hiempfal, ut fatis firmum fit, & ratum, Cic. 1 de lege 
Agraria, egli teme, che quefta leganza non fia ben fer- 


ma, e falda: fin homo amens Co urbem daturus 


eft, vereor ut Dolabella ipfe vobis fatis prodefft poffit, ib. 
Lib. 14 cpift. 14, fe quel furiofo (Cetare) porrà la 
città a faccomano , i0 temo, che lo fteffo Dolabella non 
vi pofla. affai aiutare; non dubitabam, quin cas ( literas 

libenter le&turus effe; verebar, ut reddirentur, idem lib.12 
ep. 19, io non dubitava miga, che quelle lettere non ft 
leggeffero da te volentieri: ma temea, che non ti foflera 


confegnate : videris vereri, ut cpiftolas tuas acceperim, idem 
Tom, Il 
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dsc. lib.11 ep.25 © pars che tu temi, che io non abbia ri- 
cevute quelle lettere. At wercor, ut placari poffit,Ter.Phorm. 
5 7temo, che non fi poffa tammorbidare. Perii , metuo , ut 

ubftet hofpes» idem Andr. $ 4 io fon diferto ! forte temo » 
he*] mio ofte non iftia fermo. E in quantità fimili, ne’quali 
wedrai, che poichè in volgare fi rendono cotai modi di par- 
lare fempre ‘per negazione , vi fi mette la particella miga, 
‘punto + ec., 0 almeno fupponvifi io temo, ch’ egli non poffa » 
o non poffa miga quietarlo: manel vereor ne non vi fi può 
Yott' intendere , perchè fi rende per affermazione , come ab- 
biamo dimoftrato. Mep ERI '. i oa . a 


Il VEREOR NE. 

| Quefto modo di parlare, effendo contrario al precedente, 
nota ‘timore nelle cofe, che in modo alcune non fi defide- 
tanot vercor, ne turpe fit pro fortifimo viro dicere incipientem 
simere, Cic. pro Mil. temo , che vergognofa cofa fia a chi 
comincia ad aringare a pro d’un uom fottiffimo il paven- 
tare. Mesuébat fcilicet y ne indicaretur ; id. ibid. ma forfe-te- 
imea d’effere {ceperto. Vereor, ne defideres once meum,Cic, 
Lib. 6 ep. 6 temo di mancarti in ciò, che debbo. Timet, ne 
deferas fe, Ter. Andr.1 s teme, che 1° abbandoni. Nimis 
pavebam , ne pala ; Plaut. Perf. 4 4 io temea forte , che 
egli fallaffe. E fi potrebbero portare infiniti altri. efempi, 
per dimoftrare, che quefti due modi di parlare, vereor ut s 
e vercor ne, che fono i fondamento de’feguenti, fon fra loro 
oppofti. ia | » i 

Lo fo ben io, effervi ftate alcune perlcos ragguarde» 
voli, che han creduto non eflerfi dagli autori fempre ofler- 
vata sì fatta differenza e fi forio ingegnate d’adducer luoghi 
di Cicerone per prova 
tamente moftreremo , che tutti que’ luoghi fon puatti, e 
fuor del fenfo ‘loro naturale. Bafti ora ammonir folo in ge» 
nerale col Voffio je lo Stevecchio , che tal errore di porre 
I’ utinvece del'ne, o’°l nein vece dell? ut , è troppo 'fpef= 
feggiato ne’ libri, eziandio altri da quegli , che fono incon- 
tro da coftoro apportati. Perchè quefte dué particelle han» 
no cotanta fomiglianza ne’ libri a penna, che fpeffe fiate , 
fe non fi difcernono ‘dal fenfo, è quafi impofhibile il di- 
ftinguerle. e I I E a e Se 

: Perciò in un de' principali luoghi di Cicerone , che per 
autorizzare quefta loro credenza arrecano » vereor, ne fatis 
Wiligenter aftum in fenatu fis de literis meis, Att, ib. 6 cp. 4 


< 


re il contrario. Ma, noi di certo chia- 


da 
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dove prendono ‘il. re; in luogo di ne non, lo Stevecchio 
vuole, che fi legga, vercor, ut fatis, &c, cui il Voffio de 
arte grammat. cap.67 in fit. v° atconfente.Laonde torna per- 
fettamente al fenfo da noi notato. 


III VEREOR UT NE, o VEREOR UT NON. . 
Può fomigliante parlare due ufi avere, un vero, e natu- 
rale ; e l’altro falfo, e viziato. se 
L’ufo vero farebbe di ipuificai la medefima cofa, che 
yvercor ne, dice Manuzio, perciocchè ut ne, fpeffillimo s'ado» 
pera per ne, e abbiam noi dimoftrato , che anche in yereor 
ne l’ut fi fuppone fempre. Perchè lo ftello fia dire, paves, 
ut ne dacas, che paves, ne ducas; pavebam, ut ne eccarets 
e pavebam, ne peccaret. Che dee effer fuor d’ ogni dubicasse 
per la fpofizione già data, . Tia 
Da ciò fegue, che l’altr’ ufo, in cui prendefi sì fatto pars 
lare, vereor ut ne ,°0 vereor ur'non per vereor ut, è fallo, co- 
me affai bene afferma il Voffio, ibidem ; e’ Tortellino:me- 
defimo ne ha dubitato. E fe fi confidera la bifogna di preffo 
avviferà ciafcheduno nanaltro aver dato luogo'a tal errore, 
fe non perchè molti non avendo potuto a ben intender le 
cifre ne’ libri, o comprender, come vereor., ut id fiat, che è 
affermatiwo , poteffe fignificare, semo, che ciò non fi faccia 
che è negativo; vi hanno aggiuata un' altra negazione cone 
tro all’ ufo della lingua Latina, dicendo vereor, a: id non 
fiat s'per efprimere quello ftello , che fenza negazione figni- 
fica, vereor, ut id fiat: E quella ignoranza è ftata la cagiones 
che varii luoghi di Cicerone ora guafti £ veggano in molte 
fampe; com è quel dell'arringa pro Marcéllo, dove la 
maggior parte leggono: vereor, ut hoc, quod dicam, nor 
perinde intelligi auditu poffity atque ego ipfe cogitans fen- 
zio, Errgr manifefto, come il Manuzio l’ha malto bene 
avvertito , e corretto fu l'autorità d’ eccellentiffimi teftî 
a penna. E fi rende ciò anche chiaro per la teftimonianza 
indubitata del favio Afconio, che cita quefto luogo nelle 
fue note fopra l’orazione de divin. in Verr. fenza la non, 
Laonde poffiamg a ragione maravigliarci, che l’impref- 
fione del Grutero, e quella dell° Elzevirio, che fono ftate 
con tanta diligenza rivedute , vi han pur lafciato sì fatta 
errore . n 
* Così va negli altri luoghi ancora, ch’apportano i difen- 
ditori del nor, qual fiè quel pro Plancio, dove leggono 
Sed quam teympeftatem nos di non culifemus, metuit, ue 
Ù Ì 2 è _ 


Ù 
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eam ipfe non poffet opibus fuis (uftinere; ovele copie mi- 
gliori hanno , merzit, ut eam ipfe poffet, &c.etra 1° altre 
quel del Fregio, del Grutero, e dell’Elzevirio. E’] Lam- 
bino ben vide, che non vi era alcun fenfo in leggendolo 
coll’: feguito dalla negazione , poichè egli vi pofe, ne 
non poffec, che è ut poffet. v o 

Però è ftrana cofa, che ’l luogo di Cefare /. s B. G. e. 19 
dove di Labieno ragiona: veritus, fi ex hibernis fugae 
fimilem profeftionem feciffet, ut hoftium impetum fuftinere 
non poffet, intal guifa leggafi quafi per tutti gli ftampati; 
quantunque lo Stevecchio abbia offervato, effer ciò ven 
nuto dalla trafcuranza de’ copifti, che han pofto l’ ut per 
do ne; e che prima di lui Aldo, e Michele Bruto nelle 
fue note in, Cefare abbiano proccurato emendarlo. 

In quanto al luogo del libro dell’ amicizia, che il P. 
Monet cita nel fuo chorus digeflus, © deleftus latinitatis 
{che è il libro medefimo , dal quale egli ha nelle ultime 
ftampe tolto il nome del fuo primo autore, Scoro) ve 
reor, ut idem fit interitus animorum, & corporum; egli 

rova sì poco a fuo vantaggio, che ne pur fenfo v’ha, 
in tal guifa prendendole. Perciocchè bifognerebbe almeno 
ranir quefte parole colle precedenti, e appuntarle così: fin 
mutem illa vereor, ut idem fit interitus, &c.come fi legge 
in Lambino, e negli altri, cioè, nempe, ur, ma fe io temo, 
come il più fafft, che le anime muoiano co’ corpi, ec.o pur 
leggere, come appo l’Elzevirio: finvautem illa veriora, ut 
idem fit, &e., dove il fenfo è fimilmente chiaro; perciocchè 
T'intendimento è di Cicerone; che fe Scipione è in cielo, 
farebbe un invidiofo chi s’ attriftaffe della di lui ‘morte: 
e fe dall’ altro canto più vero paia, che l’anima fi muoia 
col corpo, come immaginavano alcuni, non debbe pian- 
gerfi un morto, più che un uomo non ancor nato. - 

Nè più nè meno accade negli altri tefti, che appor- 
tano, i quali dimoftrerei effer tutti gepravati, fe non 
richiedeffero troppo lungo ragionamento. 


. IV VEREOR NE NON. 

Poichè al vereor ne bifogna fupporre l’ ue, e prenderlo 
per vereor ut ne, feguita di neceflità, che a vercor ne non 
debba fimilmente fupporvifi l’ ut, e pigliarlo, come fe di- 

celle, vercor, ut ne hon: dove chiaramente le due negazioni 
diftruggendofi 1’ una l’altra vereor ut ne non è lo fteflo , che 
vercor us s'intende ancora più facilmente, poichè ha 


a | | \ 
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più fimilitudine all’ ufo della lingua Italiana: vereor, ne 
exercitum firmum habere non poffit, Cic. Att. lib. 7 ep:12 
temo , che non poffa avere un torte efercito : intellexi te 
vereri, ne fuperiores (literae) mihi rediitae non eff:nt 4 
idem Lib. 14 ep. $ ho fcorto, che tu fofpetti, che non 
mi fieno ftate arrecate l’ ultime lettere. Timeo, ne non 
‘impetrem, idem Att. lib. 9 ep.4, temo di non ottenerlo. 
E infiniti altri, ne" quali bifogna fempre tradurre il ne 2004 
-come l’ u:, e prender l’uno per l’altro; 


‘V NON VEREOR UT, o NON 
| — VEREOR NE NON. 


Avendo fempre in Latino la negazione forza di diftrup» 
gere tutto ciò, che le vien dietro, quando s’ adopera 
. avanti il verbo temere, toglie neceffariamente ogni timorè 
che fi potefle'avere, o che ia cofa, che fi defidera, non 
avvenga (come quando le fegue l’ ut, o’l ne non) oche 
fegua la cofa temuta (come quando le fegue ne, 0 ut ne). 
Perciò non vereor, ut. id fiat, © non vercor, ne non id 
fiat (ch'è lo fteflo) fignificano, che fiam ficuri, chela 
cofa defiderata avverrà, e che confeguentemente non fi 
teme, ch'ella non avvenga. E in tal fenfo Cicerone , 
Philip. $ diffe parlando d' Ottavio: ne verendum quidem 
eft, ut tenere fe poffit, & moderari, ne honoribus noftris  &c. 
non è ne pur da dubitare, che non pofla tenerfi, e rat- 
‘temperarfi, ec. Della medefima maniera diffe : non quo 
‘verear, ne tua virtus opinioni hominum non refpondeat,. 
fed Ge.s lib. 2 ep. $> io non temo già, che la tua virtù 
non corrifponda alla opinione degli uomini: non vercors 
ne hoc ua P. Servilio iudici non probem., 6 Verro 
non ho dubbio, che non s'avvesga Servilio , effergli 
ftata l’opera mia di vantaggio ; non vereor, ne non fcri= 
bendo -te expleam, lib:2 ep.1 io fon ficuro di foddisfartî 
in ifcrivere, o non dubito di non foddisfarti: neque fur 
veritus, ne fuftinere tua (beneficia) in me noù poffems 
lib. 2 ep. 6, non ho mai temuto di non poter reggere 
a’ tuoi beneficii, i 
Ma s'incontrano alle ‘volte quefte dua negazioni ne non 
1° una dopo l’altra, e devonfi attribuire a due diverfi 
membri , che tuttavia fra loro non hanno comunicazio= 
ne alcuna. Il che deefi pofatamente confiderare, pero 
srarre di loro il fenfo », € ben diftinguerle., Così nella 1, 


, I 3 
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Carlina Credo erit verendum mihizut non hoc potius omnes 
boni ferius a me, quam quifquam crudelius fattum effe dicat ; è 
lo fteffo, che dire: an ef verendum mihi, ne quifquam toc 
crudelius a me faftum effe dicat, & non potius, me omnes boni 
ferius fattum effe dicant? Talche il non cade folamente fopra 
il pottus (non potius) e non ha rapporto alcuno al ne.Laonde 
mon fi dee rendere per vereor ne non; ma per wereor ne folo s 


traducéndolo così: /o mi credo anzi dover temere, che gli 


uomini tutti dabbene non dicano, aver io operato con troppe 
‘lentezza, che altri con troppa crudeli 


‘VI NON VEREOR NE, e NON VEREOR 
| UT NE 


+ 


Se non vereor ut fignifica effer noi ficuri, che la cofa defi- 
‘teratà avverrà, in confeguenza non temerfi , ch’ ella non av» 
vetiga; fon vercor ne, per lo contrarie , nota effer noi certis 
chela cola temuta non avverrà, e feguentemente non tee 
inerfi , ch' ella avvenga. E in tal fenfo Cicerone diffe, lib:2' 
ep.7. Non vereor , ne quid timide, ne quid flulte facias, io 
. non terho , thetu voglia far cofa alcuna da infingardo; e 
da ftolto. Non vercor, ne affentatiuncula quadam aucupari 
tuam gratiam videar, idem lib. s ep. 17, non temo, che io 
paia di voler àaccattar la tua benevolenza con qualche 

ufingheria. ; | 
E quefto è, quanto ho giudicato dover dire intotno a’verbi 
di temere, ne’quali mi fono alquanto fpaziato; perchè finora 
non mi fono abbattuto in alcuno , che aveffe di Ciò trattato 
j ei fuoi principii; e perchè le perfone anche provette nella 
ingua confeffano avervi trovato degl’ impacci. — 

Evvi ancora un altro modo di patlare , nel quale 1’ affer- 
imazione, e la negazione non ben diftinguendofi, appore 
tano fpeffo difficoltà. Di che ne diremo alcuna cola nel cape 


feguente. | 
Di quel parlare HAUD SCIO AN. 


ì fatta efpreflione s'è già trattata nelle note alla tra= 
. &) duzione di Terenzio; tuttavia la rappotteremo quì, 
come a fuo proprio luogo. . | | 

Cotal parlare e’ non è propriamente negativo, ma dub- 
Biofo, € condizionato , per la forza della particella an. 
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Da che nafce; che fovente ella ha fénfo di forcaft. é 


| haffì da prendere; come fe fi diceffe, haud fcio, an non, * 


non altramente, che non modo, fi piglia fpeffo per non 
modo non. Così nel libro de fenefiute riprendendo Cice« 
rone un motto di Solone, ove quelti moftrava, che mal 
foffrirebbe, che la fua morte. foffe ftata priva delle la- 
grime degli amici; opponendogliene un altro d’ Ennio s © 
ice: fed haud fcio, an melius Énnius, nemo me lacrymis 


- decorei, &c., chetraendolo in Greco Gaza , dice; «XA cod 


Hrrios xuavor , (ed forte Ennius melius. E Cicerene è pieno 
di fimili efpreffloni: Ariftoteles, quem, excepto Platone y 
haud (cio, anretle dixetîm principera philofophorum, lib.g 
de fin, Ariftotele , il quale, eccetto Platone, forfe chia- 
merò giuftamente il principe de’ filofofi. Tibi non minus 
haud fcio, an magis etiam hoc faciendum eft y cid non meno 
fe” tu obbligato a farlo, e forfe più maggiormente. Ca- 
peffentibus autem remp. nihil minus, quam philofophis , haud 
feios an & magis etiam y magnificentia, & defpicientia adhi- 
benda fit rerum humanarum, lib. 1 offic. que’ , che governano 
la repubblica,.non men che. filofofi; e forfe più , fono 
obbligati di adopérar magnificenza, e moftrar difpregio 
delle umane cofe. Efl id quidem magnum , atque haud fcioy 
an maximum ; lib. 9 ep.15 quefta è una gran cofa ; e non 
fo, femi debba dir E ranidiffima. ia n si 

Così in Terenz. Andr.3 2. Atqie haid fcio, an, quae | 
dixit, fint vera omnia; non vuol dire, io nor fo, fe tutto! 
ciò y che-ha detto; è vero, come fe non ne credeffe nullat 
ma per lo contrario dimoftra effer già mezzo perfuafo, 
e vuol dire: eforfeè into verò ciò, che ha detto. Adelph. 
4 $. Qui infelix haud fcio,, an illam mifere nunc amat: 
cid non, vuol dire, son f0y fé ora l’ama,.ma per l’ope 
pofito , io non fo y fe egli non lama. Così Cicerone pro 


- Marcello, volendo dire, che ne’ tempì appreffo più fin- 


ceramente fi farebbe giudicato della virtì di Cefarey éhé 
nel fuo , dice: fervis iis etiam iudicibus y qui multis poft 
feculis de te indicabunt s & quidem haud fcio , an incorruptiusy 

uam nos. Quafido non. comprendendofi bene coral pare 
are» e penfando' all'Italiana, potrebbefi credere, che dir 


voleffe: & haud fcio, an non incorruptius., quam nos, &c. |. 


Si -poffono vedere infiniti efempi fimili in Cicerone, per 
cui fi fa chiaro, che haud fcio, an, fi dee fempre rifol. 
vere per fortafe. Egli è vere però, che tal luogo è, che, 


ne fasebbe dubitare come nel libro de fenettase, dove Wi 


I 4 
} 


# 
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parla della vita campereccia: haud fcio, hac an ulla vita 
° beatior effe poffit. Ma prù credevole fiè, che cotefto paffo 
e fimilmente alcun altro ne’ libri de orar. nell’ aringa de. 
Arufp. Refpon.fieno ftati viziati da chi non ha bene in- 
tefo fimil parlare, e che debbafi leggere : haud fcio, 
hac an nulla vita beatior effe poffit; in tutto confacente 
con quello del 3 de Off., ove volendo perfuadere al gio» 
vane’ Cicerone , niuna cofa tanto poter valere, quanto 
lo ftudio della filofofia, sì gli favella: quod cum omnibus . 
eft faciendum, qui vitam .honeffam ingredi cogitant; tum 
haud fcio, an nemini potius , quam tibi. Dove non dice 
an ulli, come dovrebbe dire, fe l’altro efempio non 
foffe guafto, ma an nemini. E nel libro de amicitia, 
dopo aver parlato contro a coloro, che pongono tutto 
il pregio dell’ amicizia nell’ utile, foggiunge: arque haud 
feio , anne opus fit quidem nihil unquam omnino deeffe ami- 
cis, ma forfe non è quello il vantaggio, o non è fem- 
pre il meglio dell’ amicizia, che-agli amici non manchi 
affatto niente. Dove avrebbe avuto a dire: an opus fit 4 
-fa l’efempio del libro de fenefluse foffe accettevole; © 
fenza magagna. 


doftea Be rtrataa Ra i Ra FaN Ri Pi Riga 
ATEI A EEA 


DELLE FIGURE 
DÌÎCOSTRUZIONE. 


Che cofa fia figura nella coftruzione, loro utiluà, 
ta e che fi poffono ridurre °a quattro. 

ivifata abbiam fopra la fintaffi in due parti, cieè ia 
femplice , e figurata; e detto, la figurata eflfere 
quella, che dalle regole ordinarie , e naturali fì diparte, 
| per feguir certe forme, e maniere fingolari, autorizzate 

però dall’ufo de’ favi; e cotefte chiamanfi FIGURE, 
. La cognizione di'quefte figure è-così neceflaria , che 
finza d’effa è quafi impoffibile intendere in menoma 
parte con chiarezza gli autori, o {crivere cofa alcuna , 
che a quella purità, e natia bellezza, che negli antichi 


s’ cilerva, raffembrifi, o £ 


il Se er © ni a a SUOTE ilo lean bai ioni 
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Le ridurremo tutte a quattro fperie, feguendo il fene 
timento del detto Sanzio , il quale dice , che tutte 1° al- 
tre fono chiamate monftruofi partus grammaticorum, in 
Miner. lib. 4 cap. 1. 

Perciocchè per tal nome di figura fi nota folamente 
© il difetto, o la mancanza di alcuna parte nel difcorfo j 
e quefta figura chiamafi generalmente ELLISSI. 

fuperfluità, e fovr’ abbondanza di qualche cofa, € 
quefto fi chiama PLEONASMO. | 

O qualche improporzione, o difcordanza fra le parti, 
facendofi la coftruzione piuttofto fecondo il fenfo, che 
fecondo le parole; e chiameremo quefta SILLESSI. 
Benchè certi gramatici moderni SINTESI |’ appellino. 

O alcuno ftravolgimento dell’ ordine legittimo, e na- 
turale nel parlare; e dicefi IPERBATO. 

Ma s’ aggiunge a quefte figure anche 1’ ELLENISMO, 
Ta) LOCUZION GRECA, che faffi, qualora latinamente 
fcrivendo alcuna cofa a imitazion della Greca cofttuzione 
s' efprime, che, fembri alla Latina ripugnare. — 

In quanto all’ ANTIPTOSI, o ENALLAGE, dimo» 
ftreremo nel fine, ch’ella è poco neceffaria non men che 
1’ altre, che noi tralafciamo ; e che non v' ha cofa, la 
quale alle quattro fuddette riducere non fi poffa. 


CCAPO L 


Della prima figura detta ELLISSI. 
a prima figura fi chiama ELLISSI, cioè difetto, @ 


mancamento: ed è di due ragioni; perchè alcuna 
volta fi dee intendere una cofa., la quale affatto non è 


. nel difcorfo; e altre volte fupponvifi un nome, o un. 


verbo , che :v’è già ftato ‘efpreflo, o-che fi prenda nella 
medefima maniera, che pofto fi è, o inaltra: il che 
chiamafi zeugma. 

La ptima forta dunque d’ elliffi ha fuo particolar fon- 
damento fu quel, che ritrovafi negli antichi, i quali 
efprimendo i loro penfieri più alla diftefa, e con mage 
gior femplicità, ci han fatto conofcere, qual farebbe il 
reggimento naturale, e quel, che dovrebbe fupporfi nel 
parlare figurato, e accorcio., a cui fi è di poi ftudie- 
volmente attefo. Le regole più generali, che debbonfi in - 


v 
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ciò confiderare, e che fi fono in parte nelle offervazioni pre: 
cedenti, e nella fintaffi toccate, poffon-ridurfi a nove, o diect 
Capi, ftimerannofi quali maffime ben falde per ifcorgere la 
tefitura del dilcorio; e per intendere a dritto i pregiatè 
ferittori, | 
"sn I Verbo taciuto. 

MASSIMA GENERALE. Non è orazione, ché non fia 
compofta di nome, e di verbo; laonde dove il verbo . 
non ifta efpreflo , uopo è, che vi fia fottointefo. 

. Il perchè quella; cha i chiama APPOSIZIONE, come 
Anna foror  Virg. AEn. 4gurbs Athenae, altro propria= 
mente non è, che un elliffi del verbo fuftantivo, in vecè 
di Anna ens, 0 (perchè tal participio non è più in ufo) 
quae eft foror, urbs , quae eftj © quae dicitur Athenae. 
Della fteffa maniera, che Cefare diffe; Carmonenfes 4 
quae longe eft firmiffima totius provinciae civitas, lib. 2 

- G. cap. 6. Quindi è, che in Italiano non mai s' ufa 
| appofizione fra foli fuftantivi, perciocchè noftra favella _ 
fchifa l’elliffi, mao fi adopera uno de’ due fuffantivi in 
genitivo, /a città di Roma, non Roma città ; Anna mia 
Sorella, non Anna forella: o vi +’ aggiunge il verbo, 4 
città chiamata Roma: oppure s’accoppia l’aggettivo con 
un de’ fuftantivi: in Napoli, città antichiffima, Boct.n.26 
Rinaldo noflro compare, n, 63. 

Or l’ appofizione non fi fa folamente d’ una parola, 
© ma anche di più: ZDonarem tripodas praemia lora 
Orazio lib. 4 od. 8 cioè , qui funt ptaemia fortium. Vi- 
cina coîgi, ut quamvis avido parerent arva colono, gra-'-. 
tum opus agricolis , Virg. al principio dell’ Eneide. E 
fimile appofizione non dano fchifata i poeti Tofcanis . 
altresì Petrarca, p. 2 canx, 8. 

Raecomandami al tuo figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio. 

Ma s’attribuifce fovente all’ appofizione quel, che ha 
piuttofto la natura d’ aggettivos eome homo fervus: vifor 
exercitus; nemo homo, &c. È 

Havvi aziandio di moltiffimi luoghi, ne’ quali fupponfî 
il verbo , e fopra tutti il verbo fuftantivo: Sed vos, qui 
tandem? {up. eflis AEn. 1 373. E altri verbi ancora, come 
in Pompeianum fatim eogito ; fup. ire; Cic. lib. ep. 4. Dii 
meliora, fup. faciane, Virg. 3 Georg. $13. o | 

Quando fi parla per proverbii: fortuna fortes, Cic. lib. 3 


de fin. fup. adiuvat. Per figura Rettorica. Quos ego , Virg. 


{ 
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ZAEn: 1 139 fup. cafligarem, e altri ludphi, che l ufo 
c’infegnerà, o fi potranno vedere appreito nella lifta 2. 


II nominativo taciuto avanti il verbo. 


II MASSIMA GENERALE. Ognî verbo ha”! futo ho» 
minativo efpreffo, o fott’ intefo. Ma il riominativo il più 
fi tace in tre maniere. 3, 

x Nella prima, e nella feconda perfona : dilexi te, quo die 
cognovi, Cic. lib. 11 cap. 27 fup. ego.Quid facis? fup.tu, &c. 

2 Ne’verbi, che riguardano il comune degli wominmi: 
aiunt, ferunt, praedicant, fup. homines. Si dice, e nom dices 
è lo fteffo, come abbiam dimoftrato fopra facce. 71. 

Ne’verbi, che chiamanfî imperfonali, vivisur, fup.vita. 
Perciocchè, fe ben dicefi, vivere vitam, dirafli altre 
bene, wvivitur vita, potendo femvre 1’ accufativo dell’ar- 
tivo renderli nominativo nel paffivo. Così quando dicefi 
peccatur , debbe fupporvifi peccatum , come ha detto Ci- 
cerone; lib. 1 off. Quo in genere multa peccantur. Vigila- 
sur s fup. nox; come Ovid. in ep. Medeac ha detto, nofeo 
vigilantur amarae, Feftinatur , properatur , fup. res, 0 fuga» 
come diffe Virg. feftinare fugams AEn. 4 575; e così 
degli altri. E la cagion di ciò fi è, che'tai verbi mala» 
mente appellanfi imperfonali, come l’abbiam provato di 
fopra facc. 71 e feguenti, e poffono il nominativo, e le 
loro perfone , non men, che gli altri, avere. 

A° detti ono -ridurfi i verbi, che il Sanzio chiama 
VERBA NATURAE, efprimenti un effetto naturale 4 
come pluit, ningits fulgurat, lucefcit , tonat, ne’ quali fi 
fott intende Deus, coclum, natura, oppure pluvia, nix, 
dux, &e. Poichè noi veggiamo , che le lingue volgari ve 
1’ efprimon fovente: piove una picciol’ acqua, Giov. Vill. 
12 66 piovendo acqua dal cielo, lo fteflo 3 37. E per 
leggiadriflimo translato. 

Piovommi amare lagrime dal vifo. Petr. p.15.00 

Vedi ben, quanta in lei dolcezza piove: Lo fteflo p.159. 
Come anche il verbo balenare ha i fuoi cafi appo Dante, 

°_ La terra lagrimofa diede vento, | 

Che balenò una luce vermiglia. 

Così anche differo i Latini: faxa pluunt, Stazio, Theb. lib, 
3 418. Tantum pluit illice glandis, Virg.4 Georg.81.. 

L' infinito tien non di rado il luogo del néminativo, 

e dee come tale fupporfi nelle parole; perciecchè è:cen. 
\ 
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fiderato conte name verbale, fecondo il detto fopra facc.85. 


III Accufativo taciuto dopo il verbo. 


II MASSIMA GENERALE. Ogni verbo » clie nota 
azione , ha ”l1 fuo accufativo efpreflo, o fott' intefo: ma 
fpeflo tacefi, e fopra tutto avanti al relativo, qui, quae, 
quod, come: faciltus reperias (fup. homines), qui Romam 
proficifcantur , quam ego, qui Athenas, Cic. Att, lib, x 
ep.7. Vedi ancora ciò, che abbiam detto fopra, regola 
XIV, e nelle offervazioni fopra i verbi cap. 1. | 

Fa però meftiere anche avvertire, che l’ infinito, co- 
me nome verbale, può non rado fupporfi in luogo del 
«cafo del fuo verbo medefimo, come abbiam dimoftrato 
in più luoghi. Così quando io dico currit, bifogna inten- 
dervi curfum, o curreres ch'è lo ftello; pergit, fi dee 
fott’ intendere pergere: e così degli altri. Il che parrebbe 
forfe nella prima giunta ftrano , fe non vedeflimo , che 
gli antichi l’ han praticato : pergin’ pergere? Plauto. Poen. 
-3 3. Perpam ire domum, Ter. Phorm. 1 4. Lo fteflo di- 
cono i Greci îpw gere dixit dicere; che di Platone, e 
Demoftene reca il Budeo ne’ comentarii della lingua 
Greca, col. 498 ove del medefimo Platone nel Simpofio 
porta altresì: Kad ds ton ciràr, Undagos, e coftui diffe: 
ma no: quafî dicas, infit dicere, foggiunge il medefim 
Budeo. 3 
“IV YJafinito folo, il verbo, che’l regoe , tasiuto. 


"x 


=, 


. IV MASSIMA GENERALE. Sempre che l’ infinito fta 
folo, vi fi dee fott' intendere verbo, che’l regge, come 
coepit, folebat , 0 altri. Ego illud fedulo negare fadum, Ter. 
And.1 1 fup. coepi. Facile omnes perferre, ac pati idem 
«ibid, (up. folebat.Il che è più in ufo appoi poeti, e gli 
ftorici, benchè fi trovi ancora in Cicerone, /ib.1 de orar. 
Galba autem multas fimilitudines afferre , multaque pro aequi- 
tate dictre: dove fi dee fempre fott’ intendere il verbo , 
fenza incaponirfi, che l'infinito Ria quì per l’imperfetto, 
per certa figura da uomini fantaftici figurata. $ 

Suoposvili talora il participio, come in Cefare, Lib. 3 de 

+ G. cap.t2. Divittacus muleis cum lacrymis Caefarem com- 
plexus objecrare coepit, ne quid gravius in fratrem ftatue- 
ret: fcire fe, illa effe vera; nec quemquam ex eo plufquam 
fe dolaris capere: inxwece di dicens fe fcire, Ge. wa 
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V Aggettivo folo. Alcuni peo taciuti: ove 
fi parla del nome NEGOTIUM. 

V MASSIMA GENERALE. Ogni aggettivo fuppon fuo 
fuftantivo efpreffo, o fott' intefo. Perchè effendo aggettivo, 
iuvenis, fervus, &c. fuppongono homo, e poichè tali fono 
ancora , bubula , fuilla, &c. fuppongon care Hacci di 
parecchi sì fatti, de’ quali ne daremo appreffo una lifta, 

Ma quando |’ aggettivo è neutro, fi fott’ intende per lo 
più NEGOTIUM per di lui fuftantivo, che dagli antichi 
pigliavafi per RES, come il FIPATMA Greco, ovvero 
pia, 0° VERBUM degli Ebrei. 

| Cicerone fteflo l’ha pofto in quefto fenfo, quando fi 
favella di C. Antonio; che non pagava mai. Teucris illa 
lentum fane negotium, ad Att. lib.1 ep.10 quella Troiana 
(così chiamando egli Caio Antonio con finto nome fem. 
minino ) ella è cofa veramente indugevole, .cioè, che in- 
dugia il pagamento, come la morte. Quibus praefidiis mu= 
nitos ad tanti belli opinionem miferitis, non eftis ignari, Quod 
ego negotium &c. lib.15 ep.1, E sì fattamente 1’ ha ufato Ul- 
piano ancora; ove dice effer più in natura cofe, che parole, 
ut plura fint negotia, quam vocabula, Ì. 4 de praefcr.verb. 

Vesgiam fovente, che Cicerone altresì piglia res, e 
negotium per una cofa. Eius NEGOTIUM fc velim fu 
fetpias, ut effet RES mea, lib, 2 ep.14.Ache deefi ftar 
ben attento, per comprendere la forza di varie locu- 
zioni, e di vaghe, e leggiadre particelle dall’ alto pri- 
mipilo della lingua ufate, come : rerum autem omnium 
mec aptius eft quidquam ad opes tuendas, quam diligi; 
nec alienius, quamtimeri, offic.1 deve fi vede, che aptius, 


/ 


e alienius neutri fuppongon negozium per lo fuftantivo , il 


innanzi, qual finonimo. È fimilmente: fed ego uno wutor 
argumento , quamobrem me ex animo , vereque diligi arbi- 
srer, lib.9 ep. 16, e perchè quamobrem, chefi piglia per 
avverbio, è compofto di tre parole, e res ha quì rap- 


porto ad argumentum, che ha pofto avanti: così come 


fe detto avefle, ob quod argumenium, ovvero, ob quod 
negotium, per la qual cofa. 


Così contra Verre af. 4 ove dice: fecerunt, ut ifflum 


accufarem, a quo mea longiffime ratio, voluntafque abhor- 
rebat; cioè, a quo negotio accufationis. fecondo Afconio. 
E quando Ter. Adelp.3 4 diffe: utinam hoc fit modo de- 
funttum, debbefi intender negosium, fecondo Donato, 


‘ quale però fi riferifce alla parola res, ch'egli ha mefla . 
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Laonde quando fi dice: trifte lupus ftabulis, Virg.eclog.3 8 
varium , & mutabile femper femina , idem AÉn. 4 569, vi fa 
cia fotto intendere tuttora negorium , fenza andar fofiftican= 
o altri giri per mezzo del femminino; e dire coni gra» 

atici, ch'è lofteffo, che restriftis, res mutabilis, come 
te negotium non potefle tener lo fteffo luogo, che res, 

Oltracciò i nomi delle arti, e delle difcipline le più 
volte Cicerone I lic in neutro vfati, perchè vi fi (up- 
one cotefto fuftantivo : muficorum perfudiofus, Cie.lib:s 
lufcul.: nifi in phyficis plumbei fumus, idem 1: Tufcul. 
an phyfica ifta ipfa, & mathematica, qua pofuifti, idem 
Hb. 1 de orat. fup. negotia. | 
‘. Dobbiamo ancora tal fuftantivo intendere, quando il 
relativo è neutro; come non ef, quod gratias agas; cioè 
non eft negotiym, o nullum eft negotium, propter quod gra= 
bias agas, o agere debeas. Ovid. ep. Lacdamiae. 

Claffe, virifque potens, per quae fera bella geruntur. 
E fimilmente /unam, & flellas, quae tufundafti, pfal.8 4 
cioè quae negotia. — 

Di che s' appunta il corto avvedimento de' Gramatici 
in nominandp quefta fileffi, o dicendo, che’] genere neu- 
tro è più nobile degli altri due, e perciò quegli amen- 
due in fe contiene, dal che han prefo due granchi a un 
tratto » l'uno, che non han fufficientemente intefo, che 
cofa fia il neutro, il quale fi chiama genere fol tanto per 
negazione , e per confeguente non può effere più nobile 
degli altri due, nè contenergli amendue: l’ altro, che 
non han miga intefo la cagion di quefta coftruzione per 
mezzo del neutro , che non è altro, che l’elliffi -della 
parola negotium. Donde han creduto, che non fi poteffe 
ufare, che nelle cofe inanimate, quando delle animate 
s' hanno a ftormo gli efempi, come abbiam dimoftrato 
nella fintafi reg. IV, facc. 491, e 492. E poffiamo angor 
qui altre autorità giungere, come di Tacito lib. s. Hifor. 
parentes , liberos, fratres vilia habere, avergli a vile, 
tenergli poco a capitale, Bocc. n. 98. E di Lucrezio: 

Duttores Danaum delefti prima virorum, lib. 1 ,87. 

—  E'I fottointendere cotal parola NEGOTIA è maniera 
‘cotanto dimeftica de’ Latini, che Cicerone in mille luo- 
hi, ove potrebbe altrimenti fare, d' altra non s’ appaga. 
Così nel libro de feneftue: facpe enim interfui querelis meo= 
rum aequalium, quae C. Salinator, quae Sp. Alpinus deplorare 
folebant ; non ha egli potuto dire querelis, guae , {e non 
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fottointendendovi negotia, ellendo chiaro , che quae 4 ri 
ferifce a querelis, come apparifce ancora dal Greco di Gaza, 
sror denis yer pi repiiruzo GATPMOI® OTZ sisderi 
nasodives da. E così avrebbe potuto mettere, ques, fe 
non aveffe guardato a negotia, ch'è neutro: intorno a 
che veggafi ciò, che direm poco appreffo nella fileffi. 
Che fe altri contrapponga a quefta maflima, ch’in Ebreo 
l'aggettivo femminino fi pigli ipeflo affolutamente, come 
unam petii a Domino, pfal. 26 , 7 cioè unam rem, benchè 
non vi fi pofla fottointendere il fuftantivo femminino,; 
dacchè tutti que’, che fignificano rem, o negotium, fono 
in quella lingua mafcolini, a 
Jo rifpondo, che non v’ha luogo alcuno della facra Serit- 
tura , ia cui l'aggettivo femminino fi trovi folo, dove non fi 
debba fottointendere il fuftantivo , tutto che quefta non 
fia nè res, nè negotium, che appo gli Ebrei fon mafcolini, 
Adunque nell’ oppofito efempio vi fi dee fottointendere 
IAT fcheela, petitionem, come allrove fta efpreflo: 
1 | petitionem unam ego peto abs te, 3.Reg. 2 16. 


VI antecedente taciuto col relativo. 

VI MASSIMA GENERALE. Ogni relativo rapportafi 
ad antecedente, ch’ egli rapprefenta. Adunque farà ella un” 
ellifii, qualor l' antecedente, il quale fempre dee intender- 
vifi avariti; e dopo il relativo, non fitrova, che davanti, 
come eft pater, quem amo, in yece di quem patrem amo. E 
quetfta elliffi è doppia; quando egli non fi trova nè avanti, 
nè dopo, come T4ra quos arma deleftame , e fimili. Ma ab- 
biam fufficientemente parlato dell’ una, o dell'altra nella - 
regola del relativo, rina 484 € feguenti. 


VII Che fi debba fostointendere, quando il genitivo fia 
i dopo l'aggettivo, p dopo il verbo. 


VII MASSIMA GENERALE. Quantunque certe volte 
vedrafli un genitivo dopo alcun nome aggettivo, o dopo. ‘ 
| verbo, o fard ella locuzion Greca, che dipende da pre pofi- 
zione, dovrà fupporvifi un nome generale, che’l regga. Ed 
è quefta una verità faldiffima, che nè in Greco, né in La- 
tino fi troverà mai verbo, o aggettivo, che da fe pofîa reg» 
gere il genitivo: ne abbiam noi dimoftrata la pratica in cia- 
fcheduna regola particolare, il che fi può quì ridurre a 
Cinque punti prigcipali, "A 


{ 
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x Quando fi dice, che l’aggettivo è pigliato fuftanti- 


syamente , fa meftier fempre intendere il fuftantivo è ne-È 


gotium, tempus , o altro nome particolare. Ultimum dimie 
cationis s Liv. fup. tempus. Amara curarum, Orazio lib, 
4 od. 22. fup. negoria, ll qual parlare affettano aflegna» 
tamente Lucrezio, Tacito, e Apuleio. 

2 Quando fitace uno de’ nami detti correlativi; Sophia 
Septimi, Cic.fup. filta Heftoris Andromache , Virg.AEn, 
319 fup. uxor. Palinurus Phaedromi, Plaut. Cure. 2 1 up. 

ervus, 
J 8 Quando vi fi figura cauffa, ergo, come i Greci v’in- 
tendono frsxe , o Yes in que’ parlari , damnasus, reus 
voti; pracfeftus feriarum Launarum, e altri, fup. cauffa. 
7 4 Quando ne’ nomi di luogo allogafi il genitivo dopo 
la prepofizione; ad Cafforis, Cic. in Veneris, Plaut. fup. 
aedem, Così ancora: per Varronis, fup. fundum. Ex Apol= 
lodori, Cic. Att. Lib. 12 ep. 24 fup. chronicis. Ex feminini 
fexus defcendentes, fup, flirpe», Ge. . 

S Quando fi pofa il genitivo dopo il verbo: ef regis, 
fup. officium. AEftimare licis, Gelio a Cic. lib. 8 ep. 7 fup. 
cauffa. Abeffe bidui, Cic. Act. lib. 5 ep. 17 fup. itinere. Accu- 
fare furti, fup. crimine. Eft Romae, fup. in oppido, E altri 
fimili da noi mentovati nelle regole. . 

Ma quando il genitivo plurale non fi trova nel medefime 

enere , o nel medefimo cafo, che’l fuo aggettivo, deefi 
Tag iaccadere un’ altra volta il nome, come corruptus vanis 
rerum, Oraz.lib, 2 fat. 2 cioè corruptus vants rebus rerum. 
Sicchè quefto pucvoo il genitivo della partizione; così 
‘ come in Tito Livio: neque carum rerum effe ullam rem, 
dec. 4 lib..9 cap. 11, il che fa vedere con quanta lieve 
cagione chiamafi così fatto parlare ansiptofi. 


VII Qua! cofa dobbiamo fupporre , quando 
P accufativo fa folo. 

VIII MASSIMA GENERALE. Sempre che nell' ora- 
zione v'è l’accufativo , è retto dal verbo attivo, o dalla 
prepofizione (fe pur non s’ accoppia coll’ infinito, come me 
amare); perchè non trovandofi una di quefte cofe , bifogna 
fu pplirla, come cheu me miferum! fup.fentio, Ter.Phorm.1 4. 
-. Ma molto più fpeffo vi s' intende la'prepofizione , come 

eo fpettatum ludvs, per ad fpiftatum. Vedi fopra il capo 
de’ fupini, facc. 83 pridie calendas per ante calendas; e 
fimili, de' quali ne daremo una lita poco apprefla. 
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IX Qual cofa fi dee fottointendere , quando l' ablativo 
/ / l f si _ 


5 a folo. | I 


‘IX MASSIMA GENERALE. Giammai non fi trova 
nell’ orazione ablativo, che non fia retto da qualche pre- 
pofiz:ione , benchè fpeflamente fottointefa. Ne abbiamo 
recati gli efempi in tutte le regole particolari, e ne dare» 
mo ancora una lifta appreffo per maggior agio degli fcolari 


X Due altre fpezie d' ellifi molto notabili, uda , quando fi 
dee fupporre il nominativo del verbo: l° altra, quando 
fi dee-fupplire il verbo col folo fenfo. 


1 Speffe fiate avviene, che ’l nominativo del verbo fi 
taccia , la qual.cofa per ‘bene intenderla dal fentimente 
ftello del parlare trarla conviene, come : Cuius belli quuns 

‘ci fumma effet data, coque’cum exercitu profeftus effet &c. 
Corn. Nep. in Pelopida cap.6$, in vece di coque is cum 
exercitu profettus effet. ld qum aftum multi indignareniur, 
magnacque effet invidiae tyranno &c. idem in Dione cap.4a 
inluogo di magnaeque id fattum effet invidiae &c. Ain° cus 
te illtus inveniffe filiam? Ep. Inveni, & domi eft, Plant, 
epid. $. 2, per illa domieft. Dum eo modo equites pràe= 
ltantur, Bocchus eum peditibus quos Volux filius eius ade 
duxerat , neque in priore pugna, in itincre morari, adfuee 
rant, poftremam Romanorum aciem invadunt, Sallutt. 2. /u- 
guri. s per neque il adfuerant, oppure quique non adfuerant, 

fare , e Tito Livio abbondano di fimili parlari, 

2 Talora dobbiam fupplire il verbo altresì in un’ de’ 
membri dell’ orazione, non già quello fteffo, ch’ è nell" 
altro , ma totalmente diverfo , e tal quale il vero fenfo, 
e la continuazione cel fan giudicare, come in Virg. 

Difce, puer, virtutem ex me; verumque laborem s 
Fortunam ex aliis —- AEn. 12. 435. 
Dove, come dice Servio, con forturam s° intende opta , 
petes © accipe, non già difce , che fta avanti: perciocchè 
| fortuna non difcitur. Ed altrove: pe | 
Sacra manu vitofque deos , parvumque nepotera 
Ipfe trahit, —— AEn. 2. 320. a: 
Dove trahir li riferifce folo a nepotem, e per facra, e 
Deos dobbiam fupporre portat. Così ancora nel. 1 delle 
Georg. 92. ri 
Tom. 21. Le K 


de 


asi int di Me” e ioni Age Poe Se Cla CE r-r 
i ù 


146 ‘ Nuovo metodo 

Ne tenues pluviae, rapidive potentia folis 

Acrior, & Borcae penetrabile frigus adurat, 
Non perchè il verbo adurat non fi convenga così bene 
al fole, come al freddo , per avvifo di Servio, ma ri- 
fpetto a tenzes pluviae bifogna intendervi naceant, o al- 
tro fimile, come offervarono il Linacro, e’ Ramo. Non 
altramente in Cicerone, Att. Lib. 10, epifl. 4: Fortuna, 
qua illi florentiffima, nosduriore conflifati videmur , dove 
confliBati convien folamente al fecondo membro, e nel 
primo fi dee fupplire ufî, dice lo Scioppio. E in Fedro 
lib. 4. fab. 16. Non veto dimitti, verum cruciari fame , 
nel fecondo membro fi dee fottointendere rubdeo, volo, o 
altra cola da veto in fuori, Tutto ciò è tanto maggiore 
mente degno d’ attenzione, quanto è più lontano dalla 
chiarezza, e delicatezza della lingua Italiana, nella quale 
mon è permeffa ufare il verbo, che rapportandofi a due 
cofe, o a dne membri now pofla ftar così nell’uno, cos 
me nell’ altro di per fe. Quindi Annibal Caro nella fua 
traduzione in verfo del luogo di Virgilio recato fopra del 
2. dell’ Eneide, togliendo via la parola manu, che potea 
in Italiano far diverfità dell’ azion di portare il picciol 
nipote , tal portare i fagri arredi, e gl’idii, ha come 
prefo il tutto fotto un verbo, 

4 facri arredi, e i fanti ftmulacri | 

Degli dei vintiy e°l fuo picciol nipote - 

Si traca feco. | ; i 

Per sì fatta fpezie d’ elliffi debbònfi ancora fpiegar 


| moltiluoghi della fcrittura, come quel disan Giacopo, 


cap. 1. 9. e 10, Glorietur autem frater humilis in exalta» 
rione fua; dives autem in humilitate fua: dove fecondo la 
miglior fentenza feguita dall’Eltio, fi dee intendere con» 
fundatur nelfecondo -membro, e non gloriezur, ch’ è nel 
primo. Per la medefima fpiega lo fteflo Elio quel luogo 
di s. Paolo 1. Tim. 4. 3. Prohibentium nubere, abftinere 
e cibis, ove dee fupporfi praecipientium. E quell’altro, 
2. ad Corinth. 3.9. Per fidim enim ambulamus, non per fpe- 
ciem, dey' è uopo intendere flamus; pesciocchè la parola 
ambulare convien bene a que’, che i teologi chiamano 
viatori, ma non già a’ comprenfori, fe non per moftrare 
femplicemente la felicità, che avranno d' Me in ogni 
luogo con GESU' CRISTO: Ambulabunt mecum in albis, 
Apoc. 3, 4. Lo fteffo è in queft’ altro luogo delfalmo 
120. 6. Per diem fol non urei te, negue luna per noflem: 


persa 


| adaro Liv. dec. 1. lib.2, cap. -1 
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E nell'altro della Genefi cap. 31. 40: Die, noftugne aeftu 


urebar; perciocchè nè la luna, nè la notte han sì fatto 


caldo, che poffa altrui far noia. Onde Dante Purg. 19. 


pr. contrappove il calor diurno al fredda della luna: ‘per- 
chè bifogna intendervi altro verbo, Così ancora 1. ad 
Cor. 3. 2. Lac vobis potum dedi, non efcam, yuhae Ups 
‘ririce, uaì è Epi, come in Omero Odif e. r10. 
mivor, nai' olsor éSor,ges vinum, & frumentum edentes. 
Dove fi vede chiar6; che vi dobbiamo intender alcuna 
cofa. Perciocchè nt a s. Paolo è caduto nell'animo dire, 
che fi bea quel, che fi mangia; nè ad Omero, che fi 
mangi ciò, che fi bee. su | 
Ma deefi avvertire dice il Linacro, che tal volta è 
quafi impofhibile il determinare qual verbo (i debba inten= 
dere. per compiere il fenfo,, come in Quintiliano &ib.. 5 


cap. 10. a$i furem noflurnum occidere licet, quia fatrenemè 


| XL D" altre particelle più notabili , che fi taeciono, 


Debbefi talora fupporre MAGIS, o POTIUS, come 
Tacita bona eft mulier, femper, quam loquens, Plaut. Rud, 
4. 4. cioè magis bona. Oratio fuit pere, quam iurgio È 

».» Cioè magis fimilis, 
fimilmente appo i Greci non di rado vi #°. intende 
HxXxw, E nel volgar noftro il Boîc. n.68. Perendoti il 
tao amarla oneflo , fe d'altrui foffe fata, che mia; così 
pfalm. 117.8. Bonum eft confidere in Domino , quam cone 


Fderè in homine. Ed in Ter. Eun, prol.: Si quifquam eft, 


qui placere fe ffudeat bonis s. quam piurimis, cioè bonis 


povius, quam plurimis. 


Cos SIMUL s° intende AC, 0 ATQUE, come in Virg. 
eci. 4, 26. 1, er 
At fimul heroum laudes , & fafla parentis | 
dam legere ; & quae fit, poteris cognofcere virtus. 
Cic. Ziague fimul experretti fumus, vifa illa conserminuse 
. Academ. lib. 1. RACE ni | 
Si fappone la condizionale SI. quando. diciamo: 
©» «o. Tu quoque magnam | 
Partem opere in tanto , fineret dolor, Ieare haberes, 
itgy AEn. 6. 30: re i 
me — ©ccies centena dediffes ° | 
Huic parco paucis ua quinque dichus, 


‘ 
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Nil erat in loculis - Horat. lib. 1. fat. 3, cio& 
Si dediffes. i 
UT non s’adopera per quamvis, come fi crede; ma in 
tal cafo vi fi intende efo, o facs come in Ovidio epift, 
penult. | 





Protinus ut redeas, fatta videbor anus: 
cioè ‘effo ut fiotim redeas, tamen &c. 4-1 

Nè anche fi prende UT per uinam, come in Terent, 
Adelph. 4. 6: Ut, Syre, te magnus perdat lupiter; ma 
fupponvifi oro, 0 precor, ut &c. 

Dicendofi cave, cadas , faxis &e. dee figurarfi NE, 
come in Cicerone Lib. 4. Academ. fta efpreffo: Nonne ca- 
veam, ne fcelus faciam? E fimilmente col ne bifogna im- 
maginar l’ 2: fecondo ’1 Voflio, e lo Scioppio; percioce 
chè altramente cotal ne non reggerebbe 11 foggiuntivo. 
Vedi quel, che fi è detto fopra nella fpofizione di yee 
reor s ne , facc. 126. 

Il modo, che chiamano potenziale, 0 concenfivo , fi può 
anche rifolvere per quefta figura , come frangas potiusy 
quam corrigas , cioè fiet potius , ut frangas &c. Vicerity 
cioè eflo, ut vicerit. Obfit s profit, nihil curant, percan 
obfit; com’ anco , quando fi dice fono animo fis, cioè facs 
ut fis &e. Ames; legas, cioè monco te, ut &c., oppure 
fac ut ames, legas &ec. | 
. Dopo non modo, non folum, non tantum (purchè ciò 
‘ nol: ripugni fenfo) fi dee fottointendere NON, come 
‘Alexander non modo parcus, fed etiam liberalisy cioè non 
modo non parcus &c. Îta ut non modo civitas, fed ne vi- 
cini quidem proximi fentiane, Cic. 1.. Catil, Non modo illi 
invidetur aecati, fedetiam favetur sid. Off. 2. Perciò alle 
volte s'efprime il non: Quia non modo vituperatio nulla, 
fed etiam fumma laus fenettutis eft &c. idem de Senett. Si 
può intorno a ciò vedere il Mureto nelle fue varie lezioni, 

La particella NEMPE fpeffe fiate è neceflaria per ri- 
folvere con chiarezza molti parlari affoluti: Sic video , 
Philofophis placu:fe, nihil effe fapientis praeftare, nifi 
culpam, Cic. lib. 9. epift. 16, cioè nempe nihil effe &c. 
Hoc vero , ex quo fufpicio nata eft, me exquiffe aliquid, 
in quo te offenderem, translatitium eft, id. lib. 3. cpift.8s 
cioè nempe me exquififfe Ge. da 

E ciò fie per avventura il più neceflirio da confide- 
rarfi intorno all’ellifi, e dalle cofe dette potrà ciafcur 
da perfe far giudizio del rimanente. Perciocchè la regola 


ce e NUTE i e Se TASTE, sign | lai 
È » 
. 


Dell .elliffi. 149 
la più generale, che in cotal maniéra può darfî, fi è dì 
offervar la natura del parlare; e l’efpreflione più fem- 
plice, fecondo l’idea, che ce ne porgono le lingue vol. 
gari, che fpeflo ci fan conofcere ciò, che a ragione fi 
slebbe fottointendere, si 
Tuttavia, perchè le parole ci poffon mancare in fimili 
occafioni , qualora non fiamo per lunga prova fperimen- 
tati nella lingna y io aggiugnerò pur qui tre lifte. La pri. 
ma farà de’ nomi; la feconda de’ verbi: dove però io 
ion penfo tutti quelli comprendere, che fottointendere fi 
poffono , che troppo: lungo, e noiofo farebbe ; ma fola: 
mente i principali. La terza farà delle prepofizioni, che 


fanno fempre la pîù gran parte de’ reggimenti, e delle 
commeffure dal ragionare in tutte le lingue. | > 


XIL PRIMA LISTA 


U 


Di molti nomi fottointefi negli autori 
Latini, È 


AEDES, quando fl dice 
eft domi, nella domanda dell’ 
ubi. Vedi la fintafli regola 


is. ficc. 5415 e feguenti. — 


AES, ove hafli ratio, 0 
sabula accepti, & expenfî, 
eome abbiamo dimottrato, 
che fottointendefi in parvie 
pendo. Non fum folvendo éc. 
BO, quando fi dice 
Mars, & Venus capti dolis, 
Ovid. 2 de arte: Caftor, & 
 Pollux alternis orientes, & 
occidentes, e fimili. Perchè 
quivi è una tal forta d’elliffi 


fecondo lo Scioppio; fe tut-- 


tavia dir di più femplice- 
Mente non vogliamo , che 


in tal cafo due fingolati rie” 


theggano il plurale, e rife- 
rirlo alla fillefti quì appreflo. 


AMNIS, fe diciamo conà 
fluens, proftuens, torrens, fu 
vius. Vedi igeneri facc.1094 

ANIMI, ditendofi rogo 
tes ut boni confulas, cioè 
nt fiatuas hanc rem effe bong 
animi sy ella vien da buon 
cuore. Benchè noi il tradu- 
ciamo pet la perfona , che 


ricevey che tu la prenda in 


buona parte. | i 
ARS, o SCIENTIA in 

ue’ nomi medicina, muficay 

| dlaleBtica , rhetorica , fabrica 


&c. i 

— ARTUM in novale. Cl 
ta. novalia , Virg:ech. 1.71 
Ma quando dice il medefi- 
mo tonfas novales , deefi 
intender. cerras, dette così 
«a novando y dice Varrone; — 
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perchè fi rinnovano l'afcian- 


dofi fode un anno, o perchè 


G muta femenza.. 
BONAE in quel modo di 
dire homo frugi, perchè gli 
antichi diceano bonae frugis, 
di poi s'è detto donae frugi, 
e finalmente frugi folo, co> 
me nota il Sanzio. * 
CAELUM, ‘negli agget. 


tivi ferenum, fudum &c. 


CAMPUM in quell’altro. 


per apertum tre. 
‘CARCER, effendo ftato 
anticamente neutro , fi dee 
fnpporre quando 6& dice Pi- 
 firinum, Tullianum Ge. 
CARO in Bdubula, verve» 
cina, fuilla , ferina &c, 
CASTRA , quando fi dice 
fiativa, hiberaa . Vedi gli 
eterocliti face. 204. 
CAUSA in quei parlari, 
exercitum opprimendae liber- 
tatis habet, Saluft. 1. hiftor. 
rim ey Minervae indo» 
uit, Ovid. 2. Met.12. Integer 
witae, fcelerifque purus , Hor. 
— lib.1.0d.22, Vedi la fintafli. 
° .CENTENA, quando fi 


dice debet decies, ® decies 


eftertium. Vedi appreffo il 
Le dei fefterzi nelle offer- 
vazioni particolari. © 
| CLITELLAS, qualor di- 
ciamo imponere alicui, che Î 
Tofcanidicono attaccarla a 
:‘ uno , O accoccarla, ovesan- 
che per elliffi intendevift /a 
coda, come allorchè dicefi 
appiccargliele, s'intende de’ 


fonagli , @. della fonagliera;. 


Nuovo metodo, 


il che veracemente vuoldire 
trattarlo come un afino. 
CONSILIUM in quegli 
altri arcanum, fecretum, proe > 
pofeeoe Perflat in propofito 
ci 
COPIA, dicendofi eges 


medicinae ; abundas pecunia= . 


rum. 

. CORONA, quando diceG 
civica. donatus j muralem, 
obfidionalem adepsus tve.. E 


. fimilmente in fertay ficcome 


fertum fi riferifce a Gorona- 
mentun , che fitrova in Ca- 
tone ,.e Plinio. ©» 
CRIMINE, o ACTIONE 

ove diciamo furti damnatus ; 
repetundarum poftulatus.Vedi 
la regola XXVIII. della fin 
tafh. Ù | 

> DATUM in quel di Virg. 
Georg. 4. 446. Neque eft ce 
fallere cuiquam. 


DIES, quando fi dice 


illuxit, 0 meus eft natalis &c. 


DII, quando leggiame 
inferi, fuperi , manes. © 

DOMUS con gli aggete 
tivi regia, bafilica. l 

DOMUM în quel parla 
re: uxorem duxit, 

EXTA in caefa, & por- 
rea , come appo Cicerone 
Att. 1.5. cpift. 18. Ne quid 


. inter caefa, & porreta, ut 


ainne, oneris nobis addatur, 


aut temporis', in ful fine del 


mio tempo non mi fi pro- 
ponga dilazione di nuovo af- 
fare. La metafora prehdeG 


dal rito, per cui dopo tar 


4 





N e ) 
tagliate, e cacciate le inte- 
*iora delventre dellavittima, 
tiocchè diceano CAESA, 
1ifacrificatote le ritenea:, e 
l’effervava per qualche tern- 


poorima d’offerirle fu l'alta- 


| re; il che diceano porrigere., 
FACULTAS, o POTE- 
STAS in quella locuzione, 
cernee erat, Virg. AEn. 6, 
bi 4 i } 
39È ESTA, ove ha Baccha- 
galia, Saturnalig, Agonalia, 
FINIS, quando fi dice 
hattenus, quatenus; perchè è 
lo ftello, come hac fine tenus, 
FRUMENTA in fata, 
come FRUGES in fatae. 


, 


FUNERA, quando fi dice. 


iufla- perfolvere, fa 
HOMO in adolefcens, îu- 
penis, amicus, familiaris; è. 
ogni volta, che l’ aggettivo 
del mafchio pigliafi affoluta- 
mente: mifer fum, falvus fum; 
e fimilmente in optimates, 
magnates, morales ,. perma- 
ni, Galli &c. 
- IDEM, come equo fere, 


qui homini morbi, ‘Plin. per . 
L13 


ere iidem qui Ge. 0° 
INGENIUM, o INSTI. 
TUTUM, o MOREM in 
VI di Plauto : Anziquum 
nc obtines tunm, tardus ut 


.frs, Motel. 3.2. E di Ter, 


Nen cognofco veftrum tam fu-o 
- orum. Moltihan dubitato del - 


perbum, Eun. $- 9. 


-1S per talis, © tantus è, 
fpeffamente fottointefa, co-. 


me omo improbus, fed cui 


quaucos ingenio pares invenias. 


“SA vece di i4, cui. ‘ 
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ITER, quando fi dico quo: 
pasto? quo tendis? Virgilio 
* ha anche efprello, tendie 
iter velîs,portumque relinquit. 
AEni 7. 7. 

JUDICES, quando fi dice 
mistere in confilium. Dal che 
fecondo Afconrio; tal mode 
di dire pigliafi per perorare,. . 
perciocchè finito il dir dell’ 
oratore , i giudici andavano 
2 partito, e deliberavano : 
Teflibus editis, ita mittane. 
ia confilium, ut &c. Cic.3. 
in Verr. o 
: TUDICIO , o IURE în 
falfos merito, immerito; che 
tutti fono meri nomi agget, 

LAPIS in molaris. 

LAUDEM, qualot dici, 


mo. cur mihi detrahis? 


LIBER in canalis, dium 
nuSsS@ GG a 
LIBRI plurale in pugilla» 
res, 0 in pandedae, parola 
.Greca , da.Tirone , affrane 
cato' da Cicerone, adoperata 


| per titolo a’libri da fe com 


pofti fopra diverfe quiftioni: 
quos Graeco titulo,dice Gellia 
. 9. wants libros 
 inferipfit, tanquam omne rea 
rum, atque doBrinarum genus 
continentes: il qual poi s' è 
dato alla racctolta,che fe’ fare 
Giuftiniano delle leggi, con 
altro nome detta digefla, 


genere di talnòme pandeltae; 
‘pertiocchè, come Varrone, 
e Prifciano han faviamente 
divifato , i nomiin H3-della 
prima mafcolini appo i Greci 
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sli in A da’ Latini, 
divengon femminini, come 
è xapans, haec charta; per» 
chè 11 Budeo diffe pand:fas 
Pifanas in femminino, Ma il 
Voffio avvifa sì fatta regola 
ci Prifciano non effer bugna 
per li nomi, che rapportanfi 
ad un altro nome più gene- 
rale fottointefo, com’ è quì 
libri; ond’ egli afferma come- 
ta,e planeta efler mafcolini, 
perchè fi fottointende «cap. 
Antonio Agoftino, Arrigo 
Stefano, Makerco, Andrea 


- Scotto, e altri aflai fon di. 


quetfto parere. E Cuiacio ha 
fimilmente tal errore rico- 
nofciuto, perchè nell’ultime 
«pere il fa fempre mafcolino. 


LIBRAE,o0 LIBRARUM 


genitivo fimgolare, o plu- 
rale di /15ra, la libbra) quan- 
do fi dice corona aurea fuit 
pondo vigintiquinque,Liv.dec. 
1. l.7, c.24, € fimili, cioè 
pondo, o pondere librarum vi- 
gintiquingue; concioftiacofa- 
chè pondo è ablativo , come 
mundo. Vedi i generi regola 
VIII. e fuo avvertimento. 
. . LINEAS, ove dicefi ed 


incitas redatus , ridotto all’ 


eftremo (condot:’ al verde, 
diffe il Petrarca, fon, 26): 


Che fe Lucilio ha detto ad 


incita , egli ha intefo loca 


. E perciò, dice sant’ Ifidoro, 


chiamavanfi ‘inciti coloro, 
the avean perduta ogni fpi- 
ranza di ufcire di miferir. 
LITERAS, ove Cicern 
diffe, triduo abs te nullas ace 
ceperam., E Plauto, Ma. 2. 
2: Hodie in ludum occocpi ire 
literarium, ternas fcio tam, 
A, M,0; doveè cofaftem- 
piata affatto, dicon lo Scio 
pio, e ‘1 Voflio, prender co- 
tal parola ternas per le tre 
coniugazioni de’ verbi, co- 
me l’ha intefa l’Alvarez,qua- 
fi poteffe un fanciulio nel pri- 
mo giorno , che va a fcuola 
tre coniugazioni apparare. 
LOCUS, come hic fenex 
de praximo : ab humili ({up. 
loco): ad fummum ( fup. lo- 
cum) ; in medium: convene 
runt in unum &c, primo, fe- 
cuùudo , tertio &c. ((up. loco) 
LOCA, plurale, in aefti- 


va, hiberna, flativa, pomaria ‘ 


rofaria, (upera, infera &c. 
Teti 
Circenfes Megalefii , faecu- 
lares, funebres &e. 
MALUM, qualor fi dice 
caveo tibi, timeo tibi, metuo 
a te, de te, pro te &c. Ma 


perciocchè que”,che ginocano in quell’ altro cavere malo 


agli fcacchi, eflendo fpinti 
fino agli ultimi luoghi,o ca- 


fe, non fi poffono più muo- 


| vere; onde le loro pedine.di- 
confi allora incinti ((up. cal- 
euliscioè immobiles), vegnen» 
do tal nome da citoper moveo, 


bifogna fottointendere (e a 
malo, 

ARE negli aggettivi 
profuadum, altum, tranquil» 
lum , 

. MENSIS in ianuarius 


9 
apriliss odober &c. | 
{ i 


é 


ti 


MILLE,0 piuttofto MIL- 
LIA, il quale fuppone an- 
cora negotia, quando fi dice 
decem , o centum fiftertia,o 


. dena. Vedi appreffo il capo 


de” fefterzi. 
MODIA, ove dicefi mil- 
lia frumenti. 


> MODO in perpetuo, certo 
Gi ? 
MORTEM, quando fi dice 


obitt. L’ufo haritenuto il dirfi 
ancora eccumbere mortem. 
NAVIM ne' verbi folvit, 
confcendit, appulit. 
NEGOTIUM, ne abbiam 
parlato poc’anzi,come d’una 
delle maffime più generali. 
Si può quì parimente notare, 
che’] medefimo.nome fi fot- 
tointende negli ablativi prefi 
per avverbi, tanto, quanto, 
aliguanto, hoc, co, quo, multo, 
paullo, nimio ; perchè multo 
dottior è lo fteflo, che malto 
negotto dofior; o fe meglio 


torna multa re, multis parti- 


bus dottior.E fimilmente qua- 
lor fi dice qui fieri poteft? qui 
è l’ ablativo. per quo modo, 
© quo negotie. 
Adoperandofi id, quid, 
aliquid, s’intende “negotium , 
effendo tai nemi da fe ftefli 
aggettivi, come fcorgefi in 
Ter. Andr. 1. 2. ‘Id erat illi 
nomen. E in Plaut. Quid ribi 
nomen ef? Menaech. 3.2. Nifî 
occupo aliquid mihi confilium, 
idem ibid, $. 2, - 
_ E reggendo il quid il ge- 
mitivo zegorit, pur fuppone 
man” altra fiata negosium per 


Del elli(fi. 153" 


fuo fuftantivo, come Viden® 
egeftas quidnegotii dat homini 
mifero mali! Plaut. Trin. 4.25 
che val quanto quid negotium 
mali negotii dasegeftas homiat 
mifero; dove quid negotium 
negotii è la medefima cofa, 
che quae res rei, o reruny 
come nel medefimo autore, 
Maen. s. 2: Summum lo- 
vem, deofque deteflor, diceà 
Menecmo. SE. Qua de re, 


aut cul rei rerum omnium? 


rifponde il Vecchio.E sì fate 


tamente l’efpon lo Scioppio. 
Supponfi ancora talnome, 
ualor fi dice mille, o millia, 
fap. negotia, perch’effendo 
mille aggettivo, non altra= 


.mente, che gli altrinomi di 


numero, deenecefTariamente 
avere il fuo fuftantivo; in- 
torno alche fi può veder ciò, 
che diraffinel cap.de’fefterzi. 
NUMMUS, o NUMERUS 
ne’ nomi denarius, quinarius 
&c‘E fimilmente in quadrans, 
quincunx, feRertius &c. 
NUNTIUM, quando fi 
dice obviam illi mifimus. 
‘ NUX, trovandofi avella» 
na, iuglans, pinea, perfica, 
caffanea &c. 


OFFICIUM, fe dicefi 


non bi meum ; © 4 pa eft 


benefacere ; ed in quel parlare 


ef regis &c. 


OPERA, eve fieno gli 
aggettivi Sucolica, georgica, 
rhetorica, orum &c. 

OPUS in quello, hoc non 


folum laboris , verum etiam 


.ingenii fuit. . 


Nuovo metodo. 
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OR ATIOcol nome profa, 
che vien da prorfa perreHa, 
a cui fi è oppofto verfa, 
Perchè prorfus anticamente 
fignificava r:&us, donde vie- 
ne prorfi limites in Fefto; 
Prorfa dea sche fopraftava 
a parti. 


OSTIUM coll’ aggettivo. 


pofficum, la porta diretana. 
OVES con bidentes, onde 
il più cotefto nome è feme 
minino in tal fenfo. Se poi 
congiugnefì con verres, farà 
mafeolino come appo Nonio 
bidenti verre, i 
PARS in ben molti, come 
dntica, poftica , decima, qua» 
dragefima; primas, fecundas 
&c.Non pofteriores feram,Ter 
Adelph. s. 4y El fecundas de- 
_ fert, Quint. Lb.10. cap. 1. 
fup. partes. E fimilmente 
pro rata,pro virili, fap.parte. 
‘ PASSUS, ove trovafi ire 
duo millia, Martial. lib. 2, 
epigr. s. longitudo feptingen- 
torum millium ,‘Caef. lib. $. 
B. G. cap. cap. 8... | 
PRAEDIUM in fuburba- 
num, Tufculanum &c. 
PUER. o PUELLA col 
nome infans, effendo quefto 
aggettivo ; perchè abbiamo 
ipeffo in Cicerone puerum 
infantem, che non può fcior 
la lingua. ò 
RASTER;fe vihabdidens, 
tridens, &c, “i 
RATIO con nomi expen- 
fe, impenfa, fumma, appunto 
come dicendofi conturbare + 
vi s'intende rationes s imbro» 


gliar fua ragione, frodare o 
il padrone, o ì treditori, 
ovver far loro perdere il gra» 
do, e pagar prima gliultimi, 
e finalmente i primi. —— 
REM DIVINAM, quan 
do fi dice facere vicula &es 
. REM FAMILIAREM, 
quando fi dice decoquere, 
divorar tutto: il fuo , fallire, 
donde vien deco&or, fallito. 
SERMO in que’rmolti fa- 
migliari a Cicerone: brevi dia 
cam, compleéti brevi, refpone 
dere y circumfcribi, & definiri 
brev:,{up. fermone. E quando 
dice brevibus agere, brevibus 
aliquid dicere, fup. fermornk 
bus, © verbis, in breve di- 
fcorfo, in poche parole. 
SERVUS, a MINISTER; 
quando fi dice : ef? illi a pe- 
“dibus , o circum pedes; a ma- 
nu ,0°ad manum; a fecretis 4 
a libellis &c. 
SESTERTIUM (in vece 
di feflertiorum) in centum mil- 
lia. E amendue fono fotto- 
inteft, contandofi per l’av= 
verbio, come debec militi de 
‘cles se fimili. Vedi nel capo 
de’ feterzi. 
SIGNUM, qualor diceft 
bellicum, o clafficum canere. 
 SINGULI, quando fi dice 
innances,inannos,inhoras&ece, 


— SOLUM, come in Vitgi- 


lio, Georg.2. 290} terrae de- 


figitur arbor, fup. in folo. È 


perciò haffi in Saluftto, sa 


»dusurt. Arboress: quae humi 


arido,atque arenofo nafcuniury 
.@ioè in folo humi arido 1 &c, 
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TABELLAE, fe fi dice ciffe nolles, fup. tempus. È 


in eboreis, laureatis&c,, per- 
chè anticamente le piftole; 
che feriveanfi in tavolette, 
prendeano illoro nome dalla 
materia , o dal numero de’ 
fogli, come eboreae, citreae, 
duplices , triplices &c.: lam 
reatae eran quelle, the gl’im- 
peradori mandavano al fe- 
nato dopo aver avuta qual. 
che vittoria. 

TABERNA in que’ nomi 
medicina , futrina, textrina, 
tonftrina, fabrica, falina, 
laniena &c, che fonitutti ag- 
gettivi: Vedi piftrinum negli 
eterocliti facc. 259. col. 1. 

TABULIS,qualortrovafi 
in duodecim. Perchè le do- 
dici tavole-erano le leggi 
fondamentali della repubbli- 
ca Romana. 

TEMPUS, dicendofi ex 
eo, ex quo, ex illo: ex tllo 
fluere fpes Danaum,Virgilius 
AEn,2, 169: tertio , quarto, 
extremo &c.: optato , brevi, 
fero Ge. tertium conful, po- 


, firemum ad mevenit &c.: hoc 


nofis, id aetatis &c.: ante- 
hae, pofthac (perchè hac quì 
adoperafi per haec,) antea, 


° poftea, praeterea, poft illa, 


fop. :empora. Cicerone me- 
defimo ve l’ha efpreffo: pof? 


illa tempora guicumque remp. 


agitavere &c,in Catil. Haud" 
. licebat , nift praefinito loqui, 


Ter. Hecyr.1.2, fup tempore. 
Prope adeft, quum alieno more 
vivendumef mihijidemAndr. 
1.fup. tempus, Erit quum fe- 


patria, continens. 


infiniti altri fimili. 
‘TERRA negli aggettivi 
oltrac- 
ciò in tacens humi per in 
terra humi; perchè la terra 
è divifa inaquam, & humum, 
fecondo Varrone. E fimik- 
mente dicendofi natus eft 
«AEgypti, fup. interra. Vedi 


. la regola XXV. facc. 536. 


e feguenti. 

° VADA coll’ aggettivo. 
brevia, le fecche, ove ina 
vigli arenano. —. 
‘ VASAconfiflilia , vitrea, 
cryftallina. Così ancora. 

| VAS con atramentariumy 


‘falinum. 


VERBA, docere pnucisy 


Virg. AEn.4.116,fup, vere 


bis: refponfum paucis reddere, 
idem AEn. 6. 671: proce 
pauca loquar , idem AEn. 5. 
337. Paucis te volo, Teren. 
dir. 1. 1,fup.verbis alloqui. 
E così anche ; pawcis eft quod 
te volo , per eft negotiumy 
propter quod paucis te verbis 
alloqui volo. Dicere pauca, 


fup.verda. Refpondere pauca, 


Hor, &c. lib. fat. 6. 

VIA negli ablativi hac, 
illac , iffac, qua, ea, rela 
&c. Appia, Aurelia &c. E 
fimilmente . 


VIAM co’ verbi ire, im. 
gredi. Virgilio 1’ ha anche 


efprefTo: itque, reditque viam 
Gc. AEn. 6. 122.. 
VINUM, ove fia mufuri s 
merum, Falernum, Mafficum 
Gc. che fon nomi aggettivi 


- 


_ 
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VIR s 0 UXOR, o FE. 
MINA, in coniux, marttus, 
© marita; e nel plurale epri- 
mates, magnates, primates, 
maiores &e. fup. viri, © 
feminae. 

VIRGA, quando fi dice 
. sudem accipere, cioè effere 
. licenziato, o efenzionato dal 
meflier di campione, o fia 
duellante , perciocchè gli 
accoltellatori , che i Latini 
diceano' gladiatores, oltre i 
coltelli, duellar foleano co’ 
baftoni rozzi , ed impuliti, 
e qualora dichiaravanfi efen- 
ti da tal meftiete, davafi 
loro un di que’ baftoni, e 


diceanfi rude donati, 0 f'u- 
diarti; e Marziale diffe al 
tresì merere rudem, lib. 3 epig. 
36. Ciò concedevafi a’vac- 
chi; e comechè a publiche 
fpefe fi fuftentaffero,non per- 
tanto non potevano a duel 
lare effer coftretti. Quindi 
s'è dilatata la fignificazione 
a chiunque venga efenzio- 
nato da che che fia. : 
URBS, fe dicefi rnatus 
Romae, in vece di dire in 
urbe Romae. Vedila regola 


. RXV. face. 536, e feg. — 
UTILE,o COMMODUM. 


in que’ parlari, confulo tibiy 
profpicio mihi &e. 


[” Puoff ezimmdio qui notare, ch’ è fimilmente ona (pecie 
l 


d' eliffi, fecondo 


avvifordel Sanzio, e dello Scioppioy 


qualora ne’ nomi particolari non già il genere della ter= 
minazione, ma quel della fignificazione per rapporto alla 
parola comune, e generale feguiamo, come | 

Ne’ nomi d' alberi, Delphica laurus, patula fagus, tare 


da morus &c. fap. arbor.. 


i Ne’ nomi d’erbe, difamum pota fagittas pellit, Plin, 
lib. 26. cap. 14: centunculus trita in aceto s fup. herba , 


id. ibid. cap. 11, 


. 


— Ne'nomi di provineie, d’ifole, di città, e altri: di che ft 
può veder quanto fi è detto ne’generi regola IILIV.V.eVI, 

Ma in quefti infieme coll’ ellifli è anche giunta la fil- 
leffis come diremo appreflo, i 


XII. SECONDA LISTA. 


Di molti verbi fottointefi nel parlare. 


ADSPICIO, o VIDEO 
in que’ modi di dire' en qua- 
tuor aras , ecce duas tibi Va- 


phni, Virg. ecl. 5.65. &cce 


hominem: en Priamum. Cos 
come nell’ Italiano di pari f 
ufa ecco, ve’ per vedi. Petr. 
Ve Palbra, ch'in un punio 


| Dell ellife. 


ama, e difama? da vei, che 


- usò Dante: D’ aver notizia 


di ciò, che tuvety fatto per 
troncamento. Che fe vi fi 
adopera il nominativo eèce 
homo , en Priamus, s'intende 
adefî, o venit, 0 fimile, 


AMET; o ADIUVET in 


 mchercule, mecaftor, medius 


fidius ‘(che fon modi di giu- 
rare, o d’affermar de'Cen 
tili, che debbono da’ Cri- 
ftiani abbominarfi), perchè 
è lo ftello , che dire me Her- 
cules, me Caffor , me Deus fr. 
dius amet o adiuvet. E Ci- 
cerone nell’ oratore c* infe- 
gna, che me Hercule diceafi 
per me Hercules, © 

Edgpolpure è compofto di 
tre parole, cioè da E in 
vece di ME, DE in vece di 
Deus, POL .in vece di Pol- 
lux, fup. adiuvet. Ma dicefi 
ancora epol, cioè me Pollux, 
fup. adiuvet; per modo che 
falia chi fcrive @d:pol con 
dittongo, fotto colore, che 
venga detto quafi per aedem 
Pollucis, ch'è un farfallone. 

CANERE, quando fi di- 
ce fcir fidibus. 

COEPIT, come ire prior 
Pallas; Virg. AEn.10. 458. 
e fimili. Vedi la fintafli facc. 
521. e le figure facce. 140. 
- DICI inquel parlare ma- 
Je audit, fi parla di colui. 
Perchè è lo fteffo che dire 
male audit de fe, o infe, 0 
fibi dici: tanto che male non 
fi riferifce già ad audit, ma 
a. dici fottaintelo. 


I 
E fimilmente dicendofi 
anlit bonus, audit dodus , 
cioè audie dici effe bonus, 
fecondo lacoftruzioue Greca 
da noi fpiegata nella regola 
V. face. 494. 

DICO in quegli ufitati 
parlari, dona verba quacfo, 
fup. dicis: nugas s {up. dicis: 
fed haec haftenus: de his ha= 
fenus, fup. dixerimus, o di» 
Bum fit. Quid multa? fup. 
dico verba, i 

ESSE, o FUISSE, o FO- 
RE in quegli altri, fafum 
illi volo: ne dicas:non prae. - 
difum: promifi ultorem, fup. 
me fore &c. ve 

ESTO , 0 FAC, DA, è 
PONE, fe dirafli haec nego= 
tia, ut ego abfim, confici pof=. 
funt, cioè pofito ut ego abfim , 
o efto ut, fac, &c. bono fis 


animo, cioè fac, ut bono fis 


animo , o in animo. 
FACIO in parecchi , co- 
me dii meliora, Virg.Georg. 
513. fup. faciant. Studesì an 
pifcarisè an venaris? an fimul 
omnia? fup.facis? Plin. cpift. 
8. la. Ala no&e, nihil y prae= 
terquam vigilatum . in urbe, 
cioè nihil fattum eft, praeter- 
quam &c, Liv. dec. 1 30.11, 
. IRE in que’ di moto, ‘2 
Pompeianum cogito. Rhodum. 
volo , inde Athenas, Cic. Atty 
lib. 6, Pe 760 
LOQUI, come fcit Latine, 
Graece &c, Vedi facce. 521. 
MONEO UT, oFAC UT. 


ne' comandamenti : 47265 9 


+ legas; ametis, legatis ; ifiud 


158 
ne dicas; iftyd cogitestecums 
nihil mihi refcribas. 

OBSECRO, IMPLORO, 
o NUNCUPO, dicendoli, 
proh Deum, atque hominum 
fidem! Vedilafintaffi regola 
XXXV. face. 2. 

ORO UT, o PRECOR 
UT, ove fi trova: dii me- 
liora ferant: ut te perdat lu- 
piter: qui illi dit iratt fint, 


dove qui fignifica ur, o piut- 


tofto quo, fup. modo. Vedi 
leoffervazioni foprai prono- 
mi, cap. 1. num. $.facc.25, 
e l’offervazioni fopra gli av- 
verbi num. 2. facc. 103. 

PARO, INVENIO, o 


fimile, in quegli, unde mihi 


"agi oa: ni e A 


ei "hi todi —_—r lr o it 7 ce 


Nuovo metodo. 


lapidem? Hor. lib. 2. fat. 7. 
Martis Jgrengo mihi pacis 
auttori? Cic. lib. 7. ep. 23- 
. SUM, ES, EST è {pef- 
fifimo intefo nel parlare: 
uid miht tecum? (up. eft: 
haud mora ((up. eff): fefttnante 
iuffi , Vite. AEn.7, 156.Flei 
mihi, vaetibi, fap. ell. Vedi 
fopralaregola XXKXV. 483» 
Quaenam, malum, ifta vo- 
luntaria fervitus, fup. efs 
Cic. FRA la - Pf 
TIMEO , cave, vide, © 
fimile, come ah te ne frigo» 
ra laedani! Virg.ecl. 10. 48, 
At ut fatis contemplata fîs, 
Ter. Heaut.4.1. N. quid illa 
titubet &c. Plaut. Pfeud. 2.4. 


XIV. TERZA LISTA 


Delle prepofizioni, che fuppor dobbiamo 


+ nel parlare. 


A 9, AB 9 AD 9 IN deonfi 
fupporre ne’nomi di luoghi, 
O di provincie, ove non fia- 
no cipreffe, come AEgypto 
remeanss Tac. annal. lib. 2. 
fup. ab: degit Carthagine, 
Sup; LAV È la fintadi re- 
gela . face. 736. e feg. 
. A, AB Ca 
te intefe ne’ nomi di cagio- 
ne, di ftrumento , di pena 
ec. come culpa pallefcere ; 
enfe perforatus; pleBtere;capite 


&c. Vedi la fintaffi regola. 


XXXII. face. 566. e feg. 
lve’nomi di tempo, dove 
fignificano dopo, come rediit 


hofte fuperato, dopo-vinto 
il nemico, -ciocchè dicefi 
ABLATIVO ASSOLUTO 
Vedi la regolaXXXIV.face. 
69. 
Nella differenza, o lonta» 
nanza, © diftanza, come 
fiulto intelligens quid intercft. 
Abeft virtute diferti Meffalae, 
Hor.de arte. Vedi la regola 
XXX. facc. 362. 
Quando fi vuol additar la 
parte: animo otiofus per ab 
animo s in quanto all’animo. 
Multis rebus melior per a 
multis rebus. Vedi la regola 
XXXII. face. 566. 
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Dell ellif 


‘ AD fupponfi quando no- 

tafi fpazio, o mifura: lasus 
inque pedes. Vedilarepola 

XVI. face. 545. | 

. Quando fi nota il fine, 
che taluno proponfi: quid 
firufira loboramus ? per au 
quid. Eamusvifum , ovifere, 

er advifum,ovifere. Vedi 

’offervazione fopra i fupini 
num. 3. facc. 62, 

E fimilmente in cetera lae- 
tus , per quoadcetera) è file 
mili. Vedi ]l’ avvertimento 
della regola XXIV .facc.335 

| ANTE ne’nomi di tempo 
pridie calendas, fup. ante: 
multos ab hinc annos, fup. 
ante. Vedi la regola XxVÌ 
face. 545. e feg. . 

— CIRCA nel tempo, co- 
me tu homo idaciatis s cioè 

circa id acetatis. . 

CUMne’nomi di ftrumen- 


ti: fagitta faucius. Vedi. 
. Ja regola XXXII. face. 566. 


E in quelle tanto ufitate ma- 
niere: officio, honore , odio 
profegai s e fimili. Perchè 
anno il medefimo fenfo,, 
che quel di Cicerone s ad Q. 
F.lib.2. cpift. 12: Quodeum 
eferi cum equis profecuti. 
Per nofare il tempo: cras 
rima luce ; in vece di cui 
erenzio diffe : cras eum pri- 
mo lucu , Adel. 5.3. Ma col 
tempo fi = ancora inten- 
dere in. Vedi regola XXVI. 


face. 545. 
DE, Èx ne’ nomi, che 
notano l’ abbondanza, o la 


mancanza , la materia, o ”l 
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fuggetto , come Lo vino: 


equus ligno fabrefattus: facri- 
ficare tauro, vel agno &c. 
‘ Vedilaregola XXVIII facc. 
557. E Cicerone nel 1. de Or. 
vi hala prepofizione efpreffa 
de huiufmodi nugis referti core 
tum libri. VI 


Ne’ nomi di luogo, che © 


. denatano partenza : exire Ro- 
ma: ltalta cedere. Vedi la 
regola XXV. facc. 537. 

Ne’ nomi di tempo, co» 
me svolu,o node: hora prie 
ma, tertia vigilia. Vedi la 
regola XXVI. facc. j44.- 

n quelli, che notan la 
caufa, o’l modo: fflere ali- 
cuius oblitu: vifticare lolio : 
quare per vi de re. &c. Vedi 
regola XXXII. facc. 566. 

Così ancora in ladoro do= 
lore per e dolore. Amoris 
abundantia hec feci. Virtute 
elarus &c. E noa altramente 
in lege agere cum aliguo. © 

Vocare aliquem nomine Pa 


IN ne’ nomi di luogo s 


così in ablativo, come in 
accufativo: domo me conti. 
neo, Cic. pro domo fua, Sar= 


“ diniam venit., idem prolege © 


Man, Vedilaregola XXV. 
faec. 335» e feg. 


e' nomi, che notana il 


fuggétto, o l’oggetto, come 
opus eft miki libris per in 


libris-VedilategolaXXVIII 
nell'’avvertimento farc.559. 


In que’, chie notanla ca- 
gione: accufat me eco, qued 
ce. per in ‘co , quod. 

— In que”, che notano lo fta- 
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| to, o la condizione: Sum 
magno timore per in magno 
timore. Magna eftapudomnes 
gloria. De pace nec ulla , nec 
magna fpe fumus &c. 

In que’, ch’ efprimono il 
modo, per cui vienfi alla 
fine, come libris me oblefo. 
Ludis delettari &c, 

An quelli, per cui dino» 
tafi l’ordine, e la difpofi- 
: zione, come ordine aliquid 
facere, © collocare. 

In que’, che additano una 

cofa particolare: Non armis 
° praeftantior, quam toga. 
5 ch so PROPTER s' in- 
tende fpeffo, quando l’infi- 
.nito fta in luogo dell’accue 
fativo, che nota la cagione, 
ol fine, come accipio do- 
lorem mihi illum trafci, cioè 
ob irafci. Vedile offervazio- 
ni fopra i verbi, cap. 2. n. 
ro. facc, 58. e feg. 

Quod è retto fpeflo dalle 
medefime prepofizioni,come 
quando diceft: Quod ego te 
per hanc dexteramoro, Ter. 
«Andr. 1.5. cioè propter quod. 
Quod utinam minus vitae cu- 
pidus fuiffem, Cic. lib. 14. cp. 
4, in vece di quamobrem. 
Vedi le offervazioni negli 
avverbi num. 3. facc. 105. 


‘TEM 


e e i ra ir ae 


Nuovo metodo. | ° 
PER fovente fi fuppone. 


ne’ nomi di tempo, e di di- 
ftanza: Vixit centum annos. 
Diftat quinqu: milliaria.V edi 
la regola XXVI. facc. 544. 
E ancor quando fi nota 
la parte: Airfutus.brachia in 
vece di per brachia,e fimili, 
de’quali abbiam parlato nel 
la regola XXIV. nell’avver= 
timento facc. 534. » e ne fa= 
arola anche appreflo 
nell’ ELLENISMO,. — 
PRAE nelle comparazio» 
ni: dofior ceteris in vece di 
rac ceteris &c. Vedi lare 


gola XXVII. facc.547.e feg. 


Per fignificar la cagione: 
Homini lacrymae cadunt gaue 
dio , Ter. Adelph. 4.1. cioè 
prae gandio, 

PRO ne’nomi di prezzo 
emi magno, cioè pro magno 


| pretto: Aureus unus valet de- 


cemargentis, cioè pro decem 
Vedi la regola XXIX. facce, 
560. e sé61.. 

SUB nell’ ablativo, che 
dicefi affoluto ; fopra tufto 
fe trattafi d’ alcuna carica, 
coudizione, dignità, o pre- 
minenza, come ge Confule : 
ipfo tefte: Ariftotele autore : 
Sole ardente &c. Vedi la re- 
gola XXXIV. facc. 559. 


CAPO II 


di via dd a dei 


Seconda Tpezie dell eli appellata ZEUGMA. 


Rfoge s’ è finora della prima fpezie, cioè di quel- 
ì _ las in cui fupporfi dee qualche parola, che in mo- 


ld 


bed, ssa ne vu. Voa a att 
. : x 


| Della zeugma, i I 16 
do alcuno non è nel parlare. La feconda fpezie fi ha, 
qualor la parola fi truova già nel difcerfo; ma fi fot. 


it0 ’ntende una, o più altre volte; e ciò nomafi zeugmag 
f : 3 Si ‘ 
‘ parola Greca, che fignifica conneffione, o unione, perchè 


fi racchiudono fotto una fola voce diverfì nomi, che da 
lei dependono. E ve n° ha di tre fatte. 
1 Parola fosco’ ntefa, come fta efpreffa. 
La prima, quando fi ripete il nome, o’l verbo, com’ 
e’ fta già fpreffo nell’ orazione. Donato quell’ efempio ne 


‘reca del 3 dell’ Eneide 360. 


Trotugena interpres Divun , qui numina Phocli, 
Qui tripodasy Clarit lauros , qui fidera fentis, 

° Et volucrum linguas; & praepetis omnia pennae. 
Perciocchè fertis, che una volta fola fta efpreffo, fi deg 
cinque volte fupporre. | 

Ricordiamo però, che non ripigliandofi il medefimo 
nome, che fta fpreffo, ma fuppoaendovene' un altro 
nuovo, non è già femplice zeugma, ma elliflt, come 
abbiam avvertito fopra facc. 157. 


Il Parola fotto’ntefa diverfa da quella , | 
che fa efpreffa. 3 

La feconda fpezie di zeugina è, quando la parola, 
che fta fpreifa, non fi può mpetere fenza ricevere qual- 
che muiazione. | 

1 O fia nel genere: & genus, & virtus, nifî cum re, 
wilior alga eft, Orazio Lib. 2 fat. s. Utinam aut hic fur- 
dus, aut haec muta fata fit, Ter. Andr.3 1. 

2 O fia nel calo: quid ille fecerit? quem neque pudet 
quidquam, nec metuit quemquam, neque legem putat tenere 
fe ullam, Ter. Adelph. 12 in vece di qui nec metnis Gc. 

3 O fia nel numero: fociis, € rege recepto, Virg. AEn, 
1 557. Mic illius arma, hic currus fuit, idem ibid, 20. 
Tutatur favor Euryalum, lacrymaeque decorae, idem AEn. 
de Ò fa nelle perfone: :/le timore, ego rifu corrui, Cic. 
lib. a ad Q. F. ep. 5. Quamvis ile niger, quamvis tu cane 
didus effes, Virg.ecl. 22 16% - 


III Parola fotto*ntefa nella numerazione 
| — delle parti.. 
. KTaterza, quando dopo una parola, che comprende il 
ROSE di parti fenza ripetere il verba, 
Qui, i 


x 
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come fe diciamo s equilae volarunt, haec ab oriente, illa 


ab occidente, fenza ripetere, haec volavit ab oriente, illa 


volavit ab occidente. Così dille Livio: Confules profeti, 
Valerius in Campaniam, Cornelius in Samnium, Liv.dec. x 
lib. 7 cap. 22. E Cicerone: befliae aliae mares, aliae femi= 
nae , lib. 2 de natur. deor. In cui ravvifar può ciafcuno , 
quanto falfamente fi affermi, doverli mettere fempre il 
genitivo della partizione , come farebbe, beffiarum aliae &c, 
._ Aggiunge talora vaghezza al dettato il fupporre la mede- 
fima parola anche in diverfa fignificazione, come tu colis 
Garbam, ille patrem.Nero fuftulit matrem, AEneas patrem &c. 


Della feconda figura detta PLEONASMO. 
1 Pleonafmo fi ha, qualora qualche parola è di fo- 


È perchio, come magis malores. nugas agere, Plaut. Meo 
naec. Prol. dove magis-è fuperfluo, de ab omnibus defere 


.fos potius, quam abs te defenfos effe malunt, Cic. Divin. 


in Verr. dove potius è fuperfiuo per la forza di malo. 
E fimilmente: Omnia | quaecumque , dello fteflo, lib. de 
Orat. E nihil quidguam, di Terenzio, Andr.1 1 ne’ quali 
omnia, e quidquam. fon fuperflui. 

E parimente, ove il neme è congiunto col pronome nel 
medefimo periode: Sed urbana plebs, ea vero praeceps icrat 
mulcis de caufis è Saluft. în Catil, Pofthumius autem de quo 


—_ nominatim Senatus decrevit y ut flatim in Siciliam iret, Sufa- 


noque fuccederet , is negat, fe iturum fine Catone , Cic. ad Att, 
lib. 7.ep. 15. Perchè is è quì fuperfluo, fe non che dà mag- 

ior grazia, e chiarezza: Perciò veggonfi anche nella lingua 
fealiana si fpeffo nel parlare le particelle riempitive: Egli, 
w , pure, già, bene ,ora,styci,n. 12. Eglicrainquefto ca- 
flello una donna vedova, n. 12. € 77. E° non fono ancora molti 
anni paffati, Introd. n. 45» Foffero effi pur già difpoffi a ve- 
pire. n. 15. La cofa andò pur cost-n. 8. lo vene infegnerò bene 
una n.79. Deh or t aveffon ei affogato. n.99. K si non fe tu 
ozgimai fanciullo. a. 69. Not ci feggiamo. Del ripieno vedi 
il Buommatei lib. ule. . o 

Oltracciò quando fon nel parlare due particelle, ch'hanno 
una medefima forza: come oportuit praefciffe me ante, 


Ter. Andr, 1 5. Nofmetipfos. Nullam effe alteram. 
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D.l Pleonafmo. | 16 
Quis alter, quis quifquam , &c. che trovafì in Cicerone, 
Plaut. e altri. Ovvero due negazioni, che una fola va- 
gliono, come. neque fcio, e altre, di cui parlato apbia- 
mo avanti, facc. 119. 

Infomma tuttociò , che entra nel parlare eftratto dal 
reggimento , e dal fenfo, chiamafi pleonafmo, nel che ogni 
lingna naturale può fola a ciafcheduso yaler di regola. 
‘. Ma fa metftiere avvertire, che talora ciò, che tembra 
£uperfluo nel parlare fi è dagli antichi, non folamente 
per maggior grazia dargli, adoperato, ma per renderlo 
altresì vie più forte, e piu chiaro; perchè non dovrà 
fuperfluo reputarfi. 

Deeli ancora por mente alla fcipidezza de’gramatici, che 
mon avendo fovente ben conofciute le vere cagioni del rega 
gimento, ci dan per pleonafmo ciò, che fia eipreflion la più 
femplice, e natnrale; come ove”l Linacro dice, che venite 
ad Meffanam, di Cicerone, ab Roma abire , di Salluftio, e 
fimili fono pleonafmi, quando la coftruzione ha per fua fuf- 
fifteaza la prepofizione ftella; ciocchè abbiam dimoftrata 
nella regola XXV e feguenti: talchè non vi fi trovando la 
Pie farà ellith. sO cu 


osì vivere witam; gaudere gaudium; furere furorem; fer= 


vire fervitutem, e fimili, peflono ben chiamarfi RECARE ? 
I 


in quanto all’ ufo, e in quanto al fenfo, perchè il fol verba 
fignifica lo fteflo, che congiunto a tal nome, benchè, in 
quanto alla coftruziene, è piuttofto ellifi, non efprimendofi 
come abbiam detto cap. 1 n. 3 facc. 139. Ma congiungea- 
doglifi.um aggettivo , come longam vivere vistam, duram (er- 
vire fervitutem , nè pure feconglo il fenfo è pleonafmo, per- 
chè 1 verbi foli di vivere, e fervire famigliante fenfo non 
hanno. | se 

Ineltre i pronomi mili, risi, fibi fovente prendonfi pey 
pleonafno, e fono il vero dativa del rapportamento ; coras 
me, te, feil vero accufativo o neceilario nelle coftruzione. 
Qui mihi tum fiunt fenes s Ter. Phorm.5 8. Mi:hi, cicè a mio 
riguardo, rifpetto. Atque ego me id facere ffudeo , Plaut. Afin. 
1 1. Me facere altro nonè, chela vera coftruzione dell’ini- 
nito: e fe fi dicelle femplicemente ffudeo. facere, farebbe 
elliffi: dove uopo farebbe fupporre me, e limilmente 
degli altri. | a 


Dean 
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Della terza figura detta SILLESSI. | 
A SILLESSI, o CONGIUNZIONE fi ha, qualora 


fi concepe il fenfo altramente di quello, che por-: 
tao le parole; di che formafi la coftruzione, fecondo 
il fenfo, e non fecondo le parole. Ella è tal fisura affai 
confiderabile per intender ben gli autori; e può dividerfi 
in due fpezie, fecondo lo Scioppiv, una femplice, o 
afloiuta; l’altra relativa. - 
” sa 1 Sillefi femplice. | ! 
La fille femplice è, quando le parole, che fono al- 
 Jogare nel parlare, diiterifcono © in genere, o in nu- 
mero, o in amendue, 
1 NEL GENERE, come quando Tito Livio diffe, capita 
coniuratioris virgis caefi, dec. 1 Lib. 16 cap. 1. non già caefa, 
‘ perchè fi riferifce ad. homines. Duo millia crucibus affixi, 
. Curzio lib. 4 cap. 15, Duo millia elefti y qui mori iuberentur, 
Floro lib. 3 c.21 e fimili.Onde fi raccoglie la dappoccagine 
eli Lorenzo Valla in biafimare quel parlare della ferittura: 
Duodecim millia fignati, e altri. Di tal foggia è quel del 
Boccaccio n. 64. Perciocchè quella beffia (Tofano) era pur 
difpofto a volere, che sutti gii Arerini fapeffero la loro vere 
ognas là dove niun la fapeva. E ove Orazio diffe: daree 
ut catenis fatale monfirum, quae generofius perire quaerens &c. 
Lib. 1 od. 37 egli pofe quae , poichè per fatale monfirum in- 
tendea Cleopatra. Per tal cagione leggefi ancora: duo. im 
gortuna prodigia, quos egeftas &c. Cic. pro Sext. Hera, quam 
2ffam a me operam impetres, quod poffulas, Plaut. Cafin. 2 $. 
Ubi illic fcelus ef, qui me perdidit? Ter, Andr. 3 s. E în 
pino degli inni dell’ Avvento: 
| erbum fupernum prodiens 4 
A Patre olim exiens, . 
QUI natus orbi fubvenisy 
Curfu declivi temporis. . 
Werbum qui, perchè verbum è lo tello, che Filtus Dei, 
atticolarmente dopo aver notato il Padre. Quindi Ur. 
La VII nella correzion degl’ inni non volle mutarlo, 
avendo folamente corretto il fecondo verfò , in cui no@ 
ferbafi la mifura, aggiuftandolo così: £ Paris acterai 
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finu. Cone fono ingannate le perfone! E’ vi fu chi ebbe 
a male, che fiefi qui lafciato un folecifmo. Tanto è pe 
rigliofo a’ faccentini fopra la loro facoltà prefumere, non 
avendo apparati i veri principii del Latino. 

A quefto modo il Boccaccio, ch'è ito fempre alla pefta 
de’ Latini, fcrive nella n. 16. Che vot alcuna perfona man 
date in Sicilia, il quale pienamente s' informi, &c.n. 57. 
Voi, la quale egli dice, che ha con altro uomo, &c.n,$0. 
E° ilvero, che egli ci è alcuna perfonasil quale l’altrieri 
mi fervî, &c. Vedi il Bartoli nel torto n. 38. 

In fomma dal folo anzidetto ragionamento potrem noî 
chiarirci di certi parlari, che nel noftro volgare paipn del 
tutto bizzarri, e fregolati, e di quelli render ragione., n.13« 
Tuvedi, che ogni cofa è pieno yn. 41.Susitamente fu ogni cofa 
di romore, e dt pianti ripieno; che alcuni fantafticamente 
immaginano effer il eutro Italiano.Certo è, che cofa è feme 
minino &c.n.77. Ogni cofa di neve era coperta: adunque 
non accordando con efla l'aggettivo ne’ primi efempli, ne 
fa credere, che altro ardalie per la mente al Boccaccio » 
che dee fott’ intenderfi 3 verbigrazia /uogo , quafi dicefle è 
ogni cofa è luogo pieno: ogni cofa fu luogo ripieno di romore è 
e di pianto. Così quando leggiamo in G. Vill., falvo la roc- 
ca, lib.l1c. 25.5 falvo le perfone, lib.9c. 199. è vanità iL 
dire, che falvo è quivi avverbio, quando è mero aggettivo $ 
onde Lib. 11 cap. 6 dice falve le perfone. Ne’ primi tefti dun 
que alcuna cofa è da fupporre, che non iftà efpreflas 
verbigrazia' gueflo : e farebbe lo ftelo, che falvo queffo è 
cioè la rocca; falvo quefto, cioè le perfone. Ma quando 
fi dice: ho girato per tutto Roma, ho girato per tutto le 
cafa; allora tutto non è aggettivo, come qualor fi dice, 
| per tutta la contrada. n. 39 per tutta Europa. Dante purg. 
canto 8. Ma farà, come dire; ko girato Roma, ho gi- 
rato la cafa per tutto, cioè per tutte le parti. Che tal 
fiata uaa fola voce tutto l’ efprime: n. 55 il quale tutto 
poffofi mente: e n. 42 parlaado di femmina : al vento tutto 
f commife. Ma in quel paflo della n. 54, dove parlando 
delle grù, che fon tli genere femminile, dice: io il vi 
farò vedere ne vivt, non fa forza dir col Panigarola , 
che intendimento del Boccaccio foffe , cioè negli animali 
ficifi vivi. Perchè ben fi dice il grà,, così come la erù. 
Dant. inf. s e come i grà non cantando lor lai. Vedi il 
Caftelvetro nella giunta al Bembo, el Salviati vol. x 
sb. 3 cap.r parsicella 1, 

L3 
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2 NEL NUMERO. Si trova convenienza anche nel 
numero : come appe Livio dec. 1 did. 1 cap. 16 clamor 
concurfufque popuit mirantium; perchè la parola popalus, 
‘benchè fingoiare, contien moltitudine. E fimilmente: al- 
terum in alteriue maftatos fanguine cernam, Virg. AEn. 
2 567. Ut alter alterum nec opinato videremus, Cic.lib.3 
de fin. Mifft magnis de rebus uterque legati , Oraz. lib. x 
fat. 4. Bocc. n. 2. Il popolo di quefla terra, il quale sè 
| perlo meftier nofiro, il quale loro pare iniquifiîmo, e tutto 
IL giorno ne dicon male, e st per volontà, che hanno di 
turbarci, &c. n. 98. E non guardino qualunque fi è l'uno 
di quefti, n. 28. Poichè la gente videro, ch° egli era vivo. 
E n. 2 e altrove. 2 

.Propterea quod, in vece di propter id quod. Siccome 
Plauto ha detto: Amor amara dar mihi fatisy quod aegre 
fit. Trinum 1 1. È Cic. Si tempus eft ullum iure hominis 
necandi, quae multa funi, pro Mil. Quid enim fuit in illis 
{ Literis ) praeter querelam temporum, quae non animum 
meum magis follicitum haberent, quam tuum? Cic. lib. ‘2 
ep. 16; per quod, riferendolo a quid. Servitia repudia- 
bat, cuius initio ad eum magnae copiae concurrebant, Sal. 
in Catil., cioè , cuius fervitit; preadendofi quì fervitiur 
per gli fchiavi, come l’ha ufato :Cicerone a@f. s in Verr. 
Coeptum effe in Sicilia moveri fervitium. 

Per quefta figura fimilmente Plauto diffe, Menaech.4 2. 
Aperite, atque Evotium aliquis evocate ante oftium. Nè 
per altro, tecondo'il Ramo, e lo Scioppio, adoperò 


"ferenzio, abfente nobis, Eun. 4 2. E lo fteflo Plauto, 


ricbis praefente , Adelph. 2 2. 

3 NEL GENERE, e NEL NUMERO; come pars in 
crucem alli, pars beftits obieti, Sal. in Iugurch. Iuniores, 
id maxime, quod Cacfonis fodalium fuit, auxere tras in 
piebem, Liv. dec. 1 lib. 3 cap. 6. ar, 
| Hic manus ob patriam pugnando vulnera paffi, Virg. 

. .., «AEn. 6 660. o . 
. Ma quella, che fi fa colla prepofizione cum, fembra 
ulquagto licenziofa , e piùa’ poeti, che agli oratori per- 
sella: Zia cum Laufo de Numitore fatt, Ovid. lib. 4 
Fuft. 2. Syrus cum ilio vefiro fufurrant, Ter. Heaut. 3. 1. 
Divellimus inde Iphitus, & Pelias mecum, Virg. AEn.444, 
‘emo cum fratre Quirinus iura dabunt, idem AEn. 1 296. 
{'icerone però fe n'è (ervito, lib. 1 Tufcul. Dicearchum 
vero citi Arifloxero aequali y° @ condifcipyuio fhoy does fire 
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homines, relinquamus. E Q. Curzio lib. 4 cap. 17. Phara 
nabazus cum Apollonide, & Athenagora vini traduntur è 
Il Minturno eccellente fcrittore nel 4 libro della Poetica 
Tofcana, trattando di quefta figura, reca.il luoge del 2 
dell’ Eneide leggiadramente traslato in Italiano. 

Quindi poi ci partimmo, | 
ifito, e Pelia meco. © 
E quel del Petrarca. p.1 canx. 9? 
Nè mat fato gioiofo. 
Amor con la volubile fortuna © © Di 

. Diedero, a cui più fur nel mondo anìci. i 
Ù :— HI Sillefi relativa. un be 

LA SILLESSI relativa fi ha, quando noi rapportiame 
il relativo all’ antecedente, xwhe non è miga efpreffo, ma. 
il concepiamo per lo fenfo di tutto il periodo: Zaser alia: 

. prodigia & carne pluit, quem imbrem ingens numerus avium 
intervolantium rapuijfe fertur, Liv, dec. lib. 3 cap.4 il rape 
portamento fi fa qui ad imber, che non è efprefflo, ma 
contienfi nella parola pluit, come fe detto avefle ; carnio 
imber pluit. Così ancora, wet ipfe per literas confolarer s' 
quem librum ad te miztam, Cic, Att. lib. 12 ep. 15 ove per. 
literas fi piglia per la compofizione di quel libro, e di: 
quell’ opera, che promette mandargli. Michridatieum yero 
bellum magnum, atque difficile, & in multa varietate, ter-' 
ra, marique verfatum, totum ab hoc expreffum eft: qui: 
librt non modo L. Lucullum, fortiffimum , & clariffimum. 
virum, verum ettam populi Romani nomen illuffrant, Cic. 
pro Arch.ove qui librifiriferifce a quel libro, che vien 
comprefo fotto tal termine, dellum expreffum eft. 00 

De hereditate Praetiana, quae quidem miht magno do» 
lori eft (valde enim illum amavi) hoc velim cures, Cic.. 
lib. 14 ep. $ ove illum fi riferifce a Prezio .fuo amico 
ch’ egli non ha efpreffo , ma contienfi in quefta parola 
Praetiana hereditate. Sed antea item coniuravere pauci, in - 
quibus Catilina, de qua quam veriffime potero, dicam, Sa 
luft. B. Catil. cioè, de qua conturatione,. dice il Sanzio. 

Et laudare fortunas meas, > Leo, 
Qui gnatum haberem tali ingenio praeditum, Ter. 
Andr. 1 1, se 
eioè meas hominis, qui, &c. sd 
Nam Sexttanus, dum volo effe conviva, 
 Orationem in Accium petitorem so Le 
Plenam veneni, & peftilentiac legit, Catul, Caxor. 4560 
Ly . 
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Ove dee fupport Hk, cioè sSextius, per nominativo di 
legit: perchè tal nominativo è contenuto nell’ aggettivo 
Sextianus; ed è lo fteffo, che fe detto avefle: nam sextii 
ipfe dum volò effe conviva, &c, Deinde Philenorum arae, 
quem locum habuere Carthaginenfes, Sall. B. lugur. ove ine 
tenderfi dee /ocus per appofizione; come fe dicette, arae 


locus s quem locum, &c, Edin Virgilio ancora A£n.11 12, 


° Interea focios, inhumataque corpora terrae . 

È Mandemus, qui folus honos Acheronte fub imo eft: 
ove honos è appofizion di mandare corpora terrace. E al- 
trove: 

Hortamur fari, quo fanguine cretusj 

. Quidve ferat, memoret; quae fit fiducia capito, 

AEn. 2 74. | 
tioè quae hortatio fit fiducia capto, affinchè per tal mo- 
tivo liberamente parlaffe. È in Cicerone: . argue in hoc 
genere illa quoque eft infinita filva ,, quod oratori plerique 
duo genera ad dicendum dederunt, 2 de orat. ove quod fup- 
pone negotium ; cioè quod negotium, nempe /ilvam illam 
infinitam plerique dederunt oratori, tamquam duo genera 
ad dicendum. | . 

A tal relativa filleM riferir debbonfi altresì que’ parlasi 
interrotti da picciole parentefi, tanto leggiadri in Latino, 
e che contengono il relativo, di cui l’antecedente è la cofa 
medefima, che fiefi efprefla avanti, come quare, quo= 
niam hoc a me fic petis, ut (quac tua poteffaseft) td ne 
gess te, me invito, ufurum; Cic. ad Antonio , Arr. lib. 14 
ep. 15. Tamen ( guae tua fuavitas eft, quique in me amor 
nolles a me hoc tempore aeftimationem accipere’, idem lib. 5 
ep. 20, cioè mv nolle accipere, quae tua fuavitas eft; &c. 
ove fcorsefi, ch’ effendo il re'ativo fra due nomi di ge» 
nere differente, s' accorda quì coll’ ultimo, fecondo il 
detto nella regola del relativo, facc. 484. 

A quefta medefima figura resarfi debbono parecchi 
luoghi difficili della Scrirtura, ne’ quali i pronomi rela- 
tivi non fi riterifcono già al nome più vicino, ma ad 
alcun altro più lontano, o fuppofto, come JESUS prae 
cipiens duodecim difcipulis fuis, tranfiit inde ut doceret, 
& praedicaret in civitatibus eorum, Matth.1t 1 0ve eorum 
fi riferifce a fudaeorum , non già agli appoftoli, che ftanno: 
immediatamente avanti nominati. Cum loquetur mendacium 
{ Digbolus) ex propriis loquiturs quia mendax efl, & pater 


A 
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cius $ fap. mendacii, Ioan. 8 44. Et erant Pharifaci , & legis 
dottore. &c. & virtus Domini erat ad fanandum eos; Luc, 
5 17 cioè le turbe, di cui parlato avea prima, e non già i 
Farifei. Si può offervare fimilmente s. Matteo cap. 12, 99 
s. Luca 4, 5, il falmo 988. i 

L’ avverbio relativo fi rifolve alle volte per la mede- 
fima figura, come in quel luogo di Giobbe 1. Nudus 
egreffus fum de utero matris meae, & nudus revertar illuc; 
‘ove illuc non fi riferifce alla parola precedente, che è 
uterus, ma ad un’ altra immaginata, ch'è la terra, ola 


polvere. . 
CAPO V. 


Che la fille(i (pelfo è unita con altra figura: e di alcunì 
luoghi difficili, che debbono rapportarfele. 


° mopo eziandio avvifare, che la filleff va fpeflo con 
altre figure congiunta, come collo zeugma , coll’ 
elfi, coll’iperbato: quindi più difficile, e più ftrana 
fi rende. Potrebbonfi a tal ridurre alcuni degli efempi da 


. me nel capo precedente recati; fia però bene con altri 


più particolari quì dimoftrarlo. 
I Sillefi collo zeugma. 


Ella è congiunta collo zeugma, qualora l’ aggettivo; 
o’l relativo fi riferifce non al genere del fuftantivo, cha 


.le fia più. vicino; ma ad altro precedente, come amor 


suus, ac iudicium de me, utrum mihi plus dignitatis in 
perpetuum, an voluptatis quotidie fit allaturus, ngn facile 
dixerim, Planco a Cicerone lib. 10 ep. 24 ove allaturus fi 
riferilce folamente ad amor tuus, per modo che dobbiam 
fupporre un’ altra volta allaturum con iudicium. E così 
gens ef, cui natura corpora, animofque magna magisy 
quam firma dederit, Liv. dec. 1 lib, 5 cap.24. Caput eius, 
& pedes praecifos, & manus in cifta chlamyde opertos pro 
munere natalitio matri mifit, Valer. Mafl. lib. 9 cap.2 de 
crudel, Ne fando quidem auditum eft crocodilum, aut ibimy 
aut felem violatum ab AEsyptio, Cic.1 de Nat, incuila 
corrifppndenza fafli col mafcolino, avvegnachè feles, ch'è 
l'ultinio, fia femminino, come abbiam provato negli ete- 
rocliti, facc. 269 col. 1. Quin etiam vitesa coulibuss brafe 
Ù 
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fici[que , fi prope fatis fiat; ut a. peftiferis , & nocentibus, 
refugere dicuntur, nec eos ulia ex parte contingere, l1dem 1 
de Nat. dow' egli fa col mafcolino la concordanza perlo 
nome caulis del mafchio, benchè draffica , ch'è l’ ulti- 
mo, fia femminino. Caelum, ac terra ardere vifum, Gju= 
lio Offequente de prodigiis. Philippi vim, atque arma toti 
Gracciae cavendam , metuendamque , Gell. lib. 9 cap. 3, 
come lerge Arrigo Steffano, e come ’l citano Saturnio » 
e’l Sanzio. E ia Virgilio, AEr. 4 354: > 
Me puer Afcanius , capiulfque Iniuria cari; 
Quem Regno Hefperiae fraudo . .. 
dove egli mette quem, comechè l' ultimo fia caput del 
neutro. +» 


Similmente avendo forfe riguardo alla medefima figura. 
Cicerone nel.2 de Nat. Deor. ebbe detto: Ex aerhere igitur. 
innumerabiles FLAMMAE fiderum exfiflunt , quorum ef 


princeps fol, &c. Deinde reliqua SIDERA magnitudinibus 
immenfis. Atqus hi tanti IGNES, tamque multi non modo 
nihil nocent terris, rebufque terreftribus, ut, fi MOTA 
loco fints conffagrare terras neceffe fit a tantis ardoribus : 
ove mota, che fi ravvifa in tutte le copie più pregiate, 
fi riferifce a fidera, e non ad ignes, ch'è dio Che 
fe fi legge motae femminino, fecondo il Lambino ; do- 
vrafli neceffariamente riferire a fflammae, che .fta nel 
principio del periodo precedente, inche vieppiù nogabil 
farà cotal figura. | 

La ftefla figura fi adopera altresì rifpetto a’ verbi, 


quando dopo dué nomi differenti non fi ta il verbo plu- 


rale, feguendo la perfona più nobile, nè men fi fa coll’ 

ultima perfona accordare, quantunque facciafi fingolare, 

come ego, & populus Rom. bellum indico , facioque, Liv. 

7 lib. 4 cap. 13; non già indicit, nè \indicimus: e 
mili. | 


II Con una elliffî intera. 


E benchè si fatte coftruzioni molto ftrane affembrino, 


ve n’ ha pe:ò d’altre vieppiù ftravaganti, qualora co- 
tal figura con una ellifli intera fie giunta, cioè , doven- 
dovifi fupporre una parola, la quale non iftà affatto 
efprefla nel parlare: il che in due cafi particolarmente 
addiviene. 

-t Il primo, facendofi la coffruzione,. e ’1 rapporte al 
genere più degno, fecondo che fpiegato abbiamo nella 


+ 
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regola IV facce. 491, benchè fi diparta interamente dal 
genere del nome, che fta efpreffo, come quando Virg. 
diffe Georg. 3 539 timidi damae, e Georg. 16183, talpae 
oculis capsi; ilche nonhaegli potuto dire con tali epi- 
ceni del femminile, fe non fupponendovi mafculi. 

Perciò diffe Cicerone parimente: Quod fi hoc apparet. 
in befftis, volucribus, agreftibus, natantibis, cicuribus > 
feris, primum, ut fe ipft diligane, Ge. de amic. Dove è 
notabile, che Cicerone ha pofto ipfi del mafchile, ben- 
chè non vi fia nel difcerfo, acui riferir fi pofla, fe non 
a befliae, poichè tutti gli altri nomi vi fi riferifcono , 
come fuftantivi del genere comune, pofti pet appofizione. 
E Virgilio, Georg. 4 223. | 

Hinc pecudes , armenta, virés, genus omne fcrarum, 

». QUEMQUE r/idi tenues nafcentem arceffere vitas. 

E fe se potrebbono annoverar altri, come fi può dire 
altresi, ché qualor preadefi il nome comune, e generale, 
per far piuttolto a lui il rapporto, che al nome parti- 
colare efprefo , che è fimilmente fileffi unita all’ ellifi, 
come Ter. Prol. Eun. In fuam Eunuchum, (up. fabulam, 
E Virg.s 122. Cenrauro invehitur magna, fup. navi, &c. 
1) che bafti per far conofcere, che la lingua Latina non 
men che la Greca ha le fue ftravaganze, o per meglio 
dire le fue figure nel genere, e nella coftruzione; e che 
tanto nell’una, quanto nell’ altra niuna cofa fi dice a calo, 
e di cui render non fi pofla ragione. 

2 Il fecondo cafo, in cui la filleffi trovafi congiunta 
al’ellif, fi è, dicelo Scioppio; quando fupponendo o 
l’ attributo, 01 foggetto d’ una propofizione, pigliamo il 
genere d’ una parola efpreffa per lo genere d’ un’ altra 
parola immaginata y° alla quale però fl riferifce, come 
fe tenendo’ in mano un ‘diamante, io dicefià, haec ef 
gemma , ove l’ haec fenza dubbio fi riferirebbe ad ada. 
“mas, benchè mafchile. E tal coftruzione fi truova diftefa 
nell’ efpreffion del posta, ove dille: | 

Facilis defcenfus Averni; 
Sed revocare gradum, fuperafque evadere ad auras, 
Hoc opus; hic labor eft. Akn. 6 126. | 
eve hic labor, come ancora hoc opus fi riferifcono a d 
revocare, e 9 evadere. E Cicerone fimilmente nel fogno 
di Scipione adoperollo: folum igitur, quod fe fe movet. 
Ziic fons, hoc principium ef movendi. Dove quod fe moves 


I 
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quel, che da fe fi muove, è il ogpato; ‘al quale fi rife. 
rifce hic fons, e hoc principium. Così diceft leggiadra» 
mente » ie error, non fcelus; cioè , hoc negotium eft ere 
ror, & non eft fcelus. Dicefi Hic ef panis, qui de cacelo 
defcendit: cioè haec res eft panis, qui &c. Così ancora 
aggiunge lo Scioppio: hic eft fanguis meus , hoc eft cor- 
pus meum; in vece di haec res eft fanguis meusjz haec res 
eft corpus meum. 

Ma cotefta fillefli relativa occorre altresì in rifpetto 
dell’ attributo, quando chiaramente è fuppofto, fenza però 
che fi faccia a lui il rapporto; come quando dicefi, /eo 
eff antmalium fortiffimus; homo animalium divinijfimus , 
fembra, che debbafi fotto ’ntendere neceffariamente ani» 
mal, leo, ovvero homo eft animal, &c. tal che fi concepe 
il genere neutro, che richiederebbe foruifimum, diviniffi= 

* mum, &c. come che s' adoperi più fpefTfo il mafchiley 
che il genere del fuftantivo efpreffo, fecondo il divifato 
nella regola del partitivo, facc. 552. | , 
| De: Ill Coll iperbata. 

La fillefi fi congiunge anche coll’ iperbato (di cui par- 
lerenio poco appreflo), quando nel fenfo fimile a quello 
teftè (piegato mutali l’ ordine ancor delle parole, come 
in quel luogo di Tertulliano, li6. 4 contra Marc. cap.404 
che gli eretici del prefente fecolo hanno tortamente alle- 
gato : \accepium panem, & diflributum difcipulis, corpus 
fuum illum effecit, hoc eft, corpus meum, dicendo, ideft 
figura corporis met. Fisura autem, &c. ove chiaramente 
figura corporis mei altro nonè, che la fpiegazion del fup- 
getto della propofizione, come il pruova mirabilmenre 
il cardinal Perron nel fuo libro dell’ Eucariftia. Perchè 
è lo fteflo, che dire, hoc, o haec res, ide fisura con- 
poris mei, (quetta cofa, la quale è la figura legale del 
mio corpo) eff corpus meum, è il mio corpo: effendo 
certo, che altrimenti nella continuazion di si fatte parole 
nè fenfo alcuno, nè coftruzion vi farebbe. 


CAPO VI. 


Della quarta figura, chiamata IPERBATO. 


.*IPERBATO è mefcolanza, e confufione, che tro= 
vafi nell’ ordine delle parole, che dovrebbe effere 


si 


* 
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n tutte le lingue comune, feconda l’ idea naturale, che 
della coftruzione abbiamo. Ma\i Romani hanno in ma- 
niera affettato il parlar figurato, ch° egli non tanno quafi 
mai alrramente; ed Orazio fopra tutti È è percio renduto 
ofcuriffimo. i 

Quetfta figura ha cinque fpezie. 

1 L’ANASTROEFE, ch è 1l trafporto delle suole; 
come mecum, in vece di cum me; quamobrem, per ob quam 
rem; qua de re, per de qua re, His accenfa fuper, Virg. A£n. 
I 337 0re pedes, setiguque crura, Orazio carm. l. 2 0d. 19. 
E. fimilmente ; quam pouus, per potius quam; quam priusy 
per priufquam. i 

- Allum faepe fuis decedens fovit in ulnis , 
Quam prius adiunttos fedula lavit equos, Properz. 
lib. 2 el. 28. 
Il che dice lo Scaligero, fi è prefo dagli Attici, che 
dicono, # Tpir, invece di gpir i. 

2 LA TMESI, quando fi divide una parola in due, . 

come feptem [ubiefta trioni, Virg. Georg. 3 381 invece dì 
| Septentrioni. Garrulus hunc quando confumet cumque, Oraz. 
fat. g lib. 1 per quandocumque, &c. Quo me cumque rapit 
tempeftasy idem ib, 1 ep, 1 e fimili. 

3 LA PARENTESI, quando s’ interrempe il fenfo per 
un altro frappofto , come 
SA Tityre, dum redeo, (breviseftvia) pafce capellas, 

ecl. 

LA SINGHESI, quando ne’ periodi tutto l’ ordine 
della coftruzione confondefi , come 

Saxa vocant Italt., medlis quae in fluttibus arass 
‘Virg. A£n. 1113. 
cioè , Jtali vocant aras faxa illa, quae funt in mediis fluttibus, 
. ——— Donec Regina Sacerdos 4 
Marte gravis, geminam partu dabit Ilia prolem, 
idem AEn. 1 278. 
cioè , dona Ilia Sacerdos Regina, gravis Marte, dabit 
partu prolem geminam. 
Si mala condiderit in quem quis carmina , ius ef 
ludiciumque: efio, fi quis mala: fed bona fi quisy. 
Iudice condiderit, laudatur Caefare, Oraz. 115.2 fata, 
cioè, fi quis bona carmina condiderit, laudatur iudice Caefare. 
Et male taxus in pede calceus haeret, Idem lib. I 
sa 3 per male haeret, 
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Contra Laevinum, Valerii genus, unde fuperbus 
. Tarquinius regno pulfus fuit, unius affis 
Non unquam pretio piuris licuiffe , notante 
ludice, quem nofti, populo, &c. {dem lib. 1 fat. 6, 
«ioè Laevinum, qui eft genus Valerst, & a quo Tarquinius 
fuperbus pulfns fuit regno fuo, aliguande licuiffe non pluris 
pretio unius affis, iudice populo notante, quem tu nefti. 
A quefta medefima figura il Linacro vuole, che fi 
rechino i feguenti parlari, incwi s’ ufa la coftruzione in 
un fenfo. chs fergbra totalmente ftravolto, come in Virg. | 
dbant obfcuri fola fub notte. A&n. 6 169. in vece di foli 
Sub notte obfcura. Sceleratam interfirit haffam , JEn.2.231 
in vece di ipfe feeleratus. Dare clafftPus anftros. AEn.3 6. 
per dare auftris, o committere auflris elaffes. Abbando= 
narle a’ venti; e tale per lo più dicefi HYPALLAGE,. 
A ver dire però, si fatte locuatoni non fon figure gra- | 
maticali : perciocchè o elle nella femplice, e natural co- 
ftruziene (ufiono. come l’ultimo efempio , dare claf. 
 ffbus auftros, miente differente effendo in quanto alla co- 
ftruzione il dire , dare claffibus auftros, 0 claffzs auffris,y 
fpiegare, dar le vele a’ venti, o far loro pigliar il vento, | 
oppure fon tropi, e figure di Retterica; come fola fub 
notte, sì la notte fi dirà fola, come la morte pallida, 
perché di pallidor ne tinge. 
Poffonfi all’ iperbato ridurre altresì que’ tanto elaganti 
parlari, frequentati affai da Cicerone, incri il relativo 
fta fempre avanti al dimoftrativo , che lui ferve d’ an- 
tecedente è come: fed hoc nen concedo, ut quibus rebus 
| gloriamini în vobis, cafdem in alits reprehendatis, Cic. 
pro Lig. Quarum enim in rerum cogitatione nos levare aegri- 
tudine voluifi , earum etiam commemoratione lentimur.Idem 
lib. 5 ep. 13 in vece di earum rerum, quarum, &c. | 
Debbonfi parimente a quel ridurre altri, in cui ftando 
in primo luogo il relativo, fe gli fa feguitare un periodo 
intero , che vaglia per antecedente, come in Tito Livio, 
dec. 1 lib. 1 cap. 7. Quod bonum, felixque fit, Quirites, re- 
em create; e fimil:i. a pn 
s L'ANACOLUTHON, quando le cofe non han quafi 
accoftatura, sè ftanno iul fuo filo di coftruzione:;; come. 
in Terenzio, Hecye 3 x. Nam nos omnes, quibus alicunde . 
aliquis obicus et labos, quine , quod ef, interea tempus, 
priufquam id refcitum eff, lucro ef. E, fimilmente in Ci- 
cerone: Pracetor Interea; ne pulcramife, ac beatum putare, 
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atque aliquid ipfe fua (ponte loqueretur, ei quegue carmen 
compofitum eft. Pro Mur. Eterim fi oratienes, quas nos 
multitudinis tudicto probari volebamus ( popularis eft enim 
illa facultas, & effettus eloquentiae ef audientium appro 
bario ) fed fî repertebantur nonnulli, qui nihil luudarent, 
nift quod fe imitari poffe confiderent. Idem 2 Tufcul. Quae 
qui in utramque partem excelfo animo, magnoque defpi. 
ciunt; cumque aliqua his ampla, & honefta res obiefta eft, 
totos ad fe convertit, & rapit; tum. pi non admiretur 
fplendorem , pulchritudinemque wirtutis? Id. Off. 2. Dove 
non s'avvifa effer teffitura , nè ordinamento alcuno. Ma 
fimil figura di buona fede non è altro , che un prertefto 
colorato da fcagionar gli fcrittori di ciò, che nelle loro 
opere più da ftraccuranza , che da ragion procede. Così 
nel Boccaccio n. 76. Calandrino, fe in prima gli era pae 
ruta amara, quefta gli parve amariffima. Ed in brieve, 
di tai luoghi ve ne ha almeno diciaffete, o diciotto nel 
Deca:nerone, fofpetti di fconcezza, ma che fon fatti a 
diletto, e per recar maraviglia, al parer del Panigarola 
fopra Demetrio Falereo, partic. 36. 


CAPO VII. 
Dell’ELLENISMO , ovvero locuzion Greca. 


Itre le fisure già dette occorronci altri parlati affai, 

la cui coftruzione a fomiglianza della Greca fi è 
fatta, il che viene fotto cotal nome generale di ELLE- 
NISMO comprefo. 

Il Linacro diftende queft’ ellenifmo ad infinite efpref- 
fioni, folamente perchè fono più ufitate fra’ Greci, che 
ne’ Latini, ma noi ci contenteremo di riferire foi tanto, 
che fpecialmente riguardi la lingua Greca, avendo trat- 
tate. l’ altre cofe co’ principii, che poffono effer comuni 
ad amendue le lingue. ; 

I Ellenifmo per ATTRAIMENTO. 

Adunque per ben intendere le locuzioni tratte dal Gre. 
co, e gli fcrittori in quefto idioma acconciamente fpir. 
gare, fa di meftieri diftinguere nel parlar Greco, VAT. 
TRAIMENTO: ( detto da Latini Attra@i0) dal reggi- 
mento , cioè, quando i cafi, come tratti da un altro cafo, 
che loro fta avanti, non fono da’ verbi, acui riferifconfi, 
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retti. Il che ha tranfitoriamente notato il Budeo in più 
luoghi de’ fuoi comentari, e ’l Sanzio /15. 4 de ellenifmo, 
five de antipiofi, ne ha fatto un principio molto rilevato: 
Gracci, dic’ egli, non raro e duobus cafibus (fi fe mutuo 
refpiciant) alterum tantum regunt, alterum tlit adiungunt, 
ita ut alter ab altero trahatur wegì Moya, wy theta, ‘idefli 
. de verbis, quibus dixi, pro quae. : 
Lo fteilo trovafi in s. Paolo: 9 c@mza Uudr, raos q8 
av Vu dyis mrevpeuros Èsiy, è tyere dra Oes, 1 Cor. 6 
19. Corpus veftrum templum ef Spiritus sandli, in vobis 
exiflentis, cuius ( per quem) Aabetis a Deo. Ein Demo- 
ftene: #x frICONWr PE Vxavs pabnoeds vr cis Tls\awdrycoor 
emiufe. Ex epiftolis eius cognofcitiss quibus (per ‘quas ) 
in Peioponnefum mifit. E hanno ciò fovente imitato i La- 
tini, come Luceio a Cicerone fcrivendo , lib, 5 ep. 14. 
Quum fcribas, & aliquid agas eorum, quorum confuewifti, 
gaudeo, invece di quae confuevifti, Sed iflum, quem quae- 
ris, ego fum, Plaut. Curc. all. 3 per ego fum ifle, quem 
quacris. Occurrunt animae , quales neque candidiores terra 
sulie, Orar. Lib 1 fat. 6 per qualibus. li che fembra non 

aver bene intefo il Lambino. | 
Per quefta medefima figura han detto: non licet mihi 
effe fecuro. Cupio effe clemens. Uxor inviti Iovis effe nefcisò 
Orazio. Car. lib. 3 od. 27. Senfit medios' delapfus in hofles, 
Virg. AEn.2 377. Al che pochi han pofto cura. Si può 
vedere il detto intorno a ciò nella regola V facc. 494 495» 
Quindi fimilmente ritrovandofi un cafo. fra due verbi, 
farà talora da quello a fe tratto, acui non s'appartiene 
in modo alcuno: illum ut vivat, optant, Ter.Adelph.5 4. 
Haec me, ut confidam, faciunt, Cic. ad Q. Fr. lib,2 ep.14, 
dove l’ accufativo fta in ifcambio del nominativo, Optant, 
gi iile vivat; e ancora, metuo lenonem, ne quid fuo fuat 
capiti; per metuo, ne leno, &c. Ter. Plorm. 3 2. Atque 
iftud, quidquideft, fac ut fciam.Id. Heaut.11,in vece di 
fac, ut ego fciam. | 
E medefimamente per tal figura alle volte un genere 
vien tratto da un altro genere, come: 
Saxum antiquum, ingens, campo, qui forte iacebat 
Limes agro poftius, Virg. AEn. 12876. — 
Al che dovranfi rapportar le cofe da noi divifate ipe 
torno al relativo fra due nomi di genere differente, 
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II Ellenifmo della prepefizione. KATA", 

Ma in niuna cofa i Latini hanno le pedate de’ Greci 
fanto feguitato , quanto in quel modo di dire, in cui fup- 
ponendo quegli la loro prepofizione xe, 0 rte/hanno= 
“vi allogato un accufativo, che 'l Budeo chiama ASSO- 
LUTO: come in Teognide. 

OvSes S'drSpdawr islr cvais dmavca copis. 

, Mortalis faptens omnia nemo datur. 
eioè nera aravax, fecuncum omnia, E in Socrate ad De 
monicum:Ylsps sì pcw ope dra giororos, Tdi Juynu 
qurcospos, flude corpus: quidem effe amans taboris s anvmum 
autem amaris fapientiae, cioè feeundum corpus, fecundum anie 
mu, xere capo xese fuytir, come fta in unantico epigr. 
O's xamî capua neros, ner vin Î' au Îcin dpuopp?s 
Als ypos Siaracy pai dona , vÎ iards, 
SI quis erit turpi ingenio , fed corpore pulcro , 
Hoc mihi non pulcher, fed mage turpis erit. © 
Parimente Ariftofane , diffe yvopar suuyr invece di che 
fpeffo Platone, nec 9lw suir iuxta meam, fup. fenten- 
tram. Perciò diceano ancora s wr a.adlu, primo; swWaytr; 
principio; 0 aires; tandem. Perchè i Latini a loro imita- 
zione han detto: fraffus membra: decco te artes: expleri 
mencem nequit, Virg. AÉn. 1717 fimilis Deo , osshumerofque, 
id. ibid. 593 pacemte pofcimus id AÉn. 11 362. ed altri, 
che poffon vederfi nell’ avvertimento della Reg. XXIV. 
facce. 534. e hanno indifferentemente altresì detto, pri- 
mum per primo ; tertium per terito , e anche tantum, quan 
tun, «aimium', principium; intorno a ché fi pud riandare il 
ui degli avverbi, face. 104. 
poeti Italiani non hanno fchifata quefta figura, la quale 
non meno,che appreflo i Latini, dà grazia,e leggiadria al par» 
lare: così diffe 11 Petrarca nel primo trionfo cap, 1 ir fin. 

. , i E con. lei Marte, , 

Cinto di ferro il piè, le braccia , e*l colla, 
Pien di filofofia la lingua, e’! petto nello fteflo cap. 1. 
E di doppia pietade ornata il giglio. p. 2 fon.17 

HI £llenifmo della prepofizione FK. 

Intendono così foventemente i Greci quefta prepofizio= 
ne ancora, o qualche altra, la quale appo efli negga fi« 
milmente il genitivo, ché ha portato motivo a' grama- 
tici di credere effervi molti verbi, che -reggon il geni. 
tivo, quando dal' già detto di fopra comprendefi y 
che tutta la forza del reggimento nella prepofizione 
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taciuta contienfi. E da ciò i Latini han prefo , abflineto 
irarum s Horat. carm. lib. 3 od. 27; define querelarum, 
idem carm. lib. 2 od. © regnavit populorum, id, carm 
lib. 3 od. 30. e altri, Vedi la regola ÎX. e X. sua 

E medefimamente imperti me divitiarum ; arripuit il. 
lum pedis; guftavit mellis; audivit muficae: e infiniti al- 
tri. Laonde Vitruvio Lib. 8 cap. ‘ult. ha pofto in fimil 
reggimento anche l'ex Latino , Defcriptio ex duodecim fie 
gnorum caeleftium, &c. che ben fia fapere, ma non che . 
debba torfene efempio. | i 


IV. Altre efpreffioni più particolari, che dipendono . 
3 dall ellenifmo. 

Ad ellenifmo dovranfi parimente que’ parlari ridurre, 
in cui il nominativo per lo vocativo s’ adopera, come 
abbiam dimoftrato di fopra facc. 10, e 26 day meus ocel- 

lus, mea rofa,.mi anime &c.Plaut. Afin. 3: 3, il che fafli 
alla maniera degli Attici, oppur degli Eolii, - cui han 
procurato imitar fempre i Latini. . l 
, - Ad ufanza anche de’ Greci diffe Ovid. Fafl. lib. 6 * 
Seu. genus Adrafti, feu furtis apius Ulyffes. 
._ Seu prius AEneos erìpuiffe ferunt, 

Perciochè potean quegli porre a lor fenno 0’! nomi. . 
nativo s.0 l’ accufativo avaoti all’ infinito come l’ abbiam 
dimoftrato nel nuovo metodo Greco, quando la -coftru- 
zione Latina folamente l’ accufativo comporta. 

Per tal figura fimilmente fi è meffo l’ infinito dopo il 
sominativo , intendendovi. alcuna particella, che pofla 
reggerlo, e che corrifponda al Greco ese, come in Per» 
fio fat. 2. ih e o 
| A | ———— Et peffore laevo ” 

Excutias guttas, laetari praetrepidum cor: È 
cioè ufque ad lactari: e in Virg. Georg. 3 419. 
© Pefis acerba boum,  pecorique afpergere virus. 
- cioè acerba ufque ad afpergere. 

Quindi è , che i Latini vi han meflotaloral’ue; come 

Orazio f. 1 od. 11. na: a 

, m—— Nec Balylonios 

Tentaris numeros, ut melius, quicquidetit, pati: 
cioè, @cs pipar, ut melius patiaris, fecondo che fpiegano 
7) Surfino, e il Veflio. E la medefima forma di dire ha 
ufato Ulpiano /. 62. ad leg. Falcid. - come avvisò Scie 
pion Gentile : 72 lege Falcidia hoc effe fervandum, sulia- 
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- aus ait, UT fi. duo rei promitundi fuerint, vel duo rei fti< 
pulandi , fiquidem focit fine, in ca re DIVIDI inter eos 
DIEDERE obligationem ; ove fecondo coftui, feguito in 
ciò dal Voflio, quell’ ue dee riferirli a dividi debere, coe 
me fe fi dicefle, we dividi debeat, &e, 


"CAP. VITE 


Dell ANTIPTOSI, e dell’ ENALLAGE. 


I fe debbefi giungere atle figure precedenti l’antiptofi, 
‘e l’enallage:che cofa i gramatici 
abbiano per quefle voci intefo. 
ltre all{| già mentovate figure della cofltruziege con- 
tendono alcuni doverfi ancor annoverare l’ ANTI. 
PITUSI almeno; e 1 ENALLAGE. | 
Chiamano efli enallage qualunque mutamento, che loro 


‘ paia cader nel parlare, e di cui nè motivo, nèragione 


alcuna recar fi pofla : verbi grazia d’ un modo, o d’ un 
tempo , o'd’un genere meflo per un altro ec, Antiptof poi 
. appellano il cambiamento d° uno in altro cafo,che afferma . 
il Defpauterio , in tante guife, quanti - i cali. fono poter 
avvenire; perciocchè, fecondo lui , per vistù di quefta bella, 
figura ciafcun cafo fi può per qualunque altro adoperare. 
Ma chi non s’'accorge,che,pofto chetali mutazioni foffero 
del tutto arbitrarie, e fenza ragione , tutte le regole divere 
rebbono in un tratto cafie, e. difutili? 0 almeno niuno 
avrebbe unquemai diritto di riprendere altrui di qualun- 
que errore? Adunque fomigliante figura, dice il Sanzio , 
è la più groflolana cofa, che immaginar mai uom potefle: 
antipiofi gràmaticorum nihil Imperitius &c, Quod fismen- 
tum fi effet verum, fruftra quaereremus, quem cafum verba 
regerent , lib. 4 cap. 12,0. | 
E niente ufcendo dagli efempi principali perlo Defpaute- 
rio recati,egliè lieve il dimoftrare, aver quegli ben diverfo 
fondamento da quel, che egli immagina, eniuna cofa dalla 
gramatica ftabilirfi, che a buona.ragione appogiata non. 
fia: comechè nel gran numeto delle cofè , ch’ ella pro» 
‘ .ponci, accortezza, e difcernîmento ufar dobbiamo, per 
eiepger folamente cid, ch’ è più leggiadro, più puro, e più 
bello; che a favellare in ful fodo, è quel ch'è più rice» 
vuto , c più frequentemente ufato da’ folegniautori. Pere 
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ciocchè quantunque fi poflono alle volte adoperar fenza 
errore alcune maniere di favellare , tuttavia fempre vera 
farà la parola di Quintiliano: ALIUD EST GRAMA- 
TICE, ALIUD LATINE LOQUI, bd. 1 cap. 6. 
Il kfempi dell’antiptofi , pezialmente prefi 
dal Defpauserio. 

” Così quando il Defpauterio dice, che nell’ efempio di 
Tito Livio, dec ‘5 lid. 1° cap. 18, quando duo ordinarii 
confules eius anni, alter morbo » al:er ferro pertiffer,&c, il 
nominativo fta per lo genitivo, duo confules per duorum 
confulum ye s inganna a partito, non eflendo quivi altro, 
che 1° elliffi,o piuttofto il zeugma , ove il verbo efpreffa 
una volta debbe intenderfi per tre: duo confules periiffenty 
alter morbo periiffet , & alter ferro periiffet. Pari a quetto è 
quel del Boccaccio n. 10 ove del porro favellando, dice: 
il quale voi generalmente da torto appetito tirate,il capo vi 
penese in mano, e manicate le frondi. Onde nello ftampato 
— da’ Giunti filegge, del quale; contro la quale emendazio= 
ne difputarono a fufticienza i deputati; e n. 75 € ciò fu 
un paio di barche, le quali vide, che il fondo loro infino 
‘a mezza gamba gli aggiungea. È Si 
Ove egli afferma, che fortiora horum ha il genitivo 


per l’ablativo , 4orum per.his, Aoete è pura partizione — 
1 


in virtù della quale il genitivo fi può allogare dopo il 
comparativo , ed anche dopo il pofitivo è come abbiam 
detto face. 549. # c- 

Ancora in quel paffo di Sifenna appo Nonio cap.9 in fine, 
faltui, & velocitata certare,avvifa egli fecondo il medelimo 
Nonio , che'] dativo ftea per l' ablativo. Ma io fo conto 3 
che in quefto luogo fiano ablativi , perciotchè anticamenre 
il dativo era in tutto fimile all’ ablativo, per quanto al- 
trove dimoftrato abbiamo: oppure fi può difendere, che 
bene ftea la coftruzione in dativo, effendo tal cafo quel 
dirapportamento, il quale può metterfi in ogni parte,fecon- 
do il detto facc.509,e *1 medefimo fi può dire d’aitri etempi. 
ch’ egli ci arreca: vino modo cupidac eftis, Plaut. Pfeud. 1a 
2 moderari orationi , Cic. pro Caelio: alienus rebus curas, 
Plaut. Truc, 1. 2. ne' quali non v'è altro , che il femplice 
reggimento del dativo. Vedi le reg. XlI face. 509. 
‘-Quando egli dice, che ferax olco in Virg. Georg, 2 
222 fta in vece d’ol:i, ‘quefto può effer ablativo di 
modo s fertile in olive, non altrimente, che diffe Ovidio, 
. hib. 2 amor; come fi reca da Roberta Stefano, 
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Terra ferrax Cerere, multoque feracior uvis. 
Ma fe ciò non aggrada; fi può aggiungere , che la più 
parte degli ftampati, come que’ d’ Olanda, Afcenzio , 
Eritreo, Farnabio,y ed altri, hanno ferax oleae: comec= 
chè il Pierio teftimonia d’aver veduto a/co in alcunite- 
fti a penna. si 
E medefimamente volendo egli, che nell’ efempio di 
Pomponio riferito da Nonio cap. 9: quet laetitias ‘infperatas 
modo mihi irrepfere in finum, l’accufativo fia in vece del 
nominativo $ io dico 0 che il luogo è guafto, avendo di- 
moftrare altrove, che Nonio ebbe troppo alle mani di 
libri difettwofi negli efempi , che allega , o che Pomiponio 
quivi ha pis ato irrepfere,come verbo attivo, che ha 'l fuo 
nominativo fuppofto,e regge laezirias regolarmente effendo. 
cofa affai ordinaria ( come abbiam veduto fopra nella lifta 
de’ verbi affoluti , edattivi, face. 32, edi vantaggio raf- 
fermeraffi nella feguente lifta con molti efempi de’verbi 
di diverfo reggimento ) che i verbi chiamati neutri reggan 
l’accufativo y quali meri attivi. Ma quando altri -non fi 
paga di ragione, io dirò francamente lactitias irrepfere,in 
vece di laetiriae effer un pretto folecifmo ; nè antiptofi, 
nè Nonio, nè”’l Defpauterio poter mai si fatto parlar 
ifcufare. Senza ch’ egli è chiariffimo, che Nonio in arre- 
cando fimile efempio non |’ ha miga intefo, riducendo alla 
medefima figura, urdem, quam ftatuo, veftra eft , la qual 
forma di dire è affatto differente, e coftruzione afla: le- 
gittima , e nfata da’ poeti, come si è dimoftrato nell’av- 
vertimento della regola Il facc. 486. 
Egli contende, che in Nevio, quotres hune vis privarì 
pulcras y ‘quas uti folet , il quas fia accufativo per ablativo. 
Ma qui va di granlunga errato : dappoichè’ l reggimento 


è naturaliffimo ; e l’ accufativo è del (uggetto,in cui paffa 


l’azion del verbo ; perchè uror regge alle volte l’accufa- 
tivo, benchè il più s’ accopiicoll’ablativo. £ privari res 
pulcras è un ellenifmo, che fuppone xacx., non altramen- 
te, che /aetor hanc rem, e fimili, de’ quali fi è tatta pa- 
rtola avanti facc. 177,e nella regola XXIV. facc. 533. 

Pretende oltraccid; che in Virg... . haeret pede, pes, 
denfufque wiro, vir s AEn. 10, 361. fta l’ablativo perlo 
dativo, Io però avvifo eller quefto un vero dativo, il 


quale , e l’ablativo da prima fu tutt’ uno , come l'.ab- 


biam dimoftrato nel cap. 2 delie offervazioni fopra i 
nomi nam. 2 facc. 10, e altrove. i 
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Aggiungefi dal Defpauterio, che nello fteffo poeta; 
ibid. 653. 

Forte ratis celfi coniuntta crepidine faxi, 
Expofitis ffabat fcalis, & ponte paraso. 

Crepidine fia parimente ablativo in vecè del dativo crepi- 
dini: ma io affermo, la coftrozione dell’ablattvo col ver- 
bo coniungo effer qui ugualmente naturale, che quella del 
dativo, che che ne ‘dica Servio, da cui medefimamente 
quì fi riconofe l’antiptofi. Il che puofli dimoftrare con 
iftuolo d’ efempli, infino in Cic. Declarat enim fummam 
benevolentiam coniunftam pari prudentia , lib.'s epift. 13 
Ea ef fumma miferia fummo dedecore contunfla, Philip. 3 
Fanit aetate coniunttus Aftipaters 1 de leg. E la ragione 
fi è, che, effendotal verbo compofto della propofizione 
cum , ne ferba anche il reggimento ; tal che lo fteffo è,che 
dire, cum fummo dolore coniuntta. Cum aetate coniunttus &c. 

id tanto è vero, che fovente:con tal prepofizion fi ri- 
pete; Varro cum Sicinio aetate coniunflus, ‘idem in Bruco, 
Tanto bafti per far conofcere una volta 4 che sì gli anti- 
chi gramatici, come i moderni l’ hanno fpeflamente falli. 
ta, per non aver fempre dirittamente le vere cagioni 
della coftruzione, e del reggimento compreso.’ 

III altri efempi di coloro, che hanno fiudiato 
PA nel Defpauterto. Lula 

Beurto , e gli altri, che hantravagliato fu”l] Defpaute- 
rio, hafino ampliato a loro fenno D ufo di quefta figura. 
Perciocchè in Oraz. lib. 8 od. 27. l 
na Uxor invitti lovis effe nefcis? 
* Sta , dicono, il primo cafo per lo quarto , uxor per uxo- 
rem. Quando è pur quefto un ellenifmo , come abbiamo. 
nel cap. precedente difputato. 

. Vogliono, che in Virgilio AEn. 6. 835. 

| Protice tela manu, fanguis meus. 
il nominativo ftia in luogo del ‘vocativo: ellenifmo è am 
‘cor quefto, come di fopra è ‘prevato,. >» 0 

Affermana, che in Plinio 11 cap.socanum degeneres, 
. il genitivo' préndefi per lo retto cares; quando quella è 
partizioffe , potendo ogni nome, in quanto è partitivo, 
teogete il genitivo, come abbiam moftrato nella regola 
XXVII facce. 546. di 

Divifano , che in abffineto irarum di Orazio fia il ge. 
nitivo in vece dell’ ablativo. Ma quefto è parlar Greco, 
some coglier fi può ‘dal cape precedente. | 


rs 
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Credono, che quod.mihi latere valeat da Cicetone dicafi 
în vece di me latere, il dativo per l’ accufativo. H che è 
una magra Îcipidezza, poichè ’l verbo /aset regge fola- 
mente il dativo nella coftruzione Latina ; nè mai altrimen- 
ti s' adopera da Cic. come s'è fatto chiaro nella regola. 
XV facc. ‘417. i 

Contendono alla fine, che in Plauto, eurario hanc rem 
l’ accufativo fia in luogo del genitivo Azius rei. Ma noi 
abbiam provato , -che Gmiglianie parlare era confueto al 
tempo di Plauto; e ch’ ella è una icoftruzion .naturale ; —. 
perciocchè notando per:lo più il nome-verbale l’azione 
del verbo, ne può ben ritenere il reggimento altresì, 
poichè anche il verbo per virtù di tale azione prende © 
l’ accufativo. - . pa 
. 0 v®Î» IV -efempio dell’ enallage. 
Ma i maeftri fi inoltrano a gran fatto; poichè mento- 
*vando il Defpauterio la fola antiptofi, o mutazion de’ 
cafi, come fi vede nelle ftampe di Roberto Stefano,cui io 
ho avute a mano;egli han fatto una mala giunta ‘a quella 
«malvagia derrata, con andar tracciando altre mutazioni nel 
genere , nelle perfone, ne'tempi, ne'modi,e ne’ numeri, 

1 IN QUANTO AL GENERE profymono, che ciò 
avvenga ne’ nomi, e ne’verbi. Ne' momi, come: » 

Tamen vel virtus tua me, vel vicinitas ,- 
Quod ego in propinqua parte amicitiae puto 3 
Facit ——— "Terenzio. Hraut. 1. 1. 

Ove il quod, dicono effi, fta in vece di quae. Ma quel 
quod, a dir vero, fuppone negotium per lo fuftantivo , ciò 
che, o la qual cofa. Ed è modo di parlare da riferirf 
alla. fillefà da noi fpiegata di fopra facc. 164... 

Ne’ verbi , come Bellantur in vece di bellant. 

si Et pittis bellantur Amazones armis , Virg,.. 

«i = AEn.21, 660.0». ©». 

Ma fi poffon vedere altri efempi a quel fotnigliantineHa 
lifta ‘de’ verbi. deponenti, facr. 39; ilche avviene da che 
E 7 ia v’ erano affai più verbi comuni, che ora non 
ono .. i era e 

2 NELLE PERSONE; come in Terenzio. Plorm.1.2. 

GET. Si quis me quaeret rufus:DAV .praefo eft ; define ; 
ove praefo eft voglion che ftia in luogo di praeflo fum y 
perchè Davo parla di fe ftelfo.Ma fe in ciò v ha figura al- 
Cùna, ella è piuttofto figura di rettorica, che di gramati= 
ca. 1mperocchè egli rifponde a ciò ; chel” altro avea detto 
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im terza perfona parlando di lui, fi quis me quaertt ru 
fus, ed è la medefima figura, che nella fcena 4 itid. 
parlando Geta di fe fteflo in feconda perfona: 


Nullus es Geta, nifi iam aliquod tibi confilium 
celere repereris. | 

Il qual modo di parlare d’ una petfona introdotta in ve- 
ce d’ un’altra è comuniffimo in tutte le lingue. 

‘ NE TEMPI, vicimus per vincemus; come cui fi effe 
in urbe tuto licebit, vicimus , Cic. ad Att. lib. 14 epifl.23. 
Qui parimente fe figura è, ellaè rettorica, non grama- 
ticale,:come fpeffo interviene, chenelle narrazioni fi ado- 
peri’l1 prefente in raccontar le cofe paffate. Perchè l’ane 
ticipazione, o l’congiungimentd.de’ tempi è.cofa affai fe- 


riale in elequenza , che però non appartiene alla grama- . 


tica, la quale si nell’una, come nell’ altra maniera del 
continuo trova fuo reggimento + 
: 4 NE’ MODI: come valedîis in vece di vale, Cic, 
, Ma noi abbiam dimoftrato fopra facce. st 1° imperativo 
| eSfer veriffimo ‘futuro. Adunque non fie meraviglia, fe 
fpeffo l'uno per l’altro s’ adopera. ; 

Romam feftinare, parare &c. invece di fefinabant, pa- 
rabant , dicono i medefimi. Ma quefta è una elliffi def 
verbo fuppofto ,come cocperunt,o altro , che regge tale 
infinito, fecondochè fi è dimoftrato face. 521. 

5 NE’ NUMERI, Ma quivi parimente o non farà ale 
tra figura, che rettorica , come quando dice Cicerone: 
dedimus operam, in Brut. in vece di dedi; ciò: che è or- 

. dinario: o dovrannofi i parlari alle precedenti figure attri- 
buire: come nominandi iftorum tibi erit magis, quam edun- 
di copia, Plaut. cap. 4 2 dove gli avverfari vogliono, 


che quefto edundi fia il fiagolare per lo plurale edundo- 


rum 5 quando ciò altro non è, che l’ellifli di qw edere fott' 
> -intefo, come fu già da noi divifato nel cap. de’ gerundi 
facce. 73 Si tempus ef ullum iure hominis necandi, quae 
multa funt Cic. pro Mil. deve altro nonè, che la fillef- 
li, di cui abbiam parlato poc’anzi, facc. 166 e Smil. 
mente degli altri. Da che fi può conchiudere,che quanto 
fi fantaftica delle figure gramaticali può ben ridurfi alle 
, quattro per noi propofte, o all’ ellenifmo. | 


In fomma io-mi credo, che feuom voglia foffrir tan- - 


to di pena, é di travaglio, ch’ei rilegga tintendevo]men. 
| te ciò , che fi è detto nella fintafi, e in quefte ofler- 


i 
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vazionî, poche cofe occorreranno nel reggimento, di 
cui non pofla fermamente afficurarfi ; e troveranfi pochif. 
fimi luoghi negli autori, de’ quali non ne renda ragione. 
Ma perchè il principal foridamento delle lingue eifì! fu 
fempremai l’ ufo , io fonmi ftadiato in raccorre un gran 
fafcio di verbi di vario reggimento, che’foffe tanto più 
agli ftudiofi verrà in grado, quanto che ve n’ha d° alcu- 
mi, che nè pur ne’ vocabolari più ampi ritrovanfi. Îo 
gli ho raunati nella lifta fesuente, che è un compendio 
d’ un’ opera più grande, in cui mia penfata era d’affem- 
brare: quanto fi ha di più vago, e ornato intorno alla 
lingua per alleviamento di coloro, che intendono a fcri» 
ver nettamente Latino, e potrà forfe quando che fia 
farfene un libro difparte,per utilità della gioventude , fol 
che l’ efperienza nonci ricreda; facendo per ventura tro- 
vare, quanto finora fi è detto, effer cofa vana , e in- 
fruttuofa . | 





LISTA DI VERBI 


DI VARIO REGGIMENTO 


A 
A BALIENARE aliauid, 
% Cic.alienare, vendere: 
aliquem ab alterc»fe ab alio, 
ftraniarfi,alienarfi da alcuno: 
alium a fe , voluntaterm ali- 
cuius abaliquo, Cic. condu- 
cere in malavoglienza. Vedi 
2 preteriti facc. 328. 
SPDERE fe literis, e in 
iteris, dare opera, appigliar- 
Sî 3 fe in ara na- 
conderfi, ; 
ABDICARE, femplice 


mente, 0 magiftratum, o fe 


magiftratu , rifiutare , depo”» 
re la carica: abdicare ali. 
quem, Tac. diredarlo, Vedl 
L preteriti, facc. 72$. 
ABDUCERE a confuetu- 
dine, Cic. difufare , divey- 
gare: ab omni reip. cura, 
Cic. ritirarfi da ogni affare 
pubblico: vi, e per vim,cic. 
menar via a forza: in ali- 
quem locum, id. portare, 
ex acie, far ritirare dalla 
battaglia,id. a fide, difob- 
bligarfi, id. $d nequitiam, 


e I Si 
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Ter. corrompere, portare a 
male, 

— Me conviwam abducebat 

fibi , id. Eunuch. 3. 1, mi 
menava a definar feco. - 
Equitatum ad fe abducere, 
Cic. tirar la cavalleria dalla 
perte |ua, cs i 

ABERRARE propofito, 
e apropofito , Cic. ufcir del 
tema sufcir del propofito, Boc. 
n. 32. fmagarfi di proponi- 
mento, Dante purg. 10- 

Nihil quidem levor, fed 
tamen aberro, Cic. Att. lib. 


12 ep. 37. ma paffo iltempo . 


almeno , Bocc. cencluf. 

Aberratio a dolore, Cic. 
lo fvagamento, 0 diflrazion 
dal dolore. 


Aberrat ad alia oratio, va. 


vagando, trafcorre in altre 

cofe impertinenti. | 
Aberrant inter fe oratio- 

nes, Liv, dec. 4 lib. 8-cap. 


25. difcordano, non fi con-. 


vengono.Altri leggono abhor- 
rent. 

Artificem ne in melius qui- 
dem finas aberrare, Plin. lib. 
4 epifl,028 non lafetar, che 
travii (I modello , anche s'e” 
wolefe far meglio. 

ABESSE urbe , domo , e 
ab urbe , ab domo, Cic. flar 
fuora: alicui abeffe , id. ve- 


nir meno altrui, abbandonare. 


lo:“in altercationibus abefle, 
. Cic. non trovarfi nelle con- 


tefe. _ 
ABHORRET facinus ab 

eo, Cic. pro Cluent. egli non 

è uomo da farlo. 


/ 


Nuovo metodo. 


Parum abhorrens famam; 
Liv. dec. 1 lib. 4 cap. 240 
poco ftimando Î infamia. 


Illud abhorret a fide , id, 


dec. x lib. 
è credibile, 
. A ducenda uxore abhor- 
ret, Cic. dt. Lib. 14 epift. 


Q. Capa 25, non 


13 non ha vaghezza alcuna. 


dt prender moglie Bocc. n. 


$0. ; 
. ABIICERE fe alicui. ad 


‘ pedes, e ad pedesalicuius, 


Cie. profternerfi: gli fe lafciò 


cadere a’ piedi, Bocc. n.. 18 


Abiicere fe, è profter- 


nere, Cic. confilium aedi- 
ficandi abiicere, id.’ /a- 
fciar l’ intendimento di fab» 
bricare. 

‘ Abiicere ad terram, in 
‘herbam , id, humi, .Plin. 


‘ gittare în terra. 


Cogitationes in rem hu- 
milem abiicere, Cic, mete 
ter l'animo, l amore, tl 
penfiero in cofa baffa , € 
vile. 9 

Abiicere animum ; Cic. 
perdere il coraggio. 

ABIRE magiftratu ,° Cic. 
ufcir della carica : ab em- 
tione , id. ufcir del patto, 


non tener patto y Dant. inf. 


21: ad vulgi opinionetà , 
id. feguir l'opinione della 
volsar gente. 

Abire' a, ab, de, e, ex 
loco, Cic. ufcire y andarfene 
da ec. =; 

Non hoc tibi fic abibit, 
Cic. in Catil. nente la paf 
ferai cosìinon te n° ufciraî 


x 


= ss s- — 


Le lv ct: sap ia. # [= 


°° 
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A 
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44 pel rotto della cuffia, prov. 


‘ Abi in malam «crucem, 
dTerent. Phorm. 2. 2. vattene 
nella tua malora. ©. 
ABIUDICARE fibi liber. 
tatem, Cic. fpogliarfi la li- 


bertà: fe vita, Plaut. repu-' 
tarfi indegno di vivere. 


ABNUERE aliquid ali- 


‘cui, Cic. alicui de re ali- 


qua, Salluft. ricufar cofa ad 
alcuno. 


ABROGARE legem , 0 


ba s Liv. Il primo è più 


ufato , caffare,annullare una 


legpe. 

ABSTINERE fe dedeco- 
re, Cic. tenerfi lontano dab 
vituperio: animum a fcelere, 
id. ritemerfi dalle malvagità: 
ignem ab aede, LZiv.- tene. 
re lungi il fuoco: aegrum 
acibo s Celfo fargli far 
dieta. 3 | 

Abftinere 1us belli ab ali- 
quo , Liv. francarlo dalla 
ragion della guerra, 

Abftinere malediQ&is, e 
a malediQis, Cic. tenerfi di 
mifdire: abftinere irarum, 
Horat.ra ffrenar l’impeto dell 
tray Bocc. n. 68: placitis 
bonis, Ovid. tenerfi da' pia» 
ceri. 

Abiftine iftac tu manum, 
Plaut. .Truc, 5. non la toe- 
care. 

ABSTRUDERE in fun- 
do, infilvam, Cic. nafcon- 
dere s cacciare. x 

ABUTI ftadiis, Cic. trar- 
ne vantaggio,farne tutto quell” 
mfo, che fi può: operam abue 


*- 


titur, Ter. Andr. Prol. per- 
de la fatica: pefca pel pro- 
confole prov. Fior. 


ACCEDERE alicui pro- 


«xime , Cic, Virg.*Deo ad fi- 


militadinem, Cic. raffomi- 
gliarfi» ad aliquem, Cic. ac- 
confentite: aliquem ad au- 
rem’, id. accoftarfi. 

Ques accedam? Sallu/l. in 
lugurth. fup: ad, da chi an- 
drò ie? quas vero accef- 
ferit oras, Virg. AEn, 1, 
gii. fup. in, dove fia ftato 
fpinto da’ venti, 

Accedit quod, Cic. evvi 
ancora: o femplicemente, 


‘ di più , oltreche, fenzachè. 


ACCIDERE: omnia enim 
fecundiffima nobis; adver- 
fifima illis accidiffe, Cia 
Att. Lib. 10. epift. 9. effer 
avvenute. Dove fcorgefi tal 
verbo prenderfì per la buo- 
na ,o per la rea fortuna. 

ACCIPERE ab aliquo » 
Ter. de aliquo , Cic, ex ali» 
quo , Plaut. ricevere, fapc- 
re, imparare da uno, 

Accipere aliquid in contu-. 
meliam, Ter. prenderfi on- 
ta d’alcuna cola, Becc.'n. 
26» du ea 

Acceptum plebi, Caefar. 
apao ‘ plebem, . Plaut. in 
plebem, Tac. gradito alla 
plebe. È 

Acceptum, o in acceptum 
referre, Cic. far buono, met- 
ter in credito. 

« ACQUIESCERE le&o, 
Catul, ripofarvi fis. alicui rei, 
Sen. contensarfi di cofa. 


ENI, E E rif ge LI. 
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In tuo vultu atquiefco , 
Cic. pro Deiot.latua. vifta 
m’acqueta. 

ADAEQUARE cum vir- 
tute fortunam , Cic. effer di 
pari valorofo se felice. Ali 
quem fibi, id. pareggiarlo. 

Urna equitum adaequavity 
Cic. ad Q. F. lib.2 epift. 7. 
le fentenze de’ cavalieri furo- 
no pari. | 

ADDICERE bona alieu- 
ius, Cic. vendere all’ incan- 
io. 

Antonius regna addixit pe- 
cunia.; id. Philipp. 7 ven- 
dette per denari. 

Addicerée morti, Cic, in 


fervitutem, Ziv. condan-. 


nare. 
Addicere liberum, Cic. 
dichiarar libero. I 

Nifi aves addixiffent, £iv. 
dec. 1. lib. 1 cap. 15.fe gli 
uccelli non aveffero dati fegni 
_ di buon augurio: ilcontrario 
è ABDICERE. 

ADESSE omnibus pugnis, 
Cic. trovarfi in tutte le batta- 
glie: ad exercitum, Plaut.ad 
portam, Cic. in caufa, in 
aliquo loco,trovarfi prefente. 
ad tempus, id. opportuna- 
mente. È ; 

Adeffe alicui, Cic. favo. 
reggiarlo, affiftergli. — 


ADHAERERE caftris, 


«dpul. in re aliqua, Ovid. 
ad rem aliquam, Plaut.in 
rem aliquam , Cic. effer ate 
taccato, unito, vicino, 


ADHIBERE feveritatem 


in alique, o in aliquem,Cic. 


‘adolefcunt 


EI SV o 


ufar rigidezza: reverentiana 
adverfus s o erga aliquem 4 
id, rendere altrut rivereno 
a 


Cie. dar loro a bere vino. 
ADIGERE iusiurandum, 
o aliquem iureiurando, 0 
aliquem ad iusiurandum, 
Liy. per iusiurandum , Cacf. 
obbligare fotto facramento. 


ADIRE aliquem, ad ali= 


quem, Cic. andare a ritro- 


vare; in ius , id. comparire, 
Illa pericula adeuntur în 
praelàis, id. 2. Tufcul. . que’ 
perigli ne’ combattimenti s:in- 
contrano. >) su I 
ADIUNGERE aliquem 
alteri, o ad amicitiam alte- 
rius, Cic. farlo amico, in 
focietatem adiungere , Liv. 
collegarfi, 
ADMISCERE aliquid in 
aliquid, Plin. alicui, o cun 
aliquo, Gic. mefcolare con. 
Admifceri ad aliquod con- 
cilium, Cic, effervi ammef= 


0. | n 
PLOMONERE . Vedi mo* 


nere. vuo 
ADOLESCIT aetas, ra- 
tio, cupiditass Cic. Virg. 
crefce , invigorifce. 
Adolefcere ad aliquam 
aetatem. Plin. crefcere fino 
ad una certa età, annos 
terfenos, Ovid.in partum 4 
Colum. fino che partorifcafi, 
ignibus arae, 
Virg. Georg. ‘4 379%. fono 
abbruciati, 0 
Flammis adolere Penates, 


Adhibere vinum aegrotis s ° 


| 
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id. .dUn. 1. 708. venerare 
l idiv dimeftici, 
ADOPTARE fibi filium, 

Cic. aliquem pro filo, Plaut, 

adottare , aliquem in divi- 

tras, Plin. farlo erede , ali- 

quem ab aliquo, Cic. ador- 
tarfi uno in figliuolo da un 
al:ro , fe alicui ordini, Plin. 
ajcriverfi nel numero. 
ADSCRIBERE civitati, 
în civitatem, o incivitate, 

Cic. far cittadino y dare il 

cittadinatico. V. ant. 
ADVERSARI alicui , Cic, 

aliquem, Ziv, contra 3 0 ad- 
verfus aliquem, Plaut. reft- 
flere , contrariare. 

Ambitionem fcriptoris ad- 
verfari , Tac. lib. 1 hiftor. 
abborrire la piagenteria dello 
fiorico. Sf 


 Adverfari, quominus ali- 


quid fiat, Cic. attraverfarfî, 

ADVERTERE afoluto, 
Ter. animum, Liv. ani. 
mo , Plin, avvertire, por 
mente, 

Advertere urbi agmen, 
Virg. opporlo a fronse della 
città. 

Scythicas adverteratoras, 
Ovid. l. $ Metam. 11 era 
giunto, venuto a riva , ade 
vertere in aliquem, Tae, 
gafli arlo. 

ADULARE: pinnata cau- 
da noftrum adulat fangui» 
nem, Cic. ex veteri poeta, 
2 Tufc. . 

.Sì Dionyfium adulare vel- 
Jes , Valer. Mall. L 4e, 3. 
fe voleffi adular Dionigi, 


Quindi viene ADULOR 
paljivo. Vedila lifta de’ vere 
bi deponenti fatti pallivi, 
face. 40 

ADULARI deponente ;. 
adulari aliquem, Cic. alicuiz 
Quint. al cui parere , meglio 
è il priino , adulare, (ufine 
gare. | 

AEMULARIalicui, Cic, 
aliquem, id. gareggiare. 

| AEmulari inftituta alicu« 
ius, Cic. agguagliare gli al» 
itui andamenti. 

AEmulari cum aliquo,Ziv, 
ayer gara con uno. 
Invicem aemulari, Quins, 
tenzonar infieme, ch'or fi 
dice aver competenza. 

AESTIMARE aliquem, 
Plaut. de aliquo, Cic. fti. 
marlo. fi o 

AEtftimare magni, o ma» 
gno » Cic, pregiar molto, 
AEftimare litem, Cic. tafe 
far le fpefe; litem capitis, 
id. giudicar uno degno di cae 
pital pena. - 

AGGREDI aliquem di- 
Gis, Virg. aliquem de re 
aliqua, Piaut. parlare a tale 
uno di qualche cofa, aliquid 
Ci. imprendere; ad iniuriam 

. faciendam, id. darfî, 0 porft 
a far oltraggio , e gravezza. 
AGERE rem, o de re, 
Cic. cum populo, id. fare; 
o trattare s aliquem,0 pare 
tes alicuius, id. rapprefen- 
tare, 0 contraffare glege, o 
ex lege;id, lisigare , 0 giu 
dicare, o feguir la fentenza, 
agere fe pro equite, Sue, 


-gratras de re , in re, 
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portarfi da cavaliere: agere 
pro 
ze, in res fingulas, rendere 
razie. 
AGITARE 
cum animo è Sal. mente, 
id. in mente, Cic. fecum, 


° Ter. rivolger tra fe $ Bocc. 


Pai 


13:35: i 
ALLATRARE magnitue. 


dinem alicuius, Liv. dic, 4. 
lib. 8. c. 34. vanamente (par- 
lare della grandezza d’alcuno. 
Allatrant maria oram ma- 


ritimam, Plin. lib. 4 cap. $. 


fan rifuonar le rive. 
Allatrare alicui non è del 

buon ufo . Se ne reca un’ au. 

torità dal libro de virsis illu- 


firtbus, attribuito a Plinio : 


in capitolium intempeffa no- 
Ete cunttis canes allatraverant. 
Ma oltrechè fi portrebbe leg- 
pere notes euntes , il Vof- 
fio vuol altresi, che tal li- 
bro non è di Plinio, ma di 
Sefto Aurelio Vittore, che 
vifle più d: ducento anni ap- 
preiTo, quando la-lingua era 
ra icaduta. 

ALLEGARE alicui, 0 ad 
al quem. Cic. mandare. Ho- 
minem alicui rei, Plaut.mga- 
darlo atra:tar quaiche cofa. 
fillegare fencm Ter. dipu- 
tare ur vecchio. 


AMBULARE pedibus, 


.Cic. andare a piedi : foro 


tranfverfo , id. pa(fegiar per 
la piazza dall’ unlato all’al- 


‘ trosinius, Cic. venire in giu- 


dizio: in litore, id. 
giar per lg lido, « 


Spoleg- 


Li 


animos Ziv, 


Nuovo metodo. 


Ambulat hoc ecput per 
omnes leges, Plin. liò.. 10. 
cap. 50. fi fpazia, fî diflen 
de per tutte le leggr. ambu- 
lare maria, Cic. 2. Fin. par» 
lando di Serfe. 

Ambulantur ftadia bina, 
Plin. lib. 23. cap. x. e 
Quefti ultimi eflempi fanno 
vedere, che cotal verbo può 
eflere attivo, e che a torto 
dice Quintil.li5.1 cap. s. che 
an.bulare vtamfia un folecif- 
mo,poichè al più non è al- 
tro , che pleonafmo; e ogni 
verbo ,è come abbiam pro- 
vato nella fintafi, regola: 
XIV. facc. 515. e nelle of- 
fervazioni , facc. 33 può reg- 
gere l’accufativo del nome 
tratto da fe medefimo , odi 

fimile fignificato. 
ANGERE fe fe animi, 
Plaut. aliquem incommodis, 
id. angit animum quotidia- 
na cura, Zer. Phorm. 1. 3 
mi cruccia, ©: 
ANGI animo, Cic. re 
aliqua , o de re , id. afflig- 


‘ gerfi. 


ANHELARE feelus , Cic. 
aver brama di malvage cofe. 
 Amnem. anhelantem va- 


‘ 


pore , Plin. lib. S cap. 9: 


arzente, A 

Verba infata, & quafi 
anhelata , Cic. de OUrat. 1.3 
dette con gran forza, e am- 
bafcia. : 
ANIMADVERTERE ali. 
quid, Cic. confiderare bene: 
in aliquem, id. punire. 


- 
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ANNUERE coeptis, Virg. 
affecondare: vi&@oriam, id. 
promettere: aliquos, Cic. no- 
tare , moffrare accenando . 
ANQUIRERE aliquid, 
Cie. inchiedere contro ad al- 
cuno , formare inquifizione ; 
capitis s 0 de capite, Liv. 
ANTECEDERE alteri, 
o alterum aetate, Cic. avan- 
garlo d'età, e(fer più attem- 


paso. 

ANTECELLO tibi hac re, 
Cic. illum hac re, id aliis 
in re aliqua, id. prevalere, 
efer da più:quiceteris om- 
nibus his rebus antecelluntur, 
id. lib. 2 ad Heren. 

ANTEIRE alicui, Plaut. 
aliquem , Sal. andare innane 

Ly \avdanzare, i 

ANTESTARE alicui, © 
aliquem, Gell. avanzare. 

ANTEVENIRE, alicui, 
Plaut: farfegli incontro : ali- 
quem, id. prevenire: furer 
le :moffe ad alcuno: rompergli 
uovo in bocca, prov. Omni- 
busrebus, id. avanzare in. 
tutto :nobilitatem, Sal an 
tiventr la ncbtità. ” | 

ANTEVERTERE alicui, 
Ter. torte altrui la volta: 
Fannius idipfum antevertit, 
Cic. de amicitia, m° ha pre- 
venuto. ‘ 

APPELLARE aliquem fa- 
pientem, Cic. chiamarlo fa- 
vio? fuo nome, Cic. chia- 
mario per nome'appellare tri-- 
bunos , Cic. ad tribunos, id. 
appellare a’ tribuni. 


“ Appellari pecunia, Quins, 
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de pecuniay Cîc, effer ont 
fto, citato. 

Gaefar appellatus ab AE- 
duis, Caef. B. G.lib. 7 cap. 
21. cioè chieflo del fuo atue 
to.Edè tal verbo affai no» 
tevolein sì fatto fignificato. 

APPELLERE ad aliquem 
Cic. accofarfi ad uno: ali- 
quem alicui loco, id. ani» 
mum ad philofophiam, Cic. 


. Ter. dare opera , fludiare in 


filofofia. ne 
‘ Appellere claffe in Ita. 
liam , Virg. appellere claf- 
fem, Cic. quum ad villam 
noitram navis appelletur, 
id. ad Att. lib. 13 epift. 21. 
approdando. dear 
Dicefi dunque navis, o 

claffis appellitur, come sna- 
vem, o claffem appellere ; ma 
non già navis , o claffis ap= 
pellit, dice Scoto. Si legge 
però navis appulit appo Sue» 
tonio nella vita di Galba ; 
che forfe lafciarlo farà il 
meglio. é 
“APPROPINQUARE por- 
tas , e ad portas, Ziirt, Brie 
tannia, Caef. avvicinarfi. 

ARDERE, o FLAGRA- 
RE ODIO, diconfi attiva. 
merte, perl’odio ; che noì 
portiamo altrui ; e paffiva- 
mente , per l’odio, che fi 
porta a noi. Glì efempi fon 
comunali. 

Ardebat Sirius Indos, Virg. 
Georg. 4. 425. in vece di adu- 
rebar. Ardebat. Alexim, id. 


« ecl. 2. 1. l’amava. 


e 
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Ardco te videre, Plin. 1 
ardo di vederti. 

Ardere in arma, Virg. 
avaritia, amore, Cic. 

ARRIDERE alicui , Cic. 
Horat. aggradire piaccre ad 
alcuno + 

Arridebat aedes, P/laut. 
Afin. 1 mi piaceala cafa: 
Flavius id arrifit, Gell. Lib, 
6. cap. 9 moftrò faperglicne 
grado. | 

Arrideri paffivo, il con- 
trario di derideri, Cic. de 
Opt. gen. orat. 

ASPERGERE labem ali- 
cui, o dignitati alicuiusyCic, 
wirgii taccia. Maculis vitam 
a;pergere , id. macchiare. 

ASPIRARE in curiam ,' 
cic. ad aliquem , id. a/pi- 
raie, 

Afpirat primo fortuna la» 
bori « Virg. AEn. 2.385. fa- 
voresgig » arride , Petr. c.13 
ventofque afpirat eunti,Virg. 
ALn. 5. 607. & modicis fe- 
‘neftellis aquilonibus afpi- 
rentur, Colum, Lib. 1 cap. 
1 per infpirentur, fieno ven 
Lilate, 

ASSENTIRE, o ASSEN- 
TIRI alicui , affoluto , oppu» 
re alicui aliquidi, 0 de re, 
ailqua , 0 ig re aliqua, coa- 

. codergli alcuna cofargli efem- 
pi fono ordinari. 
. Ma non dee già cotal ver- 


bo confonde:fi con CON-. 


SENTIO, che fignifica piut- 


tofto convenire, avere l me» 


defini fentimenti; quando. 


ASSENTIO fignifica fotre- 


{ 


mesterfi, e arrenderfi al giu» 


dizio a’ alcuno nelle conccfe, 

ASSERVARE in carce- 
rem, Liv. guardare in’ pri» 
gione, Bocc. x. 16. domi 
fuae , Cic, tenere in cuffodia, 

ASSULFACERE, ed AS- 
SUESCERE ad aliquid; o in 
aitquo, lo Scoto afferma 
non effer dell’ ufo Latino : 
ed è vero, ch'egli è raro; 
nulladimeno fi-trova queft 
uìitimo in Quintil. 45. 2, 
cap. 4- | NN 
Ma Scoto l’ha fallita vie 
più nel credere; che tal vera 
bo poffa folamente coll'abla» 
tivo accoppiarfi, affuefcere 
aliqua re. Quando la fua 
vera coftruzione è di dargli 
il dativo , come avvifa Ro» 
berto Siefano. Perciò 11 Mu- 
reto,e quei, che hanno- f{crite 
to con maggiore accorgimene 
to, ripongono il dativo , 
ovunque leggevafi l’ ablati- 
vo » come nella 2 Catilina» 
ria: affuefattus frigori, & fa- 
ni, & fiti, & vigiltis perfeo 
readis , avvezzo a foffenre 
ec. |, 

E vi fono ancoratefti, in 
cui non puote uom dubitare 
di tal reggimento! caritas 
ipfius fol, cui longo tempore 
afjuefcitur g Liv. dec. x lib, 
2 cap. 1 Per modo, che 
fe alla fiata fi trova l’abla- 
tivo, altro effer non può 
che l’ ablativo di modo. 


ASSERERE aliquid, Cic, . 


affermare, Aliquem manu, 
Livo farlo: franco è Bacc 


| 
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6. 49 far libero. Petr. fon. 
259. Indibertatem, id. Af- 
ferere fe, Ovid. liberarfi,, 
metteffi in libertà: aliquem 
caelo , id. canonizzare, Se a 
mortalitate, Piin. lun. farfî 
immortale : fe ftudiis, id, 
impiegarfi.Sibi aliquid,Plin. 
arrogarfi. n 
ASSURGERE ex morbo, 
Liv. ricoverarfi, riaverfi. Ali» 
cui , Cic, inchinare & uno,, 
Volg. Liv.dec.3.In arborem, 
Plin. diventare albero, 
 Aflurgi, paffivo, Cic. farfi 
la riverenga. | 
ASTARE in confpedu, 
Cic.prefentarfi: ia tumalum, 
id.flarfi da preffo alla tomba. 
ATTENDERE aliguam, 


Cic. dargli orecchi, Bocc.. 


n. 27: primum verfum le 
gis, id. confiderare; anfimum, 
o animum ad aliquid,, id. 
attendere: alicui rei, id.pot 
Cura , por mente, 

. ATTINERE aliquem, 
Tac. trattenere. Ad aliquid, 


e ad aliquem, Cic, appar 
. in vafis., Ovid. intagliate, 


tenerfi. Nunc iam cultros 
attinet , Plaut. Capi. 2, 2, 
e tien già L coltelli, 
Attineri ftudiis, Tac, ef. 
fere intefo allo fludio. È’ 
AUSCULTARE a4licui, 


* Plaut, Cic, ubbidirgli. Ali- 
quem ,' Plaut. afcoltarlo , 


BELLARE alicui, Staz. 
Cum aliquo, Cic. fare altrui 
guerra, Ta 
Nota, che tutt’i verbi di 


PAIS 


‘c@mbattere.», di querelare , 


‘Tom. Il 


di refiftere, di contrattare, 
e fimili, congiungonfi più 
adornatamente coll'ablativo 
colla frepofizione cum, che 
col dativo, 


C li 
CADERE alte, o ab alto, 
Cic. In plano. Ovid. In ter- 
ram , Lucr. In unius pote» 
ftatem, Cic. cadere. 
Cadere formula, Quint.sen 
ammetterfi , effere fcavallato, 
Noù cadit ia virum bonum 
mentiri, Cic. de Offic.lib.3 , 
non cade nell’ animo d' un 
momo dabbene di dit le bugie, 
Nihil et, quod in eiuf- 
modi mulierem non cadere 
videatur, Cic. pro Caelio , 


, nulla cofa è, di cui non fia 


capevole tal femmina, 
Honefta, & iucunda ee. ‘ 
ciderunt mihi a te, Cic.ado 
Q. Fr. lib.1, ep.3, mi fon 
venute da te. 
CAELARE argentum, ar- 
to, e in argento; Cic, 
intagliare, incidere. 
Caelare fiumina,& beftias 


Opus caelatum novem Mu- 
fis, Oràz, lib. 2 cap. 2, 
lavordio da tutte le Mafe, 
cioè in cul s'è impiegato 
l’arte, e lo’Agegno. an 
CALERE. Thure ‘calent 
arae, Virg. AEn. 1 421; 
fumano $ vaporano. Aures. 
noftrae calent illius crimi- 
nibus, in Sall. Ze nofire 
orgechie fono oggimai rifluc- 
che delle colui vibalderie. 
n galetur maxime, 


tr E ii E de AO | RE 


Naovo metodo 
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Place Trucal.1, 1, fup:calor, 
nel cuor della fate . Perchè in 
tal luogo è paffivo, onte fi 
raccoglie, che egli ha fimil- 
mente il fuo attivo. Perciò il 
Sanzio foftiene poterfi dire, 
. callere rem aliquam;0 aliqua 
re, éramar cor troppo di 
.uza cofa: e insì fatto fenfo, 
. fecondo luì, diceft, illius 


fenfum pulcre calleo, Ter. 


Adelph. 4 1 io l’intendo bene. 
Callere iura, Cic. pro Bal- 
- bo, fapere. i 

.- Mi&bennoto, celre tutti 
wocabolari diftinguon quetti 
due verbi calto + e calleo; e 
che Cicerone pat,che tragga 
l’ ultimo da callum. Ma e’ 
fembra allo incontro,che cel- 


lum piuttofto venga da cal-. 


leo; II produconfi 
da fpeffo fregamento: onde 
"prima f&i genera calore, e 
- quindi il callo. E in effetto 
° callere ad funm quaeftum, 
în Plauto, 7rucul. $ nota 
piuttofto un* anfia nel cuo- 
re, e una forte application 
e’ animo, che un abito, e 
coffume invecchiato. 
CANERE aliquem, Cie. 
fuper aliquo, id. eantat le 
lodi d'alcuno. Sibi intus ca- 
»pere, id. attendere a fe fleffo, 
dl proprio piacere. 
‘CARERE commodis, Gic. 
. effet difagiato. 0 
Praeterquam tui carendum 
‘quod erat, Ter. Heaut.2 44 


oltre che dovea. privo di te 


gfimanere. - 
Li id, quod AMO 3 CASCO è 


x 


"i 


Piaut. Cure. 1 2. Caruit te 
febris , ‘id. ibid. 1 è t'ha. 
tafciato la febbre, 
'CAVERE aliquid, Cic. 
:Oraz. fchifare alcuna cofa : 
alicui, Cic. guardare , e fer- 
vare: ab aliquo, id. guar- 
darfene: malo, in vece di a 
malo. Petron. De verbis ali- 
cuius, Plau:. Cavere obfidi- 


- bus de pecpnia, GCef. dar lo 
fatico per la ficuranza del . 


denaro: ibi obfidibus ab ali- 


quo s id. chieder ad alcuno 


gli offaggi per fua fiturtà. 
Quod nihil de iis Aue 


oe teftamento caviffet, 
uet. non aveva nieme di, 


talî cofe ordinato , 0 prov- 
veduto. . e 

, Si dice cavere aliquo, o 
per aliquem, Cic. aficurarfi 
per mezzo d' alcuno. 
_ Cetera, quae quidem con. 
filio provideri poterunt, ca- 
vebuntur, Cic. Att. lib. 10 


- ep. 18 fchiferannofi. © 


CEDERE loeum, Staz. 


- far luogo, Bocc. n. 11: lo- 


co , Cic. Cef, pattirfi. Ad 
locum; Liv. andarfene. E 
vita, Cîc. morirfi. Exitio, 
Ovid. ridondare in rovina, 
In proverbium, Plant. pe- 
nire .in proverbio. Intra fi. 
nem iuris, Liv. flar ne tér- 
mini del fuo diritto. 


Cedere'alicui, Virg. uzi= 


formarfi. | 

- Ceffit mihi, id. m° è ac- 

caduto. % 
«Honori non cedere, id. 

AEn. 3 484, non mancare 


LI 
I 


è 


- 


lr. 


Pmi i 


lib. 13 7a 
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al dovuto onore. 

— Hereditas alictii cedit, ex 

éodem, ibidem 333» viene, 

tocca ad uno l’ eredità. Pro 

PERO cedit, Colum, 

ib. 12 ufaft per vivanda. 

Cedit dies, Ulpian. l. 213 

de verb. fignif.: fi dice, quan- 

«do comincia a correre il tempo 

deftinato al pagamento. . 

. CELARE,vedi lafintafh, 


.reg. XXIV, facc. 531. 


ia pg ali- 
cuius, Virg. opporfi. Cum 
aliquo, RA LALA 
de re aliqua, Liv. Secum, 
Cic. fludiarfi di fopraftare a 
fe medefimo, Bocc.n. 96. 

Certo vincere, Virg. AEn. 
5 194, 7° ingegno dî vincere. 
P gr CE Oraz. 
sforzarfi di fare una cofa, 

Si res certabitur, ai. 
2 fat. 5 fe la cofa fi metterà 
in briga. 

Quefti ultimi efempi dan- 
no a vedere, che tal verbo 
è veramente ‘attivo $ e che 
perciò a torto il Regio bia- 
fima quel d’Ovid. Metam. 

Certatam lite deorum Am- 
braciam. ni 
CIRGUMDARE oppidum 
caftris, Cef. affediare. Op- 


pido moenia, Cic. murare. 


COGITARE anime, Cic. , 


In animo, Ter. Cum animo, 

Plaut. Secum, Ter. penfare. 
Aliquid, ‘o de re aliqua, 
c 


ic, . ue 
. COIRE in unum, Virg.. 
affembrarfi, unirfi. 


ninbiline. poeti vita 


I 
Societatem cum aligtò , 
Cic, far conforteria, criar 
una ragione. I 
Societas coitur, Cic. pro 
Rofc. Amer.. 

mmitia placidis coeant, 
Oraz. ia Arte, fi mefcolino. 
° Milites ceeunt inter fe, 
Cef, B. G. lib. 1 cap.33 fî 
raunano, . — 

COLLOQUI alicui, «ed. 
aliquem, Plaut.Cum aliquo, 
Cic. parlare. 

Inter fe colloqui, Cic.Cef. 
ragionare infeeme. © 

» COMMITTERE fe ali- 
cui, Cic, Se in fidem ali- 
cuius, Ter. fidarfi in uno, 
commetterfi a lui. Aliquem 
cum alio, Marz. Inter fe 
ommés, Suet. mester tutti in 
battaglia. Lacum flumini, 
Plin. Iun. congiungere. 

COMMODARE aurum, 
Cic. preffare: alicui, feme 
plicemente s oppure fe alicui, 
Cic. aiutarlo: in rebus ali- 
cui, Cic. ne difogni: de 
loco, & tempore’ alicui, 
id. lib. 13 ep. 653 dar luogo 
comedo, e tempo fufficiente: 
quifquid ei commodavetis. 
id. ibid. ep. 16. | 

CO PLERE.armato mie 
lite, Virg. Completus mere 
catorum carcer, Cic. pieno. 

COMPONERE aliquid 
alicui, o cum aliquo , Virg. 

comparare, paragonare. - 

Com RE fe ad exem- 

plum, Quint 1.2 c.6 adal= 

tarfi all' efempio. 


Nea 


- 
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‘ CONCEDERE fato, 


° Plaut. morirfi. Petitioni ali» 


cuius, Cic.. condifcendere : 


‘ de iure fuoy Cic. rimettere 


di fue ragioni* iniurias reip. 
Cic. far Buone, rimetter l’in- 
giurie ‘per iifpetto del pubbl, 
Concedere in aliquem lo» 
cim. Vedi CEDERE. 
:- CONCILIARE aliquem 
ad alferum, Plaut. Aliquem 
‘alteri, Cie. Cef: animos 
aliquorum ad benevolen- 
«'tiam" erga alios, «id. coniun- 
&ionem cum aliquo, id. 
Pacem ab aliquo , Plaut. in 
vece di cum aliquo,appaciare 


CONCLUDERE fe in’ 


cellam, Ter.In cavea; Plant. 
‘ rinchiuderfi. Res multas in 
unum, Ter. ammaffarle, 

i CONCURRERE cum ali» 
quo,Sil.Alicui, Vira.combat- 
tere.Vedi BELLARE fopra, 
‘« CONDEMNARE crimi- 


ne, criminis, o de°crimine, 


» Cic. condannare di: omnes 


. de confilii fententia , id. co’ 


voti di qutto il configlio. 
° 'Condémriare alicui, Scev. 
efer condannato di dare, ad 
alcuno, . | 
“-CONDERE in fepulero, 
Cic. humo, e in humo, 
vid. fotterrare. In furnum; 
laut. infornare, Moenia, 
Virg. fabbricare. .. è 
. CONDICERE coenam 


. alicui, Suer. Condicere ‘afi- 
- tui, femplicemente y:Cic.in- 


hr 
sn Lal 


‘vitarfi a cena a cafa d' al- 
cuno. Ad coenam aliquo 


tondicam foras, Plaut. Me-- 


3» i) * 
. 


ld « 
+ * 


o metodo 


naech. 132). andrò a cenkre 
in alcun luogo fuora, | 
Condicere aliquid, in lege 


Be 


. 


dizio. 


Condicere alicui rerum,. 


Liv. dec.1, lib. 1, cap,13; 

ridomandar le cofe. l 
Gondicere locum, & teme 

pus, -Giuft. determinare. © 
CONDUCERE virgines 


in unum locum, Cie. unirle, 


Aliquem, Plaut. prezgolare 
uno, conducère la di lu opera 
a prexzo.De Cenforibus,Cic, 


pigliar a fitto da’ cenfori, ‘’ 


Conducit hoc tuae laudi, 
Cic. lib. 13, ep. 48, con- 
ferifce alla tua lode. In rem, 
Plaut, Ad rem aliquam, Cic. 
è giovativo a qualche cofa, 


appipda. 
“CONFERRE tributa,Cié. 
pagare: noviffima primis, 
pacem cum bello, id. para 
gonare: fe in, 0 ad urbem, 
id, portarfi: emne ftudium 
ad rem aliquam, id. effere 
iutto intefo: crimen in'ali- 


fignifica richiedere in giu- » 


quem, id. imputare. Seria . 


cum e Sie O vid. conferire. 


Capita, Cic.parlar a faccia a 
faccia, abboctarfi, confultare, 


LI 


Peftem . hominibus con- . 


‘ ferunt, Colum. lib. 2, cap. 


apportan loro la pefle. 


9 
Ciadla nihil ad bene vi- 


vendum conferre, Cic. ib. 
2 de Accadem., che niente È 
corpi celeftiali al ben vivere 


conferifeono. Haec oratori 


futuro conferunt, Quintil, 
fono usili, Id | 


conan 


vi Jopo 


In giu 


3rumy 


1p.14) 
(temo 


‘gine 
nule, 
‘olart 
in 
Cic. 


vd 
cone 
emy 
sic 
fa, 
no f 
n 
11$ , 
ra 
107) 
jr 
ert 
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È (R, virtuti, 
ef. fidarfi delle fue forze: 
animo, & fpe, id. {i Sh 
quo. Hirz. Aliqua re, mul. 
tum natura loci confidebant, 
Cef. lib, 7, B. G. cap 6. 

CONFITERI crimen,Cic.. 
confelfare: de maleficio , id.; 
ut de me confitear, id. 2 
in Verr. | 


CONFLICTARE,e CON- 


| FLICTARI.Confli@ati tem. - 


peftatibus, & fentinae vitiis 
Cef./55.3 B:G. cap.11, mal- 


i 


pienati , malconci. 


«+ Qui cum ingeniis confliQa» 
tur eiufmodi, Ter. Andr.1t, 
. chihaafareconcotefti cervelli 

‘., Rempublicam confli&@are, 


Tac.annal,liB.s, condur male.’ 
‘ CONGERERE titulos 


| alicui, Sen. dar molti titoli, 


Crimen in aliquem, Cic. 


| Incolpare.. RO 
* CONGREDÌI alicui, Cef. ‘ 


- aliquem, Plaut. avvicinarfi, 


Cum hofte, e contra hoftem, 
Cic. affaltarlo. 


°. CONGRUERE. Quibus 


literis congruentes fuerunt 


aliae multorum, Cic.lib.9, 
ep. 24 fono ftate conformi. 
ongiuunt inter fe, Ter. 


Heaut, 3,1, Ss intendone 
infieme .Congruit fermo tibi 


‘cumilla, Plaut. Mil. 34, su 
di” lo flefo, che colei. - 
CONIUNGERE. Coniun- 


Aa virtuti fortuna, Cic. de 


wa accompagnata, unita. 


oniun&a; & feciata cum 
altera, id. in Laglio. © 


* Goniun@a mihi cura de 


s + 


rep. cum illo, id. de Aric. 

Coniungi hofpitio, & 

amicitia , id. intrinficarfi per 
ofpitalità , e amicizia. . 

. CONQUERE rem ali. 

am, oderealiqua, Cic. 

b rem aliquam, Suet, la- 


gnarfi , lamentarfi. Cum ali.’ 


uo, Cic. pro aliquo, id. 
CONQUIESCERE a re 
aliqua, Cic. ripofarfi: in 
re aliqua, id. contentarfi. 
Hyeme bella conquiefcunt, 
Cic pro Rabir. Pòfthum,seef- 
fano : nifi perfe&a re, de me 
non conquiefti, id.dib.i ep.t. 
CONSCENDERE navera 
Cic. In navem, Lentulo a 
Cic. imbarcarfi. . >» .. 
. CONSENTIRE fibi, a 
fecum., Cic. agcordarfi. (eco 
medefimo : alicuîi, qcum alie 


quo, id. aliquid, 0 deali- 


uo, o ad aliquid, idsaccone 
ta In aliquem, Ulpiara. 
rimegterfi in uno,farlo arbitro. 


In eum omnes illud con-. 


fentiunt. elogium, Cic. de 
Sene&. per comune confentie 


mento daffegli tal loda... 
Aftfrum hoftrum confene 


tit ihcredibili modo, Oraz. 

lib. 2 od. r7 abbiamo il me- 

defimo .afcendente. si 
 CONSEQUI aliquem iti 
nere, vinitinere, Cia rage 
giugnere, o ce 
, Aliquid confequi , id.cone 
eguire. . 


CONSERERE manum, 


‘o.manu cum hofte, Cic. 


il primo più ufitato è coa- 
battere. Dies podi DI O vid. 
N3 cn. ; 


& 


# 
» 


Ld 
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continuar la notte, el gior- 
no. Artes belli inter fe, Liv. 
efercitare, far pruova tra 
elfo loro delle arti di guer- 
reggiare. Bacco aliquem lo- 
cum, Virg. far un vigneto. 


CONSIDERE 4dfiquo loco, 


Egr ia 


o in aliquo loco,Cic.fermarfi. 


CONSTARE per fe ipfum 
Cic. dipendere da fe folo: fibi; 
Cic. Qraz. nen difdirfi, non 
variare,effer uniformesea mul- 
tis rebus, Cic. e/fer compofte. 

| Agri coniftant campis, vi» 


. neis, filvis, Plin. did. 3 ep. 


10, icampi fono imbiadati, 
o vignati, 0 felvof. 
. Conftat gratis tibi navis, 


Cic, all. s in Verr., nonti_ 


Nuovo metodo 


Adeo in teneris confuefcere 
multum eft, Virg. Georg. 3 
272. Plauftro , & aratro 
invencum confuefcere, Co- 
lum.:/id. 6 cap. 2. Omnia 
ericula a pueritia confueta 
Kabeo, Sal. in Iugurth. 
CONSULERE boni, 
Quint. Plant.pigliare in duo= 
na parte. Alicui, Cic. prove 
vedert al bene d' alcuno, ali» 
que s Cic.configliarfi.Cone 
uli quidem te a Caefare 
fcribis; fed ego tibi ab illo 
confuli mallem, Cic. lid. y 


epi 11. Ma yquando fi vuol. 
dire 


io ti configlio , fi dice 
piuttofto audor tibi fum. 
. Confulo te hanc rem, è 


cofta cofa del mondo: auri de hac re, Cic. 


ratio, id. pro Flecco, va 
bene il conto. 

Non conftat ei dolor,jneque 
vultusy-Liv. dec. 441.9 0.22 
cangia colore y e fembianza. 

Mente vix conftat, Cic. 
Tufcul. l. 4 egli ron è in 
buon fenno. Bocc. a. 66. 

Hoc conftat, o conftat 
inter omnes, Cic. lib. 7 ep. 


. 36, comunemetrite fi dice per 


rutto, Bocc. n.10. 
Conftat hae de re, Quirnit. 
Plin. egli è certo. . 
Conftat hoc mihi tecunmi, 


ad Heren. lib.1 fiam d' ac- 


cordo‘intarno a ciò. ‘ 
CONSUESCERE alicui 


rei, Ter. avverzarfi. Cum 


aliquo, Plaut.praticare, ufar 


con uno. 
Confuefcere pronunciare, 
Cic.addefrarfi d pronunciare. 


“ di 


— Confulo inte, Ter. Heaur. 
3 1,50 vo penfardo ad alcuna 
cofa a tuo-pro 0 contro di te, 
Confulere in commune, 
id. Andr, 3 3 riguardare al 
ben comune.. 
CONTENDERE alicui, 
Oraz. cum aliquo , Cic. cone 
tra aliquem, id. contraflares 


omanienere una cofa contra. 


alcuno, . © 
Gontendere aliquid ab ali- 
quo, Cic.sforzarfi d’ottenere. 
Contendere animum, Ovid. 


anima, Cic. fare ogni sforgoy 


attendere daddovero. Cure 
fum, Virg. Plaut. avacciare 
i corfo. In aliquem‘'locum, 
Cic. andare in fretta în quale 
che luogo. 


‘‘ Contendere rem cum alia ‘ 


CONTINGERE fe inter 


re, ex, 1 Sr 


% è 
iz n —_____ — — —_—_—- —te——_r—————————&<—y——— a ee I° 


Neha 


fe , Plin. Contingere inter fe 
fe e,Colu maoccarfil’un l'altro. 
Aliquam rem, 0 alicui rei 
Gef.confinare, fare attaccato, 
Nullo gradu contingeas Cae- 
farum dona m, Suet.in Galb, 
non congiunto per parentado. 

Id in magnis. ingentis ple- 
rumque contingit, Cic.Offic. 
1, fpefo avviene. © 

Contingit mihi, idem m' è 
accaguio . . di 

CONVENIRE cum ali- 
quo, Cic, accordarfi: fibi sid. 
ui il medefimo tenore; ad 
aliquem; id. andar da uno, 
Aliquem, Plaut. : in ius, id. 
citar , appellare in giudizio. 
.. Conyenitinter utrumque, 
Or, l. 1 fat. 7, s accordano, 
Ad.eum haec contumelia , 
Cic. pro Sylla, offende co» 
lui quefl' onta. — 

Haec fratri mecum non 
conveniunt, Ter.Adelph.1 1, 
non è mio intendimento quel 
di fratelmo , © 3 
._. De pretio conveni,Quint, 
lib.4 6.2, convenni del prezzo, 
“ Hoc maledi&@um in illam 
aetatem nonconvenit,Cic.pro 
Detot.nonifà bene a quella età 

Id convenerat fignum,Livy. 
dec. 1 .lib, 9g cap..14, cotal 
feigno 5° avean propofte. 

. Ineas conditiones quum 
“pax conveniffet,Liv.dec.zlib, 
90.10, efendo fatto l'accordo 
della paceconquefle condizioni 

CUPERE alicui,Cic.Cef, 
Alicuius caufa, Cic. voler 
bene , favoreggiare. .. 

Aliquem, Ter, Cic,; de 

derarlo , 


Verbi di vario regpimento. 
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supit te videre, Plaut.: qui 
te conventum cupit, id. Cur. 
23» ehi defidera parlart, 
D 


DAMNARE feeleris , ‘o 
nomine fceleris aliquem, 
Cic. de yi, de maieftate, id. 
condannare. Ad poenam, in 
opus, in metallum. Plin.Iun. 
.- DARE literas alicui, Cic. 


dargli nelle mani la lettera: 


 literas ad aliquem, id, fers» 
.verla, inviarla. 


Dare fe fugae, e in fugam 
id. fuggirfi : fe ad lenitatem, 
id. renderfi piacevole, Gemi» 
tum, e fe gemitui, Cic, Virg. 
metterfi a piangere: operam, 
ut, optram alicui rei, in 


remaliquam,adrem aliquam 


faciendam, Cic. attendere a 
qualche cofa:.mandata alicui, 
id.Aliquid inmandatis,Plaut, 
commettere, Se in viam, Cic, 
metterfi in viaggio. In mae 
num , Ter, dar fottomano, 
dare in potere, Tac.in manuy 
ic, metter nelle mani. 
Dederat comas diffundere 


i ventis,Virg. AÉn.3 23,fparfa 


avea la chioma alvento.Dare 
manum alicui, Plaut. pore 
ger la mano. Dare manus, 
Cic. errenderfi. Cibo dare, 
Plin. dar mangiare. Dare 
yitio, Cic.attribuire a colpa, 
Da, Tytire, nobis, Virg. 
el.1,19dinne., > - Ì 
Dare oblivioni, Liv. di- 
menticare. Ìl contrario fi è. 
MANDAREMEMORIAE. 
Cic. lafciare alla pofleriià sp . 
imparare a mente, Ma OBLIJ. 
N4” SS 


- 
li 


. ma non fi fminuirà nulla. 


morire: de fuo iure, ciure 
fuosid.rimetter di fue ragioni. In ditionem,& arbitrium hos 
. De fumma nihil decedet, ftium, Plaut. arrende?fi. Allis * 


A, 


+ 
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VIONI MANDARE,yezzo per battaglia , Vit. Plut; 
tutto °! giorno ufato, nonè Pro fe, Cic. pro libérs 
Latino; e forfe non fi tro- tate, far compofizione per 
verà in buono fcrittore: - mantener la fua libertà.' - 

: DEBERE amorem, & 
omnia in aliquem, Cic.: tibi ternis médimnis, id. a. g 
debemus, id. /. 1 ep. 8, il in Verr. taffare: Decifa' ne- 
segniamo da te. | gotia, Oraz. lib..x, ep. 7 
 Itaque oratio. iuventuti  setminati, 0000 
noftrae deberi non poteft, =IDECLINARE loco, a lo- 


. Cic. Att, lib. 4, ep.2, non co,odeloco, Cic. partirfi 5 


può alla noffra gioventude ritirarfi da un luogo. Se extra 
negarfi queffta mia aringa. viam,Plaut.IQum, Liv.fchio 
DECEDERE alicui,fargli fare: agmen aliquo, id.mzo» 
Juogo:, Plaut. dlicarinzi le vere il campo verfo ec. notni= 
per abborrimento, Cel. , 
Decedere, ic. (fupe vita) elinare, e coniugare. 
DEDERE fe hofftibus, Cic. 


Ter. Adelph. 5 3, della fome quemiin piftrinom, Ter.cori- 
. dannarlo a volgere il molino. 

DECERNERE aliquid,o ‘Ad fcribendum fe dedere; 
de re aliqua, Cic. ordinarer €ic. metterfi a fcrivere. Des 
armis , id. combattere. Pu- dita opera, Cic. apoflata» 


Decidere iugera fingula 


na, & verba, Quintil: de- 


qua, Liv.- Pugna, Valer. 
aff. fuo capite, Cic. mer 


i ji a rifchio della vita. 


EGCERE.Vedi lafintaffi, 
#egola XV. 
DECIDERE (da cédo ) 
a fpe, o de fpe, Liv.Spe, 
Ter, perder la fperanza, In 
faqueos, Ovid. allacciarf, 


dar nella ragna. 


DECIDERE ( de caedo} - 


taput, Vell. proxgar Za refa. 
Quaztionen » Papin. deci. 
dere.Damnum, Vlpian.porre 
ia chiaro. Cum aliquo, Cic.: 
gle aliquo negotio, id.ftrigare 


‘ > firaleiare: praelio.cum ali. 


- Quo, Cic. d'ffinir la quiftiore 
' è £ + ° 


menté, a bello fludîio, . 
DEFENDERE. aliqueny 


conta iniquos, Gic.: ali» 
quem ab'iniuria, id: infuc 0 
ria alicuiùs, id. vendicare. 


il torto, che fe glt è fatto. 


Iniuriam alicui /Plaut.proé= 


curare, che non fe gli noccia, 
‘ Deferidere, & obfiftere 
iniuriae, Cic 0000 
Defendere ; ac prophlare' 
‘ntoriam. id. . 
Defendere civem a peri» 


colo , id. falvarlo, trarlo dé 


periglio. Myrtos a frigore, 

Virg. gdardargli. © ©. 
AEftatem capellis, Orazi, 

l.1 od. 7,Solftitinm peroriy 


ti. e PES © I CT. CREO, A 


ERO TA SR 


\ii 


Verbi di vario tegginènto! 


Wire. eck. 7 47 prefervar dal 
caldo della fiate. »° 


DEFERRE ftudium foum, 


‘ 8 laborem ad aliquem, Cic. 
 offerire: opus ag aliquod 
negotium deferre alicui , id. 
feferre aliguid in beneficii 
loco, id. donare altrui qual- 
che:cofa per obbligarlo. la 
beneficiis ad aerarium de- 
latus, id. pro Arch. chi fta 
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Deficior preadens antis 
ab arte mea, Ovid. <pif, 
Oenones y mi abbandona, 

DEFIGERE oculos se 
rem aliquam, Cic.t men 
tem in aliquo, id. mirer fifo 
alcuna cofa, pervi sncate, 

Defigere furta alicuins . 
in oculis populi, Cic, sogée 
tergli avanti agli occhi, 


EFINIRE aliquid ali» 


agiato dî beni pubblici, chi ycui, Cic. preferivere: im 


ha penfione dal pubblico. 
Deferre aliquem, id. ec- 

sufarlo, Li Doni 

. DEFICERE ab aliquo, 

Gic. Liv. apoflatare, lafciar 

ana parte, ribellarfî. Ani- 

io, vel animis, id. Ani 


sum, Varr. venir manco, 


abbandonarfi, mifvenize. Le 
fuggi l animo, Bocc. n. 77. 
Me dieé, vox, lateta. Cic, 
aft. 2 inVerr, mj verrà meno 
il tempo, la voce, ta lena. 
Cum deéficerent noftrîs vi. 
ress & tela, Cef. B.G. L.3 
©. 4 mancando gi Roftri k 
forze e l arme. | 
°° Animus fi te hon deficit 
aequuss Oraz. /.1 ep.ri, fe 
dall’ animo tuo non è | equi» 
tade sbandita, 
Si 
Colum. lib. 7 cap. gi fe f 
fimentica. o 
. Deficio ate ad hun6,Suet. 
in Vitel.<da te mi parto, 4 
sifuggo a coftui. © ©» 
‘ Mulier- abundat audacia, 
confilio, & ratione deficitur, 
(ic. pro Cluent. ha di temeri- 
‘tade affii, di prudenza, 4 
giudicio nullar 


memoria deficitor, 


tium terminis, id. terminare, 
limitare: magritudinem alie 
cuius cei, id. flabilis le 
grandezza d’ ura cofa, 


Certis, & definitas locus, “> 
id. de fomnio Sgipy frabiliso, 


e determinato, È. 
DEFLECTERE iter, Lap 
cany Ex itinere, Plin Cie, 
wolper cammino, 
Declinare propofito, & 
dd a Cie. 
uféir del propofito. . 
dea urtare 
deffeQere, id. divertire, dee 
rvare. =. n. 
DEGENERARE a grawie ’ 
fate paterna, id, degenerase, È 
A familia fuperbifima,Liy, 
tralignare.In feritatem, Plia, 
. Hoe animos degenesat, 
Colum. 1.7 6.12 fnerva gine 


ui » o 
DELINQUERE aligbid, 
£ in aliqua re, Cic. In ali 
Pe viag » Ovid. fallire, 

orfare. Di 
DEPELLERE loco, Cell. 
De loco, Cic, caceiar via, 
Sufpicionem a fe, Cic, rée 
muovere s tor do fe 1 fofpetta, 

| eu 
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DEPERIRE aliquem, o 
aliquem amore, 
amore alicuius, id, amar 
focofamente, perdutamente. 
Naves deperierant, Cef. 
B.G, lib. 1.21, pertrono. 
DEPLORARE vitam, 
Cic. compiagnere, | 
‘De fuis miferiis, id. do- 
lerfi di fue Li ure, 
DEPONERE in gremio, 
Plin, Cic, Stratis, Ovid. Sub 
ramis, Virg. ln terram, Col, 
In filvas, Cic.porre, allogare. 
Deponere aedificatipnem, 
Cic. rivolger l animo dal 
fabbricare : aegrum, Cic. 
difperarlo , © darlo s Sal- 
| Viat. Granch. 
‘ + Aliquid, Virg. metter cone 
tro , ingaggiare. «000. 
Deponere aliquid in ali- 
cuius fide, Cic, In fidem, 
Liv. Apud fidem, Ttoiano 
a Plin, fidarglielo, 
DEPRECARI aliquid ab 
altero , Cic, pregarlo d' al- 
cuna cofa: aliquera pro re 
aliqua, id.: alicui, ne va- 
+ pulet, inserceder per lui. | 
Calamitatem ab fefe, Cie. 
pregare, che la fventura flia 
da fe lungi. me 
DEROGARE fidem ali- 
cui , 0 de fide alicuius, Cic. 
feemare il credito. 
Sibi derogare, id. far 
torto alla fua riputazione. 
DESINERE artem, Cic. 
lafciar îl meffiero. 
DESISTERE a fententia, 
e de fententia, rivocar l’ opi- 
nione, mutar configlio, 


laut. ©. 


CIEL. 


— L 


metodo 
DESPERARE falutem , 
faluti, o de falute, Cic. 
difperare: ab aliquo, id. 
non ifperarne cofa alcuna.’ 
Sibi, Cer. De fe, Plaut.Cic, 
effere diffidato di fuo fiato. 


Non defpero ifta effe vera. 


Cic.lih. 2 de nat. deor.: five 


reftituimur, five defpera- - 
mur, paffivo, id. ad Q. Fro 


lib.1 ep.3 + 0 che fiama reinter 
,gratt, 0 abbandonati, 
DESPONDERE filiam 
alicui, Cic, impromettere: 
fibi domum alicuius, id.proe 
mesterfela, averla in mano. 
Defpondere animis, Liv, 
deliberare, proporre: animum, 
id. fcomentarfi, fcorarfi. 
DETRAHERE alicui, 
Ovid. De aliquo, Cic. dir 
male: aliquid alteri, id. le 
var per forza: landem, @ 
de laudibus, id. fcemar la 
lode: in iudicium, id. trarre, 
addurre in giudizio. 
DETURBARI fpe, de 
fpe, yel ex fpe, Cic. pere 
dere la fperanza. —. — 
DIFFERRE famam alie 


quam alicui;, Plaut. Rumo» 


reo, Ter. Aliquid rumori». 


bus, Tac. fparger fama, 
gride , rumore. | 
Differre aliquem, Marz, 
dar altrui feccaggine con pa» 
role, con indugio ec., Bocc. 
n.21. Orationem fperat in- 
veniffe fe, qua ditferat te, 
Ter Andr.24, diflurbartiy 
e difoglierti, i n 
Differri doloribus, Ter, 


effer cruciato da’ dolori. Amor 


Ki Ratlitonati 


de 


Verbi di vario reggimento. 


re, cnpiditate t) laetitia &c. 
Plant.e/fer fuor di fe per l'amo» 
re ec.,gongolare,Bocc.nov.59 
* Diffente veftitu ab ali- 
uo, Cic. In candore , Plin. 
Difer ab hoc, Cic. Huic, 
Orar. Differunt inter fe, 
Cic. 4 Tufcul., fon differenti. 
Ad aliquod tempus aliquid 
diferre, Cic. ln annum, 
Oraz. proluagare, differire. 

DIMICARE de re, Cic. 
Pro re , Plin. battagliare, di- 
fputare di, 0 per alcuna cofa. 

Dimicant inter fe, Plin 
lib. S cap. 52. 

Dimicandum omni ra- 
gione, ut &c., Cic. divin. 
inVerr., bifogna tentar ogni 
via &c., dare il fuo mag- 
giore, Prov. Fior. — 

DISCEPTARE aliquid 
inte , Cic. giudicare, deci- 
dere. Damni, Calliftr, pia. 
tire per cagion di dannori- 
cevuto. Eodem foro, Plant. 
dizigare nello fleffo tribunale, 
effer fotto la medefima giu- 
rifdizione. 
© Difceptant inter fe de ne- 
gotiis, Salluft. in Zugurshe 
tengono ragionamento, 

In une praelio omnis for- 
tuna reip. difceptat, Cic. 
lb. 10 ep. 10, pende da un 
combattimento. | ; 
.. DISCREPARE rei ali. 
cui, Oras. A re aliqua, 
Cic. (l’ultimo più ordi- 
mario ) difcordarfi, effer lon- 


tano: fibi, id. rivolgerfi, 


mutarfi: in re aliqua, id. 
.Difcrepant inter fe, idem 
‘dub. de inyent. 
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ISCRUCIOR animi, 
Plaut. Aulul. 1 2, afflig- 
gerfi. Animos e animum è 
di Diomede, da cui non re- 
cafi autorità. 
«DISPUTARE aliquid, 
o ‘de aliquo , Plaut, Cic. 
Circa aliquid, Quint. tras 
tar di alcuna cofa. Multa 
difputat , quamobrem is, 
qui pen lg): » beatus effe 
non poflit, Cic. ... 
, DISSENTIRE de veri. 
tate ab aliquo, Cic.: in re 
aliqua, abaltero, id.: cum 
aliquo de. re aliqua, id.: 
alicui opinioni, Quint. Co- 
lum., non effer d' accordo 


. intorno ec. 


Ne orationi - vita diffen- 
tiat, Sen. ep. 20, non fia 
il vivere. difomigliante dal 
parlare. i 

Diffentiunt inter fe, Cic. 
lib. ‘2 de fin. i 

DISSIDERE capitali odio. 
ab aliquo, Cic. effer male 
di alcuno, averlo in mortal 
odio. Diffidens a fe ipfo, 
fecumque difcordans, Cic. 
lib. 2a de fin, effendo a fe 
fefo difcordante. 

nter fe diffident, atque 
difcordant, id. //5.1 de fin. ; 
difcordare. : i 

Si toga diflidet impar, 
Oraz. lib. 1 ep.1, fela toga 
non gli fla bene, gli torna 
fconctamente in tolto. 

DIVIDERE nummos vi- 
ris, Ha In vir , da | 
diftribuire , difpenfare. Fa- 
Gum cum aliquo, Plaut, 


pessicipare. 
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Dividere fententiam, Cic. 
dividere il voto, quando con- 
tiene più partie acciocchè fe 
ne poffa feguitar una fenza 
effer tenuto all’ altra. 
DOCERE dere aliqua,Gie. 
darne avvifo. Rem aliquarh, 
aliquem, Ter. infegnare. - 
OLERE ab animo, ex 
animo, Plaut. Succeffu ali- 
cuius, Ovid. fra ali 
cuius, Vire. afflipperfi, tri. 
far er. la altrui dn 
olet mihi cor, ‘Plaut. 
.Moftel. 1 2: hoc tordi meo, 
id. Amph. 3 2. Caput a fole, 
Plin. Lib. 24 c. 5. e 
Haec ego doleo, Plaut. 


Trin. 2 2. Vicem alterius, - 


Cic. della difgrazia ,. fcia- 
gara: spes ni id. 
ropter  aliqnem, Quint. 
De hi 10, Ovid. nen 
. DOMINARI alicui, Cic. 
In aliquem, Ovid. In re, 
aliqua , Sal.. Cic. Inter ali- 
quos , Cef. dominare , figno- 
die | Sa 
Omne pecus indomitim 
curari, & dominari poteft, 
Nigid. appo Prifc. può reg- 
gerfi, e regolarfie |. 
O domus antiqua! heu 
quam gifpari dominare do- 


mino, Cic. 10ffic., da certo 


antico poeta. 


. DONARE aliquem re,” 


vel rem alicui, Cic. donare 
ad' aleuno una cofa. 

DUBITARE de fide ali- 
cuius, ad Heren. dabditare 
della fua fede. © 


Haec dum dubitas, Ter. 


Nuovo metodo - x 
Adelph. 4 5, mentre di ciò — 


Li 


flai in forfe. 


. DUCERE agmen, Cic. 
guidare, effer capo. Sibi ala-. 
| pam gravem, Fedr. darfî 


una gran ceffata. Îlia, Oraz. 
batter gli fianchi, come ad 
un cavallo bolfo, che con 
difficoltà refpira: aera, id. 


fondere. Aliquem ex aere yi 
.Plin. foggiarlo di bronzo.Ra= 


tionem falutis, Cic. aver 
cura, ,Verfum, Ovid. far 


verfi. Uxorem, Cic. dammo-, 


gliarfi: ufuras, id. feguitar 
di pagar le ufure. 


Ducere laudi; Tér. recarfî 


a lode. In gloria, Plin. In 
hoftium numero, Cic, fit. 
mar nemico: infra fe, idem, 


riputare, ffimar di meno : pro 


nihilo, idem, aver per-niente: 


‘duci defpicatui, id. effere 


difpregzato. 
EFFERRE pedem domo, 


vel porta, Cic. ufcir fuora :° 


pedem aliquo ,: idem an- 
dare. -De nave in terram ,° 


Liv.dec. 4 ib. g cap. 12. fca- 


ricare.. PS i | 
Efferre laudibus, Cic./o- 


dare fovranamente. 


, Efferre fruges,id. produrre 


le Biade. | n 
— Efferri funere, 0 cune 
funere , id, «(fer 


Efferri pedibus, Plin. 


Studio in re aliqua, Cic. 


effer tratto dal desto. 
AuQoritas gemmarum in 
tantuin'amorem celata, Plin. 


\ 


ortato s° 
accompagnato alla fepoltura. 


* 
st nn i 


RC gi eno si 


tI 


a 


Verbi di vario reggimeno. 


4.3. 1, il pregio delle gemme 
“in tanta ftima. 
.- EGERE confilii, e con- 
.filio, Cic. aver Bifogno . 
. © Egere multa, ascivo. Cen- 
forino apud Gellium. Perchè 
Plauto ha detto egetur nel 
‘paflivo. E quiadi il Sanzio 
dimoftra, che con eleganza 
dîr fi poffa, turpem egere 
egefatem. 0 se 
Nihil indigere. Var, vedi 
INDIGEO. 
. EGREDI ab aliquo; Ter. 
afcir di cafa altrui. Ex pro- 
- vincia, Cic,: extra fines, & 
terminos,id.: urbe, id. offi-. 
cio, id. a propofito, idem. 


.. ELABI, de, e; ex ma-, 


nibus, Cic. fcappar dalle 
mani, Inter tela, & -gla- 
dios , Liv. campare. dalle 


coltella. Pugnam y° ant vino 


cula, Tacit. ù 

‘- Paullatim elapfus Bac- 
chidi, Ter. Hecyr. 1 2 alie- 
natofi a poto a poco da 
Bacchide,: i 
"ELABORARE inliteris, 
Cic: In aliquid, Quint. Ali- 
quid, Plin, Orationem, cam- 


que inftruerè, Cic. ad iu-. 


dicium alteriùs, id: $forzarfi 
di compiacergli ye riceverhe 
approvamento. na 
. EMERGERE ex malis , 
Cic. Ter. Incommoda va- 
. Tetudine, Cic. Ettra ter 
ra, Plini. fuper terram, 
“Colum. ufcire. ò 
-Se emergere, Cic. Corn. 
Nep. venir fuora. 0. 
Unde emergi non potelt, 


Ter. Adelph. 3 2.3 nia fi Ja 
ufcire. Pi 
.' EMINERE inter omaes, 
Cic. in novo populo, Liv. 
* fopraftare. n 
‘Eminebat ex ore crude- 
litas, Cic, all. 6 in Verr. 
In voce feeleris atrocitas, 
Curz /.8.6.3, mofirando nel 
fembiante , e nella voce ec. 
© Moles aquam eminebat, 
id. lib. 4 cap. 8 Spargeafi 
fuor dell’acqua, | 
EMUNGERE aliquem 
‘argento , Ter. pelare uno ,- 
premerlo infino al fangue. 
Alicui oculos, Plaut.cavar 
gli occhi, Bocc. n.81. 
. ENUNTIARE  confilia 
«amicorum adverfariis, Cic. 
apud homines, quod tacie 
tum erat, id, appalefare; © 
ERIPERE a morte ali. 
quem , ‘id, camparlo dalla 
‘marte. Morte aliquem, Virg. 
Mortem alicui, Sen. Ex pe- 
riculo aliquem, Cic, 
ERUBESCERE in re ali- 
qua » Cic. Ora alicuius , de- 
clam, in Sal. vergognarfi di 
flargli davanti.Preces,Clabd 
Logui, Cic. Fortunae. Q, 
Curz. arroffar del fuo fato, 
Epifltola non erubefcit, 
Cic,.lib. 5 ep. 13, non fi 
vergogna» 
glis alterivs erubefcere, 
Ovid. prenderfi ontà ‘delle 
altiut Lan ) 
ERUMPERE ex tenebris, 
Cic. palefarfi: in ‘aliquam 
; pio idem, inondare, 
allagare è ‘in hoc. tempus 


Li 
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îdera in taltempo fcoppiare. 
In a&um, Cic. venire all 


opera, far capo, In volu- 


ptatis effeQum , Quint. tra- 
fcorrere în effetto . 

Loco aliquo, Cic. fubito 
clamore, 


Erumpunt fe fe radii,Virg. 


Georg. 1 446. Se fe portis 
foras, Cef. Stomachum in 


aliquem, Cic. rovefciar la 


, bile. Gaudium, Ter, sfogare. 

Vereor, ne ifthaec fortitu- 
do in nervum erumpat deni- 
que, Ter. Phorm. 2 1, temo, 
che sl fatta forza in tender 
I’ arco non rompa finalmente 
la corda, ovvero, temo, 


che fimil bravura non faceia 


fine a’ vincigli) o ceppi. 

di EVADERE dai 
cnius; Vire.E manibus, Liv. 
Pugna , ire. fcampare, 
O vu Sf para tute 
“taz quanto è lunga la via: 
ante oculos, id. venir da- 
vanti. In muros, Liv. Ad 
fummi faftigia culminis, 
Virg. AEn.2 456, montare. 

In aliquid magnum ma- 
Jum evadet, Ter. Adelph. 
34 riufcirà ad un grandif- 
fimo male. un ia 

EXARDERE, ed EXAR- 
DESCERE ira, indigna- 
tione , Liv. In ira, Marz. 
accenderfi. di 

Dolor exarfit imis-oflibtis 
° Virg. AEn.5.172. 

Exarfit in id, quod nud- 
quam viderat, Cic, all. 2 
in Verr. fu prefo. Exarfere 
ienes animo, Virg. 464. 


» 
Ù 


\ 


ITun. efaminare, 


la) 


metodo È 


2 575» fi adirò, fr accefe 
di /degno. ui 
EXCELLERE fuper alios 


. Liv. Longe aliis, Cic. fuper 
‘ «aHos , id.: praeter ceteros, 
id. effer da più. i 


EXCUSARE fe alicui , € 


apud aliquem, Cic, /cagio= 


‘narfi.:Valetudinem alicui , 
Plin. addurre la malattia pet 
Ue: —= ille Philippo. 

xcufare laborem, & 
mercenaria vincla, Oraz.tib, 


1 ep:7s far fue feufe colle faca 
‘cende ; e colle obbligazioni. 


Excufare fe de re aliqua,Cef, 
_EXIGERE aliquem e ci- 


.vitate, Cic. shandirlo.Hono- 


ribus, Plin. privare. Aliquid 
acerbius, Cic. richiedere con 
minacciei columnas ad dota 


pendiculum , id. aggiuffarle 


a piombo, dirizzarle a per- 


pendicolo : aevum in filvis,. 


Virg. menar la vita: vitam 
cum aliquo, id.: enfem per 
medium iuvenem , id. tra« 
allare urio per mezzo, pafe 
rob infino dalFalti ah 
Bocc. n. 7. Sues paftum, 
Varr. menargli al pafco. 
Petr. canz. 23. 
Exigere de re aliqua,Plin. 
difui. 
EXIMERE e vinculis , 
Cic. Vinculis, Plaut. metu, 
id. liberare. In libertatem , 
Liv. porre in libertà. Ali. 


quid de dolio ° Cato., ate 


tingerey cavar dalla botte. 

Eximere diem concilio , 
Liv. dec.3 lib. s cap.3 , diffe. 
rire tl di affegnato alla rau- 


ee a Sat ia SC 


& 
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‘nanzé. Dicendi, Cic. far 
paffare il termine della cqufa. 
Dì che fi vede èfere il con- 
trario del diem dicere, ch'è 

affegnar la giornata. 

Eximi nozae, Liv. effere 
affoluto. © ©’ " 


EXORARE, expetere, 


ed expofcere aliquid deos, — 


6 a diis, Gic.e altri, Vedi 
“la reg. XXIV facce. 532. 
EXPELLER , expedire, 
eiicere, exterminare, ex- 
trudere ; exturbare urbe, 0 
ex urbe, Cic. fcacciare, 
flerminare , sbandire. 
Expellere aliquem, Cic. 
* ‘Ter. animum alicui, Ter. 
oddisfare, contentare, 


EXPLICARE ‘rem alè 


quam, vel de re aliqua, Cic. 


porre, far chiara una cefa. 
i EXPOSTULARE cum 
altero iniuriam, , Cic. De 
iniuria, Ter. lagnarfi. 
EXPRIMERE vocem ali- 
cuius, Cef. rrarne parola , 
farlo ufcire, diceno i Fioren- 
gini. Rifum alicui, Plia. Iun. 
farlo ridere. Pecuniam ab 
uri s Cic. tirar danaio. 
xprimere effigiem , Cic. 
effiggiare, ritrarre dal nasu- 
rale: -verbum verbo , -ver- 
‘i bum dey o e verbo, id. 
effere parola per parola. 
Amm. ant. sh; 
‘ Exprimere ad verbum de 
Graecis, Cic.: vim Graeco- 
rum poctarum, id. traslatar 
untualmente dal Greco, 


° EXPROBRARE vwvitia ad- 
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EXSPECTARE alicuius 


. adventum in aliquem lo- 


verfariis, vel in adverfarios,. 


Cic. rinfacciare, 


Posrresiliro 


cum, € in aliquo loco, Cef. 
attendere. 
EXSULARE Romae, Cie, 
fiar efiliato in Roma. Doma, 
Ter. A Patria, Plaut. e/fere 
sbandeggiato di fua patria, 
Saepe per externas profu- 


| guapani exfulat oras, Ovid, 


rift.lib.3 el.14, va fuggiafco 
fruftando lontani pacfi. 
.  Refp. difceffu alicuius 
exfulat, Cic. in Parad. 

- Exfulatum abtit res patris 
Plaut. Merc. prol., la roba del 
padre capitò male, fi converti 
in fumo , M. Vil. 

XUERE iugum; e fe 
iugo » Liv. /cuorsere il giogo. 
Veftem alicui,Sen.fpogliarlo 
Hominem ex homine, Cic. 
Spogliarfi d° Dore umanità. 


-FAGERE sb aliquo, Cic. 
cum aliquo , id. parteggia= 
re, effer di parte d' alcuno. 
Bona alicui, e in aliquein,. 
Plant. beneficiare, comune- 
mente deneficare. 

Confilio alicuius, o de 
confilio, Plin. Cic., operar 
per configlio altrui. 

. Cum pro populo fieret 
Cic. facrificandofi per lo po” 

lo. © 
Floccì non facete, Cic. 
Fieccum facere, Plaut. n0n 
aver per niente, non eflimaro 


punto. 


Facis ex una tua digni- 
tate, Cic. in Brut. , operi 
fecondo la tua dignità, 


uan Benati Sn ae, Vafta © vii at REI 


CR 


di, A 


e nre en Ss “E Cad e. l 


% 


Niovo metodi ©‘ 
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Hoc facit ad difficultarem 
Uiittae; Plin.l. 22, c.18 giova 
ella difficoltà dell’ orina. 
6n facit ad forenfetni 
pulverem,Quint.mal s'adat- 
fa alle contefe del foro. 
Ma facere alicul rei, pet 
dire, giova alla tal cofa s 
noi è Latino: Aleuni l'han, 
Y6luto autotizzare ton.qué 
luogo di Plin. lib 24, c. 1, 
Mufum capitiì deloribus fa- 
cit. M che non è meno con- 


tratio alle regole della me- 


dicina, che della lingua . 
Perchè i tefti a fo 3 € 
tutte le migliori itampe ri- 


fetigono s capitit dolores fe- 


éit, cagiofia dolore di capo. 
Facit hoc menm confilium 
legiories novas non impro- 
bare, Cic. Philip. 13, poflo 
ché. Non faciam, ut enume- 
tefî miferias omnes, in quas 
incidi, id. Att, lib. 13 9 ep.7 
italafcierò di noverare. 
Facere fi adopera fimil- 
ffiente coll’ accufativo in in- 
finiti modi, ché corrifpon- 
doro petfetiamente alla lin- 
gua Italiana, come 
‘. Nos magnam feciffemus, 
die, in Orat. avremmo fatta 
una grande imprefay'un colpo 
“da maeftro ©OU©)®"®" o ©" 
._ Facere gratiam alicui;Liv. 
far mercè. RETE 
‘ Faeere paufam, Plaut. far 
punto, Bocc, paufare. Dant. 
{ar paufa. Arioft. | 
Facere ftipendium , Liv. 
far a foldo. | 
- Facere nomina Cic, farfi 


4 


debitori, dar denari iù pre 
fianza, è RS 
Facere rebellioneni, Cef. 
ribettark. E fimili. . 
 FASTIDIRE aliquemy 
Cic. Virg. Oraz. naufearey 
venir a fehifo, Dante. © 


. Alicuius, Platt, difpreze 


tarlo, averlo ® vile. 

“A nre fattidir amari, Ovid. 
in Remed. 

| FATERI feèlus, e de fce- 
ere, Cic. Oraz. confeffarey 


are ad ufura. 


FENERARE (non già fe- © 
nerari) ab aliquo, Apul. e” © 
Legifti, prendete a ufura. 


» Haec fapit, haec omnes 


fenerat una deos. Marz. —. 
Quefta fola (cioè, il me- 


fiere d' avvocato, che dal 
pocta dieefi arca Va trnvasi 


fa fenno , quefta fola difpenfa 


e dà tutti i beni. Deos, pet 
li ‘doni degli iddit, come 
Spiega Gronovia. 
FIDERE noài, Virg, 
terra, id.‘fidarfi. | 
Moliri iam te&@a videt, 
iam fidere terra, AEn. 74 


290 ftar ficuri. 


| FORMIDARE. alicui, 


Plaut. temere, che non gli 


venga male. Ab aliquo , 0 
aliquem, Cic. temere alcuno, 


FRAUDARE aliquem 


pecunia , Cic. defraudarlo , 
sruffare: militum tipendium, 
Cit. frodar la paga. Genium 
fuum, Plaut. privarfi de' di- 


‘Lecti , fàr mifera vita. 


LI h 


ea 


FENERARI aliquid ali-. 
tati, Cic. ufureggiare , pre- 


+ 


Lei si, Neo Fa 
Î - dî 


Perbi di vazio reggimento. 


FUGERE cenfpe&um ali- 
cuius, Gic. E confpe&tu, Ter. 
Oppido, Caef. De civitate, 
Quint, ppapirliae, De Dio- 
nyfio fugit me ad te fcri- 
bere, Cic. Att. lib. 7, mi 
fon dimenticato, 

. Fungi officio» Cic. Terent, 
Officium , Terent. far. fuo 
dovere. Vicera alterius, Liv, 
Sucton. prendere o tener 
l altrui vece. flar iu luogo 
d’ un altro. Fungi munere, 
amniniflrareuna carica, Cic. 
Caef. Horas, c alcune volte 
fignifica ancora far prefente, 
come in Cic.li6.2.0ff. Neque 
xero verbis auget fuum mu- 
nus ,. fi. quo forte fungitur;s 
fed extenuat pc 


Go ti 
GAUDERE gaudie, Plaut. 
gaudium, Ter. godere. De 
aliquo propter aliquem, Cic. 
Furit, homines gavifos 
fuum dalorem, Cic. lib, 8. 
4p..14. fotartia, perchè gli no- 
«mini fi fono rallegrati della 
Sua afflizione. Miki gandeo, 

id. godo con effo meco. 
GIGNI capite, vel in ca- 
put» Plin. nafcer col capo 
avanti. Ritu naturae capite 
hominem gigni mes ett, pe- 
dibps efferri, Lib. 6. cap.8. 
comè ammenda l’ Arduino, 
‘ GLACIARE, Audis po- 
fitas ut glaciet nives Iupiter? 
Horst. lik. 3. ode 10, indu 
rare, agghiecciare. -- — 
Humor glaciatur: in.gem- 
mas, Plin. lib. 8. cap. 38. 
GLORIARI aliquid, de re 


‘ 


To nm. Il. 
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aliqua, im re aliqua, La 
aliquam , Cic. gioriarfi, vane 
sarfi | 
GRATULARI advento, 
e de adventu, Cic, rallegrarfi 
dell arrivo e 3 
.Gratnlari vi@oriam alicni, 
Cic. congratularfi della vite 
toria cen .alcuno. 

Gratulari alicui in, 0 de, 
e pro aliqua re, Gie. 
GRAVARE,cGRAV A» 
RI. At tu fortunam parce 
gravare meam, Ov. frift Lib, 
4. el. 11, h0n voler più aggrao 
vare la mia avverfa fortuna. 
Gravati dominos, Zucam 


lib. 5.258. moR poter foffrire 


padroni. 

Cetera tanquam fuperva» 
cua gravari folet, Quiatil. 
lib. 4. cap. $. di tutt'altros 
come. di faperchio, 5° annoia. 

e .gravere cxaedifcare 
@pus,quod conftitnifti , Cic. 
lib.1. de Orar. n 

+ Gravatas fomno , Ovid. 
Metam. lib. 5: 11. 

Pluviaconforte gravantun 

Virg. AEn. A 337. 


HABERE rem certam, vel 
certo, Gic. faper di certo, 
acc. p.69. Aliquid certi, id, 
Habere quaedam dubia,id, 
In dubiis , Quins. Pro dubio, 
Liv. dubirare. — di 
Habere aliquem defpica» 
tui , Plaut. Aliquem defpia 


catum , TFet. difpregrares reo 


putar a vile. 


Habere aliquem praecipuo 


ponga Caef.la honore, Cic, 


a *_ ie e A iu 
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.  Honores alicui, id. de ali- 
quo , Tacit. onorare, lodare. 

Habere aliquem logg pa- 
tris, «Brut. ad Att. In loco 
patris, Cic. Pro patre, Liv. 
fiimarlo qual padre. -. 

Pro ftercore habere, Playt. 
peputare fereoi 0. 

Habere aliquid odio, P/aut, 
-. In odium, Cic. inodiare. 

Habere in numere.ye in 
mumerum fapientum, Cic. 
. Habere orationem’ apud 
aliquem, Quint.Ad aliquema 
‘Cic. Cum aliquo, -Celf, par- 
lare nel cofpetto di alcuno, 0 
ad alcundò. —. 

Habere in*poteftate, o in 
poteftatem , Caef, aver ta 
‘fua balia. |. “© - 

Belle habere, € belle fe 
habére, Cic. ftar bene,  ‘ 
.Habese ufum alicuius rei, 
Cic. Caef. Ex re aliqua, Cic. 
In ve aliqua , Caef.aver efpee 
rienza d'alcuna cofe, © 

‘Quae. modo erga aedes 


habet, Plast. Truc. 2. 4. 


- abita dirimpetto. 
—  HABITARE 
Ter. Vallibus imis è NVirg. 
Silyas, id. e; 
HAERERE: Haeret pec- 
catumilli,e iniklo, (ic. fa 
in lui, cade fspra Ini. 
Obtutu haeret defixus in 
pno.. Virs. AEn. 1, 49% 


multis nominibus haerebitis, 
Cic, 1.3. de.nat. dear. in molti 
nomi non faprete che dire, 

-. .$i. hic terminus haeret, 
Virg. AEn. 4. 614. fe giò 


| fia cesì ordinato, 3 


= 


m platea D) | 


. Nuovo metodo. ù 


Haeret aqua, Cic. lib. 9, 
Off. mancano le parole , rie 
mane in fecco. | 


HORRERE divinum nur 


men, Cic. temere, rifpettare, 


Omnium confpeQum , Cic, 
aver in orrore , parer alla 


vifta degli. uomini. 


Frigoribus hiemis'intolerae | 
biliter horrent, Colum. li, 
1,7€, 4. agghiacciano , tree 


mano di freddo, 
Horruerunt comae, Ovid, 
Faft. I. a. 16.raccapricciaffi, 
» Hotrebant, denfis afpera 
crura pilis, da ibid. 12, 


TACTARE fe in re ali- 
qua, £ de re aliqua, Cic. Ob 
rem aliquam, muillantare , 
vanagloriarfi, 

Jaftare tem aliquam,Virg, 

ILLABI : IHlabitur urbi, 
Virg. AEn. 2. 240. s° inte 
troluce nella-citià. 

° Animisillaberenoftris, id, 
Akn.3.89.ertrael petto mio 


‘efpirito tuo ,Dant. Parad.1, 


. Pernigies illapfa civium 
animos » Cic. 2. de leg, po 
netrata negli animi, 
Medios illapfus in hoftes, 
o delapfàs, Virg. AEn. 2. 
377. incappato... © — 
Voluptas ad fenfus cum 
fuavitate illabitur, Cic. 1. de 


LI 


| fin. penetra fuàvemente ne 
a fermo, guarda. fiffo: in. fe "ale A: 


Crisi. . 
"ELUDERE alicui; ali» 
quem,in aliquem, in aliquo, 


Virg. Ter. ‘Cic, dileggiare ,° 


dar la quadra, uceellare. 
. Veftes.auro illufae, Virg, 


d 


“Verbi di vario reg 


Georg. 2. 464. broccate d'oro, 
arricciate. 

IMMINERE in occafio- 
nem opprimendi ducis, Liv, 
dec. 3, lib.s. cap. 16. andar 
cercando l' occafione. 

Imminent duo reges toti 
Afiae, Cic. pro lege Manil. 


fon prefti ad ufurpare 


omo ad caedem immi.- 


nens, id. pro dom. fu2, pron» 
to ad uccidere. | 
— Imminenti avaritia effe, 
id. e’ non lafcierebbe accende- 
re un cengio al fuo fuoco, 
prov. Fior. fiete più fcarfi, 
che’! fiffolo , Bocc. n. 72. 
— Geftu imminenti, id. pron- 
tandofi nell’ atteggiamenta. 
IMPENDERE. Mons al- 
tiffimus impendebat , Cacf. 
lib.1. B. G. cap. 3. fopra- 
fava un’ altifftima montagna, 
» Impendet nobis malum, 


Cic. l1, de fin. Nos mala, © 


Ter.Phorm.1.4. ci foprallano. 
IMPERTIRE, e RI, im. 
pertire alicui falutem, Cic. 
-Aliquem falute, Ter.falutare. 
Fortunas aliis impertiri , 
Cic, far partecipi. | 
Alteri de re aliqua imper- 
tiri, id. lo flefa. 
-_ «(Gollegae meo laus imper» 
titur, id. în Catil. 3. 
. IMPLERE weteris Bac- 
chi , Virg. ? i : i 
Mero-pateram, id. De re 
aliqua, Marr. empiere.. 
_ IMPLIC AREoffibusignem, 
Virg. mettergli fuoco fino all 
ofa, dee 
«= Amplicari morbo). e ia 
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morbum , Ziv. infermares 
ammalare. 

. Vim fuam dum naturis. 
hominum implicant dii, Cic. 
Cic.1. deDivin.frammifchia= 
no il poter loro colla natura, 

Implicat ad fpeculum ca- 
put, Plaut. ella s° acconcia 
la tefa. S 

- IMPONERE arces, mon» 
tibus, Virg. fabbricare. Sua 
per palmae lignum ponderay 
Gell. caricare. In collum, in 
manum , in navim, Plauty 
Liv. metter dentro , caricare 
— Summam manum alicui 
‘operi, Plin, In aliqua re, 
Quintil. dare all'opera come 
pimento , Bocc. n. 2360 
Imponere alicui, Cic. gab 
bare, ingannare. Vedi CLI. 
‘TELLAS nella prima lifta 
dell’elliffi fopra, facc. 1150 

Imponere vim alicui, Cic, 
coftringerlo: vulnera, id, fee 
rirlo: nomen, id. nominarlo, 
Regem regioni, id. dare un. 
.re. Partes alicui, id, affegnar 

P ufficio. Improbam perfo« 
nam alicui, id. rapprefestara 
lo da uomo malvagio, Leges 
alicui id. dar legge, Exer= 
citum Brundufii, id. messer 
guernigione; così lo Stefanoy 
“. Imponere onusalicui, id. 
In aliquem, Plau, addoffare, 
* Frumentym imponere, Lic, 
impor la taffa del frumento. 

— {mponere fervitutem fup» 
do id. fottomettere il podere 
a fervità. di ! Fox 3 

Cuius amicitia me paulla- 
seria dans perditam aus 
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fam impofuit, Coel. ad Lic. 
4.8. ep. ult. m'ha a poco a 
poco a tal partito recato. 

IMPRIMERE aliquid ani- 
mo , Plin dun. In animo, 
è ih animum, Cie. 

‘ INCESSERE hoftes ia- 
‘eulis , faxis, aut pilis, Liv. 
avventar controec, Inceffere 
aliquern dolis, Plaue. trap- 
polare uno. Incetht eum cu- 

rdo , Liv. Curt. gli venne 


sorio Ilti Salluft. Liv. Curt. 


Val. Mal. In te teligio nova 
Ter. tè venuto un nuovo fera- 


polo. Mo rbus in caftro, Liv, 
cominciò anagrandi[fimainfer. 


‘mertia,e mortalità ,Bocc.n.99, 
 INCIDERE(prefo da Cae- 
dere) faxis, Plin. Inn. fegna- 
‘re, In aes, Liv. In aere, Cic. 
Plin. in Paneg. “ftolpire, in- 
‘tagliare. Ludnm incidere, 
Horat, interrompere il giuoco, 
INCLINARE omnem cul 
pam in aliquem , Liv, acca- 
gionare altrui, 000 
Ut arbitter, inclinat anì- 
‘mos, Liv. dee.1. 1. 6. animo 
mi dice, èhe ffa da giudicare, 
‘ Inclinat acies, o inclina- 
tut, Liv. la fchiera comineta 
‘& dar piega, 
Se fortuna inclinaverat, 
Catf. lib. 1, B. G. c.23. la 
‘fortuna avea cangiato facciù, 
INCLUDERE in carte. 
reti; e inctatcere; Cic. otà- 
tioni fuaè, id. racchigdere 
‘nella fua ‘arinpa.. 
Vocem includit dolot; id. 
“pro -Rab. Pofthum, 00 
‘-INCUBARE òva, 6 gvis, 


° Nuovo metodo. 


Colum. covare. i 

Aut fi una natura omnes 
incubaret, P/in.lib.2.cap.5.0 
e una natura produceffe tutti, 
— INCUMBERE gladio, ad 
Heren, Leto, aratro; toro, 
Virg. Ovid. In gladium, Cic. 
appoggiarfi fopra.In alquem 
id. iui fopra. 

In, o ad aliquid, Cic. Caef. 
Alicvi rei, Su. Plin. attene 
dere a una cofa. 

Venti incubuere mari,Virg, 
AEn.88. In mare, Quintil. 
lib. s$. cap. 9. cominciarone 
a tempeftarlo, . 

Incumbitin eius perniciens, 
Cic. pro Muraen. fovrafta 
alla di lui rovina, | 

Incumbit illi Ypes faccef- 
fionis, Suet. in Lib. in lai 
s'appoggia la (petanza, Petr. 


OR. 106 A 
INCURSARE aliquem pu» 
gnis, calcibus fc. Plazt, 
dar delle pugna, de’calci ce. 
Incurfare ih aliquem, Liv, 
andargli addoffo, affrontarlo. 
Lana, cni nullus color ine 
-curfaverit, Plin. lid. 28. cap. 


‘ 8. che non è lata tinta, feh= 


ga tintara. Mor, s. Greg. 
- INDICARE cotiuratio- 
nem, Cic. De coniuratione, 
Sal. fcoprir la congiura. ' 
Ìndicare in vulgus, Cic. 
divulgare. Se alicni , id. mà 
nifeftargli. 
‘ Poftulabat, ut fibi fundus 
indicarétur, Cié. /. 3. Of. 
che fe gli Rimaffela poffeffione. 
INDUCERE animum ad 


‘aliquidzo atiquid inanimum 


she 


ttt ( 


per 
gd 


KA 
rito 


iii," A earn bo Dei ia 


Verbi di vario reg imento. 


Ter.invogliarfi di alcuna cofa. 


° .Indnterealiquid, Cic. în- 


troducere, @ oltraccià, Cef. 
aliguem , id. gabbarlo , 
uccellarlo, indurlo a qualche 
cofa, ; 
. Indycere animym, fem 
plicemente, 0 animum, ut, 
que, Zer. porff in cuorey 
Bocc. n, 81. i 


Inducere fcuta pellibuss 


Gaef. coprir di pelli. Inducere 
colorem piQurae, Plin, ri- 
goccare (termine di fcultura) 
Parietes indpcere, Sen. in- 
sonacarli, 

Cacf. In aliquem, Ziv. fer 
la voglia altrui. 

.. Nimis me indulgeo, Ter. 
Eun. 3.1, troppo ia me fleffa 
compiacciomi , mi fo troppo 


garezze.Indulgent patientiam 


fiagello, Marr. lib. 1. epigr. 
305. fi lafciano volontaria- 
mente baisere, | 
Qui malis moribus nomen 


eratoris indulgent, Quistil. 


lib. 2. cap. 17. che danno il 
nome d'oratore a’ fcoffumati, 


“* us triym liberorum mihi 


princeps indult.Plin, lun. 
20 cp.1. m'ha conceduto il di- 
ritto de tre figligoli, cioè que 
privilegi, edefenzioni,che go. 
devano gli uomini se le femmi- 
ne, che di legittimo matrimo- 
nio tre figliuoli aveffero. Vedi 
Ja legge gdS. €. Trebel. in 
princ, Gc. lu. c. de legatis. 
Quando animus eorum la 
mari, RGUIanrigue potuiffet. 
Grell. in Prasf, Lx. riflorarfi, 


ricrearfi. 


. 
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INDUERE fe vefte, Ter. 
fibi veffem , Plaut. veflirfiy 
Quum in nubem fe induering 
anhelitusterrae,Gic./.2.de Div, 


convertirfi in nuvole i vapari. 


Induere fe in laqueos, Cic è 


allacciarfi.Induit fe in flore 
Virg.Georg.1.288produce fiori 

INFERRE litem capitis 
in aliquem, Cic. periculnn 
capitis alicui, id. accufar 
di delitto. capitale, °° 

In periculum capiiis 
inferre , id. metterfi @ rie 
pentaglio della vita. 

iene rationibus , idemy 


metter canto, 


- INFUNDERE in opr: 


bus , e per nares , Col. In 


aures s Cic. Cribro, Seno 


metter nel vaglio. | 
Infundere venenum alicuis 
Lic. porgere, dar bere , Bocce 


n. &. | ", n 
ris opus infundite 4 
Phaedr. fab. 52. giù infone 
dete ne fiavi Il mele, 
INGERERE convicia 
alicui, Zorat. In aliqueme 
Plaut. fvillaneggiare , carl 
car d' ingiurie, | 
. Pugnos in ventrem inge» 
rere , Ter. 


INGREDI orationem » £ 


in arationem, Cic. comincia = 


re a ragione. se 
Veftigiis patris ingredi,, 
id. feguitar la profelione. 
INGURGITARE fe ci. 
bis, Cic. ingorgiare, empirf 
di mangiare, Se in flagina, 
id. attuffarfi nelle brusture. 


INH ARE heredizatem » © 


3%, 


r 


SO ne ea 
A . 


ei 


234. . *. Nuovo 
Plaus, defiderare avidamente, 
SOlare. Uberibus, Suer. cer- 

dr famelico le poppe. 
* Il dativo è più ufitato. 
- INIRE gratiam ab aliquo 


*ecumaliquo, Cic. acquiftarfi 


:la benivoglienza d’ alcuno. 


INSANIRE amore, Plin: 


‘Amoribus, /Zorat. impazzarfi. 


. damore: di let s' imbardò, 
Bocc. n. 85. 

Hilarem infamiam, Plaut. 
Sen. entrare in una frehesìa 
allegra. a 
._INSCENDERE currum, 
. Plaut. in arborem, iù Supra 

ilam, Caton. falir®, Ò 
INSERVIRE fuis com» 
modis, Cic, riguardare alla 
ropria utilità, Bocc. n. 98. 
onoribus, Cic. brigarfi di 
venire a onore, 

Matronae eft unurc infer: 
wire amantem, Plaut. Moflel. 
3.3.-Nibileft a me infervi- 
: tum temporis caufa, Cic. lib. 
6 .epift, 12. io non ho lafcia- 


to di far mio dovere perri.. 


uardo alcuno del tempo. 

“ ‘INSILIRE defeflos, Suet. 
feagliarfi addoffo. In'equum, 
“Liv. montar a cavallo, In 
fcapham s Plaut difcendere 
nel palifcalmo, Bocc. n. 13. 

INSISTERE viis, Cic 
Viam, iter, Virg. cammina- 
se. Haftae, Plin, lun. appog- 
giarfi. Igaibus, Cic. fermarfî 
‘mella region del fuoco. In rem 
aliquam, Plaus. 'Caef. In re 
- aliqua, Quintil. Alicui,Plia. 
Tibul. intendere ad alcunaco» 


fas Roce. Be 18. 


metodo. se 
 Infiftebat in manu dextra 
Cereris fimulacruam Vi&o- 
riae, Cic. all. 4. in Verr. 
v'aveva nella deftra di Cerere 
un fimulacro della Vittoria. 
INSTITIO , onis. Quis 
errantium ftellarom curfuss 
progreffus, inftiiones nota- 
vit? Cic. Tufcul. l.1. il corfos 
il proce[]o, e le ffazioni delle 
Stelle. Dove in alcune flam- 
pe per errore fi legge sa- 


inutiones , s 
INSPUTARE aliquem, 
o alicti , Plaus. (putracchiare 
in vifo ec. 
INSTARE aliquem, Plaus, 
follecitarlo a tale. Curru in 
vece di ecurru, Virg.incal 
are dal cocchio, OperisVirg. 
foprafir alla bifogna, 


NSTERNERE.Pelle'leos. 


nisinfternor,Virg. AEn.2.722 
miammaata. Dant. Parad.2, 
Tabulafque fuper inftravit, 
Liv. dec. 3. lib. ro. cap.7. 
Terrae infterni, Stat 
Tori inftrati fuper pelle 
leonis, Sil. 1.7. 244. covertt, 
INSULTARE, J/emplice 
mentes Virg. fola, id. faltar 
fulla terra. Alicui, e in ali 
uem, Wirg. Cie. irfultare, 
ti foperchierie. Multos , Sak 
luft. appo Servio. 
 Infultare fores calceis, 
Ter. dar de’ calci alla porta, 
INTENDERE arcum, 
Plin.tender l'arco s caricarlo, 
‘ Animum ftudiis, Aorat, 
volger il penfiero. Animu 
în, o adremaliquam, Ziv. 
integdere alieui rei, o cu- 


È L. bari pie eo 


TS CT 
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Firi alicui rei.Plia.hver cura. 


‘ Intendi animo inaliquid; 
Liv. effer intifé3 ffar ihcen 
sé Bocci: Zatr. ‘ 
Pergin’, fcelefte intende» 
re? Plaut. Mil. 2. 4 eppur 
mi.guati ta, triflo? .. - 
Repudio confilinm, quod 
primum intenderam, Ter 


 sndr. 4.4: tralafcio il par- 


tto, che dvca già prefo. 

INTERELUDERE adi 
tus ad aliquem, Cie. chiuder 
P entrata, Commeatum ini- 
miciì, P/dut: inimicos com- 
meatibus , Plaut, Caef im 

edir le vettuagliey e foragè 
gi dell'offe. 0) «.° 

INTERDICERE hiftrio» 
fibus fcenam , Suet. femi- 
nis ufum purpurae, Liv. 
proibire: . 

Omni Gallia Romanis ine 
tetdixiffet, Caef. .BG.c.22. 
avelfe loro vietato il dimorare 
in alcun luogo della Francia, 

Male rem gerentibtis pa- 
triis bonis interdici fol:t, 
Cic. de fenett. fuolfi lot torre 
I araminifrazione. 

. Dicefi dunque snterdico ti- 
bi hancrem (cib ,cheè più 
fado) 0 tibi hac re,fcid,che è 
ordinario) na non trovafi in 
modo alcuno,iazerdieo te hac 
rey dice il Voffio. Potrebbefi 
tuttavia dire, poichè fi truo= 
wa il paffivo, interdicor aqua 


& igni, come ancora ignis, 


aqua mihi tnterdicuntur, 
Cic. pro dom. fue, e Suet. in 
Glaud. mi fi vieta, vengo pri. 
vatordell’ aqua; e del fuoco. 


ui nemo intetfficere po 


niuno poffa contraddire, 

+ Interdicere veftigris, Plis, 
lib. 17. cap. y. proibir di 
cammindre per alcuna parte, 
: Interd:co , ne hoc facias 
(fap.tibì ) ex Ter Ffecyr. 4. 14 

Praetor interdixit de vi 
hominibus armatis, Cie. pro 
Gacecina, il pretore con di- 
vieto ordinò $ ché chiunque 
aveffe armatamente ufu:pats 
P aleruiy reftisuiffe. sn. 

INTERESSE .convimitty 


è in convivio, Cie. in ca& 


dem , id. srovarfi prefente zo 


. Intervenire. 


© Inter belluam s & hombk 


nem, hoc maxime interett, 
quod , Cie. lib. 1. Tufcul. în 
quefto più, che in altra cofay 
l’uom dalla beffia differifen, 

Morari viGoriam ; quod 
intereffet ammis; Liv. dec.34 


sto. ct vira per lo mezzo, 


Hoc Dain Donditus ih 
tereft, Ter. Eunuc.1:1.inciò 
aifferifce il padre dal padront, 
Stulto intelligens quid ine 
teret! Ter. Form. 2.2. quan 
to l’uomo accorto dal goffa 
fi difagenaglia. - . 
. Quonîam rigizar itttere 
eù piovra, Ci. Att: lib. ep. 


119. poighè altro è lo fdegnarfi, 


altro le invidiare. 


. Mundiextera îndagare nec 


intereft hominum, neé capit 
humanae conie&ura mentis, 


| Plinsl.2x c.1.10 ’nvefigare le 


cofe, che fon fuori del mondo , 
nè appartiene agli uomini, hè 
2 46. 


«€ 


— im... 


226 «Nuovo Metodo. 
ia capacità dell'umano *ntel-  urbem, Plin. portarfi denaro. 
detto fi fofferifce. la aliquerh , Cic.commoverfi 


Megni ‘autem illi fua ine 
serelle arbitrantar, Cic. pro 
Gluent. giovar grandemente, 

. Ad noftram laudem non 
multuna interefîe video, id 
lib. 5. ‘epift. 12. non molto 
rélevare. 

«IN CERIACERE Planities 
Capnam, ‘Tiphatamque ine 
teriacet, Liv. dec. 1. lib. 7. 
SAP, LI. è tramezzo. 

Spatium, quod fulcis inter- 
dacet, Colum. Lib. 11, cap. 3. 
she è tra folcos e folco: por= 
ga dicef dal Crefcenzi, , 

Tuteriacet haec inter cam, 

Rodum, Plin. Lib. 4. ci 


0 tia pofta fra di , € 


: *NTUERI aliquem, è in 

aliquem (ic, puatarlo. | 
INVA: DERE el aliquem, e 

a aliquem, urbsm, e:in 

Urbem, Cic. Virg, forprende- 
+05 0: Sopprendere . 

« In pecnaias alieniffimo- 
gum hominum invafit, Cic. 
| Philip. Zi 1, 

-Kuvafit cupiditas plerifque, 
£ plerofque, Varr. Saluft. 
parecchi fono invafati nella 
cupidigia. Faror invaferat 
Amprobos, Cic. lib.y, epift. 
38: a' cibaldi era vIRUIA: la 
mania, 


Lafftudine saio mi- 


“feto ingenua flemina, Plans. 
ep. 5. 2. fe gli fono gonfiate 
de ginocchia per la laffezza. 

iN VEHERE per mare , 
Plin. trafportare. Invehi ex 
alto in portum, Cie.Portunì, 


Getorp. 


. contro di alcuno. 


INVIDERE laudes alicui, 
Cic. Liv, Horer. laudibus 
al:icuius, Cic. invidiar le 
lode d’' alcuno. i 

Invidere alicui, Ter. ali- 
quem, Ovid. portargli invi 
dia. Alicuius, Pleut, In hac 
re tibi invideo. Cic. 2: de Or. 

Invideat Hermogenes, quod 
ego al s Forat. lib. ta. 

al. 9. 
J L’ accufativo folo fenza 
il dativo di tapportamento 
è più raro con tal verbo. Ci- 
cerone-però nel 3. delle Tu- 
fcul. afferma, che, ficcome 
dicefi videre florem , così in 
videre fforem farebbe meglio 
detto, che flori ; fe l’ufo non 


. areffe fattoaltramenti.Quin. 


ancora nel lib.9. cap. 3. ffa* 
modi di parlare da iui ripre. 
fi, e a fuo tempo ufati met. 
te: HUIC REI INVIDE- 
R£: non, foggiunge egli 
me omnes geteres., 6 Cicero 
praecipue, HANC REM: di 
che -fcorgefi, che l’ufo ha 
variato. — 

* Ma l’accufativo.col dati» 
vo è molto ordinario, 

Ut nobis optimam natne 
ram invidiffe videansur, qui 
&c. Cic: Tufcul. lib. 3. 

Tampridem nobis caeli te 
regia, Caefar, invidet, Virg, 


1. 503 
INVITARE hofpitio, e 
in ‘hofpitium , Liv. Cic. ‘ad 
Sa Cic. domum. 


i 
il 
5 
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“ 


uu Vabi di varlo reggimento. 
Lv. Te&o; ac domo, Cie... 


livitare. © ì 
INVOCARE fubtidiun, 


Cic. addimandar aiuto, foce 


corfo, tn auzilium aliquem, 
Quintil. | 

IRE viam, Virg. cammi 
nere.Itineribns alicuius, Ter. 
tenergli dietro, Dant. Subfi- 
dio, Caef. Infubfidium, Ciei 
sa foccorfo. | 
Ri ibat res, Cie. Att. 
16.14. ‘9.23, andava pro- 
Spera. Ie dies, Plaut. Pfeud, 
I. 3. fen'‘paffa. I prae, id. 
ibid. wa avanti. |. 

Arceflitum , Ter. andar 4 
chiamare.Si porro irepergant 
Liv. fe vogliono paffar olere, 
.Eamus vifere, Ter. Phorm. 


1.2. si 
‘+ ‘IUBERE. Vedila regola 
XII. neil’ avvertimento. 


Iungere prudentiam cum 
eloquentia , Gic. eccoppiare. 
Dexteram dexterae., Virg. 

es sad currum, Virg. 


| dee lioni al cerro. 


hedam equis, Csc.-res 
inter fe o) id. ì o 
IURARE alicui, Plin. fun. 
dare altrui fagramento, Per 
fidera, Virg. la leges, Gic. 
in verba aliqua, Caef. giurar 
fecondo il dettato . :Ciocchè 
Plaut. diffe, conceptis verbis. 
Maria afpera, Virg. Pal- 
cherrimum iusiurandum, Cic. 
Qui denegat , & iuravit 
morbum, Cic, Att. lib. 1, he 
israto , che fî fente male. 
ellum ingens iuratur, Stat. 
lib. 1. Achil. 455. fi giura 
di far la guera, 


29 - 
urandafque turns per as. 
nen poncimus aras, Zleraa 


Ì. 2. L ft. 1. ì, 
Quetti ultimi efempi fanno 
ben chiaro, che pafla cotal 
verbo da (e reggere l’accufa- 
tivo,evke troppoJeggermenr 
teil Voffio avvifo non potere 
la reggere, fe non che per 
forza della pirepofitione per. 
Imperoechè oltre ch’ egli è. 
troppo ftrano il dire s chesu- 
rare iusiurarndum , 0 morbung 
Gaiurare per iusiurandum, per 
morbum , è pur chiariflama, 
che, dicendo Orazio iurangas . 
aros ia fsafo pafivo, pè 
trebbefi parimente dire +% 
rarearas sm vero fenfoattivo. 
E aggiurpendowi egli, per 
tunm nomen, fa ben vodere 
la forza del verbo, e della 
epofisione elfer cofe difr 
fereati s da diftinguerlì feme 
pre. Tanto che qualora tray 
vali, per fidera iure, farà 
uopo fupporvi furazentere 
per fidera ; come inrandas 
uras per ne nomen St. 


i LABORARE Inwidia, 0 
ex invidia, Cic. effer odiato 4 
e malvelute, 

Ex pedibus, id. e/fer got» 
tofo ,‘Bacc.:n. 63. cioè .ine 
fermo di podagra. De verbo, 
non de re, Cic. effer folleci- 
to de termini, non delle co- 
fi. A veritate laborare, Liv. 
mancaer di pruova, 
_ Laborare arma, Stat. /a« 
vorare , fabbricar arme. Ad 
rem aliquam, Cic. Ambi- 


LI 


258. — Nuovo 
tiofe cirta aliquid y Quintil. 
affaticarfi per, 0 intorno ad 
«ilcuna cola. 

Ad quidlaborantus res Ro- 
fnanas ? Cic. Att.l. 4. ep. 15: 

Laboràtur vehèmenter, 
id. flaff inygran folleettudi. 


ne. 
- «LATERE alicui ; Cic. Ali- 
quem, Virg. Vedi la fintaffi 
‘ regola XV. facc. $17. 
EGARE ad aliquem; 
Cie. mandar ad alcuno, Ali- 
cui, id. fargli un lafcio. Ab 
‘ aliquo, id. 
- Sibi aliquem 
‘ farlo fue .vicario luogote 
LEVARE. metum alicuì; 
e aliquem metu, Cîe. torre 
altrui il pavimento, rineorare. 
LIBERARE aliquem me- 
‘tu, Ter; aliquem culpa, Liv. 
affolverio. Fidemfuam, Cic. 
difobbligarfi,adempier la prée 
meffa. Aliqueri a creditori» 
bus, Senec. levare il debito 
altrui. TE 
LOQUI alicui; Ter. De 
aliquo , Cie. apud aliquemy 
id. cum aliquo; id. favellar 
con aleuno. * . 
LUDERE pila; Cic. Lu: 
dum, Ter. Alea , e aleam, 
Suet, In numerum, Virg. 
‘carolare, ballare atempo di 
Suono. : E 
. LUERE aes alienum ; 
Cart.pagar: i debiti. Poenas, 
Cic. effer caftigato. SexUlp. 
ricattarfi, ricomperarfi. 
. Oblatum ftuprum volun=. 
taria morse luit Lucretia,. 


metodo 


legare 9 ide” 


È 


Cie. lib. 4: de finibus scan 
cellò con volontaria morte il 
fallo involontario 


MALEDICERE alicui ; 
Cic. € altri, Aliqueni, Zere 
tull. Petron.: — * 

MANARE, Mella mas 
nant ex ilice, Zforat. epods 
16. i lecei grondanfi di mele, 

Arbores manantes picemy. 
refinaque s Plin. lib. 14. 
cap. 20. che verfano pece 3 


€ Mi é 3 
anang cruore. culter y 


Liv. dec. i. lib. 1. tap.2%4 
gocciante fangne, 
MANERE ad utbem, ad 
ezercitum, is. In urbe y 
im ezetcitui , Cic. dimoraré. 
Aliquem., Platt. Horats 
Virg, afpettarlo. 
In propofitos Cic. flatu. 
fuo., id. fler fermo . 
. Sententia manet; oc in fen- 
tentia maneo ; id. durare. 
Manere promiflis, Virg.ats 
tener :la promeffa, . 
Manent ingenia fénibus 4 
Cic. de fehet. noh fi fminuis 
fee l'ingegno ne'vccchi. .A.te 
poena manet, Tibul. lib. 1. 
eles. 9. ti fta ferbata y ti 
afpetta. - 
Maneat illud, Cic. pré Rab. 


Pof. così conchiufe rimanga... 


Fi 
! 


Maneat noftros ea cura 
mepotes sVirg. AEn. 3. 50$e 
lafciamo cotal penfiero alla 
pofter itày BA 

MEDERI alicui rei, Eic. 
rimediare. Quas paullo' me- 
deri poflis, Ter, Andr. 4.4, 


4: 


“ne 


N 


Verbi di vario reg 


che tu poffi in parte rimediarvi 

Contra ferpentiuim i@us 
medentur,Plin.lib.g. cap.31, 

MEDICARE pr s 
Ovid. femina ,Virg. moliifi» 
care. Alicui, Ter. Cufpidis 
i&um, Virg. curar la ferita, 


MEDITARI ren aliquam, — 


o de re aliqua, lie. confide 


| farla. 


,MEMINI me sia 
‘vidiffe È ‘Cie. Vedi le offer. 


vazioni s facce. 65. 


. Rem aliquams e rei ali 


; cuius, id. 


De alicuius perieulo; id. 
ri601691} 


Ciceronis, e Ciciicnini A 


Vedi regola XVH nell’ av- 
vertimento < 


MEMOROR; chel Valla 


| miegaaverfì negli autori pro- 


- si lr 


vati col genitivo sfi truova in 
Cic. fuis oblitus, alii memore» 
sur, in vecè di alius, 4. in Ca- 
sil. Il clie dimente il folle 


ardire di tal Gramatico in 


biafmar la locuzion della 
fcrittura : memorari inni 
anti, Luc. 

ERE, e MERERI 
ben o male de aliquo ; Cic. 


| meritar d'alcuno, 0 malme- 
“ narlo, Apud aliquem, Liv. 
. militare a > fervizi @° alcano. 


Sub aliquo, id. lo /lefo. 

Stipendium inaliguo bello, 
Cic.Io fleffo. Equo, pedibus, 
Liv.militare a cavalloy 0 4 
piedi. Alicui, Stat. Lucan. 
Ffavoreggiare. 

- Mereri laudem, Caef. ri 

portar lode.Offenfana, Quini, 
venis in dilgrazia. 


imento, 

num hoc fcio, meritanm 
effe, ut memor effes fui, Ter. 
Andr. 1. $. fra meritato sche 
ti ricordaff di lei. 

Saepe , quod vellenr, me< 
ritam Îcio, id. Phorm.3. s. 
che ha facto -fpeffo ogri mio 

lacere. 

‘MERGERE atiquem ae- 
quore'; o fob aequore , Firg. 
wnda, o in undis, Ovid. 
annegarlo . 


METUERE slicoi, Plane, 


Pro aliquibus, Caef. Propter 


aliquos,Plawt. Aliquem; Cie. 
ab aliquo, id. devita, idi 


. infidias ab aliquos id.temera 


Metuo ut,c metuo ne. Ve 
di face. 127. e feg.. 

MINISTRARE vires ali 
s Cie. dar forza, € pote» 

: Furor arma. miniftrat; 

Fig. AEn: 1, 154. > 
"MIRARI aliquem , Cic. 
de aliquo , id. in alique; 

id. luftitiaene prius mirer, 
belline laborum? Virg. AEn, 
ri. 126. 

Mirati fe, Mart, vagheg- 
giarfî, affibbiarfi la giornsa. 

MISCERE vinum aqua, 
6 aquara vino; Plin. mefco» 
are, 

Mifcere inaciem, Liv. Mi- 
fios in fanguine dentes, Virg. 
AEn. s.. 470. Mifcere ad, 
Colum. Cum, Cic. Colum, 

Mifcere facra. profanis ,: 
Horat. lib. x. ep. 16. far 
d' ogni lana an pefo, far 
fafeio d' ogn' erba. 

MISERERE, eMISERE. 
RI, 0 MISERESCERE, La. 


I 


.- ® 


AT 


? 


Nuovo metodo 


I 330 s, 
horum inifereti, Virg. AEn. 
a. aver campaffione. Mifere- 
bat homines poenae s Ziv. 


dec.1 lib. 2.60p.2. doleanfî. 


gli uomini. 

Menedemi vicem miferet 
me, Ter. Heaut. 4 $- duolpi 
della fciagura di Menedemo. 
Ì Mifezet me tni 9 id, bun, 4 
a Atque inopis nunc te mi- 

refcat mei, id, eaut. 5. 3. 

1 Sanzio contende, che sì 
fatti verbi reggano affa: be» 
ne il dativo altresi Edè ve. 
‘ro , che haccene degli efem- 
pi negli autori de’fecoli cor- 
zotti, come in Boezio /. 4. 
de confol. cap. 4. 

Dilige iure banos, & 

miferefee malis. 

Ma nel fior della lingua non 
ven’ è veftigio , fe crediamo 
al Voflio. Perlo che in Se 
meca Î, 1. controv. dove alcu- 
ni leggono: ego mifereor tibi, 

Ue , le migliori ftampe 
banno tut. E quanto alluo-. 
go dal Linacro prodotto del 
a. delle T ufculane, deefi av 
yertire, che que’ fon verfi 
gli Sofacle tradotti, e deb- 
boafi in tal guifa, puntare. 


Perge, aude, mate, illa= 


cryma patris peftibus: 


Miferere , gentes noftras 


fi-bunt miferias. | 
Perciocchè troviamo agche 
altrore,che Cicerone ha con 
giunto il dativo con i//aery- 


mo. Quid dicam de Socrate? 


cuius morti illac-ymare foleo, 


. Placonem legens, 3, denat. 
\Dtor. E Tito.Livio ancera; 


meo infelici errori unus ilam, 
crymafti, dec. de Ì, 10. Co 30. 

MODERARI animo, ora». 
tioni è Cic. cantus, nume- 
rofques id, dar la battustas 
regolar la mujica, . : 

. MOERERE mortem filii, 
Cic. incommodo fuo, id. 
dolerfi . 


“  MONERE aliquem rem, 


Cic, Ter, Alicuirem, Plaut, 
Terentiam de teltamento”, 
Cic. Aliquem alicuius rei y 


‘ Salluf, ammonire uno d' al- 


cuna cola. Vedi Ja regola 
AXIV. face. 532. ri 
MORARI in re tonfelfa, 


Plin. intertenirfi in una cola 


chiara. Circa aliquid, Morat. 
baloccare . Apud aliquem è 
Celf. Cum aliquo, Poapea.. 
ln urbe, Ovid. dimorare. Sub 
dio, Morat. gllo feoperto. 
Iter alicuius morari, Cie. 
ritardare il cammino. Quid 
moror? Virg. AEn. 4. 325. 
che astendo io più. — 
Puarpuram mhil moror,y 
Plaut. Aulul. 2.1. poco mi 
euro... 
MOVERE feloco, 9 exlo= 
cosCa</.Deconvivie, C 
urbe, Liv. pertire, diloggiare, 
Moyere aliquem fenatu 
de fenatu , Cic. cagciarlo, 
mandarlo via. A fe Moran, 
Playt.avvacciarfi. Rifum, &c 
iocum movere alicui, Moras, 
farlo ridere traffullare. 
Ego iffhaec moveo, aut 
curo, Ter. Andr. 5. 4. Si.» 
queflo è proprio tutto mie 
inseadimenio: è ironia. 


MUTARE rem alia re, 
. Hora:.Bellum pro pace, Sal 
‘Iuft. E cum ‘aliquo, 
Ter. cambiare, barattare, 
 Mutare locum, Cic. mea: 
tarfi, Quivi muratafi, Bocce. 
n. 27. Mutari civitate, id. 
farfi cittadino d'altra città. 
— MUTUARI auzilia ad rem 
aliquari, Caef.accattar foccor- 
fi. in fumtum, Cic. prender 
in fare per le fpefe. 
viris virtus nomen eft 
mutuata , Cic. Lib. 2. Iufc. 
é fata nominata. 


‘NARRARE aliquid , 6 de 
re aliqua, Cic. raccontare, 
NATARE aquas, Marr. 
Unda natatar pifcibus,Ovid. 
lib. 4. Trift. el. 2. id. Pars 
‘multa natat, For. 4. 2. fat. 4. 
la più parte degli uomini bar- 
colla. Natàbant pavimenta 
vino, Cie. Philip. 2. lo fpat- 
70 era allagato di vino. 
- NITI fub pondere, Virg, 
Do raf a 
irg. sforzatf di giusnere al- 
le fi isti , id. fali- 
res hafta, id. appoggiarfi, 


‘humo, id. camminar per ter- 


‘ ra.Contra horiotem alicuius, 


Cic. effergli ihcontro. Pro ali-. 


‘ quo, Liv. De aequitate, Cic. 
difendere, e mantenere. 
Cuius în vita nitebatur 
‘ Talas civitatis, Cie, pro Mil. 
Ji appoggiaàva , dependeva. 
—_—Alterhos longa. nitentem 
cufpide preffus, Virg. AEn. 
12. 385. che con lunga affa 


3 lenti paffi reggta.: 


eee ZI. = =—r-. 


Verbi di vario» reggimento. 391 


Tantum,quantum qu.i ue 
poteft, mitatur, Cie. dé'/e- 
ned, quanto può il più s° tn 


8060) ciafcuno. 


OCERE alicui, Cic. ali. 
quem , P/aut. nuocere. (Qui 
Deorum quemquam nocue- 
rity Liv, dec. 1. Li 3, 6.26, 
offenderà, fecondo ii Sanzio; 
benchè in molte ftampe fi 
legga, qui eorum cuiquam nd» 
cuerit, il che nota, che fiada 
fchifare tal reggimento. 

NUBLRE alicui, 0 cun 
aliquo,tic. Îl primo più co- 


«munale: il fecondo fi trova 
“nell PO: del ib. 15. Quos 


cum eflet nupta reégis Are 
meniorum foror; e ta Verr. 
a8.4. Virorum, quibufcum 
illae nuptae erant, © 
Nubere sdunque , come ab- 
biam detto faec. $1$. ugnifi- 
ca propriamente velare , tde 


“prirfi: mulier nubi:, dice Ca- 


pro nella fua ortogratia,qua 
pallio obnubit caput faum,& 
genas, Onde aubere alicui fio 
gnifita ; celarfi, è ferbarfi per. 
colui, e nubere cura aliquo fi- 
pnifica cegere , & opertre fe 
ano cubiculo cam illo , fecon- 
do l’avvifo di Donato nell’ 
Ecira di Terenzio; per mo- 


‘do che Il’ accufativo fup- 
. ponvifi mai fempre. 


Dicefi cotal verbo fol del» 
la femmina, di che nel parti. 
cipio ha folo rupia fum. Che 
fe Plauto (Caf. 5. 1. diffe 
novum nuptum, il diffe per 
buffoneria da teatro, in cui 


fi fa comparire un uomo 
da femmina. | 


/ 
Ù 


ei rn 
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CORSO Plinio nubere di- 
cél altresì degli alberi, e 
delle viti, qualora s’aggiun- 
gono infieme. 


, DI 
‘ OBAMBULARE muris, 
Liv. paffeggiare intorno. An- 
e portas, id. 
« OBEQUITARE ftationi- 
‘bus hoftium, id. Agmen, 
Curt. cavalcare intorno. 


| OBIICERE feris, Cic. met- 


. ser davanti. ad omnes ca- © fp 


fus., id. Aliquid crimini, 
Plin. loco criminis, Cic. e. 
Plin, opporre, incolpare. 

OBLIVISCI aliquem , 
,Wirg. Suae-dignitatis, Cic. 
, fcordarfi 

Artificium oblivifcatur li- 
cebit, id. pro Sex.Rofc. potrà 
udimenticare il (no meftiere. 

OBREPERE ad magiftra- 
-fum', Cic. intruderfi in una 
carica , ottenerla con frode. 
Adolefcentiae fene&us obre- 
pit, id. de fencd, le-vien' to 
fto dietro. Nullae imagines 


- obrepunt inanimosdormien- . 


tium extrinfecus, id, /. 2, de 
Divin. nell’ animo di chi dor- 
me niuna immaginazione ene 
. sra dal di fuori, 

Tacitum te obrepet fa- 
mes, \Plaut. Poen. prol, ti 
verrà la fame. 


OBRUERE telis, Cie: co- 


rr di dardi. Terra, Cat. 


ntertra, Ovid. interrare, Se 
vine,-Cic.ubbriacarfi, avvi- 
nezzarfi + 


Nox terram obruit um. 


bris C) Lucr, Lib, 6. 854. da 


metodo. 


cuopre, | ingombra. 


OBSTREPERE portis, Liv, 


far romere, Literis alicui , 
Cic importunarlo per letteres 
( improntare , dicono i tefti, 


per chiedere im portunamente) 


Hinc illi geminas avium 
vox obftrepitaures,Virg. ia 
Culice Clamore obftrepi,Cic, 
effere afordato dalle grida, 

OBTRECTARE laudi» 
bus, e laudesalicuius; Liv, 
grlare. 


| Obtre@are legi, Cic, op» 


porfi . > 
OBVERSARI oculis, Liv, 


. ante oculos, Cie, In fomnis, 


Liv. pararfi davanti , Bocc. 


gLÙ 14. i 
OBVERTERE figna in 


hoftem, Ziv. volger contro’! 
nemico, Terga alicui, Virg. 


, dare, o volger le (palle , Petr. 


‘ OBUMBRARE. Oleafter 
obumbrat veltibulum; Virg. 
Georg. 4. 20. fa ombra, 
aduggia è Dant. adugge, 
Petr. 

Sibi ipfa non obnmbrat, 
Plin, 1.17. cap. 12. non fa 
a fe ftefs' ombra, Petr. - 

OCCUMBERE morti, 
Virg. Mortes Cic. Morten, 
Liv. Suet. morire. 

Ferro occumbere, Ovid. 
effere uccifo. 


OCCUPARE aliquem , 


Cic. Cart. prevenire, forpren= 
dere. Se in aliquo negotio, 
Cic, Ter. Ad aliquod nego- 
tium » Plaut. metterfi a far 
qualche cofa. Qccupare pecu- 


niam alicui,0 apud aliquesa, 


——— 


bicade i se 


su "Re VV 


Verbi di varle reggimento. 


Cic. dare ad intereffe , ufureg- 
giare, 

- Quorum magnae res agun- 
tur, in veftris ve@igalibus 


occupatae, Cic. proleg. Ma-. 


nil impiegate. 
OFFENDERE aliquem, 
Ci. offendere uno. Apud ali- 
em, id. «fer male dilui, 
È. Vil. in aliquo, 1d. errare. 
‘At credo, fi Caàefarem pro- 
batis; in me oftenditis, Caef. 
lib. 2. B G. cap.11. ma fe 


«voi vi lodate di Cefare, forfe vi 
- dorrete di me. 


ffendere in 
arrogantiam, (ic, incorrere 
nell’ arroganza. 

Sin quid offenderit, fibi 
totum, mihil tibi offenderit, 
Cic, lib. 2. cpift. 19. fe farà 
male, tornerà fopra lui. 

Cecidiffe ex equo, & latus 
«offendiffe , Cie. pro Cluene. 
dal cavalle in terra gittato, 
.ed ammaccatefi le cofte. Sin in 
me aliquid offendifti,]d, pro 
Mil. fe avete in me trovata 
cofa da riprendere, fe vi ho 
fatto alcun torto. . | 

Quumoffendiffet populum 
Athenienfem prepe iam de- 
fipientem fene@Qute;id, lib. 1. 


| ep. 9. avendo trovato, 


— Qffendere in fcopulis,Ov. 
ad ftipitem , Colum. urtare. 

Naves in redeundo offen- 
derunt, Carf. 1.3. B.G. c.3. 


capitarono male. Offeadere . 


alicuius exiftimationem, Cic. 
.ofender 1° onore. Alicui ani- 


mum, id. dargli noia, fargli 


dilpiacere. 


OLERE. Qlet unguenta, 


2 

Zer. Adelph. I, 26 vr 
d’odori,e di profumo. Aurum 
hnic olet, Plaut. Aulul,3.2, 
«a coftui gli è venuto odore 
delia mia pecunia. 5 

Olent illa (upercilia mali- 
tiam, Cic. pro Rofe. Com, 
fanno moftra d° iniquitade. 

Olentia, fulfure, Ovid. 
Met. s. 6. che fentono di 
folfo. Radolaugne thymo » 
Virg. Georg. 4, 169. 5 

GPPO ERE periculis, 
Cic. efporre. Ad omne peri» 
«culum s Id, 

Opponere pigndri , Zen 
Plast. dere in pegno. 
- Opponere manum fronti, 
0 ante ognlos, Ovid, mette 
re avanti... 
. OPPUGNARE aliquem 
clandeftinis confiliis, Cie. 
cercare di-rovinarlo con fegre- 
ti intepdimenti.+1Oppugnare 
-copfilia aliguivs, Pilar. ope 
porfi alle si 


. PALLERE argenti amo- 
re, Morat.impallidire. Pindar 
rici fontis quinon expalluit 
hauftis , id. lib. 1. ep. 3. non 
s° è fgomentato bere în quel 
fonte , ave Pindaro bevve. 

PALPARE,0 PALPARI, — 
taflare, palpare. Palpare ali- 
quem munere, /uven. allete 
.sare, lufingare... 

Cui male fi palpere, recal- 
citrat , Morat. lib, 2, fat.1. fe 
- non lo lifei, bene, ricalcitra, 

PARCERE labori, Te 
rent. rifparmiare la fatica.. 
Aliquid alicui, Ter; gerdo- 


vi 


Micia 
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si Partite oves nimium 
cedere, Virg. cc, 3» 97 
nok v inoltrate foperchio, 
‘-Precantes, ut a cacdibus, 
& incendio parceretur , Liv. 


«dec. 3. lib. g-.cap. 19. che' 


fi don Ue | 
PARTICIPARE fervum 

tonfiliis, Ple. comunicargli 

è fegreti. "a 

» ‘Snas laudes cum aliquo, 

Liv. Rem aliquam, Cic. far- 

‘nelo partecipe. | 

| PASCERE pratum., ein 

prato, Ovid. pafcolare. 

- “Cibo ‘pato pafci, Ovid. 

ruminar quel, che s'è mangia» 

te, Lo bue ruguma quello me- 

defimo , ond' egli è pafciuto , 

Albertano c. 1. | 
Beftias pafcere, Cic. pa- 

 fiarare. © 

. Animum pi@ura pafeit 

înani, Kirg. An. 1. 468. 

‘e quindi pat, che loro cechio 

. fi pafcay Dant. Par. 1. 


Hic pafcor bibliothecaFau- 


Ai, Cie. As. lib, 4. ep. 9. 
‘cioè deleRor. 
PASCI deponente. 


4. 181. Armenta pafcuntar 
‘pet herbas, Virg. Ovid. 


PELLERE te&is, Ovid. — 


A fotibus, Plaut. E foro, 
Cic. Ex aliqua regione, Plin. 
Domo;regno, civitate, agro, 
fedibus &c. Cie. cacciar via. 

PENDERE alicuius pro- 


‘ miffis, Cic. ad Q, F. lib. g. 


depender dalle promeffe , 0 


badare s e attendere alle pro 


nveffe d’alcuno. Animiì, e ani- 
ì { 


Apes. 
‘pafcuntr arbuta, Virg.Georg. - 


mis, id. far fofpefo. Pendet 
animus, vel animustibi pene 
det; Ter. far intra due. Cu- 
ins fpes omnis ex fortuna 
pendet, Cic. in parad. De te 
pendentis., se refpicientis 
amici, Hor.lib. 1.ep. 1. Pene 
dent opera interrupta, Ping. 
AEn, 4.88. fono rimafe im- 


| perfette. Cafu pendemus ab 


uno, Zuc. /.5. 769. pendiamo 
da nn fol avvenimento. Ad fua 
vota pendentes, Ser, de tran 
uil, vitae, ch'anzi fecondano 
1 crostini fententiis 
pai tizi ira 
: pendere, Cic.inPif.fla ripofla, 
* Dumoti ui de rupe 
Virg. ccl. 1. 77. far peaxo» 
loni da’ greppi d’.una rupe. 
Hi fummo in fluQu pene 
ut An, 1. oi 
‘ Hli(aque prora pe CA 
id, AE. n ra) part 


o fofpefa in fw-lo fcoglio. 
". Scopulipendentes, id. A£x.. 


1. 170. la pendente roccia, 
Dant, inf. 23. Dum nubila 
pendent, id. Georg. lib. 1, 
234. qualor non piove. 
PENDERE poenas teme» 
ritatis, Cie. Poenas pro fcele» 
res Avcret. pagar la pena, 


rent. Adelph. 3.4. non fe ne 
dà cura. Magni pendi, Lucr. 
seffer uomo creduto , in riputa» 
ione. Molto creduto da’ fuoi 
cittadini. G. Vill. 
PENETRARE in celum, 
Cie. penetrare. Atlantem, 
Plin. paffar oltre. Sub terras, 


«Cic. Se in fugam, Plaut, 


Pater is niluli pendit, Te- 





lo 


‘mina, Plin.|. 


T 


Vertì di varie bor | 
cale. agnare, metterfî în fuga. 


Intra ‘portam penetravi pe- 
dem, idem Menacech. 2 3). 
fono entrato, Ad Romanos, 
Plin. giugnere, 

PENSAT una laude cri- 
cap, 25, rI- 
compenfa i I mali con ung fola 


‘cofa lodevole. Laudem cum 


falmine, Claud., fare asgua- 
gito del male al Dina: più. di 
s. Girol. 

Penfari 


bilancia. 

+ PERCUNCTARaliquem, 
Quintil. Hor. ab aliquo. Ali- 
‘quid aliquem, Plaus. aliquid 
ex alio. id &Cic. aliquem de 
“re aliqua, Cic. richiedere , 
domandare. 


PERGO praeterita, Cic. 
Att, 1. 3 <p. 15, palo foto 
flenzio. 

*. Perge facere, Ter. Ante 


è, a'tendia sue 


a. ERMITTERE fe in f- 
du; o fidei alicuius, Caef. 
metterfi fotto la proiezione, 


- Equum in hoftem > Liv.: 


fprornare addoffo a’ nemici. 
Vela ventis, Quint., far vela, 
dar le vile aventi, Bocc.n.17. 


PROSEQUI veftigia ali- 


cuius, Cic, aliquem veftigiis 


ipfius, id. , fegurtar le medeft- 


me pedate.Artem aliquam,id. 
attendere ad alcuna arte,Boc. 
n.24. Fu dato all’ar:e di, Pet. - 

PERSONARE.Dum pere 
Gi aequora concha, Virs. 
A£n. 6 171, fa rimbombar 
la marina. > 


Tom, IH, 
i 


eadem trutina, © 


: Hor., effer,pefato colla ffefa 
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A, mihi purgatam cre- 
brò , qui E: aurem s. 
Hor. lib. 1 ep.1, m° intrana 
E orecchi, Dant. Inf. 17. 
t quotidiano canti vocum, 
nofturnifque tonviciîs tota 
vicinitas perfonet, Cic. pro 
Scxt. Rofe.s rigibombi tl vici- 
nato.Ululatus perfonaot tota 
urbe, Liv. dec. 4l.g9cap.10, 
gli urli fanno tutta la città, 
rifentire, 

PERTÀ EDERE thalami, 
Virz. ignaviam fuama Cae/. 
morum perverfitatem, Suet., 
‘effere ffomacato, 0 flucco , rin= 
crefcerfi. > 

‘ PERVADERE, Pervafie 
murmur totam conciònem, 
Liv. dec. 3 i 6 cap, 1, filevò 
un bisbiglio. Incendium 
agros, Cic. all. 3 in Varr.Pars 
belli in iulm id.ibid.aft,: Si 
Praefidium Romanum ad 
caftra pervadit, Liv, dec, £ 
Ud. 1 23, penetra. 

ETÉRE ab aliquo, Cic., 
sii Aliquem, Virg.. 
Supplicare. Auxilivna fibi ab 
aliquo per aliquem, Cic.poe-' 
nas ab aliquo, id. «aftigare , 
putire. Veniam errati, ed er: 
Tato, id., chieder perdono. 
‘Aliquem gladioslapide, talis 

‘’&c., Ovid. Liv. percuotere. 
Loceum , Cic, andare. 
PIGNERARE, e PIGNE£- 
RARI. kx aure matris de- 
traQum unionem peri 
ad itigeris Fmpenfas, $ et 
In Vitell., impegnolla, 

Mars ipfe ex acie fortifli- 

mum quemque  pignerari 


‘e 
fs ta 


de SR n 
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| Lolet, Cic. Phil. 4, fuol tor- 
gelo in pegno. 

PLAUDERE aliquem, 
Stat., appiaudere. Sibi, Hor, 
° compiacerfi di (e,applauderfi: 
| gonfiare il gappuccio, diffe 
Dar Par. 29, cioè il capo 

per la vanagloria, come in- 
terpreta il Lambino: pèdem 
applodere, Cic. /.1 de Orat., 
battere i piedi, fegno di di. 
(piacimento , e di feherma. 

Propter malum. vicioum 

nec vigtoriae quidem plau- 


ditur, Cic. Att. lib.23 6p.429. 


‘ non fi fa la fefta, 0 falò, 
TE 
POLLERE moderatione, 
‘ &conffantia, Cic. aver gran 
‘ moderanza, € Plinio Pol- 
Jebat eius au@oritas, Sal.in 
dugurth., valea affai. 
NERE coronam in ea- 
put, cin capite, Gell. Cu- 
“yam in re aliqua, Cic. por 
cura.Dies multos in rem ali- 
uam, idem, /ogorar molti 
re pignori.Plaut., 
ar parela. Cuftodias portis, 
Hirt.Infidias alicui, 0 contra 
‘ aliquem, Cie., porre infidie, 
 Sibi aliquid inf 
idem ,' aver ottima fperanza. 
‘Spem în armis, idem. >» 
«— —Ponere in beneficii loco, 
id., aver in cortesia, recarfi 
a mereò. 
 Ponere de manibus, id, 
lafciare , por giù. Bocc.n.62. 
— Ponuntque ferocia Poeni 
gorda, volente Dea, Virg. 
AEn. 1 306» lafgiano la 


4 


ferocia. 


pe optima, 


metodo . 

POSCERE munys ab ali- 
quo , Cic. Aliquem caufam 
differendi, id.Filium alicuius 
fibi uxorem, Plaut., addi- 
mandarla per moglie. 

Pofcere maioribus pocnlis, 
Cic, At. 2 iuVer., voler, che 
fi gli faccia ragione, o fi ri- 
fpohda a brindifi con bicchieri 
più grandi, sfidarft a bere. 

POSTULARE aliquem 
de ambitu, Cic., accufarlo 
di broglio. Servos in quae- 
Htionem, idem, far iflanza, 
che l’ accufatore rapprefenti 
gli fchiavi sper farli collare, 
o martoriare, 

Poftulabatur iniuriam, 
Suet. in Augufto,era accufato. 

POTIRI praefentibus, Cic. 
Gaudia, Ter. Voluptatum, 
Cie. godere, 

Potiri hoftium, aver vit- 
toria de nemici. E alcune 
volte (come in Plaut. Cape. 
1 1c.2) cader nelle loro 
manî, lì che avviene, per- 
chè gli antichi per ifchifare 
il mal augurio ufavano fpef- 
fo alcuna forma di dire pro- 
fperevole, per fignificare 
una cofa avverfa. Quindi 
è, che facer prendeGi per 
efecrabile. E nella ferittura 
benedicere per maledire, e 
fimili. Di che fon nate fra' 
Latini tante locuzioni per 
fignificar la morte fenza no- 
minarla. 

PRAEBERE ftrenunm 
homirem, Ter., far da bravo, 
$e aequum, Cic, moftrarfi 


difcretò , ragionevole. 


he” 


-e "= ta Y +.ai dAaslAl/{/aittc 
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PRAECAVERE ab infi- 
diis, Liv., fottrarfi da’ guati, 
Pecaata, Cic, raffrenarfi. 

PRAECEDERE: ut ve- 
fÎtrae: fortunae meis praece= 
dunt, Plaur. Afin. 3 3 avan- 


 zano.Vinum aliquod alterum 


germanitate praecedit, Col. 
Lib.3 cap.2,fono i vini uno più 
pretto» o fchietto d'un altro. 
Praecedere in re aliqua, 


lin. . l 
PRAECURRERE ali. 
quem,e alicui,Cic.,precorrere, 
PRAEIRE verbis, Plaut. 
werba, dertar le parole. De 
fcripto, Plin., andar leggendo 
ciò, ch altri dee dire, 


P 


Praeeunt difcipulis prae- 


ceptores, Quintil. lib. 2 c.5$, 


dettano. Ma praetre aliquem. 


er fignificare excellere non 

dell’ ufo. | 

PRAESTARE, PRAE- 
CELLERE, PRAECEDE- 
RE, PRAEVERTERE ali. 
cui, 0 aliquem, ma pracire 
fol col dativo (dice il Vof- 
fio), eccedere, maggioreg- 
giare. : 

Homo ceteris animantibus 
praeftat, Cic. lib, 2 de fin. 

Virtus praeftat ceteris re- 
bus, idem ibid. lib. 4 

Quantum Galli virtute ce. 
teros mortales praeftarent, 
Liv. dec. 1 lib. s cap. 20. 


— Praeftat tamen ingenio alius 


alium, Quine. Lib. 1 cap.1. 
Velmagnum praeftetAchil- 
Jem, Virg. AEn. 11 438, 


fiefi più prode d° Achille, op- 


pure fi:fi un altro Achille, 


La 3 E 
Praeftare alicui fcientia , 
aetate &c. Cic. inter fuos 
aequales longe praeftare,id., 
effere da troppo più, che" fuoî 


pari. 


Praeftare benevolentiam 
alicui, Cic., moftrare, di- 
chiarare la benevoglienza. 

Nihil effe fapientis prae- 
ftare, nifi culpam, id, lib, 
9 cp. 16, che il favio non 
det d' altra cofa effere tenuto , 
che di fua coipa. 

Sed motos praeftat compo- 
nere flu&us, Virg. AÉEn. x 
139, ma convienmi imprima, 

Praeftare rempublicam, 
Cic., mantenerla, ferbarla 
falva y° e intera, Se, & mi- 
niftros fociis reipublicae, 
id.y obbligarfi per fe, ch: 
gli uffiziali agli. alleasi, Fa- 
&Aum alicuivs, idem, rene 
der ragione de’ fatti altrui. © 

Aliquem ante aedes,Plaut., 
condurlo, prefentarlo avanti 
la cala. 

Eos finibus his praeftabis, 
quos ante praefcripfi, Cic, 
An.Q.F.lib.1 ep, 1, per quegli 
farai tenuto fra que’termini, 
che ti ho prima preferiti. 

Se incolumem praeftare, 


‘idem, ferbarfi fano , e falvo. 


Principem praeftare,Suet., 
far D a di principe, 
- Praefto haec, Caecil., ape 
porto, arr:co. 
Praeftare vittumi, Cic., 
fidare, obbitgarfi per lo difecto 
d’ alcuna cofa. 
. PRAESTOLARI aliquem, 


Fer, Alicui,. Cic., actenderlo, 


Pz 


x 
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PRAEVERTEREaliquem 
prae republica, Plaut, saver 
più acura.Aliquid alicui rei, 
Cic. Plaut., antiporre. 

Huic rei praevertendum 
exiftimavit,y Caef. lib.7 B.G. 
cap. 14, credette doverfi ov- 
wiare, 

Illuc praevertamur, Zor. 


- dib. 1 fai. 3, veggiamo ciò 


prima. . 

PROCEDERE in virtute: 
ad virtutem: ad virtutis adi- 
tum, Cic. avanzarfi. 

Aztate proceflit, Idem de 
fenct, egli è inetà provetta, 
. U: omma (ut fpero) pro- 
‘pere procedant , Cic. lib. 12 

.ep-9, acciocchè tutte le cofe 
riefcano a lieto fine, 
«— PROCUMBERE genibus 
Ovid. Ad genua, Liv, Ante 
pedes alicuius, Ovid., umi- 
Liarfî a piè , Pallav, ad arbo- 


rem, Marz., appoggiarfi ad 


un albero. 


. Procumbit humi bos,Vtrg. 
_ AEn. 3 481, cade firamax- 


gone in terra. 

. Procumbere in armos, 
Marz. in caput , Ovid, cader 
col capo in giù. 

. PRODERE memoriae, 
Cic. memoria, Caef., render 
chiaro, manifefto, ricordevole. 
Monumenta, Cic., metter 
per ifcritto. 

: Prodere memoriam ali. 
cuius fefti, idem, render 
memorabile. Prodit memo. 
ria, Col.lL 1-4, fecondochè 
raccontano s Bocc. n. 39. 


metodo 


PROHIBERE vim hoftium 
ab oppidis, Caefi, ributtaze 
indietro, Aditum alicui, vel 
aliquem aditu, Cic., chiu- 
dergli l’entrata, Petr. dolo- 
rem dentium, Plin. acque- 
tare.Aliquem ab iniuria, Sal. 
guarentirlo. Parentefne meos 
mihi prohibeas? Plaw:.Curc. 
5,2,micelerai anche i mici 

enitori È 

PROPERARE in campum, 
Cic. ad exitum, Brut. ad Att, 

Properare proficifci,Caef.,. 
avacciar la partenza. 

Pecuniam indigno heredì 
properare s Zor., follecita=. 
mente ammaffare. 

Hoc opus, hoc ftudium 
parvi properemus, & am- 
pli, id. 5. 1ep.3, affati-. 
chiamoci în quefto. 

Velleralanae cui propera- 
bantur? id.£ pod. Cd. 12, per 
cui fr lavoravano in fretta. 
‘ PROPUGNARE commo- 
da patriae, Cic., difender le 
ragioni della patria. Pro 
di alicuius, idem, corn- 
battere per ec, 

Propugnat nugis armatus, 
Hor. lib, 1 ep.18, cioè pro 
Nugis s combatte armato per 


| fue frafche, e banattelle. 


,PROSPICERE fibi, faluti 
fuae &c., Ter. Cic. , guardare 
alla fua falute, Bocc.n.22. 
In poftremum, Cic. futura, 
idem, antivedere, SeneCu- 


tem; Sen., effer proffimano 


alla vecchiezzaa 
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Nifl parum  profpiciunt 
oculi, Ter. Phorm.s$ 1, fe io 
non ho la traveggole. 

Neque oculis profpicio fa- 
tis, Plaut. Amph.5st1, non 
vegro bene. | 

Villa, quae profpicit Ta- 
fcum mare, Phaedr. Fab.34& 
‘ fopra il mare riguardante 4 

OCc. N. Id. 

PROVIDERE in pofte- 
rum, Cic. provveder: alicui 
contra aliquem, idem, pro- 
teggerlo. Rei frumentariae , 
o rem frumentariam, 0 de 
re frumentaria, Caef., vet- 
tovagliare, provveder di vete 
tovaglia (i tefti hanno -vis- 
tuaglia). e 

Quae fi non atu providen- 
tur, me, aut herum peflun- 
dabunt, Ter. Andr,1 3, fe 
non vi fi provvede con qualche 
ingegno. ; 

Provifum eft rationibus 
multis, ne &c., Cic. al. t 
«in Ver., in molte guife fi è 
provveduto. A diis immor- 
‘ talibus, &c. idem. 

PUGNARE pugnam,, 
Plaut. praelia, Hor., dar 
battaglia. Cum hofte, Cic. 
contra pedites, Plin.adver- 
fus latrones, idem, combat- 
tere contra. Illud video pu- 


gnare te, ut &c. Cic. lib. 1 de. 


nat, deor., veggo,che tu di ciò 
contendi ec. 


Pugnare de re aliqua, Cic. 


— Ter. pro aliquo , Cic.: in ali 

quo loco, idem. Pugnata pu- 
na cum rege, Liv. pugnata 
ella fub HioyWHor, 


lu 


contrafla. 

PURGARE fe apudali- 
quem, o alicui de re aliqua $ 
Ter., fcufarfî, giuftificar fue 
ragioni, 

Purgare crimen , Cic. 


Morestuos mihi purgatoss | 
‘ac probatos effe voluifti, Cic. 
Att. lb. 1 ep.14. Et morbi. 


miror purgatum te illius 
Hor, lib. 2 fat. 3. 

PUTARE nihili, Tercul. 
pro nihito, Cic. aliquid mi- 


nimi, idem, tener per nulla, 


Rem ipfam putemus, Zer. 


Ad:lph. $ 3» efaminiamo 


l affare: volentieri farei Un » 


pacò ragione, con effo teco 3 
Bocc. n. so. | 


Putare rationem cuin ali. 


= bas Cic., far la fua ragione 


occ. O. 21. oo! 


Putatur prudens, idem, 
favio è tenuto, ‘ 


Di ln 


— QUADRARE aryam,. 
Hor.squadrarlo, farlo quadra. 


Omnia in'iftam quadrare 


apte videntur (ic. pro Coe-' 


lio, parlando di Clodia: le fe 
adattano, la calzan bene. 
Vifumeft hoc mihi ad mul- 
ta quadrare, id. Arr. lib.4 ep. 
17,a mc è fembrato poterfi ciò 
apprapriar giuflo a molte cofe. 
RE;quoniam tibiità 
quadrat., id. in Bruto, poichè 
tal è tuo avvifo. 


QUAERERE aliquid ab 
aliquo-, Cic. Caef. de aliquo, 
P3 i i | 


i 9, 0 
Quod a vobis hoc pugnari. . ' . 
video, Cie, pro Sex. Rofe, fi >- > 


FA 
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Liv. Cic. Ex aliquo, idem, 
Spiare da alcuno: in aliquem 
idem, inchiedere , formare 
inquifizione contro a uno, 

Quaerere omnes ad unum 
exemplum, declam. in Sal- 
luft. , voler tutti aggiuftare ad 
un modello. 

— Quaerere rem tormentis, 
‘0 per tormenta , Cic., inve» 
fligare IL fatto co tormenti. 

Quaerere rem mercaturis 
faciendis, id. cercar di far 
danaito col mercaniare. 

QUERI: multa de mea 
fententia queftus eft Caefar, 

Cic. lib. 1 ep.9, lungamente 
Cefare fi è doluto. 

Acceperam,Milonemmeum 
‘ queri per literas iniusiam 
meam, Cic. Att. lib. 5 ep.8. 
, Is mihi queritur, quod, 
idem af, 2 in Verr., meco 
fi duoles Petr... 

Quereris fuper hoc etiam 

quod, Hor. lib. 1 «p. 2. 

Apud populum queftus 


eft, Plin. lun. de vir. illuft. 


QUIESCERE tota no&e, 
Cic. vigisti dies, id., pofarfi. 
Somnum humanum, Apul., 
dormir da uomo. 

Quibus. quidem nuptiis 
baia facile poterat quiefci, 
1&c., Ter. Andr.42, dalle 
quali nozze potevano di leg- 
giert effer liberi. Nunquam 
perMarcum Antonium quie- 
tus fui, Cic. Lib. ep. 1. 


Quiefcas cetera,Plaut. Mel. 


33% fia ficuro del rimanente: 
riefcas, o quiefce, affoluto , 
id..cententati ylafcla,quictati. 


metodo n 
R_. 
RECIPERE alicui, Cie. 
prometteresacceriare: aliquem 
id., ricettarlo: urbem, id, 
prenderla , 0 riceverla; in fe 
omnia, id., addeffarfi: venga 
Sopra di me, Bocc. Fiam, 2. 
Se ad, o inlocum, id., ‘cone 
durfi. Se ex loco, id., ritor» 
nare. Se ad aliquem, Cacf.: 
molto alla fua cafa fi ripara» 
va, Bocc. n. 1. Se ad frugem 
bonam, Cic., ammendarfi. 
Se proximo caftello, Hire. , 
rifuggirfi: ricoverò in cafa,e 
ferroffi dentro , Bocc. n. 64. 
>Recipere teftis, Cic., al- 
bergate; in navem, id., farlo 
imbarcar nel fuo naviglio, ‘ 
Recipitur in cibum haec 
herba, Plin. lib. 22. cap.8 è 
buona a mangiare. 
RECORDARI alicuius. 
rei, aliquami rem , de aliqua 
re, Cic. Cum animo fuo 
vitam alicuiussid.,ricordarfi, 
rimembrare. ME 
‘REDDERE colori ali 
quid, o colorem ahcui rei, 
Plin., colorare. Vitam pro 
repub. Cic. morire in fervi- 
gio. Spiritum alicui, Ziva 
metter la vita per uno. 
REFERRE alicui, Ovid. 
riferire, avvifare. Ad fena- 
tum, Cic. , dar parte, Omnia 
ad al:quem finem, id., ine 


‘diri gare. 


Qui te tantum ore refer- 
ret, Virg. 4£En. 4 329, fr 
raffomiglia(fè, fi raffembraf(e. 


In acceptum referre, di» 
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chiararfi debitore, ferivere a 

partita di debito. 
Referre mandata ad ali- 

quem, Caef. Alicui, Virgy 


manifeftar le commeffioni. In, 


e inter reos referre, Gic., 
accufare. 

Referre alicui falutem, 
id., rendere il faluto, o ren- 
der faluto, Petr. 

Acceptam falutem alicuius 
benevolentiae referre, idem, 


conofcere la vita dall'altrut” 


denivoglienza. 

Referre enfem vaginae, 
Sil., riporla nel fodero. Ali- 
quid in commentarium, Cic. 
mettere in regiftro, ferivere nel 
libro di memoria. Se in gre- 
gem fuum, id., riprender il 


fuo coffume; tornare alle me- 
defime, dicono i Fiorentini. 


Cave, ad me retuleris pe- 
dem, Plaut. Epid, 3 4, guar- 
dati di ritornar a me. Me re- 
ferunt pedes inTufculanumy 
Cic. Att, lib. 15 ep.16, io 
men ritorno nella mia villa 
Tufculana, 0 dì Fralcati. 

Quae ad rem referunt, 


Plaut. Perf.4.4, the S appar» 


sengono all’ affare, . - 
Par pari referre, Cic., rene 


der pariglia, Frorent., render 


cambio, Paffav. 


Haec ego illorum defen- 


one retuli, Cic. pro Cae- 
cina, ho detto di ciò per 
rifpondere a quel, che potreb» 
bef: addurre in difefa loro. 
Referre cum aliquo , Cic. 
corferir con alcuno. 


sti 
ENUNCHRE alicui,y 


ad: aliquem, Cic.’ avvifare 
aliquid, id. De re aliqua 
Plaut. fa? parola. 
Renunciare confulem,Cic. 
dichiarare, 
Renunciare alicui amici» 
tiam, Suet. Hofpitium, Cie, 


. }ve s € os 
rinunciare all'amicizia, all 


A 


ar divorzio. 
Renùnciare vitae, Suet, 


ofpitalità, Repudium, Ter.s 


e 


Sotietati, Paul. iurif. Ma- . 


.trimonio, Liein. iurife.Mue 


neri, officio, Quint., rinune. 


giare s rifiutare. 
“© Praetor renunciatus (um, 


presore. 


REPONERE innumero; 


° Cic. pro I. Manil., fui creato 


e in numerum, Cic., metter 


in conto, anneverar tra gli 


altri. Omnia fuò:Iòco, id.y 


allogare, affettare il tutto. 
‘ REPOSCERE aliquid al- 


terum, € ab altero, Cic. , 


domandare, richiedere. 


. Ad poenas aliquem, Virge 


 domandar vendetta contro ta= 


luno , gaftigarlo. 
REPUGNARE alicui rei, 
Cic.Contra veritàtem, idem, 
Circa aliqua, Quint. opporfi,. 
refiftere, ripugnare,. i 
REQUIESCERE le&o ; 
Tibull. Humo, Ovid, in fella, 


Cic., ripofarvifi: in miferiis, 


id., fra le miferie. A malis, 


id., aver alcun alleviamenteà 
Et mutata fuos requierunt 


flumina curfus, Virg. ecl. 


8, 4, fermarono, ftettero,Petre. 
P 4 


tn 


"’ me € 7% ‘att 
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RESCRIBERE literis, Cie. 
ad literas, Brut. ad Cic., ri- 
fpondere. Argentum alicui, 
Ter., renderglicto. Legionem 
ad equum, Cacf., dalla fan- 
teria far cavalleria, 
RESIDERE humo,Ovid., 


federe in terra. 


Si quid refidet inte amo-. 


ris erga me, Cic, lib. $ ep.$> 
© fe pure alcuna fcintilletta dell’ 
amor mio in te rimane, — 

Culpa refidet in te, Cic. 
ad Brut. ep. 16. Penes te, 
Alphen, 52 Stadl.Aqguil., 
an colpa fe’ tu. 

Pecunia publica apud eum 
refedit, Mart, l. 4 adl.luitam 
pecul., è rimafa' in poter di 
dui. Pie lca a 

Refidet fpes reliquis, Cic. 


ante exfil., rinané ancora;che 


Da Sperare agli altri. 


Quum timor animi refedif- 
fet, Cic. lib. 3 Tufé.; effendofi. 
estutasa la ralb'a. Venter, 
Suite refident efuriales 

eriac, Plaus. Capt.3 1, cIVÈ 
fedendo agunt, diée 11 Sanzio. 

Refidentur mortui , Cic. 2 
‘de leg. s ff tre di il corrotto 
a’ morti; qual giorni diceanfe 
denicales fe:iae, 
RESPICERE -aliquemn , e 
ad aliquem, Ter., guardare 
vor l occhio addofo a uno, 
jocc. n. 80...» ” 
Ad hunc fumma.imperii 
xefpiciebat, Caef. Lib. 3 8. G. 
càp 2, fopra lui ripofava. 

XESPONDERE alicui, Cic, 
Firg.ad aliquid,Plin.rifpon- 
@îre, oppure; corrifpondere 


A bei 


metodo i ° 


‘ Contra elata mari refpone 


de: Gnoflia tellusslVirg AER. 
6 23, di rincontro è Creti. 
RESTITUERE fanitatem 
alicui, e aliquem fanitati, 
Piin., render fano, Che Tobia 
rifece fano ».Dant. Pur. 4° 


Tn potfeffionem reftituere, 


Cic.yrimetter nella poffeffione. 


RETINERE memoriam 
‘alicuius rei, e memoria reti- ‘ 
" nere liberos, Cic.y ricordarfî, 


tener a mgnte Pudore,&libe- 
ralitate retinere liberos, Ter. 
Adelph.11,fargli Rare « (egno' 
col roffore, e tolla cortesia. 
RIDERE aliquem,,Cic. 
Ter.yfarfi b:ffe di alcuno.Dere 


aliqua, Cic.: ridere rifum. id. 


bmus ridet argento, Hor. 

Jib.4 0d.11 , riluce y.rifplende, 

RORARE: rorat, fem- 
plicemente, Goluma cade la 
rugiada. © = 

Si roraverit quantulum- 
cumque imbrem, Plin. Lib. 
17 c. 10, fe pioverà un poco, 
fè piovigginerà almeno. 

Ro rantem faxa cruore,Si/. 


lib. 10 262, (prurgante di 


fangue. . [N 
Lacrymis ocpli rorarunt 


.Obortis, Ovid.ep. Sapph. 


Roratae rofaey id.de Pont. 
Lib. .2 éleg, 1, rugiadofe. 

RUERE ad interitum vo- 
luntarium, Cic. pro Marcell.y' 
precipitarfi. In ferrum pio 
libertate, Virg. AEn.8.648, 
correre allarmi. 

Ruere illa non poflunt,' 
Cie. pro leg. Man., non pof= 
fano diftadere. i) 


f 


a 
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Videfis, ne quid imprudens 
ruas, Ter. Hcaut,2 3, guar- 
da, che tu per diffuadimento 
non facci alcun guafto. Spu- 
inas falis aere ruebant, Virg. 
AEn. 39. Ceteros ruerem, 
agerem, raperem,tunderem, 
& profternerem,Ter, Adelph. 


3 2, urteret, fpignerei,rapirei, 


 proflreret, abbatt@tei. 


S 
. SALTARE laudes alicu- 
ius, Plin, danzare al canto 
delle altrui lodi. 
Paftorem, faltaret ut Cy- 
clopa, rogabat, Mor. lib.1 


fat. $, pregava il paftore, che 


vcontraffaceffePolifemo În dan- 


. gando. Nemo fere faltat fo- 


brius, Cic. pro Muraen. 
SAPERE. Non enim: fe- 


quitur, ne , cui cor fapiat, ei 


non fapiat palatusy Cic. li5.2 


de fin., nè quindi fegue , chel 
favio non ha fano il palato. 
Mare fapit, Plin. lib: 13 
c.7, ha fapor di mare, di 
acqua falata. | 


_ Si recte faperet,, Cic. Att. 
Dà 14 ep.5, fe foffe favio, 


occ. n. 65. 

, Ego meam rem fapio, 
Plaut. Pfeud.1 5, fo ben io 
il fatto mio, O ©) 

ATISFACERE alicui de 
vifceribus, Cic. ad Q. F. lib. 
x cp. pagarlo di proprio 
danaio. ‘Alicui de re ln A 
Cic. alicui in pecunia, Cael. 
ad Cic. lib.8ep.12, in con- 
Lanit, . 

Donec ei pecuniam fatisfe» 


Cina 
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cerit, Car. de R.R, fin tanto , 

«che non avrà pagato. ; 
SatisfaRum ‘eft promifi 
noftio, Cic. af. s inVer. 
SATURARE Haec res vi- 
tae me faturant, Pla. Stich. 
11, mi fanno la vita noiofa. 
Pabulo fe faturare, Varr, 


SCATERE moleîtiarum, 


° Gell.ferarums Luc.effer pieno. 


Pontus fcatens belluis, Z/or. 
lib. 0d. 27. 

SEDERE in equo, Cic. 
equo, Liv. Mart., federe a 
cavallo. Poft equitem, ZHor. 
in fulla groppa.Supra leo- 
nem, Plin. sf iatus alicaius, 
Cic., feder allaco. | ©) © 

Dum apud hoftes fedi- 
muss Plaut. Amph. 2 13 
per quel tempo , che ffemmo 
fra’ nemici. 

Si fedet hoc animo, Vis. 
AEn. 2660, fe così avvifi. 
. Memot illius efcae, quae 
tibi federit, Mor. lib. 2 fat. g 
che ti fia piaciuto più. Vellis. 
fedet, Quinsl. lib.11 cap.ult, 
ffa bene,’ 

Omnes confurrexiffis, & 
fenemillum feflum recepiffe 
Cie, de fenc&., fi levarono fas 
efecer luogo a quel vecchio. 

SEQUI veftigiis aliquem, , 
Liv., tenergli dietro. Sentet- 

"tiamalicuius,Cic.,appigliarfi. 
al fentimento, Cialcun lg 
mendò il divifo della reina, 
Bocc. n. 20. i 

. SERPERE humi, Hor.per 
humum, /in., ferpeggiar 
per terra, SI 

Serpit draco fubter,uprar 
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que revolvens fe fe, Cic. 2 
de nat. deor. 

SERVIRE tempori, Cic. 
temporeggiare. Valetudini, 
rei familiaris &c. id. aver 
cura. Servitutem, Cic. Plaut, 
Liv., fervire. 

- Aeternum fervire, Horat. 
Apud aliquem, Plaut. Liber 
fervibo tibi, Plaur. Menaech, 
5 9. Matri. fervibo com- 
modis, Ter. Hecyr.3 5. Ut 
communi utilitati ferviatur, 
Cic. 1 Offic., perchè s° in- 
tenda all’ utilità pubblica. 

Non bene, crede mihi, 
fervo fervitur amico, Mart. 
lib. 2 epigr. 5% 

SITIRE fanguinem, Cic. 
aver fete di fangue. Sitiunt 


agri, id:.in locis fitienti-. 


bus, Plaut., in luoghi fec- 
chi, e aridi. 
Quo plus funt potae, plus 
fitiuntur aquae, Ovid.Faft.1. 
SOLVERE crimen, Stat., 
affolvere.Fidem, Ter.,mancar 
della fua fede, Bocc. n. 29. 
Fidem voti, Ovid., compire 
il voto. Argumenta, Quint., 
Sciogliere. Pecuniam, Cic, 
pagare. Vitam alicui, o ali- 
quem vita, Plau., farlo 
morire. Obfidionem urbis, 
vel utbem obfidione, Liv., 
liberare dall’ affedio. Foede- 
ra, Virg., rompere È patti, 
Temette,nontene[fe patto, Inf.2 
Solvere, femplicemente, o 
folvere navem, o folvere e 
Roe Cie. Caef., partire, 
evar l’ancore, far vela. Sol- 


vere dife Dante Inf, 16. 


“* 


metodo do. 
Selvere ab Alexandria, Cie, 
Solvere ab aliquo, id.pa., 
gare con pigliar danaro in 
preffanza. Nec folvitur in 
fomnos , Virg. AEn. 4 350, 
non dorme, o non fonnac- 


chia, F. Sacch.: non fi può 


addormentare, Bocc. n. 2$. 


Solvendo non effe, Cic, 
non poter pagare, a cui la 
roba falla, Purg. 

Quaerit,foluturufne fit eos 
( ideft nummos adulterinos 
pro bonis, Cic. lib. 3 Of.s 
fe egli debba pagare i danari 
falfî per buont. 

SPECTARE orientem, 
Plin. Ad orientem, Caef.;- 


in meridiem, Car., effer volto 


verfo, Bocc. n. 6r. 
Spe@are animum alicuius 

ex fuo . Ter. , giudicare di al- 

cuno dalle fu: proprie maniere, 
Spe&are o ex cenfu, 


Cic..pregiarlo fecondo l'avere. 
In unum exitum fpe@anti- - 


bus, Cic. lib. 1 de Orar., 
che tirano al medefimo fine. 

STARE ad curiam, Cic.4 
ftar ritto avanti la curia. In 
aequo alicui, fup.loco, $e2,s 
eijer part.AuStore certo, Liv. 
appigliarji al fentimento d'au- 
tor ;icuro Ab aliquo, Cic.; 
cum aliquo, Cic. Liv., effer 
di fua fazione, tenerfi con lui. 
Contra aliquem, Cic. Virg., 
effer di parte avverfa. Pro iu- 
dicio erroris fui, Phedr., 
Sofenercon pertinacia.Animio 


.Cic., effer intrepido, non ab= 


bandonarfi. Fide, Liv.; in 
fide, Ctc., attener la prome[fa. 


Cui 


\ 
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Maltorum fanguine , ac 
vulneribusy Ziv., coftare il 
Sangue, e le ferite di molti. 

Qicram ftatuae in roftris 
fteteruat ufque ad noftram 
memoriam , Cic. Philip.9;s 
Piettero fife.. 

Cum in fenatu pulcherri. 
me ftaremus, Cic. lib.1 ep.4 4 
efendo in buonifimo flato i 
noftri affari, 

Stant lumina flamma, 
Virg. AEn. 6 300, fiam- 


meggiano gli occhi: con oc- 


chi di bragia, di Caron diffe 
Dante per imitazion di Virg. 
Inf. $ fecondo il Landino. 
. Ubi ius fparfum croco 
ftetit , Hor. l. 1 fer.4 quando, 
fparfovi il zafferano, comin- 
ciò a rappigliarfi il brodo, 
Qui fi fteterit idem, Cie. 
ad Brut. ep. so fe dura, fe 
non varia. 
. Modo ftet nobis illud, id. 
slib. 9 ep. 2, purchè fliamo 
, fermi in quello. 
Omnis in Afcanio cari ftat 
cura parentis, Virg. AEn. 1 


650, tutto il penfiero fa filo. 


in Afcanio. Per me flat, 
Quins. Plin. , è mia la colpa. 

Standum eft epiftolis Do- 
mitiani. Nerva apud Plin. 
lib. 10 ep. 66» è pur uopo 
rimetterfi. ec. 

Quid agitur? PA. Statur, 
Ter. Eun. 2 2. Che fi faì 
Si fia in piedi. 

TATUERE exemplum 
in hominem, e in homines, 
Cic. fare un efecuzione efer- 
giare contro a tale, 0 nella 
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perfona di tale. 
Capite aliquem in terram, 
Ter. batterlo col capo in terra. 
Statuere in aliquem, Caef.s 


| fentenziare alcuno. Apud ani 


mos, vel in animum, £Liv., 
feco proporre. Statuam alicui 
ftatuere , Cic. rizzargli una 
ftatua. Statutum eft idem: 
così è fermato, Bocc. n. 79% 


STRUERE calamitatem 


‘ alicui, Cic.,' ordire altrui 


dannaggio , G. Vill. Odium. 
in aliquem, idem, proccu- 
rar di renderlo odtevole.Men- 
dacium , Ziv.: fatta una 
fusa favola, Bocc. n. 77. 
Si affizioner alicui, Cico 
effer affezionato , parziale. 
Laudi, & dignitari 9 dic: 
brigarfi. Aliquid, Cic. Ter. 
Hor., agognare. In aliqua 
re. Gell. ‘attendere. In alie 
uid, Quint., por la mira. 
3 Nec ftudeat tu, Cic. lib. 
3 de nat. deor. da un antiso. 
poeta, nè fi curi di te. 
. Remadarma deduci ftu- 
debat, Caef. de B. G. lib. 1 
cap. 3 s'ingegnava condurre 
la bifogna ad una. guerra. 
STUPERE in aliquo Val. 
Max. De re aliqua, MHorat, 
In aliquam, Ovid., rimanere 
artonico di qualche cofa.Stava 
come un trafognato, Bocc. n. 
68. Rem aliquam, Virg., 
mirar con iftupore. e 
Haec quum loqueris; nos 
Varrones ftupemus, tu vi- 
delicet tecum, ipfe rides, 


Cic. lib. 2 de fin, 
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SUADERE legem, Cic. 
stirare il popolo ad accettar la 
€59€, 
acem,e de pace,Cic.Quint. 
SUBIRE teétis, e ad tea, 
Virg.incoelum, Pin. limi. 
na, Virg.entrare, avvicinarfi. 
Onus, Liv., addoffarfî. 
Mihi cun&urum fubeunt 
faftidia, Ovid.ep. Parid., mi 
faftidio di tutto. Non ne paffa 


per via uno,che non mi fpiac- 


cia, come la mala veniura,. 


Bocc.n.58.Ipfe fubibo hume- 
ris, Virg. ALn.2708, io ti 
porterò fu le (palle. 
Subire animos, Liv., ene 
trare, metterfi. 
!SUBJICERE aliquid ocue 
lis, Plin. iun. Liv. dub OCUu- 
los, id. @ Quintil., metsere 
avan gli occhi. Senfbus, 
Cic., mettere avanti. 
Subjicere teftamenta, Cic. 
contraffar teffamenti, far te- 
lamenti fottepofti. 
SUCCEDERE penatibus, 
muro; Virg..entrare.Murum, 
Sal., approffimarfi. Sub pri- 
mam aciem, Caef., avanzarfi 
a’ primi filari, Alicui, Cic. 
fuccedere Qaeri , Virgo wr 
farfelo. In locum, Cic. , effer 
offo in luogo, in vece di cc. 
SUCCENSERE alicui,Cic. 
iniuriam alicui, Gell. 
Si id fuccenfeat nunc, Ter. 
And. 2.3, fedi ciò ficrucia. 
. SUDARE , affoluto, Cic. 
Pro communibus commodis, 
ida travagliarfi. Sanguine 
multo fudare, Ziv., fudar 
fangue. - 


metodo 


Et durae quercus fudabunt 
rofcida mella,Virg.eccl.4 300- 
Et vigilandae no&es, & 
infudata vefte durandum, 
Quint. lib. 11 cap. 3. 
Sudataque ligno thura fe- 
rat, Ovid, Metanm. lib. 10 9» 
rifudati dal tronco. 
SUFFICERE omnibus, 
Luc. Cic., baffar per tutti. 
Nec nos obniti ‘contra, 
nec tendere tantum fuffici- 
mus, Virg. AEn. 5 21., noi 
non fiam' da tanta: non va 
glion le forze noftre, Bocc. 
G. 4 prine. 
Ad gua nec mens, ne 
corpus, nec dies ipfa fuffi- 


ciat. Quinel. lib. x cap. 12. 
Ipfe Danais animo, viref- 


que fufficit,Virg.AEn.2.617, 


fomminriftra. Aliam fufficere 


| prolem, idem Georg.3 3 65 


foftttuire. - : 
‘ Ardentefque oculos fuf- 
feQi fanguine , & igni , idem 
AEn. 2210, che aveano gli 
occhi roffî , e infiammati. 
SUPERESSE alîicui,Plaue, 
Sopravvivere, Suet. difenderlo 
in giudizio . Labori, Virg. 
venire a capo del lavoro. Su- 
pereft mihi, Cic. Lib. 3 de 
Orat., mi rimane. Populi fu- 
perfunt anxilio , Virg. AEn. 
11 420, fon foperchi. Tu 
plane fuperes, non ades, 
Gell. lib. 1 cap.22, tu fe di 
foperchio.Modo vita fuperfit, 
Virg. Georg. 3 10, ri non 
manca la vita: mentre la mia 


mifera vita fofterrà quefti 


membri, Bocc. n. 26. 


‘ Verbi dibvario reggimento. 


SUSPENDERE arbori, 


in arbore, e de arbore, Cic., 


Di appiccar per la gola, Bocc. 


n. 31 , appendere, Dant. Inf. 
14. In furcas, Ulp. 
Sufpendit p'&a vultum, 
mentemque tabella, Zorat. 
lib. 2 ep. 1. Guata con gli 
occhi, e col cor fifo, Petr. 
T 


TACERE aliquid, Teren. 
Cic.Plaut.de aliqua re, Quin. 
tul., tener credenza, Bocc.n. 
79. Poteft taceri hoc, Ter. 
É£un.1 2. i 

Dicenda,tacenda locutus, 
Horat. lib. ep. 7. 

TEMPERARE tras, Virg. 
mitigar lo (degno, Caedibus, 


Liv., aftenerfi. A lacrymis, 


Virg., celare. Alicui, Cic.) 
rifparmiarlo, 
Aetati iuvenum temperare; 
Plaut., reggere s guidare. Sibi 
temperare, Cic. raffrenarfi. 
TENDERÉB adlitora,Liv. 
it Latiuin, Virg.,andar verfo. 
Tendit iter velis, id. AEn. 
7 7, comincia, 0 profegue 
il viaggio. 
Non re&e acciptri tenditur, 
Ter. Phorm.2 x, non tendefi 
la rete allo fparviere. 


Manibus tendit divellere. 


nodos,Virg. AÉ£n.220, tenta, 
fi sforza di fciorre i nodi. 
Tendere adverfus auv&o- 


ritatem fenatus, Liv. dee. 1 


lib. $ cap. 4, opporfi. 


Tendere alicui metum, 


. aut fpem, Cic. pro Fonteio, 


far cofa, onde nafca paura, 


. 0 fperanza. 


fe 
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Hic faevustendebat Achil- 
les, fup. pelles , o tentoria, 
Virg. AEn.2 29, qui era attene 
dato , 0 appadiglionato. 
TIMERE aliquem, Ovid,, 
remere. Alicui, Zer,, effer dell’ 
altrui male follectto. Ab ali- 
quo, Cic., non fi afficurare, 
diffidarfi d’ alcuno. L)e repu- 
blica, Cic.,affannarfi pei pub 
blici affari. De vita, Coel. ad 
Cic., temo della mia vita, 
Timeo, ut, etimeo, ne. 
Vedi fopra facc. 127., e feg. 
TRADERE in cuftodiam, 
Cic., cuftodire è, Colum. im- 
prigtonare. Se totum alicui, 
Cic., darfi tutto ad uno: farfî 
uom ligio di lut. Petr. 
TRANSIGERE gladio 
aliquem per peétus, Ziv.cum 
armis corpus alicuius, id.,; 
paffarlo infino dall’altra pare 
ie, Bocc.n. 17. 


V 
VACARE morbo, ca 


morbo , Celf. , e/fer guarito. 
Sibi, Martial, astendere a fe. 
Philofophiae, Cic , ffudiar in 
filofofia. In aliquod opus, 
Ovid., far intejo a tale, 
 Vacare culpa, Cic.a culpa, 
Sen. ab omni admiratione, 
Cic., effere efente. Animo, id, | 
ricrearfi, prender diporto. Va»: 

, cat locus, Caef. il luogo è voto. 
Vacat mihi, Quine., io mi flo 
in ozio. Vacat annales audi- o 
re,Virg. AEn.1 377, avvi 
tempo da fentir le florie. & 

Tantum huic ftudio relin- 
quendum, quantum vacabit - 


48. 
a publico-officio, Cic.lib.2 de 
Divin., il tempo, che avanze 
rà alle pubbliche occupazioni. 

Quorum animus ponendi 
ecuniam nunquam vacavit, 
Val. Max. lib. 4 cap. 3 fup. 
vacationem, come vuol il 
Sanzio lib. 3 c.2, non han 
lafciato mai la voglia di 
dar danari ad ufura. 
VAGARI paflim toto 
foro, Cic. In agris, id., 
difcorrere per: andare alato, 
Bocc. 72. Vagatur errore 
animus, id. lib. 2 Off. flo- 
glierfi, deviarfi. 
VALERE. Quum valebo 
ab oculiss Gell. lib. 15 c.29. 

Valent ei oculi, Plaus., egli 

fla ben d'ocehi. Au&oritate 
valet, Cic. valet eius au- 

gtoritas, id., prevale, 
Valettami, valet nimio, 
‘(nella ragion si val 
stante, val molto. Denos 
aeris valebant, Varr. 
Quid agitur? ut valetur? 

‘ Plaut. Prife.15, chefi faì 

come fi ffa? 
VAPULARE. Vedi i pre- 

teriti facc. 454, e la fintafi 

face. mi SI 
VEHERE amne, Ovid.: 

Per maria, Plin. portar per 

fiume: per mare, Vehi curru, 

Cic. In curru , Ovid. Equo, 

id. In equo, Cic. andare in 

carozza , a cavallo. 

VELLE aliquem , Plaut., 
wolergli parlare. Alicui, € 
alicuius caufay Cic.; volergli 
bene. Rem volo defenfam, 
ib. Ub. 13 ep. 9 defidero a. 
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che fi difenda. Quid fibi volt 
iftud, id. sche vuol dir quefto? 
Bocc. n. 88. 

- VENIRE alicui auxilio, 
Liv. Subfidio , Cic. Suppe- 
tias, Zirt., ventre in foc- 
corfo, in aiuto. 

Venire alicui adverfum, 
Plaut., farfi altrui incontro. 
In certamen cuca aliquoyCic, 
a tenzone, alle prefe,Artot.1. 
Ir confilium alicuius, id. 


andar ad alcuno per ‘confi- 


gliarlo. Sub ia&um telorum, 
Liv., avvicinarfi a gittata di 


- dardo; a una baleftrata,Bocc. 


n.96.lnimicum alicui venire, 
Cic. divenirgli nemico; nimi- 
carlo, Bocc.n.98.Ad inimici- 
tias res venit, id. Venire 
viam, id., fare il cammino. 
Ad me ventum eft, id. pro 
Quint. Mihi venit.in dubium 
fides tua, id.ibid,, comincio a 
dubitare della tua fede. 
De forte venio in dubium, 
Ter, Adelph.2 2, fono in peri» 
colo di perdere il capitale. 
Venit mihi in mentem 
Platonis, Cic.lib. s de finss 
fovvienmi di Platone. 
Utaftute in nientem ve- 
nit de fpeculo malae! Plaue, 
Mofel. 13, le ricorda dello 
Specchio, 
Venit in mentem populi 
Romani digpitas, Cic. 
VERTERE, Quod mox 


in laudem vertit, Tacie.lib. 2 


 annal., tornò in lode, Stulti- 


tiae aliquid alicui, Plaut., 
imputare a follia. la rem 
fuam, V/p. , far fuo pro. Ad 


=>. BA x. “o: es dae 


Verbi ‘di vario reggimento, 


fe partem alicuius rei, Cie. 


appropriarfi, 
Vertere Platonem, idem, 


traslatare, traducere, Graeca. 


in Latina. Quint. De Gras 
cis, Cic. Ex Graecis, Teren, 
Ttibus ia rebus fere verti- 
tur omnis virtus, Cic.lb. 2 
Off., fi contiene , confifte. 
Intra fines hos, quaecum- 


que acciderint, vertentur , 


Cael. ad Cic. lib. 8 ep. 8 
fra tai termini conterannofi. 
_. In peiorem partem fuot 
verfa & mutata emnia, Cic. 


pro Sex. Rofe., fi fono cam-- 


biate, e volte nel peggio. 

Jam verterat fortuna, Liv. 
dec. 1 lib. $ cop. 28, avea 
mutato faccia. 

Quae te genitor fententia 
vertit? Virg. AÉn. 1 241, 
Qual dal tuo intendimento 
1" ha fvolto? Bocc. Filac. 

VIGILARE ad multam 


no&em, de multa noe, 


Cic. in Somn. Scip., vegghiar 
ran parte della nottx. 
No&es vigilare ad ipfum 
mane, Horat.lib.1 ferm.fat.3, 
fino alla mattina. Vigilare 
ftudiis, Propert, In fcelus, 
Stat. No&es vigilantur ama- 
race, Ovid. ep. Medeae, 
VINDICARE fe ab :ali- 


quo, Sen, De aliquo, Cic, 


prender vendetta d’alcuno. Te 
valde vindicavi, id. ad Att. 
Lib. x ep. 13 , mi fono ben 
vendicato di te: così {pone 


‘1 Manuzio, 
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eccatum in altero vindi- 
care, id., punire in alsrui. 
In aliquem fcelera alterius 
vindicare , id. Vindicare a 
labore , ide far cfente. 

Graiumque ideo bis vin- 
dicat armis, Virg. AEn. 4, . 
23, fottragge due fiate dall’ 
arme Greche. 

Vindicare in libertatem, 
Cic., francare, far libero, 
Libertatem, Caef. , difender 
la Libertà, Se ad fuos, Cic. 
-renderfi fano, e falvo a'fuoi, 
Se exiftimationi hominum, 
id., metterfî, 0 mqntener fi in 
iflima. | 

Alcuni fcrivono gli efem- 

1 feguenti colla E, VEN. 
DICARE.. Ma noi farem 
conofcere nel trattato delle 
lettere , e della ortografià , 
che fi dee fempre fcrivere 
VINDICARE. t- 

Aliquid pro fuo vindicare, 
Cic., richiedere una cofa come 
fua. Sibì affumere, & vindi» 
care , id. Dicere fuum, & 
vindicare, id., attributrfi. 

ULULARE. Ululant ca- 
nes, Virg. abbatano. 

Aedes ululant plangoribus 
femineis, Virg. AEn. 2 488, 
rimbomba , rifuona la cafa. 
Ulularunt triftia Galli, Zu 
can. lib. 1 566, urlaron con 
dolorofi guai, PafTav. 

‘ Ululataque praelia gaudes, 
Stat. lib. 9 Theb. 724. 
UTOR. Vedi la fintaffi, 


regola XXXIII facc. 568. 
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OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
INTORNO -_ 


° A nomi de’ Romani, alle note de loro numeri, al mode 
di contare i fefierzit, e alla divifione del tempo, 


Utili per 1° intelligenza degli autori. 


CAPO IL si 


De nomi degli antichi Romani pref da Valerio Mafimo s 
- da Sigonio s da Lipfio, e altrò autori, — Di 


Greci avevano un folo nome, ma i Romanî talora 

n’ ebbero infino atre, o quattro, che per eflì appel. 
lavanfi PRAENOMEN, NOMEN, COGNOMEN, e fo- 
vente altresi AGNOMEN. I a 

Il prenome è quello, che conviene a, ciafcheduno in 
particolare: 11 nome quello, che mota il legnaggio, da cui 
ciafcun difcende, che noi diciamo ‘cafero: il cognome, 
o foprannome quello, che prende ypezialmente alcuna 
fomiglia, o ramo di tal legnaggio per d:fceverarfi dallé 
altre del medefimo ceppo. . . . 

. I Del’ nome proprio PRAENOMEN. 

. I PRENOME adunque , ficconte la parola fleffa de- 
nota, era quello , che adoperavafi dinanzi alla cafata, e 
fi riduce a noftro nome proprio , che vale a diftinguere 
i fratelli di una medefima famiglia, chiamandoli Pietro, 
Giovanni, Giacomo ec. È 

Fu prefo in ufanza il prenome gran pezza dopo il nome, 
Perciocchè coftume fu de’ Romani dare a’ fanciulli il nome - 
del cafato , il nono giorno appreffo alla loro nafcita a’ ma 
fchi, el’ottavo alle femmine, fecondo Fefto , e Plutarco. 
E cotai giorni chiamavanfi dies Inftrici, effendo quefta una 
cerimonia; incui riconofcevanfi per legittimi, e ditale, 
o tal cafato, e fe ne imponea loro if nome. Ma il prenome 
lor non fi dava, fe non quande pre:deano la toga virile, - 
.cioè all’ età di diciaffette anni, o in quel torno, come appa 
rifce dal compendio del: decimo libro attribuito a Valerio 
Maflimo: pueris, dice egli, non priufquam togeri virilem 


NN 
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| po la quale ‘appellani Marcus filius, Q. filius, 


; due, e altri contre, feconda che per noi qui colle lore 
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femerent, puellis non antequam nuberent, praenomina imponi 
°._ moris fuiffe, 


Q. Scaevola auttor ef, Fafli ciò manifefto gle 
tresì dall’ epiftole di Cicerone , i cui figli fono fempre 
îvi chiamati Cicerones pueri fino alla mentovata età, do- 


. Che fa Gicerone nell’ultima lettera del |. 6. ad Att. chia» I 


: | mafuo nepote, figlio del fratello, Quinsum Cicerorem puerum; 


mi fo à credere,che fia quivi un abufo della voce puer, o per 
diftinguerlo dal padre , che fimilmente G chiamava gquiatus; 
e forfe perchè non guari di tempo prima avea prefa la toga 
virile. E quanto aciò, che ’l Sigonio mentova diPlutare 
co, e di Fefto, ch’ egli contende effere contratii a Valerio. 
Maflimo , deeli avvertire, che questi autori nonparlano 
già de’ prenomi, ma de’nomi, i quali, comedetto ab- .- 
biamo, imponevanfi l'ottavo, @’l nono giorno dopola 
smafcita. Il che certamente ha ingwinato il Sigonio, 

In imporre sì. fatto pronome bàdavafi a dar quello del 
padre al figlivolo ‘primogenito, e quel dell’ avo o de* 
fuoi maggiori al fecondogenito, e’ fegueneti. i 

Varrone afferma, che v’eranpreflo atrenta di tai pre- 
nomi a fuo tempo, de’quali i più ufati poffo (dh 
diciotto , fegnati alcuni con una fola-le:tera, altri can : 


etimologie fi recheranno. | i I 
- 1. Con una fola lettera fe ne trovano undici. — |. 
A. AULUS, detto così dalverbo.alo, come natò ;. 
diis alentibus. "ee 
C. CAIUS, detto così a gaudio parentum, 
D. DECIMUS, cioè, che è nato il decimo. 
K. KAESO, pigliato da cacca, perchè fu uope - 
fendere il ventre alla madre per farla, venir fuori. 
. L. LUCIUS, da lux, lucis, percitè ;il primo , ch’ 
ebbe tal nome, nacque allo fpuutar deNgigrno. ©. © 
._M. MARCUS, come fe diceffemarzolia, nato nel 







mefe di marzo. | ; 


Ma la M con fopra di fe un aceento acuto, ‘appure 


. ama virgola così M° fa MAENIUS, cioè nato la maXina 


@ piuttofto Suono, perchè anticamente manis, come ale 
biamo dimoftrato fi Tit. y fignificava Quono, =». 
© N. NUMERIUS, che vien da numerus. è 

|P. PUBLIUS, o dalla parola pubes ,'o da populus . 
quafi popolare, e gradito dal popolo. . Rata pi 
n O.QUINT USyeioè ilquinto figliuola della (ua famiglia, 

Tor. Il. Q Ì di «pi 
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258. | 
:-“.T. TITUS dal verbo cueri , quali diceffe tutore, @ 


confervator della patria. 


Nuovo metodo, 


2. Con due lettere ve n'ha quattro. 
AP. APPIUS, che yien dalla parola Sabina: Attius 


| perchè Atsius Claufus fu il primo, che sbandito dal fug 
paefe , e venuto in Roma, mutò il nome in quello d' 


Appius Glaudius. 


IN. CNEUS, quali naevus, forfe da alcun neo, o 


margine, ch' egli avea nel corpo, | 

SP, SPURIUS); che nota vizio nel nafcimento, Perchè 
tal vocabolo in Latino fignifica parimente baflardo, e 
illegittimo: quafi fine patre.-Oppure fpurii, quafi extra 


.  puritatemy immundi, &c. dice s, Ifidoro. 


“ TI. TIBERIUS,, cioè nato viciao al Tevere. 
. Con tre lettere fe ne trovan tre. È 
MAM. MAMERGUS, che appo gli Etruvieni figni» 
ficava Mars, focondo Fefto. o A 
‘SER. SERVIUS, da fervus , fchiavo.; perchè colui, 
che prefe il primo sì fatto nome , non era nato libero, 
SEX. SEXTUS, quafi il fefto nato. | 
E quetti fono i diciotto nomi proprii i più comunali 
‘ fra’ Romani. Se ne potrebbe tuttavia aggiungere alcun 
altro ben cgnofciutg nelle antiche Iftorie, come Ancus, 


«© ftunsy Hoftilius, fullus, e certi altri. 


II. Del nome generale, NOMEN GENTIS. 
Il name era qu ello, che convenivaa tutta una fchiatta, 
© cafato, e a titti fuoi rami, che corrifpondeva al patro- 


rimico de’ Greci, ftangone all’avvifo di Prifciano nel lib.2.. 


Perciocchè, fiteome 1 difcendenti da Eaco furon chiamati 
Acacides, così i vegnenti da Giulo figlinol di Enea, appel» 
laronfi Giuli, 2z/îi: que’della ftirpe degli Antonii, Antonii, 


e fimilmerse gli altrit onde fi raccoglie, che tutti cotai 


nomi genesali, da effi. gentilitia detti fono propriameate 
aggettivi, e tutti efcono in iusy trattone, due, o tre, 
: Pedi.caeus + Poppatus » e forfe Norbanus , benchè Lipfio 
dybiti, fe quelt’ ultimo fiefi un dij taì nomi di famiglie 


‘ ‘. IL Del fopannome particolare, COGNOMEN, 


N e AGNOMEN. | 

Il foprannome diceafi cogromen, Egli era propriamente 
il nome, che le famiglie, -o rami di un medefimo ceppo 
diftinguea, ix cade gentet come Tito Livio diffe nel libro 
9. della a dec.cap.20.,che la cafa de’ Potizii in. dodici fa- 
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tali fpezie di foprannomi; pofciachè Saluftio nel 
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miglie, era divifa :‘perciocchè gens, e familia erano come 
iltutto, e le fue parti. Que’, che erano d'una medefima ftir- 


pe, ocafato, fi chiamavan gentiles; e que’ d’un medefimo 
‘ramo, ofamiglia, dicevanfi agnati, come abbiam veduto 
| a'tempi noftri la cafa imperiale d’Auftria divifa in quella 


di Germania, e di Spagna, e negli antichi tempi lacafa, 
o ftirpe reale d’ Angiò divifa nelle famiglie di Napoli, 
d'Ungheria, e di Durazzo. Così, quaado fi dice, chela 
famiglia de’Cefari era della cala de’Giulii, /elioè ’lriome 
generale del cafato , nomen gentis,e Caefare quel della fa- 


| miglia, cognomen familiae; cui aggiunto Caius, fuo pro« 


prio nome, avrafli anche il prerome; onde tutti, e tr 
uniti infieme faranno €. Zulius -Caefar. i iS 
Alcuni fopraggiungonviì eziandio agnomen, che denota 
un aggiungimento ‘al cognome, e davati per alcuno avve- 
mimento fingulare : così uno degli Seipioni fu chiamato 
Africanus, e un altro Afatiens per le gloriofe gefte da — 
effi in tali provincie operate. Ed è fuor di dubbio, che 
potea una perfona tal foprannome , come un quarto no- 
me , avere. Paichè fecondo efquilite ftampe £ truova in 
tal fenfo la‘voce agnomen mentovata da Cicerone riel 2, 
de Invent. Nomen autem quum dicimus, cognomen quogues 
€ agnomen intelligatur, oportet. x 
Nulladimeno la parela cognomen.in genere pur comprende 
principio 
della guerra Giugurtina delle Bello Scipione cosi favella: 
Mafiniffa in amicittam reccpeus a P. Scipione, cui pofiea 
Hfricano cognomen fut ex virtute. E Cicerone nell’introito 
del libro della vecchiezza a Pomponio , che fu fopranno- 
mato «Éitieo per aver agli ftudii in Atene compiutamente 


‘ intefo, in tal’ guifa fcrive : regue non cognomen Athenis fon 
lum deportaffe, fed humanisatem , & prudertiam, incelligo, 


E certamente a ben prender la cofa, fcorgerafli non 
effervi cognomealcuno, dico di que’, che propriamente 
Gappellano cognomina,e che djftinguono le famiglie, ché , 
non fia fimilmente da qualche particolare avvenimento 
venuto, da che imedefimi nomi proprii (praeromina)non 
d'altronde fin dal principio cagionati furono, che da fl 


‘ mili avvenimenti, ficcome dall’etimologia di ciafcheduno 


dianzi recata fi fa manifefto. ©. | i 

_ Cid, che dunque scalecols divi fia più rieordevole, © 

fi è, che quefti foprannomi erano ereditariia tutti i difcen- 

denti d'una medefimaa famiglia, sì veramente, che fi po- 
i o è 3 tu 
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teffero o mutare. o ad effi un altro nuovo aggiugrnere. 
Parimente, oltre i] nome della famiglia particolare, e’ v’ale 
logavano talora quel del cafato , o della tribù, in ablatiè 
vo; come C.Verrus Romulea; Servius Sulpitius Lemonia; 
cioè ex Romulea, ex Lemonta tribu. 


IV. OSSERVAZIONI. 


Intorno a' nomi de’ fervi, de’ liberti, delle femmine, ‘ 
e de’ figli adottivi; 
e prima de’ fervi, e de liberti. 

fervi anticamente non aveano altro nome , che quella 
de’ loro fignori, come Lucipor, Marcipor, in vece di 
Lucii put, Marci puer. Ma di poi fi diè loro il nome, 
‘che per lo più era quello del lor paefe, come $yru; 

Davus, Geta &c, ; IR 

Quando erano francati, prendeano il prenome, e’l na» 
sine de’ loro padroni; ma non già il foprannome, in ve- 
ce di cui riteneano il nome loro proprio. Così quel fa- 
, wio liberto di Cicerone fu chiamato M. Tillius Tyro; € 

fimilmente gli altri. Quefto fteffo offervavafi rifpetto a 
confederati, e ftranieri, i quali pigliavano il nome di 
colui, per favore del quale aveano ricevuto il diritta 
di ciclina Romana. | 

| 2. Delle femmine... e. 

Varròne afferma, che le femmine aveano anticamente 
il loro nome proprio, e particolare, come Caia, Caeciliay 
Lucia, Volumnia. E Feffo dice, che Cecilia, e Tarrazia 
furono amendue chiamate Caiace. Trovafi ancora Titia, 
Marca , e fimiglianti nel Sigonio, e altrave, E tali nomi, 
come avverti Quintiliano, fegnavanfi colle lettere rovefcie, 
> T:1W; &c.Appreffo però non dieffi più proprio nome 
alle femmine, ma, fe era una, baftava darle quel del ca- 
fato ,. che tal fiata per vezzi facean diminutivo, come 
Tullia , o Tulliola ; fe erag due, una diceafi maior, e Val 
tra minor; fe più nominavanfi coll’ ordine loro prima, 
fecunda , tertîa, quarta, quinta &c. oppure per diminu- 
tivi, fecundilla, quartilta , quintilla &e. 

Ma molti fi fono ingannati in affermare, e credere, che 
le fetmmine non aveffero nè prenome, nè foprannome. 
Perciocchè è certo , che la figliuola di Silla, che fu maritata 
a Milone, fu foprannomata omelia: e Celio fcrivendo a 
Cicerone nel lib: 8 egift. 7 parla d'una Paola foprannoma=» 
ta Valeria, SECO I o | 
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| vio, che di poi fu foprannomato dure 
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 Offervagioni particolari, a 
INI TRN sdoniivi i > 
Que, ch’erano adottati, prendeano il nome, e ’1 fopranis 
nome di colui, che gli adottava.E per appalefat laloro ori» 
ine, e nafcita, aggiugneano al fine foltanto il nome del ca- 
Lio. onde veniano , o'l foprannome della loro propria fa- 
miglia :‘con tal differenza però, che, afando fimil fopranno= 
me, l'adoperavano fenza cangiamento veruno: ma ferven- 
dofi del fiome, il faceano aggettivo: fi cognomen, integrum 
fervabant: fi nomeà , mutatum, & inffexum, dice il Lipfio. 
Per efempio, Marco Giulio Bruto, effendo ftato adottate 
tla Quinto Servilio Cepione Agalone, pigliò tutt’ i nomi di 
coftui, e ferbò folo il foprannome della Bafimigliachoas 
mandofi Q. Serviliua.Coepio Agalo Brutus. Ottavio all’ in- 
contro, effendo {tato adottato da Giulio Cefare fuo prozio» 
ritenne itnome della fua famiglia, mutandolo in aggettivo 
e nomofli C. Julius Cacfar Ofavianus. Non pertanto nons. 
era vietato ritenere anco il foprannome, che per avven-. 
tura acquiftato fi aveffero;. come Tito Pomponio Atti- 


.co, il quale effendo ftato: adottato da Quinto Cecilio, 
- fu indi chiamato: Q. Caecilius Pomponianus Atticus, @, 


acquiftarne un nuovo per proprio merito; come Otta» 


E a.quefta regola dee rappottarfi ciò, che di Tiberio 
riferifce Suetonio , cioè, che effendo ftato adottato da Mare 
co Gallio fenatore, prefe la poffeffione de’ di lui beni, 
ma non volle portarne il nome; perchè era ftato di parte 
avverfa ad Augufto; ficcome ciò , che Tacito dice di 


| Crifpio Saluftio, che, awendo adottato il nipote di fua. 


forella, gli fece portare il fuo nome, e altri aflai. 
V. OSSERVAZIONI: 


“. Antorno alla mutazion dell’ordine di tai nomi. | 
vvegnachè comunalmente, ficcome ho detto ,..coftu 
A mato aveffero. i Rotnani di allogar l'uno dopo l*al-. 
tro il prenome, il.nome, e ’l cognome: tuttavia dee 
porfi mente, che sì fatto ordine non è.ftato fempre (cru- 
polofamerite .offervato, come il teftifica Valerio Maffimo: 


| Amimadverto, dice egli nel Lib. 10. in confuium faftis per- . 


plexum ufum pratnominum, 6 cognominum fui(fe , nel che 


‘vi ha di molte mutazioni da offervarfi. 


; 1. dl foprannome davanti al nome. 


‘ «Il Manuzio. dimoftra , che talora metteano il foprannome: 


Q3 
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256 . Nuovo metodo. | 
della famiglia particolare innanzi al nome generale della 
fcihatta , cognomen ante nomen gentis; come Cicerone dif 
fe, Gallo Fabio, Balbi Cornelit, Papum AEmilium;eTito 
Livio , Paulus AEmilins Coebmi quantunque Gallus, 
Balbus, Papus, e Paulus fieno ftati foprannomi di fami- 
glie s non già prenomi , cognomina, nen praenomina, 


i 2. Soprannome divenuto nome, 
Similmente i foprannomi fono alle volte divenuti nomi: 
quin etiam cognomina in nomen verfa fune, dice Valerio 
Maffimo nel luogo citato. Così Caefar, Scipio, che dappro 
ma furono foprannomi, fpeffo dappoi per nomi ft prefero. 
» 3. Prenome divenuto name, Pa 
. Sovente i prenomi fon divenuti nomi, dice Prifciano 
come Tullius, Servilius, ove Tullius è prenome, che 
diventa poi nome in M. Tullius. e 
tor 4. Prenomi pofti in fecendo luogo. si 
E tal fiata i prenomi È mettevano in fecondo luogo, co». 
me il Sigonio infegna. Così leggiamo in Tito Livio, A 
tius Tullius, Manlius Cneus, O&avius Metius, in vece di 
Tullius Attius, Cneus Manlius, Metius Oftavius. In Cice- 
rone, Maluginenfis Marcus Scipio, inluogo di Marcus Sci- 
pio Maluginefis: e altri potranfene-ritrovare in altri autori, 
* 5. Noms proprio di ciafcheduno pofto nell'ultimo luogo 
a’ tempi degli imperadori. | 
Ma vie più maggiori, e notabili sì fatte,mutazieni fcorfe-. 
tb fotto gl'imperadori. Perciocchè effende ftato a’ tempi 
della repubblica il prenome‘il nome proprio di ciafchedue , 
no, che diftinguea1 fratelli, ele perfone altre fra loro, come 
M.Tullius Cicero ,e Q. Tuttius Cicero fratelli; alcontrarie 
nello ftato della monarchia il nome proprio, che diftine 
guea le perfone, era l’ultimo. Di che avvenne; che i fratelli 
perlo più aveano folamente il nome del cafito;come Flavitis 
‘Vefpefianus jie Flavius Sabinus fratelli, appreffo Suetonie. 
: Quefta nuova ufanza divien manifefta dall’efempio degli 
Seneca. Perciocchè Seneca il Padre , che fu il rettorico, 
chiamoffa M.Annacus Seneca; quefti ebbetre figliuoli,M. Are 
naeus Novatusy L.Annaeus Seneca, ch'è filofofo,e ZL. Annaeus 
Mela, padre del poeta Lucano. Tuttavia l’ultimo diciafche- 
«uno di tai nomi era nome proprio, e particolare a.ciafche- 
‘duno d’effi, e diftinguente l’ uno dall’altroye gli altri due 
“eran lorò comuni; e Seneca il rettorico, padre di quefti tre 
rinomati figli alcune volte nè a {e ftell'o, nè a’ figliuoli, 
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dà altro riomé, che l’ultimo, come fi vede neltitolo del 
rimo libro delle fue controverfie. Seneca Nova®, Senecae 
clae fittis falutem., E Novato il primogenito ,effendo ftato 
7 adottato da Giulio Gallione , è chiamato da Eufebio nella 
a = faacronaca /unias Annaeus Gallio frater Senecae: benchè 
| idilui fratello Seneca il filofofo per lo più no’l chiami altra 
mente; che coll’ ultimo di quefti tre nomi, ch'era a lui 
pioprio , come nel titolo del flio libro, devita beata, e 
nele fue lettere. Similmente s:Luca negli atti degli Apo 
ftcli cep. 18. l'appella Gallione. Dal che fi fa chiaro, ch’in 
pe tempo l’ultimo nome era quello: che diftiaguea è 
atelli, come potrebbefì provare per altri efempi affai, 
Quindi ne’primi fecoli della Chiefa fol quett’ultimo noe 
. smedavafi agli uomini più ragguardevoli dell’imperio, per 
far diftinzione da loro agli altri. Perchè s. Girolamo nel 
proemio del comento fopra l’epiftola ad Galatas; parlando 
di Vittorino, quel valente profeflor di.rettorica in Roma, 
motò, che. appellavafi C. Marius Viforinas: e pure itnome. 
di Vittorino era dilui sì proprio che il medefimo s. Giro. 
lamo nel trattato degli Liga ecclefiaftici cap. ror. e 
s: Agoftino nelle confeffioni lib. 8. cap. 2: non con al» 
‘tro nome il notano; che con quello di. Vittorino. 
| Scorgeft parimente, che s.Paolino vefcovo .di Nola noè 
rnavafi Pontius Meropius Paulinus; tuttavia s: Agoftino, e 
. gli altriautori per lo più con uno folamente il chiamano, cioè. 
con l’ultimo di quefti tre, come quello, che fegnatarnente la 
laica dimoftra, Non alscimenti Rufino fol con quefto no-. 
e appellafi da s. Girolamo; s. Agoftino, e s. Paolimos 
benchè fi voealle Tirannias Rufinus. Nè s. Profpero altre no« 
me ebbe mai appo gli antichi fcristoriecclefiaftici savvegnaa 
diochè fi chiamafle Zyro Profper: E .Volufiano governator 
di Roma, tutto che fuo nome foffe Gaius Catoniys; Rufus 
Volufianus , come apparifce da uniaatica infcrizione, non fa 
da s.Agoftino nell’epift.1.,e 3. altramente, che coll’ultimo 
nome chiamato, Né finalmente a Botzio altro fifu datogbene. 
chè fi diceffe. Anicius Bottiusyelfendo quel primo Anicius il 
| niome della nobil famiglia degli Anicii, dond’egli difcendea. 
6. Eccezione di quefta regola di prender l'ultiaso nomes 
o ufata a’ tempi degli imperadori, — î 
Contro a si fatta regola generale dell’ ufo de’momi Rot. 
mani a’ tempi degl’ imperadori, fa d’ wopo avvertire(per 
| avvifo del padre Sirmondo nellé note in Sidonio) che noi 
f diamo il nome di CSO acolui, che fwsille dell’agri» 
| 4 : 
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258 | 
di benchè il fuo nome fofle Palladius Ratilius Tauri 
- AEmilianus; e però avremmo dovute chiamarlo Ertiliaros 


come nomafi da s. Ifidoro. Appelliamo ancora Macrobie 
tolui, che Avieno, e Beozio chiamano Teodofio, perchè. 
eli nomavafi interamente Macrobius Ambrofins iii 
Fi eodofius. E Caffiodoro diciamo quel grand’ uomo, che 
chiamofli Caffiodous Senator; effendofi. per errote pigliate 
il nome Senaror, ch’ era di lui proprio, per nome piut 
tofto di dignità, che di perfona. i 
Ma fe s'incontrano alcune fimiglianti particolarità, deb-. 
bonfi riguardare o come eccezioni della regola general, 
o come errori caduti ne’titoli dell’ opere di tali autori 
ia negligenza. di coloro, che avendo voluto fol'uno de” 
oro nomi adoperare, nea han ben avvertito, che per lo 
mutamento dell’antico coftume l’ultimo nome era il pro- 
prio nome delle perfone divenuto. ie 
“7. Non felo l’ultimomome, ma glialiri ancora mutati. 
— Deenotarfi altresi, fecondo il medefimo padre-Sirmonde 
nello fteffo luogo, che talmente. alterata fi era ne’fecoli 
anoi più vicini l’antica ufanza di ritener fempre il nome 
della dagiglia col lor nome proprio, che iu.ivle il nome 
proprio, ma tutti gli altri ancora quafi inciafcheduna pers 
fenacangiavano, non tanto: attendendofi al nome genera» 


le della famiglia, quanto a*nomi particolari degli uomini 


illuftri di efla, o de’loro congiunti, o amici. Così il fi 
glio dell’aratore Simaco fi chiamò Q. Flavins Memmius 
Symmachus, avendo prefo ilnome di Flavio dal sio pa-. 
terno ,.e quel di Memmio dall’avo-materno. E s. Ful 


«2i0 fu chiamato Fabius Claudius Gerdianus Fulgentius, to- 


gliendo il nome di Claudio dal padre, e quel di Gordiae 
no dall’ avo. Ond’ è, che in tante e tante famiglie, la 


traccia dell’ antichità fiefi totalmente fmarrita. 


- CAPOTIL 


De’ rtumeri Romani. » 


I. Come i Romani notaffero è numeri. 


fponevano così. 
I I... - uno. 


ci 5 e Ma Ù cinque. | a 


T Romani fegaavano-i numeri con lettere, le quali di- 
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10 leci, 
(50. L cinquanga. 
1000 C cento. | 
5300 - 19 | cinquecento. ‘’. 
1000 CI) , mille. 
5000 i oo cinquemila, 
‘36000 CCI diecimila. 
50000 109599 ‘ cinquantamila. 
100000 CCCIDDI centomila. 


Quefte fono le figure de’nameri Romani colla loro fi- 
gnificazione, el loro valore. Perchè gli antichi, dice Pli- 


| nio, non aveano numero più del centomila: ma per cone 


tar più innanzi adoperavano due, o tre volte tal numero; 
dal che viene anche il modo di contar per avverbio dis, 
ter, quater, quinquies , decies centena millia, e’ altri, di 
cui parleremo nel cap. de’ fefterzii. 
Il. Avvertimenti per ben intendere quefte figure. 

Accioechè intendanfi bene cotai numeri, fa meftiere 
por*mente, i e: 

15 Non efler più;che cinque le figure differenti, che fono 
de cinque prime,e tutte le altre.comporfi dalla I, e dalla C; 
in maniera però, che la C è fempre rivolta verfo la I, o che 


| Îtia iananzi,o dopolgi, come può qui davanti vederfi. 


“2, Che, quante volte una figura di minor valore fta 
innanzi a un'altra maggiore, denota, elre tanto, quanto 
@lla vale, dee fcemarii da queft’ altima; come IV quat- 
tro XL quaranta, XC novanta &c. Dal che argomen- 
tiamo non effervi numero, che non fi poffla efprimere 


, per le dette cinque prime figure. i 


‘3. Che in tutti i fimiglianti numeri le figure vanno cre- 
ftendo vicendevolmente perproporzione quiniupla e dupla, 
per modo che la feconda val cinque volte la prima, e’ 

aterza due volte la feconda, la quarta cinque volte la 
terza ; “e la quinta ‘due volte la quarta; e così delle altre. 

4. Che le figure cominciano fempre a moltiplicarfi dalla 
parte deftra, inguifa che tutte fe 5), che pongonfi da quefta 
banda; fi contano per cinque: come quelle, che metten- 


 dofi dall’altra banda fi contano per decine, e così potrà 


agevolmente ogni forta Hi numero frovarfli, per grande 
ch’ella fiafi, come in quella numerazione dell'imperio Ro- 
mano fatto da un autore del quindecimo fecolo, ove con- 
tro al coftume degli antichi notb "1 numeto «de’cittadini; 


- 
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aba Ntuovo metodo. sE 
così ccceccel3993299. 13339395. cccl999. cclo9. pigliarido if 
primo c dopola l per mille, o il prime3,ch'è a diritta 
per cinquecento; e procedendo fimo all’ ultimo per pro« 
Soa decuplo in ciafcheduna figura d’una banda, o d'altiay 

orgo effervi nella colletta in tutto un milione (cioè un 
milione di milioni), e cinquecento milioni, cento, e dieci» 
mila cittadini ; il che noterebbefi così in note Arabefche 
1508d. 100; 000. Gli antichi però, fecondo il pi dettoy 
non paflavan miga il ccclo32. centomila in quefte 


INI. Donde è venuto quefto modo di contare , é donde 
“i fi fono prefe quefle figure. i 

©r {e fia lecito andar fottilizzando alquanto fu cotal mo» 
do dicontare, fi fcergerà di leggieri, nen effere altronde- 
venuto; che dall’ aver gli uomini al principio cominciate 
a contar fu le dita, avendo e’ noverato -fino a cinque fo- 
pra una mano, indi aggiungendovi ! altra mano, feroni 
dieci, ch'è il doppio: e per quefto il loro. progrs{fo è 
fempre per cinque, e poi di cinque in dieci. | 

Or tali figure debbono effer venute da quel medefinie ufo. 
Perciocchè natural cofa e’ raflembra il di 
l’unità con alsar ua fol dito, fia lo ftefo, chela Le già 


calando le tre dita di mezzo, il tener ritte le due fole eftre» 
«me, dette il pollice, e’ minimo, la medefima cofa.fiay 
che-la V;‘e alla mano in tal guifa pofta, l’altra mano 
Gimilmente figuratà venendo accoppiatas formanfi due Vy 


che è l’una fopra l’altra figura, cioè la X, che val dieci, 
.Il Manuzio parimente dimoftra, che tuttele altre figure: 
fono dalle prime formate. Perciocchè, ficcome la V altro 


mon è, che due I giunti dappiè; cosìla L vien compotta 


da doe I giunte, vina coricata; e l’altra ritta; o aggiugnen- 


dovene un’altra di fopra , sì fatta figura formafi, con cuf. 


totavafi il cento, invece della quale gli fcrivani permag- 


i gior facilità han prefa la C. Che fe una quarta I perchiu- 


* 


ere il quadrato s’aggiunge, in tal guifa ) fi fa il cinque» 
cento,in nono della quale fi è di poi introdotala Jo e trat» 
to tratto la D. Finalmente doppiando cotal quadrato O) O 


. ene feciono illor mille, invece delquale gli fcrittoti o 


per abbellimento , 0 per siaggior comodità cominciaron 
parimente a far tonda la figura sea formarla con un tratto 
di penna in-tal foggia do; indi in queft’altraw, onde è; che 


it trovafi una figura dell’otte eericata, o un omega 


reco per fegnare il mille, Ma col tempe l'hanno firailmente 


figure... 


re, chel moftrar. 
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notate così CIS, quindi in tal guifa CD, e finalmente 
) side sì fatta nota ha molta fimilitudine colla NY. Gottica, 
an prefa }aM femplice per notare il mille, come la C 
er cento, e la D per cinquecento. E quindi è, che 
tte appunto’ fono le lettere, che fi adoperano in cotal 
forta di numerazione, cioè C. D. L. M. V. X. Se non 
wogliamo aggiungervi anche la Q, che alcuai hanno 
‘vfata per cinquecento , fecondo il Veffo. 


- VI. Se oltre le fudditte vi fono altre 
a maniere di notare i fegni 
de numeri Romani. 


Deefi oltracciò avvertire l’avvifo ditali, che qualora fo» 
pra alcuna delle mentovate lettere una linea fitrova, va- 


glia per mille: come V, X, cinquemila, diecimila, Ma 
1] mogo di contare tenuto da Prifciano, che fi credette, 
che per fegnar mille., fi dovelfe porse la X fra due C, in 
tal guifa CX, e per diecimila porvifi laM, in qaefto modo 
CM; è affatto falfo, e contrario all’antichità ; n altrende 
egli è nato, fenon che noa ben fapendo il vero fondamene 
to della maniera di contare, da noi dianzi recata, s'imma- 
ginò adattare îl modo di contar Latino alneftro, che per 
decupla procede. Che fe tal volta trovafi la L fra due C, 
in talmodo CL), o fimili, egli è pretto error de’copifti, 
che avendo veduto in sì fatti incontri Îa I per ordinario 
più grande della C, l’han prefa per L: diche la L in 
tali cafi dee reputarfi per I, e dee valer MILLE. 
Coftumavano afiche iLatini contar colle dita, e fenza 
note fegnate inumeri, onde Plinie nella ftoria naturale 
lib. 33. cap. 7., afferma avere. il re Numa dedicata una 
ftatua di Giano Gemino colle dita in maniera formate, che 
‘notavano i trecento cinquantacinque giorni dell’ anno , 
quanti in queltempo n’avea. Il venerabile Beda nel trat. 
tato ds computo per geftum digitorum fpiega il modo di 
muovere , e piegare le dita per fimil conto ; incui potrà , 
vederlo chi vago nefia d’appararto. Bafterà quì notare, 
per ben intender gli autori facri, e profani, che da uno 
fino a cento ft contava colle dita della mano finiftra, da 
cento fino a mille con que” della deftra. Onde Gievenale 
nella (a:.10,246. dice di Neftore, che avea già di molto 


# Cani 


valicati i cent’ anni, 
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62 Nuoto metodo . 
Rex Pylius (magno f quidquam credis Homero) 
: Exemplum vitae fuit a cornice fecundae. >. 
Felix nimirum, qui tot per faecula mortem 
. Diftulit: atque fuos iam dextera computat annos; 
i Quique novum toties muffum'bibit. 3 ORI 
‘ Da,mille fino a diecimila fi contava dinuovo nella fia 
niftra.. Onde. nell’antologia degli epigrammi Greci lib. 2. 
cap. 9. Eìs Tpalas parlando d’una tal vecchia detta Go- 


sittari, che fcherzando dice il poeta, avefle paflato i 


mille anni, fi ha: . | 
H'pecs dIpicao' drage Titor, $ yIparasi 
Tipas cciSpabas Ssvaapor eiptagirn. — 
Secula plus cervo quae vidit, quacque finifira 
|» Ancipiens iterum tempora dinumerat. — 


E Plutarco nel principio de’fuoi detti memorabili, riferifce 
un detto di Oronte, genero delre Artaferfe, da cui era 


ftato difgraziato; e condannato a morte. KaSwartp 0! a.) 
desSunamar SaxruNot, riv uuesedas, 6» di uorade ‘mbsras 
Suravmi, Rò a dò das F Bacimiwr pirus, rùy pesi 0 Ter 


Sireodu, v0v Îì qurdyicor. Che ifiecome le dita di colo= 


ro, che contano, ora poffoné le decine di migliaia,ora l'uno 
notare, cosìgli amici dere ora iltutto, or niente poffono. 
} Da diecimila in avanti ficontava con varii gefti, e pofitura 
delle maniy che fi poffono vedere in Beda nel luogocitato» 


CAP. IM 


l i : f ° 
| De fefterxii Romani. 


+ 


À vendo già fatto ud particolare trattatello delle mone- 


te antiche colta lorb eftimazione fecondo il valore del» 


la moneta prefente di Napoli, ficcome l’autore di quefto 


‘metodo avea difegno di fare per quelle di Francia,fptriamo 
in altra occafione darlo alla luce.Quì folamente de’fefterzii, 
per quanto s'appaftiene alla gramatica, ragioneremo . 


Era if fefterzio una piccola moneta d’argento, che valea. 
la quarta parte di un danaio Romano, ovvero due affi, @ 
mezzo ; il qual*as era detto ancora libra , perchè ful prin- 


cipio, ch'era fol dirame, égli era del pefo d'una libbra. 


Onde la parola as.( quafi aes, dice Varrone) veniva dalla 
. materia‘, e libra dal pefo., che fele dava, E quando seg 
| giugnea l'ablativo pondo , fervivas acciocchè la parola 


s 


rit dii ioni — 


san 
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libra notaffe ‘piuttofto pefo, che mifura, la quale eziane 


dio può da fe fignificare. 3 
E perciò anticamente notavano il fefterzio così, LL S, 
fignificando -le due L due libbre, ela S fermi, due libbre, 
e mezza. În vece della qual nota hannoci di poi gli (Crit- 
tori data |’ H colla S in cotal modé H S. E cotal fe 
fterzio fecondo il valore, che ne abbiamo tafflato altre. 
ve» valea due baiocchi, e mezzo Romani, o due grana, 
e mezzo de’ noftri, effendo oggi la diverfità di. quefte 
monete pofta non tanto nel valore intrinfeca’, quanto 
nella'ragion del commerzio. Di 
Tre modi teneano i Romani per contare i fefterzii. 
‘1. Da uno fino a millecontavan femplicemeate per lo 
numero chiamato cardinale, fenza fupporvi cofa verupna, 
fefersii decem s viginti, centum, mille &ec. - > — 
‘ 2. Da mille fino a un milione contavan di tre maniere: 
© pe’ medefimi numeri , facendogli accordare con fefertii ; 
come mille feta © congiungendo feflertii con millia, 
efpreffo, o fuppofto; come decem feflertia , 0 decem millia 


feftertia; o fanalmente mettendo feftertium nel genitivo del 


più’, fatto per fincope in vece di feffertio.yum; come odo 
millia feflertium , centena millia fefterrium ; il che notavane 
tal fiata conadopetar un linea fu le lettere capitali in tal 


maniera M Cc S, la qual linea denota, che” numero” 


fi piglia per mille volte; tanto che la C, che di perfe 
fa cento, faqui cento mila. Benchè fpeflo adoperavano 
fimilmente cotefta linea, e più nor fi potea giudicat 
della fomma, fe non dal fenfo. ui 

3. Da un milione innanzi numeravano per gli avvere 
| bii: come deciîess vicies, centies feftertium &c. dove bifogna 
‘ fempre fupporre certena millia feflertii, o feftertium; 
oppure millia falamente, quando centena {ta già efpreflo: 
come quando diffe Giovenale fat. ro. 135* 

: ——— Et ritu decies centena dabuntur 
.. © «Antiqua: cioè, decies centena millia; . —. 

che fe il folo avverbio ita efpreffo , debbonfi fupporre 
tutte e tre quefte parole, centena millia feftertium. Onde 
bis millies, per efempio, è lo flteflo, che dis millies 
centena millia feftertium. : 

Ma fia ben avvertire, che feffertius, o nummus, fpeflo 
fignificano ta medefima cofa: laonde millenummum, mille 
feftertium, o. mille nummum feftertium; fi poffono indifferen- 
zemente l’ un per I’ altro adoperare. 


TE 


O 
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II. Regione di fimili locuzioni, e che mille, 
parlando con proprietà , è fempre sù 
aggettivo, © 
Son diverfe le opinioni intorno alla ragione, che di tal 
wonftruzione , e lotuzione fl rende: perciocchè per tacer 
di quella di Varrone, e di Nonio; e altri antichi , che fuor 
d'ogni verifimiglianza fi fecero acredere, sì fatti geniti» 
vi nummum ,e Ti frsiore » (foggiati perfincope da nummo- 
rum, e fefertiorum), eflere accufativi , mille per lo più 
piendel qual neme fuftantivo, che regge il genitivo 
nummum, © feftertium. È 
Lo Scioppio al contrario intende, che mille fia fempre 
a ivo, non altramente, che gli altri nomi di nume- 
xo; è che però debbafi fupporre un altro nome, da cui 
dependa il reggimento di tal genitivo. Perchè fi sforzò di 
moftrare nella fua ‘14. lettera, che fia uopo fupporvi 
res , o negotiam così, come Gievenale difle fat. 3. 143. 


\ 


Quantum quifque fua nummorure fervat in arca; 


‘ dove quansum, efléndo aggettivo, dee neceflariamente 
fupporre regetiun'; per viode che s fe ft dicefle res, o nego» 
tum mille nommorum eft in arca, la fintafit farebhe intera- 
mente fetnplice; ma dicendofi mille nummorum eft în arcas 
farà figurata , e fupporravvifi fempre res, che reggerà mille 
‘snummorum (che fon l'aggettivo, e’1fuftantivo) algenitie. 
vo. Ora res mille rummorum Èla medefima cofa, che mille 
nummi, appunto come Fedro dille fab. 65. res cibi per cie 
bus, Il che abbiamo più ampiamente dimoftrate altrove. 
Potrebbe per avventura sì fatto feioglimento aver luogo 
in alcuni pafli difficili, che riduc a quefta medefima 
‘ coftruzione, come quando Terenzio difle Phorm. 5. 6.: 
. omnium , quantum eft, qui vivunt hominum, homo ornati(fime 
il più gloriofo di tutti i viventi; perchè è lo fteffo, che dire, 
. quantum eft negotium omnium hominum, qui vivunt in vece 
di quanti pa homines , qui vivunt; com'hafli appo i Greci 
altresi, qpha Savuardo jurunss; Plutarc. in Auguft. in 
vece di S.upact yuri, una donna ammirabile, Così quan- 
do quel favio giurifconfulto Paolo diffe: fî iuraverit, fe 
fio meo decerm operarum daturum, liber effo, 1. 36. de 
manumiff. tefti,e altrove: quum decem operarum iuffus cft 
dare, l. gs. $. 5 de ffatu Lib. per dicem operasy corto, 
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ch'avrebbe potuto finalmente dire, quum decem talentum 
-.  duffus efi dare; oveniuno può dubitare, che non vi {i do- 
veffe (upporre rem: poichè Terenzio Phorm. 2. 2. ve l’ha 
efpreffo : ff cegnatus talenium rem reliquiffet decem &c. Do. 
we parimente è chiaro, che rem decem talentum , e decem 
calerta , fono la medefima cofa, e confeguentemente, che 
decem è l’aggettivo di talentum , in qualunque cafo egli fia, 
Di maniera che, fe io dico, reliquie mihi decem talentum 
{ tralafciando rem, come quel tureconfulto l’ ommife ) 
non fi può dubitare, che non fieno amendue gentftivi, e 
che non vi fi fuppenga cotal parola res. 

Adunque effendo la medefima coftruzione, quando fi 
dice, mille hominum, mille nummum, che decem operarum 
. ‘decem talentum, poffiamo fimigliantemente affermare, ef 

fer quella una coftruzione dell’ aggettivo, e del fuftantivo . 

EA enitivo , retto da res, o negotium fuppoftovi, 

Tal è °l fentimento dello Scioppio. , 

E verifimilmente anche per quefta regola debbe rem 
derfj ragion di que’ parlari nelnumero del più conceputi, 
come allor che leggiamo ins.-Girolamo adverfus Kuf. I. 2. 
Si Origenes fex millia feripfiffet libros. E Tito Livio Dec, 

" q«lib.9.cap.3. Philippes nummi ax11. millia coccxxit. E 

Cicerone «4. 3. in Verr. Trisici medimnos duo millia. Pere | 
 giocchè, fe tal principio dello Scioppio fia buono , bafterà 

per. ifciorre taiparlari il dire, feripfit libros adfex milia 

negotia illorum librorum; tritici medimnos ad feptem millia 
negotia illorum medimnorum ; e fimilmente degli altri. Il ché 
«non parrà forfe cotanto ftrano, fe fiamo pure una volta 
perfuafi, che la parola res, o.negorinm col genitivo d’un. 
nome fti-fempre in vece dei-nominativo del medefime 
mome ; rescibi, invece dicibus; millia negoria medimno- 
rum »s io vece di mille medimni &c. Imperciocchè non fi 
può inverun modo negare, che millia fia aggettivo, co» 
me l’ han pur negato il Linacro, Lorenzo Valla, e Giu- 

feppe Scaligero: poichè fi truova in Plinio li2. $, cap. 23. 

muillia tempeftatum praefagia. In Cicerone pro Rab. poflum. 

dicem millia talenta Gabinio effe promifa , e fimili. 

Talè’lpriacipio dello Scioppio, ed e’ fembra in fuftan- 

| gianon poterfi negare. Ma non per tanto per vigor dell’ufo, 
ch’ è fovrano maeftro del favellare,. magift.r, & di@ater. 
loquendi, come dice Giufeppe Scaligero , chi potrà con . 
«traddire, che mille fovente non préndafi per fuftantivo= 
{Tendo in tal cafe piuttefto in figaificato di xirms, chee. 


È 


ci 


/ 
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di xlmer, fecondo l’ avvertimento di Gellio lib. 1. cap, 
26., come quando dicefi, unum mille, duo millîa, o To- 
fcanamente, flare in ful mille, ch'è affettare una foverchia 


, gravità. E ci fi porge da ciò un più faci) modo di fciorre 
| sì fattelocuzioni. Perciocchè l’ufo non è totalmente fogget=. 


to alle regole generali, che far non poffa talora un fuitan- 
tivo d'una aggettivo, e talora d'.un aggettivo un Luftan= 
tivo; nè dovrà la noftra immaginazione intracciare un’aflai 
lunga, e fconofciuta via per concepir le cofe, ove una più 
brievé, e cortalefi para davanti Così havvi di moltifami 


. 


momi, che fi pigliano foftantivamente, quantunque d: ve- 
« rofieno aggettivi, come vivens s mortalis, patria , Iudaca, 


moralis &6. che, propriamente parlando, fi riferifcono. a 


.- homo, terra , deus; e così gli altri. 


Che però, quando dicefi, mille denarium ft in arcay 
mille equitum eft imexercitu, non veggo cos’ alcuna, che 


‘ vieti di Re mille per fuftantivo, o almeno per un 


‘nome fuftantivamente adoperato, il quale regga .il genit. 
denarium, equitum &c. E incotal guifa Lucil. appo Gel. 
ib. diffe: tu puoi con un migliaio di feftertii guadagnar- 
ne centomila. 4, die, | RETE 
Così quando fi dice, fex millva feripfit libros ; tritiei 
“medimnos pl duo millia : fi può prender o come un 
appofizione » libros fex millia, o {cioglierlo per. ad, libros 
ad fx millia. Il che non fa, che in fentenzia non pofla 
fciorfi altresì pernegotium , fecondo il principio dello Sciop- 


| pio: non altramente, che mortalis deefi in fuftanzia fcior= 


re per homo, ludara per terra’, © fimilmeote gli altri. 
fheché fia di ciò; fa meftiere avvertire, che , quando 
congiungefi un verbo, o un aggettivo. con tal parola 
mille, fi fa ordinariamente concordare in fingolare, o che 
fuppongafi negotium> come vuole lo Scioppios 0 che G 


prenda non già per yfMor , ma per giles, un mille è 


come vuol Gellio. Qui ZL. Antonio miile nummum ferret 
expenfum, Cic. Phil. 6. Quo in fundo facile mille ONÎ= 
num verfabatur; id. pro Mil. Ad Romuli initium plus mil 
le, & centuim annorum eft, Varrone appo Gellio ibid. Ibi 


occiditur mille hominum ,.e non occiduntur, dice Quadri» 


gario 3 Annal appo lo ftefllo Gellio. ,. i 

‘E tanto maggiormente debbefi a ciò por mente, quan 

to che in Italiano fi ha il contrario, trovandofi fempre 

la coftiuzione al plurale con quefto nome di numero , 
e o | NE iplli 
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come con gli altri; dicendofi per efempio: li cento, @ 
li mille foldati venuti in Francia furono morti în battaglia. 
Così ancora, ve ne furono uccifi mille. 0 da mille, non 
già ve ne fuuccifo mille, © da milleuccifo; che fi.offerva 
eziandio , allora quando al numero fi aggiunge la voce 
«no, e dicefi, un cento, un mille, e fi acgorderà col nu- 
mero del più: Bocc. n.79. fenzachè quando not vegliame 
un mille, e un dumila fiorini da loro, noi non. gli abbiamo. 


. IL Altre efpreffioni ricordevoli fu lo feffo foggetto. 


. Quandotroviamo, feffertium decies numeratum efe, Cic. 


_el.4. inVerr., ella è nna filleffi dinumero, dove nume» - 
ratumsy che fi riferifce a negotium fuppofto, adoperafi in 


vece di numerata, come fi dovrebbe dire, e come leggefi 
ancora in alcune ftampe: perciocchè fi fuppone cencena 
millia. Così, an accepto centies feflertiym fecerit, Velei, 
lib. a. de Curione, in vece di acceptis centenis millibus fe 
flertium, e fimili. si 

:Or ficcome gli antichi han,detto decies feffertium, o de- 
eies centena millia feflertium, così ancora han detto decies 
geris, o decies centena millia aeris, decies acris numeratum effe 
&c., dovela parola aes prendefi ordinariamente per as, che 
{ul principiò fu dirame, come lo abbiam detto di fopra, 


Della divifione del tempo, fecondo gli antichi. 
| veano gli antichi un modo particolare di numerare 
i tempi, di cui debbefi alcuna contezza avere per 


intendere fanamente gli autori della lingua. 


i I. De giorni. |. 
Cominciamo dal giorno, ficcome quello, ch è del tem- 
po la parte più conofciuta, e più naturale. 
Gli antichi dividevano il giorno in naturale , e artifi- 


‘ ziale. E chiamavan giorno naturale lo fpazio di tempo, 
‘ che il fole compie, facendo il giro intorno alla terra, il 


Ava l’intero (pazio del giorno, e della notte comprende. 
riorno artifiziale appellavano lo fpazio del‘tempo , nel 
quale il fole illumina il noftro orizzonte, 

©. Tom. II, RO 


( 
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il giorno naturale dicefi ancora civile, in quanto al dif- 
- ferenté calcolo, che ha appreflo diverfe nazioni, princie 
pio CAICOS qual d’ una maniera , e qual d’ un° altra, 
Così a’ Babilionefi rominciamento del giorno era il na- 
fcer del fole. A’ Giudei, e Ateniefi dal tramontar del 
fole il giorno incominciava , cui gl’ Jtaliani han feguita» 
to in contando la prim’'ora, dache’l fole è tramontato, 
Gli Umbri il principiavano nel mezzodi: e all’ incontro 
gli Egizi nella mezzanotte, come il più degli oltramon- 
tani fanno. pu 
Il giorno, che incomincia dal tramonto , e dal nalfi+ 
mento del fole, non è in tutto eguale. Perchè dopo il 
folftizio vernale fino all’ eftivale quel, che comincia al 
tramontare, ha un poco più di 24 ore; e quel, che co- 
mincia al nafcere,- un poco meno di 24..È al contrario 
dopo il folftizio eftivale fino al vernale, Ma il giorno 
maturale, che comincia a mezzodi, o a mezzanotte , è 
fempre eguale. ‘© ato | 
Il giorno artifiziale per l’ oppofito è ineguale in tutta 
la terra, fuorchè fotto la linea equizionale. E sì fatta di- 
fuguaglianza è più, o meno gtande, fecondo i varii cli» 
mati, e quindi nafce la differenza delle ore. O 


«II. Delle ore. SEE 

Le ore fon di due forte: poichè altre diconfi eguali, 

altre ineguali. ’ I Ra 
Le ore eguali fono quelle, che fempre fono nel mede- 
fimo ftato, come le noftre, di cui ciafcheduna fa la ven- 
tiquattrefima parte del giorno naturale. 

Le ore ineguali fono quelle, ch’ effendo la dodicefima 
parte del giorno, o della notte, fong più lunghe ne’lyn- 
ghi giorni di ftate, e più corte ne’ brievi giorni di ‘vere 
no, e per oppofto quelle della notte fono più lunghe nel 
verno , e più corte nella ftate. e: 

Dividendo dunque il giorno artifiziale in dodici parti 
eguali, fi troverà, che l’ora fefta farà nel meriggio, e 
l’ ora terza farà in quel mezzo, che è infra lo fpuntar 
del fole, e’l meriggio, ficcome la nona è nel diritto mez- 
zo tra°] meriggio, e "1 tramonto del fole,ecosì di mano 
in mano. nd 

: E da quefta partigione fono ftate nomate le ore cano» 
niche prima» terza, fiffa, nona,le quali fi recitano in 
onor de' facri mifteri, che furon in quelle operati. 


\ 
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HI. Delle vigilie della notte, 
Le dodici ore della notte divideanfi in quattro vigilie, 
di cui ciafcheduna contenea tre ore: onde fpefTo leggiamo 
in Cicerone ye inaltri: prima vigilia, fecunda vigilia &c, 


| IV. Delle fettimane. 

Le fettimane, o femmane fon compofte di fette di, 
come dalla bibbia fi raccoglie. E tutti gli Orientali ne han 
fempre quafi fatto ufo per contare i giorni: ma gli Occi» 
dentali ne prefero 1° ifanza dopo lo ftabilimento della fe- 
de, avendo coftumato i Romani di contare ordinariamen- 
, te per novene, e Greci per decine. 

DD iéi6nò i Gentili a’ fette giorni i nomi de’fette pianeti, 
chiamando il primo il giorno del fole, il fecondo della 
Luna, ilterzo di Marte, il quarto di Mercurio, il quinto 
di Giove, il fefto diVenere, il fettimo di Saturno. Sono 
tai nomi anche oggi in ufo fra noi, benchè molto cor- 
rotti, come lunedi, martedì ec., e in vece di dire dies 
Satugni, diciamo dies fabbati, o il fabato; cibè il giorno 
del ripofo , e in vece di dies Solis chiamiamo il primo 
. giorno della fettimana dies Domini, la domenica, per ri- 

cordanza della rifurrezione del Figliuol di Dio: e gli 
altri giorni anche nell’ ufo ecclefiaftico hanno nome di 
ferie, fecondo l’ordine loro , il lunedì feria fecunda, il 
martedì feria tertia, e così del rimanente, 


| V. De mefi. 

I mefi fon compofti di fettimane, come le fettimane di 
giorni. Ma e’ propriamente altro non fono , che il tem- 
po» incui laLuna o fcasre tutto il zodiaco, .ciocchè gli . 
aftronomi chiaman mefe periodico , o fi raggiunge col Sole, - 

‘dopo efferne dilungata, il che chiamano m:fe finodico. 

Sidà però quefto nome anche al tempo» in cui il Sole 
fcorre la dodicefima parte del zodiaco, diftinguendo in 
tal guifa due fpezie di mefi, il lunare, e.’l folare, 

I mefe lunare finodico, che folo è fato offervato da’ 
popoli è un poco più di 29. giorni, e mezzo. 

° Il mefe folare è comunemente ftimato di 30. giorni, e 
dieci ore, e mezzo. 

| Diffinguefi pltracciò il mefe in aftronomico , e civile. 
L’ aftronomico è propriamente il mefe folare; il civile è 
quello , she fi è adattato Pioli de’ popoli, e delle na- 
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zioni particolari, fervendofi ciafcheduna a fuo fenno, chi 
de’ mefi lunari, e chi de’ folari. 
I Giudei, Greci, e Romani anticamente fi valfero de? 
mefi lunari, ma per ifchifar tutte le rotture de’ numeri 
faceangli alternativamente di 29., e di 30. giorni, chia» 
mando i primi menfes cavos,s e i fecondi menfes plenos, 
Gli Egizii ufarono de’meti folari, facendoli tutti fol di 
go. giorni, e aggiungendo nella fine dell’ anno i cinque 
iorni, che dalle rimanenti ore formavanfi, e tralafciando 
f feiore, o circa, che rifultavano dalle mezze ore; onde 
«ogni quattro anni le loro ftagioni arretravanfi d’un giorno. 
Noi poffiam dire, che tal è il noftro ufato d’oggidi, 
ancorchè facciamo i mefi difuguali, ferbando oltracciò 
le ore fei per farne un giorno ogni quattro anni, come 
appreffo diremo. |, 


7 i 
VI. Maniera antica di contare î giorni del mefe,. 


I Romani ufavano tre termini per fignificare tutti i 
giorni di ciafchedun mefe, le calende, le none, gl’ idi, 
che così fegnavano , cal. o kal. non. id. 

Nominavan calende il primo del mefe dal verbo xeAîws 
voco s perciocchè contando gli antichi i loro mefi dalla 
luna, vi aveva un facerdote, che prendea cura d’offervar 
la nuova luna, la quale offervata, facealo affapere acoluiy 
che fopraftavà a’ facrifizii, e incontanente fi convocava il 
popolo nel -3Dpioo lio, e fe gli facea noto, quanti gior- 
ni vi voleano fino alle none: nel qual giorno tutti que’ 
della campagna dovean venire in città perricever l’ordi- 
ne delle fette, e dell’ altre cerimonie da offervarfi in tutto 
il corfo del mefe. È perquefto alcuni han creduto, che 
dette foflero nonae, quafi novae, cioè nove operazioni; 
rt più credibil fia , effere ftate così appellate, 

perchè tramezzo delle none, e degl’idi v’ eran fempre 
nove giorni, comprenfivi amendue que’ degl’idi, e delle 
none, 

° La parola idi viene, fecondo Varrone, dal verbo To- 
cano fduo , che fignificava dividere: perciocchè il giorno 
degl’ idi divideva il mefe in due parti quafì eguali. 

Appreffo il primo di, che chiamavan calende, fei altri 
giorni ne’ mefi di marzo, maggio, luglio, e ottobre, e 
quattro negli altri mefi appartenevanp alle none, e dopo 
le none v’erano fempre otto giorni, i quali rifguardava, 
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ho e idi: e *l rimanente dopo gl’idi contavafi delle ca- 
lende del mefe feguente. Or sì fatte picciole differenze fa 
poffono agevolmente fermar nella memoria quefti verfi: 


Sex maius nonas, ottober, iulius, & mars; 
Quatuor » ac reliqui. Dabit idus quilibet 080. 


Per modo che ne’ mefi quì fpecificati, e che aveano fei 
porn fino alle none dopo le calende, il giorno propria 

elle none veniva a' 7., e per confeguenza gl’Idi erano 
a’ 15., ma negli altri, che avean foli quattro giorni fra 
le calende, e le none, il giorno delle none era a’ s., e 
confeguentemente gl’idi, a’ 13., e cotaigiorni, in cui ca- 
dean lecalende, le none, e gl’idi, metteanfi fempre in 
ablativo, calendis, nonis, idibus. Ma gli altri giorni ff 
noveravano dal termine feguente , notando quanti giorni 
vi erano fino a quello, comprendendovi così il giorno da 
notarfi, come quello del termine , fia delle none, degl’idi, 
o delle calende, avanti al quale era<effo giorno: pe ca- 
gion d’ efempio, volendo dire i due del mefe, diceano 
quarto nonas, in que’ rhefi, le cui none erano a' $., 0 


fexto nonas, in que ch’ erano a' 7., offavo idus a'6,, 0° 


agli 8., quinto calendas a 27. de’ mefi di 304, e a° 28. dî 
que’ di 31.,-e fupponvifi fempre la prepofizione ante 
Nommai dunque diceafi primo nonas; ma ben nonis &cs 
nè fecundo nonas, perchè fecundus vien da fequor; e quì 
eercafi notare il giotno precedente. Perciò valeanfi di pri- 
die; non altramente, che per denotare il giorno feguente 
adoperavano poftridie; come pridie nonas, o nonarum , po 
firidie calendas', o calendatum; dove fupponfi fempre la. 
prepofizione ante , o poft, quando v’ è l’accufativo: ma 
il genitivo; o fimili, è retto dall’ ablativo die. 


VII. Dell’ anno. 
È | 

L’ anno è propriamente quello fpazio di tempo; in cui 
il fole fcorre i dodici fegni del zodiaco. Ordinariamente 
dividefi in aftronomico, e civile. 

L’ anno aftronomico , o tropico è quello, che com- 
prende puntualmente il tempo, fra lo cui fpazio il fole 
titorna nel medefimo punto del zodiaco, donde fi parti, 
il quale non effendofi ancora potuto fiffare appuntatamen- 
te» gli fi danno 365. poni, cinque ore, e 49. minuti. 
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L’ anno civile è quello, che fi è adattato all’ufo, e 
al modo -di calcolare delle nazioni. 

Così fatto anno ritroviamo effere ftato di tre maniere 
appo i Romani. Quel di Romolo, che fece l’anno di 
dieci mefi, cominciando dal mefe di marzo , onde l’ul- 
timo mefe chiamavafi december. 

Quel di Numa, che tal groffolano errore diRomolo 
correffe, e aggiunfe due mefì all’anno, gennaio, e feb- 
braio, componendolo di 355. giorni folamente, che fono 
dodici mefi lunari. - 

Quel di Giulio Cefare , il quale conofcendo effer fimil- 
mente errore in paco calcolo, vi aggiunfe dieci giorni, 
‘ e più, facendo l’anno di 365. CSO e fei ore gitifte, e 

riferbando le ore fei fino al fine di quattro anni, per farne 
un giorno intero, che frapponeano avanti al fefto delle 
calende di marzo, cioè fra li 23. e 24. di febbraio, tal 
che in quell’anno fi contava due volte il fefto, delle ca- 
lende, dicendofi la feconda volta &is fexto calendas; onde 
fi è fatto il vocabolo Bifefto, e l” anno aveva allora 366. 

iorni, e dicevafi difeflile; e fimil calculo è durato fino 
alla fine del fedicefirmo fecolo, e dal fuo autore anche 
oggidi chiamafi l’ anno Giuliano. Or i dieci giomi, che 

efare diede: all'anno d’avanzo di que’, c’ avea furon 
partiti così, A gennaio , agofto, e dicembre due giori 
per ciafcheduno : ad aprile, giugno , fettembre, e no- 
wembre un giorno per ciafcheduno. 

Ma perchè col decorfo deltempo s° è trovato errore 
. In quefto calculo ancora , ejgli equinozi retrogradava- 
no fenz” accorgimento ysin vece di rimanere nel punto, 
in cui Cefare gli aveva fiffati, fi è fcorto non aver già 
l’anno 365. giorni, e fei ore giufte, ma che gli man- 
caffero da undici minuti, o circa, i quali nello fpazio 
di anni 131. faceano retrogradare gli equinozi da un 
giorno , o circa: pergiocchè avendo l’ora 60, di tai mie 


| i si 10 
nuti, il giorno ne ha 1440. i quali divifi per 11. fan 13c— 
tanto 11 


che gli equinozi eran calati fino al di decimo di marzo; 
perchè l’anno 1582. papa Gregorio XIII. per emendar sì 
fatto errore, fece’tor via 10. giorni dall’anno, acciocchè 
- gliequinozi firipeneffero nel giorno 21. di marzo, e nel 

iorno 22. e 23. di fettembre. E per dare a ciò riparo 
nell’ avvenire, ordinò, che ficeome 131. prefi tre volte 
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- d’ ogni quinto anno fi pagava il tributo, che da'cen 
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Fari 394:, cioè vicino a 4e0. anni, fi regolafle la bifognà 
per centinaia , perchè foffe più facile, e più intero fofle 
il compatamento; e in tal guifa fra lo fpazio di 400. anriî 
È paffaffero 3. arini centefimi fenza bifefto. E quefto pro= 
briamente dicefi l’ anno Gregoriano. 

Sicchè non effendo in fomigliante calculo alcun annò 
centefimo bifeftile, fe non quelli, che fi poffono divi- 
tere per quattro, così 1700. 1800. 1900. 2100. 2200. 
non faran bifeftili. Ma gli anni 2600. 2000. 2400. &c. lo 
faran bene. © | i 


VI Degli fpazii del tempo compofti di più anni 
e prima delle olimpiadi, e de' luftri. 


Farem quì poche parole intorno afimili cofe: perciocchè 
à compiutamente trattarne, oltre all’ effere d' altro fug- 
fietto , farebbe uopo di troppo lungo ragioriamento. 

I Greci noveravano gl’anni per A , delle quali 
Ciafcheduna éontenea lo fpazio di, quattro anni interi. 
Appellaronfi olimpiadi da'giuochi olimpici, che fi cele- 
bravano lungo le rive del Sinne Alfeo vicine alle città di 
Pifa, detta altramente Olimpia,nella Morea, da cui furom 
thiamati olimpici. Cotali anni diconfi altresì /fiti, da Ifitos 
che iftituì, o almeno rinnovò la folennità di sì fatti pos 

il che 
fu l’anno del mondo 3278.- prima della fondazione di 
Roma i2. 0 23.; e prima dell’ era Criftiana 776. 

I Romani ‘contavano per Îuftri, cioè per Îo du di 
quattro , o di cinque anni. Luffrum, fecondo Varrone , 
vien da luo ; che fignifica pagare: perciocchè ful pa fu 

ori 
împonevafi, effendo ftabilite fe lorò cariche dal principio 
per tale fpazio di tempo, che poi divennero mail 


| Il. Dell “indiziotie , é del numéro d' oro: Li 
L’ INDIZIONE è un rivolgimento di quindici anni, che 
fecondo Offomano fù ftabilito dall’ impetador Conftantinoy 
il quale ordinò, che gli anni non fi annoveraffero più per 
olimpiadi, ma per indizioni, le quali ebbero forfe tal 
nome da alcun tributo, che fi para ogni 15. anni all’ 
RR perchè indiftio fignifica tributo , impofta. 
Peir fapete l’indizione di ciafcun anno, fi di quefla pra- 
tica, All’ anno del Signore, di cui fi cerca Vindizione, fe 
. R 4 . i . 
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aggiungono 3., e tutta la fomma fi divide per 13., e quel 


numero , che rimane, nota l° indizione; che fe non refta: 
niente, farà 15. l’indizione. Per efempio all'anno 1722 cor= 
rente aggiunti 3. (ono 172333 divifi quefti per 15. non rimane 
niente, onde farà l’indizione 15. Per aiuto della memoria 
fa bene imparare quefto diflico contenente la pratica. 


Si per ter quinos demini diviferis annos, 
Sed tribus adie@is, fuperelt indi&io certa. 


IL NUMERO D’ORO è unrivolgimento di 19. anni, 
ritrovato da Mectone Ateniefe, per accordar l’ anno della 
luna con quello del fole ; alla fine VE ba le nuove lune 
ritornavano a’ medefimi giorni, e la funa ricominciava 
il fao corfe colfole un’ora, e alcuni minuti prima. E 
fu detto numero d’ oro o per fua eccellenza, e grande 
utilità, o perchè (dicono alcuni) que’ d’ AlefTandria il 
mandarono a’ Romani in un calendario d’ argento, dove 
tai numeri da uno fino a’ 19. erano in lettere d’oro. E 


chiamafi ancora IL GRAN CICLO DELLA LUNA, @o 


decennovalis, e tyravdexameis, di 19. anni, o Metonicus 
dal nome dell’ autore. Ed è ftato di molto giovamento 
nel calendario ecclefiaftico a moftrar l’ epatte, e le 
nuove lune, dopo che ’! concilio Niceno ebbe ordinato, 
che la Pafqua della rifurrezione fi celebraffe la prima doe 
menica dopo ’l plenilunio di marzo. | 

| Per fapere il numero d'oro di ciafchedun anno, s'aggiun» 
ge all’ anno di Criflo di cui fî vuol fapere detto numero, 
1., € la fomma fi divide per diciannove, e quel, cherimane, 
nota il detto numero che (enon riman niente, farà diciannove. 
Per efempio all'anno corrente 1722. aggiango 1. fa 1723. 


| divifi per 19. refta 13.s che farà il numero d' oro di queft’ 


‘anno. Si potrà tenere a memoria con quefto diflico. 
Chrifti undevicies fe&is, uno amplius, annis. 
Quae reliqua eft, cyclum lunae tibi fumma notabite 


III Dell’ epatta, 

Perchè la luna trafcorre per tutti i fegni del zodiaco in 
354. giorni interi, ciò, che il fole fa in 365. giorni in- 
teri, acciocchè l’anno della luna fia uguale a quello del 
fole, vi fi aggiungono ogni anno 1r. giorni, il quale ag- 
giungimento diceî. EPATTA, fatta dal verbo Greco 


STAY , aggiungo. 
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Sicchè per trovar Pepanaidi tutti gli anni, di 
warne una, alla quale aggiunti 11. s'avrà quella dell’anno 
feguente , e così di tutti gli altri; fe nonche quando il 
numero, che nafce dall’aggiungimento, pafla 30. levati 
quetfti , ue: che rimane darà l’epatta: che fe non riman 
niente, farà 30. l’epatta di quell’ anno , che fi fegna com 
una * Per efempio , nel 1700. l’epatta fu 20. a quefti 
aggiunti 11. fa 31. levati via 30. rimane 1. per l’epatta 
del 1701., e aggiunto 11. all’ 1. fa 12. perl’epatta del 
‘1702., € a 12. aggiunti 11. fa si per l’epatta del 1703» 
e a quefti aggiunti 11. fa 34. levati g0. refta 4. per 
ì” epatta del 1704. Nel 1720: l’epatta fu 20. a’quali ag- 
giunti 11. fa 31. levati 90. refta 1. per l’epatta del 1721 
a'quali aggiunti 11. fa 12, perl’ epatta del prefente anno 
1722. I 

Per ritrovare però l’ epatta fenza cotale aggiungimento 
fi multiplica il aumero i; oro per t1., el rifultato fi di- 
vide per 20., e da quel, cherimane, fi levano 11., fel 
può, e feno, vi fi aggiungono 30., edi poi fileva 11, 
e quel, che rimane, darà l’epatta di quell’anno. Per efem- 
pio, in queft’ anno 1722. il numero d'oro è 13. thultie 
plicato per 11. dà 143. divifo quefto per30. refta 23» 
da cui levato 11. reîta 12. per l’epaita di queft’' anno, 


IV. Del ciclo del fole , 0 delle lettere dominicali. 
IL CIGLO DEL SOLE, o delle lettere dominicali è 


una rivoluzione di 28. anni, nella fine de’ quali le mede- 
fime lettere dominicali ritornano fempre nell'ordine elle. 

Ciò per intender appieno deeficonfiderare, che, con- 
cioffiacofachè l’ anne fia compofto di meli, e di fettima- 


_ne, tutti i giorni del mefe fon fegnati nel calendario co” 


loro numeri, e con una di quefte fette lettere A, B, C. 
D, E, F, G, cominciando la prima dal primo giorno, 


. dell’anno, e continuando le altre in un giro perpetuo 


fino alla fine. 

Il perchè tai lettere farebbon fiffe per notare ciafchedu- 
ma feria, o 6iafchedun giorno della fettimana, come fone 
a riguardo de’giorni del mete, fe l’anno aveffe un giùfto 
numero di fettimane compiute; taichè, ficcome l’A nota 
fempre .il primo di gennaio, B il fecondo, € il terzo; 
così l’ A noterebbe fempre la domenica, B il lunedì, C 
1] martedì ec. Ma perchè l’ anno ha almeno 365. giorni, 

& 3 
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che fanno 52. fettimane; e un giorno di più, avvienéy 
ch'egli finifca nel medefimo giorno della fettimana, ne 
quale è cominciato» e così l’anno feguente comincia nori 
ià dal medelimo giorno , ma dal feguente; cioè, come 
Fanno paffato 1721. cominciò da mercoledì, fini anché 
in mercoledì, e per confeguente l'anno prefente dovea co» 
minciar da giovedì E da ciò fiegue, che l° A, la qualé 
debhbe fempre notare il primo di gennaio, avendo notato 
i} mercoledì un anno (ciocchè dicefi LETTERA DO. 
MENICALE) l’anno foreste noterà il giovedì, nel qual 
anno confeguentemente 
mano a mano. | 
Quindi tragghiamo , che, fe l’anno avefle fempre 365. 
giorni appunto, quefto circolo finirebbe a capo di ferte 
anni, retrogradando G, F, E, D, C, B, A. Ma per- 
chè di quattro in quattro anni viene il bifefto , che ha {{- 
milmente un giorno d’ avanzo, due cofe n° avvengono. 
La prima, che si fatto anno bifeftile ha due lettere dos 
menicali ,. delle quali '' una fi adopera dal primo di gen 
naio fino a' 25. di febbraio, el'altra di quindi innanzi fis 
no alla fine dell’anno. Di che la ragione è ben chiara, per« 
chè contando due volte fei delle calende , fi comprende, 
‘ che la lettera F, la quale corrifponde a quel dì, fi confà 
anch’ ella due volte, onde riempie due giorni della fettima= 
na: per la qual cofa lalettera , che fino allora era caduta 
mella domenica, poi cade nel lunedì; e la precedente re- 
trogradando s occupa il di lei luogo per notar la domenica. 
La feconda cofa., che- indi rifulta, fi è, che, effendovi 
— fimilmente due lettere dominicali ‘di quattro in quattro 
anni, il circolo di quefte lettere non finifce già in fette 
anni, come dovrebbe, ma in quattro fettenari d’ anni, 
che fanno 28. E quefto è proprio ciò, che dicefi ciclo 
folare*, ch’ innanzi alla riformazione del calendario. co- 
minciava da un anno bifeftile, dicui le lettere domini” 
cali erano G, F. i 4 
Ma fie bene-intendere la pratica di trovare quefto ciclo 
pw cui danno tal diflico, i 


Adde annis domini ter ternos , perque viginti 
.0o feca fummam: fic cyclum folis habebis. 


Al numero dunque degli anni, di cui vuolfi fapere il ciclo 
folare s s'aggiungona nevez e sutta la fomma fi divida per 28.5 
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il rimanente darà il ciclo del fole. Pet efempio, alcorrente. 
anno.1722. aggiunti novefanno 1731., quefti divift pet 28. 
reftano 23.» che farà il ciclo folare di queft' anno. i 
Per trovare la lettera dominicale fenza valerfi del ciclo 

del fole s° adopera la feguente regola. 

Adde annis Domini bifextos, fexque remotis, 

Divide per feptem reliquum: mox demito ab 680, 

Quod fupereft : poftrema notam tibi fe&tio monftrat. * 
AI anno dunque di Crifto corrente s'aggiungano tutti gli anni 


. bifeftili fcorfi, che fi pofono fapere, con dividere la fomma 


degli anni per 4., e°l quoziente ti darà il numero di quanti 
bifeftili fono fari dalla nafcita di Gesù Criffo fino adora. 
Per efempio $ il prefente 1722. divifo per 4. ti darà il quo- 
giente 430.3 e reflano indivifibilè 2. Aggiunti a 1472. i detti 
430.» che fono tuti i bifefti occorfiin detti anni, s° avràla 
Somma di 2152., dai quali levati via 6., reftano 2146., 
quefti divifi per 7., reftano indivifibili 4. (del quoziente non 


‘s'ha ragione), fottratti i 4. da $. rimane 4., che nota la' 


quarta lettera nell'ordine per fegnar la domenica del prefente 
anno, che farà D, che è quanto dire, che il primo giorno 
di detto anno 1722. farà feria quinta; é quindi numerando 


» le fettimane fi troverà, che il primo di febbrato farà doment= 


ca, e che fimilmente il primo di marzo farà domentea, nel 
qual giorno abbiamo 12. d’epatta, ch' è l'età della luna. 
Sicché a'3. farà il plenilunio, a° 18, il novilunio, a’ 3. d'aprile 
Il plenilunio pafquale, che farà giorno di venerdì, e nella 
domenica s$. d'aprile farà celebrata la Pafqua. E di quindi 
fi vedrà effere l° Afcenfione a’ 14. di maggio, La Pentecoffe 
a’ 24. La folennità del fantiffimo Corpo di Erifto a’ 4. di 
giugno. Il di delle ceneri a’ 18. di febbraio. La Settuagefima 
al primo del medefimo mefe: le quali fefte mobili fono rutte 
regolate dalla Pafqua. E quefto baflerà in groffo per posere 
intendere il calendario ecclefiaftico. 


V. Periodo Giuliano, anno fabatico, giubileo, fecolo. 


JL PERIODO GIULIANO è fatto da quefti tre cicli, 
e rivoluzioni multiplicate l’una perl’ altra, cioè di 1g. 
per l’indizione, di 19. per lo numero aureo, e 28. perle 
lettere domenicali, e lacolletta fa 7980. anni. L’ ufo egli 
è comunale appo icronologi, e di grandiffima utilità, per 
notare appuntatamente .gli anni; perciocchè in così gran 
numero d’anninoa fapremo noi trovarne uno, che avefle 
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tutt’ i medefimi cicli, che un altro, come per efempie 
1. del ciclo del fole, 1. del ciclo della Inna, e 1. 11° 
indizione. Nomafi Giuliano tal periodo ( comechè trovato 
fia di Giufeppe Scaligero), perchè è adattato all'anno di 
Giulio Cefare, e compofto di tre cicli, che fono proprii 
di quello. 

I Giudei contavano gli anni pet fettimane, di cui il fet- 
timo chiamafi SABATICO, nel quale non era lecito éol> 
tivar laterra, e dovean porfi in libertà gli fchiavi. Avea- 
no altresi i loro anni di GIUBBILEO , o di remiffione: 
che venian di cinquanta in cinquanta anni, o fecondo al- 
tri di quarantanove in quarantanove, in guifa che ogni 
anno di giubbileo foffe parimente fabatico , ma più folen- 
ne, che glialtri; eche gli anni de’due termini, cioè del 
giubbileo precedente , e del feguente, foffero (empre com- 
prefi nelnumero di 50. E allora ogni poffeffione, e tutto 
ciò, ch’ era ftato alienato, al primo faina rendeafi, 

La parola SECOLO, che fovente fi adopera, com- 

rende lo fpazio di cento anni interi, fecondo Fefto, 
Eervio nota, che’l SECOLO A è prefo altresì alle volte 


per lo fpazio. di trent’ anni, altre volte perlo fpazio di 


cento, e dieci anni, ed altre di mille, 
i IV. ‘Dell’ epoche, e della parola AERA. 
L’ EPOCHE fono come certi principii, e punti fiffi, 


di cui fervonfi i cronologi per numerare gli anni, e che 
chiamafi fimilmente AERAÉE , parola custa dal neutro 
plurale AERA, la quale fecondo Giufeppe ocaligro figni- 
ficava uncerto, e determinato numero, perchè AERAE 
fi chiamavano le varie partite in fui libri de’conti, come 
apparifce da ua luogo di Cicerone a Ortenfio, e di Lue 
cilio appo Nonio. Ma vie più probabile fi è l’ opinione 
di Giovan Sepulveda; recato dal Voflio, che dice, efferfi 
quefta parola fatta dalle lettere appuntate, A. E. R. A. 
che vogliono dire, annus erat regni Augufli: ovvero, fe- 
condo altri, ab exordio regni Augufti: e poneanfi ne’ mar» 


mi per notar gli anni da certo principio: ma gl’ ignoranti . 


copiatori ne han fatta una parola AERA. 


a più rinomata di tutte è quella del nafcimento di 


GESU'CRISTO, fecondochè l’ ha fiffatta Dionigi il pic. 


colo, che comincia dal mefe di Fennnto dell’anno 1714. 
del periodo Giuliano: ed è quella, che da noi continue 
s'adopera. 


l 
t0 


fai ®* 


vm e. 


> irereaslia 


e- 


pil 
IL, 
iI 


Trattato delle Lettere, 279 
uella dell’ olimpiadi comincia:776. anni prima della 
mafcita di GESU‘ CRISTO. 

Quella della fondazione di Roma comincia l’anno 752. 
prima della nafcita di GESU‘ CRISTO, fecondo la cre- 
denza de’ più avveduti fcrittori. 

E altre in altritempi, che poffon rinvenir&i appo co» 
loro, che di tali materie più alla diltefa ragionano. . 


TRATTATO 
DELLE 


LETTERE, 
E DELLA MANIERA DI SCRIVERE 


E DI PRONUNZIAR DEGLI 
ANTICHI, 


Nel quale, dimoftrandofi, qual era anticamente 
la pronunzia della lingua Latina, fi fa anche 
di rimbalzo vedere, qual è la vera maniera di 
pronunziare il Greco.; e ’l tutto in rapporto 
alla lingua Italiana; iù 


Prefe da ciò, che gli autori antichi, e moderni 
han detto di confiderabile 
fu queffa materia . 
Gli parrà forfe ad alcuno ; che l’ ordine, che noi quì 
{_, feguitiamo , vada tutto. a rovefcio ; dappoichè in 
vece di ragionare imprima delle lettere, fictome quelle, 


che fono la menomiflima parte delle parole, per mezzo». 


cli cui entrano nel parlare; e indi della quantità , e della 
prcnunzia favellare, anzichè fi veniffe all’ analogia delle 
parti dell’orazione, e alla fintafli, che di ‘ia la tef- 
fitura riguarda. Noi abbiamo riferbato qui le due prime 
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parti, per doverne trattare dopo le altre. Ma non per 
altta cagione abbiamo ciò fatto, fe non fe per vantaggio 
‘ de’ nuovi nella lingua, tra perchè è profittevole fopram- 
modo a que’ $ che darinofi ad apparare una lingua, il 
metterli di botto alla pratica; e perchè in quefte due 

arti v’ ha delle cofey che fuppongono già qualche von- 
tezza delle precedenti, 

E veramente, fe fi tratta fol diconofcere, o di accoz- 
zar le lettere, debbono faper già quefto i fanciulli, quan- 
do cominciano a ftudiar nelle lingue. ‘Per lo che non 
arran miga bifogno, che lor fe ne favelli; onde dice 
Quintiliano, che ciò non appartiene al gramatico. Ma fe 
fi vorrà cotal maniera compiutamente trattare , e tutte le 
difficoltà, che vi s'incontrano, fviluppare, proveraffi ben 
vera quella parola d’ un antico, 

Fronte esile negotium, 

Et dignum pueris putesz . | | 

Aggreffis labor ‘arduus. Terenziano Mauro. 

. Ma io fpero, che la noltra fatica non farà inutile, pof- 

fendo ella fervire , come dice Quintiliano, non folo ad 
efercitare l’ ingegno de’ giovani, ma a fperimentare altresi la 
dottrina de più provetti, Èdio mi perfuado, che non fola- 
mente farà molto giovativa a far conofcere la natura delle 
lettere, e ’l rapporto, ch’ elle hanno fra loro (ch’è come 
il fondamento della pronunzia, e del modo di fcrivere), 
e la ragione della quantità delle fillabe, e de’dialetti, ma 
ne farà fruttuofa eziandio per rinvenir la ragione dell’ana- 
logia, e dell’etimologia delle parole: ed oltracciò fevente 
meneracci ad aggiuftare i luoghi più guafti degli antichi, 
e ne porgerà il modo di riporli nel loro diritte fentimento, 


_ CAPOT, 


Del sonni dell’ ordine s e della divifione 
delle lettere, © 


ontano ‘per l’ordinario fino a°23. lelettere dell’al- 
. fabeto Latino. Ma dappoichè la K è gita in difu-> 
to, e la I, e la U non folainente vocali fono, ma con- 
fonanti ancora, e come tali fan due altre lettere, della 
I, e della U vocali diftinte da’ buoni ftampatori, che fe- 
gnano la J confonante colla ftrifcia, e la V confonante 
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raguzzata dappiè, anche in mezzo delle parole s meglio 


farebbe contar 24. lettere ; dando i nomi Ebrei di Jod, 
e di Vau alla J, ed alla V confonante | { 
Di quefte 23. lettere fei fono VOCALI, cioè che di 
per fe hanno fuo proprio fuono , e poffon fole com- 
porre una fillaba. 
Tali fono A, E, I, O, U, e la Y Greca. 

Delle diciotto CONSONANTE la X, e la Z, come 
le pronunziavan gli antichi, fono propriamente abbrevia- 
ture; non effendo altro la X, che una C, e una S,e 
la Z, una D, e una S, come innanzi diremo. E per- 
ciò chiamani LETTERE DOPPIE. — 

Delle rimanenti fedeci, quattro diconfi LIQUIDE, o 
fcorrenti, L, R, M, N, benchè a parlar giuîto, le fole 


. L, ed R meritano'tal nome, non effendo le altre due, 


€ in particolare la M, in modo alcuno fcorrevoli, 
Ve n' ha dieci, clie dir fi peffono mute, e diftinguerfi 
in tre clafli , fecondo il rapporto, che fra loro hanno, e 
leggermente una in altra permutarfi, in tal guifa: 
B,P,F, V, .: 
Mute i G; 9 G, J, 


LI 9 9 k # 

Delle due rimanenti la S avrà luogo folitario in dif 
parte , fe pur non vogliamo alei aggiunger le due dop- 
pie, facendone ella la parte principale. E potrebbonfi 
quefte tre chiamar LETTERE SIBILANTI; benchè re- 
chifi a vizio di tali, che troppo fibilar le fanno. 

Quanto all’ H, ella altro. nonè, che una afpirazione, 
comechè non debba affatto effer tolta dall’ ordine delle 
lettere , come diremo appreflo. se 

E quefta, per quel, che a me fembra, è la piùchiara, 
e la più utile divifion delle lettere. Imperocchè rifpetto 
alla divifione delle confonanti in mute , e femivocali, chi 


Ja verità delle cofe votrà fottilmente fpiare , avvedrafli, 


che tal femi, o mezzo, che danno alle femivocali L, M, 
N,R,S, X, non viene miga dalla loro natura, ma 
dalla vocale, che a ciafcuna le fta davanti, qualora di. 
ciamo®nell’ alfabetto , el, em, en, er, ess ix; e che fe 
meffa aveffero la vocale davanti all’altre, che chiamanfi 
mute, e detto ed, ec, ed &e., quefte nonaltramente, che 
‘quelle, avyrebbon un mezzo fuono. E di leggieri può di. 
moftrarfi,, che. a cafo, non ad arte, mifero i Latini la. 
vocale avanti alcune lettere , piuttofto che ad altre. 


| 
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1. Perchè gli Ebrei, e i Greci, da cui i Romani pre. - 
fero le loro lettere, han fempre cominciato dalla confo- 
mante tutte sì fatte lettere generalmente a nominare. 
©. 2. Perchè componendofi la V dalla C, e dalla $, do- 
vfebbefi a ragione, fitcome in Greco, piuttofto CSI, che 
1CS, pronunziarfi. E la feconda pronunzia da noi ufata 
‘ è cotanto malagevole, e dura, che non folo i fanciulli, 
ina molti de’ provetti altresì pronunziano SCI, in vece. 
di ICS. | | 
3. Altrettanto ragionevole farebbe il porre la vocale 
avanti la ZETA, che innanzi all’ IX; tuttavia non s'è 
fatto. . si 
— 4. La F è tanto fimile alla & de’Greci, che effendo la 
“ ® lettera muta, non è verifimile, che non lo fia anche 
la F: e pur fi è pofta la vocale avanti la ef. 
Or fomiglianti ragioni ci han fatto credere di non do- 
vere in alcun modo a sì fatta diftinzione attenergi, bene 
. chè ritenghiamo il nome di mute, opponendola al nome 
di liquide, mon già di femivocali. È così di tutte le let» 
tere, alcune fono i 


Vosali ( Aperte, ( A, E, c) 
Cole fo: U, Y 6 
i L,R, ) 

Liquide (N, N. P 4 
(B,P,F,V,) | i 

( Mute ( C,Q, G, 1, ) IO 

 Confonanti D,T. ) 

( S, ) I 

Sibilanti ( X. Z. 2 

{ Afpirazione ( H. I 

24 
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CAP. II 


Delle vocali in gererale, e in quanto elle fon 
nu unghe s 0 brevi. 
elle vocali più, che ia ogmialtra cofa, mutata ab« 

| blamo la pronunzia degli antichi. Perciocchè non 
fesbiamo oggimai la diftinziast delle vocali lunghe dalle 
brevi, onde depende tutta la quantità delle fillabe, ( fal- 
vo quelle , che fon'lunghe per pofizione ) fe non. che 
nella penultima delle parole, che han più di due fillabe 
a mala pena il facciamo, — si 

Così pronunziando amabam, e circumdabam, fcorgefîs 
che la fillaba ma è lunga nella prima parola , e la da 
breve nella feconda. Ma progunziando dabam, e ffabam, 
non fi faprebbe indovinare , qual delle due prime fillabe in 
amendùe le parole fie lunga:, o breve, Prenunziando le» 
. gimus prefente, e legimus paffato; noi non facciamo in 
inodo alcuno conofcere , che la £ della prima fillaba nel 
prefente è breve, nel paffato è luaga. Prorunziagdo menfa . 
al nominntivo, e menfa all’ablativo noa fi potrebbe difcer= 
nere, che l’ altima è breve nell’ uno , e lunga nell'altro, 

Ma gli antichi diftingueano perfettamente nella loro pro- 
nunzia tutte le lunghe , e tutte le brevi,in qualunque luogo 
elle © foffero. Perchè s. Agoftino teltifica, ,che trovando 
.noi quefto paffo fcritto: non ef abfconditum a te os meum, 
‘non fapremmo alla prima determinare”, fe la O della voce 
os fia lunga, o breve: ma che pronunziandofi breve, vien 
da 05, off » e lunga daos, oris. Eciò fenza dubbio fa- 
cea di gran lunga vantaggiar la bellezza de’ verfi. Onde 
il medefimo Santo dice, che in quel verfo ; 
Arma, virumque cano , Troiae qui primus ab qris, 
fe vi fi metteffe primis, che ha l° ultima lunga + in luogo 
di primus , che l’ha breve, l'orecchio ne rimarebbe of 
fefo , non fentendo in lui la medefima armonia. E pur 
non v' ha oggi d’ orecchie così fine, che non fapendo la 
quantità Latina, e fentendo pronunziare o primus ab oriss 
o primis ab dris, fenta cos alcuna, che più nell’ uno, 
che nell’ altro noia, o diletta loro perga. | 

Offervavano eziandio gli antichi quefta diftinzion di lwhe 
ghe, e dibrevinello fcrivere, incui fovente, raddoppiar 
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vano la vocale per notar la Gillaba lunga ; cioè che Quin- 
tiliano telimonia effere ftato in ufo fino a' tempi di Accio 
Poeta tragico , che fiorì nel fettimo fecolo di Roma. 

Aggiugnevano effi talora anchè l’ 7, tramezza nella 
vocale raddoppiata, facendone la promunzia più forte ; 
eome ahala per ala, o agla, ficcome dopo averne tron- 
ca la prima A, ne han fatto Aala, effendo tal nome 
fempre lo ftelfo , benchè alcuni favi l’ abbiano in dub- 
bio recato. i 


E quindi parimente trovafi appo i medefimi antichi 


. mehe per mee, o' me lungo; mehecum per mecum, e fi- 
mili: non altramente che vehemens per veemens ; prehendo 
per praendo, € mihi per lo mi, o mil degli antichi . 

Di ciò ne può effer teftimone:ancora l’ antica lingua 
Tofcana ; la quale fimilmente raddoppiava le lunghe, co- 
me fovente fcorgefi nel Dante, mee per me; tee per 26; 
ee per e: e nelle terze perfone de’ verbi, che finifcono 
în e accentate; come fè, potè &c. che facevano antica. 
| mente fee, potee; onde dappoi i poeti per dar loro più 
razia, emaggior fuono hanfatto feo, poteo, &c. perchè 
a O ha molta affinitàcoHa E, e foleafi in quefta muta 
‘ re; come vedremo appreflo. xi 

Ma i Latini di poi per abbreviare furon contenti di por 
folamente una -linea coricata fulla vocale per dimoftrare, 
che foffe lunga; A, E, 6, U. Benche perla I non fiefi 
ufato mai fimil fegno, come fotto diremo. E perciò an- 
cor fi vede, roziens per toties , quotiens 4 lai s for- 
momfus, aquonfus, e fimiglianti: il che è vennto dall’ 
ignoranza de’ copiatori , dice il Lipfio , che han pigliato 
sì fatta linea per quella, che per l’ufato fuol metter fi per 
additar la N,o la M, non fapendo, che gli antichi fen 
valfero folo a determinar la quantità. ° 


‘1 DeHe vocali partitamente. E prima di quelle, 
1 che fi chiamano aperte. + 
COS aperte le tre prime vocali, A, E, 1, 


perchè fi pronunziané colla bocca più piena, e 
più aperta ; che le altre. È 
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e” I Dell’A 1 

Niente ci rimane a dire dell'A, oltre alle cofe giù dette 
nel capp. precedente della fua lunghezza , e brevità, le 
non che quefta vocale ha rapporto , e affinità ton mol- 
te glire, come diremo appreilo. Quefto è ben anche da 
ricordare, ch’ella è la più aperta di tutte, così come la 
più femplice,-e la più facile a pronunziarfi: onde da ela 
cominciano ‘i bambolini a formarfuono. Di che, fe bene 
fi confidera l’ ordine naturale di tai vocali, troverafli , che 
dopo quefta, ch'è la più aperta, elle van fampre dimi- 
nuendo fino alla U, ch'è la più ftretta, e fra tutte le 
vocali ha maggior uopo del movimento delle labbra 


pronunziandofi. di 
Ù. II Della E. 


. Niuna lettera in tutte le lingue riceve più variati fuoni, 


che quefta. Noi Italiani dge moftrar ne pafliamo nel volgar 
noftro , che alle volte in una medefima parola ritrovanti, 
come breve s bene , &c, in cui la prima E aperta, la fecon= 
da chiufa (che altramente dicefi larga; e fretta). chiamia- 
mo, Ma fi può cotal variamento, trovar. nella medefima 
fillaba, mutandafi l'accento col paffare in altra vocale 
così da breve facendofi brevifimo , la E fi &ringe, perchè 
l'accento, che prima ftava fulla E, paffafulla./, che la 
appreflo. Così ancora da bene , deniffimo , ec.» È 
Corrifponde adunque la noftra £ aperta ‘al fuon dell’ 
cia de Greci, la quale non fu ad altro fine da quegli in- 
trodotta, che per notar la Elunga, dicendo Bia, Come 
fe diceffero deèta. Il che fa dire ad Euftachio, fondato. 
ful verfo di Cratino, ## 67; beè, beè , efprimer perfetta». 
mente il belamento delle pecore. Sicchè poffiamo a ra- 
gione maravigliarci , effervi oggimai chi’ l’ifaceia fonar 
come la: /Z contro l’ analogia univerfale della lingua; poi» 
chè Simonide, l’ inventor delle.due lunghe’n e'@, non per 
altro lo fè, fe non per averfi un fuono corr:tpondente 
alle. dne brevi eo, edo, attraverfandofi coloro al ientimene= . 
to di.tutti gli antichi, alla teftimonianza degli uomini 
più favi di quefti ultimi fecoli, e alla pratica fiorente. 
de” più -curiofi nelle belle lettere così ltaliani, come ftra- 
nieri» E potrebbefi mantener con efempi e ragioni affais 
prefe dal paragorie di tutte le liggue , fe ciò non fi folle: 
già trattato da que’, che prima-di noi ampiamente ne 
han favellato, - - si SA o | 
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I Latini ebbero anch’ effi le loro differenti pronunzié 
di quefta lettera. Egli aveveno la £ lunga, e aperta, che 
fi riduceva anclie all'eta de’ Grecise che perciò fovente 
fi raddoppiava, come s° avvifa nelle medaglie; e ne’ 
marmis feeli&, feedes, brc. : Te i 
La feconda era, come l’£ Italica ftrettà, fimile all’é fade 
Greca.E quefte due differenze dell’ £ fono puntualmente in-. 
fegnate dagli antihi! E vocalis, dice Cappella , duarumi 
Gracarum vim poffidet. Nam cum corripitur; È Grecum efty 
ut ab hofte; cum prodacitur, ETA eft, ut ab hac die. 
Ma oltre a cib v'ebbe una pronunzia mezzana trala E; 
€ la /; onde rapporta Varrone lib. t cap: 2 R.R. che dicearig 
veati per viam.E Fefto mezper misjo mihi.E Quintiliano Lib.t 
cap. 4, e 7.che rl Gbira E perla Zin Minervaglibers 
magifter $ e che Tito Livio ferivea, febe e quafe. E Dona- 
to, the pet l’ affinità di quefte due lettere gli antichi non 
‘hanno avuto dubitanza di d:re, heri, edkere; mane, @ 
mani vefpere ye vefperi, &c. Così veggiamo , che nelle 
antichie if<riziorii trovafi ancora ,nav:dus, etemet, otnavety 
cepet, Deana, mereto, foledas, e:fimili. E come abbiamo 
alttove avvertito; da ciò fimilmente avviene il mutarfi 
quefte due . vocali ]’ una nell’altra an tatiti nomi, così al 
nominativo impubesy e impubis 3 pulix; o pulexz cinis, e cis 
ser , &c. come nell’accufativo, pelvem , 0 pelvim: oppure 
‘ nell” ablativo, come fave, e navi, e fimili nomi della tere 
2a: e nella feconda dii per dei. Sopta di che pottà ti- 
vederfì cid , che s’ è detto mrelle declinazioni g-e nel? Itas 
liano s lunge, e lungi: peggiore; e piggiore; defio,e difio, 
beneficio ,e benificio ; immantenente, e immantinente ; neuno, 
e niuno? neehte, e niente; ecs te i 
Pronunziavafi incotà la ‘£ in un fuono inchinevole all’A, 
il clienon è per avventura avvetfo alla natura d: quefta let- 
tera, quando veggiamo € ché da’ Dorici l’eta Greco in A fi 
‘ ttarhutava. Quindi teftifica Quintiliano Lib. 1.6ap. 9. aver 
Catone a fuo talento ferittò dicam , 0 dicem; faciam , o fa- 
ciett. Onde foverte addiviene, che l’ 4 del prefente cangili 
in Étanto ne' preteriti, cose fatio , fecit ago s egiz iacio; 
ieci , &t.; quanto ne’ compofti, come arco 4 coerceo, dame 
no, conderino ; fpargo safpergo, &c. Di che aticara è vena» 
to balare pet bélare, ufato da Varrone, fib. 1 R.R. cap. 13 
inceffut per int&fus3’ talentum per ruxotoesr; dama 
per demnum, da deminuo 3 fecondo Varrone medefi- 
mo.Quindi vengon altresì tante voci fcritte er colla E, 
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pr coll’ Asì négli antichi, sine’ chiofatori, come equi» 
perare per &quiparare; vondamnare per condemnare + Glof= 
far, Defetigari per defatigari. Varr. Effligi per ajfligi. 
Canif, txpars per expers , sipoipos  Gloilar. Experta per 
exparte, 0 effate, Varr. temine trufte ; che non poffono 
aver più fighuoli, ambarbis per imberbis, Glollar.' Inars, 
wmyvos per. -iners , id. reperare per reparar%; onde fafli 
recuperare: e fimili. E nel noftra 1dioma ferbàn la mede» 
fima affinità, l’unaall’alira fpeflo (urrogandofi 3 grave» 
e greve, fanza, e fenza; danari se denari ; guarire, € guee 
rires pictofo s € sisialo 9 €c. i 

‘Deefî oltracciò notare , chela £ aveva parimente qual- 
chè affinità colla O, come appreffo diremo , e anche 
golla U, donde viene diu per die; lucu per luce; allux 
per allex, il dito groflo del piede; deiero per deiuro; ; Ne- 
piunus per Nuptunus ; a nubendo terram ys idelt, operitndo, 
fecondo Cicefone: Brundufium per Bpewwasor, ulcus per 
etxos. E donde i verbi in EO fanno. il preterito ÙI 
moneo , ui; doceo, ui; &c. | » 

E perciò agchè i Tofcarti le parole d'una fillaba accen- 
tate in ù, conze ch, fu sù, &c., dove per lo già fopraddetto 
avrebboho dovuto raddoppiar la ftefla vocale per notar 
la fua lunghezza, e far-iuu sfuu, fuu permiglior fuono, 
e-per vaghesza non hanno pià raddoppiata la U, ma 
giuntavi ìa E, come a quella fomigliante: 
“n @reche fetus che”l'noftro fummo fendi, 

E di noi parli, pur come fe tue 
- Parci(fi aricor lo-tempo per calendi? 
Così geruna voce detto fue, 
Onde"! .maeftro mi diffe, e rifpondi, a 
E domanda , fe quinci fivafue. anto, Purg. 16, 


IM DAPI | 


‘La Z,comes'è detto, evienanche raffermato da Scau- 


ro, -erala fola vocale, fu la quale non fi mettea-quella. 
barra a traverfo per moftrare la fua lunghezza ; ‘ma per 
ciò fare l’ allungavano sì, ch’ infral’ altre levaffe il capoy 
PIfo, Vivus, AEdllis, e sì fattamente, E perciò fra 
tutte le lettere ella era chiamata lunga per antonomafià 
Onde Stafila nell’Aulularia di Plauto 1 2, 38. appigcar 
wolendofi , dice, ch’ ella volea far di fe una lettera lunga; 
= Éx me unam faciam literam <. ©» 3 S 
Longam ,- meu E quando pbfirinxero, 


Lo] 


288 . Nuovo metodo, : 
E così lo- fpiega il Lipfio; il che par meglio penfato , che 
quel del Lambino, il quale l’ intende per ogni.torta di iet- 
tera grande, non badando, che Romani non ne avean pic- 
ciole , eche fra le grandi fol quefta l’ alire fopraftava. 
. Che fe fi domanda, fe la 7 s' addoppiafle mai, come 
l'altre vocali, per denotar la quantità iuuga, .il Liptiù 
rifponde, che no, aflolutamente parlando. :L tul è l’inten- 
dimento de’ più dotti; comechè s' incontri alcuno elempio 
all’oppofito, per avventura guafto; come LIViJ AU. 
GUSTI, in una ifcrizione del tempo d’ Auguflo. 

Siccome dunque la I perlo folo siungare valea due II 
nella quantità, così è avvenuto, che fiefi fovente ufata 

er due lI veri, cioè, che doveapo realmente fcriverfi, 
come MANIBIS per manidiis, DÌÎS MANIBUS per duis 
manibus, L da ciò fon venutele contrazioni , fatte pofcia 
leg.ttime nel comune de’ poeti: di per-did; 045 per oss, 
urocm Patavit per Patavit, &c. Che fono anche nella lin» 


gua L'aliana unitatiflunc; fludj per ftudii, ufficj per ufficià 


e fomn.planti. . | 
Oitraccio gli antichi additavano la quantità di quefta 
lettera per io dittongo ei, come dice-Vittozivo , iu giufa 
che era il medefimu ferivere, DIVI, che DIVEI, &c, 
nov avendo la.l lunga, el’ei differente pronunzia , o 
almene i’ avean molto vicina. Il che è così vero, che da 
Prifciano fu creduto effer il dytongo eil’ unico modo da 
notare la I lunga; benchè dal Yeitè mentovato fi icorga 
eliervene eziandio ftato un altro . è LE 
.. E si fatta promunzia dell’ei era divenuta così comunale 
fra’ Latini, che feceriafim:ilmente trafcorrere nelle fillabe 
brevi.ll che ta conofeere,, ch’ella forte nontanto la quantità 
Notava, quanto una ta) pronunzia più Lin adige e piena, 
come buftantemente atteftano 1 verfi di Lucilio, che reche- 
rannofi appreflo je. rendente quel fuon mezzano fra le due 
vocah , di cui s'è detto dianzi. Perla qual cofa ne’libri anti- 
‘chi rimane ancora omneis non folamente per omnes plurale, 
ma per omnis altresì fingolare., e altri di'tale impronta, 
“Quindi è, che di niuna maniera di fcrivere , dice Vitto- 
rino , -fiefi più quiftionato fra gli antichi, che di quefta. 
Lucilio , e Varrone-imprefero a diftinguerla , dando per 
regola di porre la fola 4folamel fingolare, e l’ci nel plu- 
rale: per modo che fi dicefle, Azius pucri s-amici, &c. e 
nel plurale , di pucrei, amicet; &c, : e fimilmente nel dati- 
vo ili peri fola; nel nominativo plurale, i4//ci per ci- 
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E ciò confermano ‘quefti due verfì di Lucilio: 


Jam Puerei venere , E poftremum facito atque 1: 

Ut plures puerei fiant, Ge. | 
Hoc illi fafum uni, tenue hoc facies I. 

Hoc illet fecere, addes E, UT PINGUIUS FIAT. 

E gli altri, che Giufeppe Scaligero ha tratti parte da 
Quintiliano , e parte da Vittorino, da’quali fam certifi- 
cati di quel, che frefcamente s’ è detto, cioè, chesi fat- 
ta fcrittura per ei facea per antico una pronunzia più 
piena , poichè egli-dice 4 ut pinguius fiat. 
. Quintiliano però riprende-cotal maniera di fcrivere 
tanto perchè è fuperflua è com’ egli dice , quante lat 
può intrîgar coloro , che incominciano a leggere. Onde fi 
può conchiudere, che la pronunzia erafi mutata, e che 
non v' avea più differenza fra l’ei, e la £: perciò dice Lip» 
fio , efler vano il comprendere oggidì, fe debbafi fcrivere 
omneis , 0 omnis: guereis , O putris> poichè fecondo Quine 
tiliano quefte due pronunzie non fon differenti nella lingua 
Latina. Intorno al che veggafi ancora .ciò, che diremo 
appreflo nel cap. 5, num. 3, parlando di tal dittongo. 
| Innanzi che pogniam fine a quefto capo, avvertiamo, 
efler anche nel volgare Italico la 7 amica dell’£, come 
offervarono gli accademici in quelle voci, disio; e desto, 
offrire, e sferrare ; ffiaze ftea , &c.Ma pur fi cangia alle 
volte in O, come. debile, debole dimanda, domanda; 
divitia, devizia, &c. E tal volta in U: ferita, feruta; 
pentito, pensuto , ignale , uguale, &c. In che ci vuoldi.- 
fcernimento » lafciandone alcune di quefte voci ‘a’ poetiy 
se vali cofe ciafcun fi configli co'Gramatici, ma più 
coll' ufo. | Co 
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Delle tre uleime vocali , che chiamanfi firaste. 


e tre ultime vocali fono O, U, Y Greco , chiamanfi 
chinfe, o ftreite , perchè fi pronunziavano gon mi- 
noie apertura di bocca; che le precedenti, 


I Della. O. 


* 


La O kon fua doppia prenunzia di ago se breve, rape 
. prefentava perfettamente l’omega , e l'omicron de’ Greg , de 
quali da pronunzia era ben differente dice Caninio ap-. 
reflo Terenziano.Imperocchè l’omega fi proferiva nel voto 
della bocca d’ un fuono groflo , e piano x come contenente 
due OO, e l’omicton fi pronunziava nella punta delle lab: 
bra d’un fuono più chiaro , e dilicato. © 
Abbiamo ancota noi sì 


, fatte due pronunzie nella nor 
ftra lingua, efprimienti la O chiara, 0 aperta’, e la Q 
fcura, 0 ftretta, come fonte. che fi pronunzia colla Q 
chiara, e monte colla Q ftretta . ai 0 
| E Y affinità di queftawocale O col dittango AU ron è già 
fenza efempi fra’ Greci, i quali dicevano avpeg » £ GAaE , 
fulcus; tpeîua, e epéua , fecondo i Dorici, valnus. Di 
sche anche i Latini -han detto caudex, egodex; faurus, € 
corus, &c. E gl’ Italiani quali fempre così mutano le voci 
Latine; Aut, 0; pouci,. pochi; caufa , cofa; raucus, ro- 
co; ec. l Poeti a foggia de’ Latini vaglionfi d' amendue; ond' 
il Petrarca usb, maturo; tefauro, e auro , e queit' ultima 
anche fuor di rima , forfe per la grandezza del fuorio 
Chi non ha lauro, 0°l perde, » 
 Spenga la fete fua con unbelvetro. Par. 1 canz.13. 
E per converfo diffe ora per aura fenza necefhità di rima : 
Ma purchè l'ora un poco — De 
Fior Bianchi, e giafli per le piaggie muova. Par. 1, 
canz. 15. l i 
E quindi forfe inchinando non poco tal dittongo all’A,la O 
fimilmente molto all’A piegarfi vede.Perchè gliEolii diceano 
pporms in vece di cpagis, exercitus ; drp per are» fupra. 
Ciò che hanno imitato anche i Latini‘avendo fatto domo d i 
Faso, e detto Fudius per Fovius, fecondo Fefto j far: 
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rieus per forreus , &c. E perquefta medefima fomiglianza 
forfe gl' Italianida arx Latino han fatto rocca 3) e dall’ an 
tica terza perfona del paflato ne’ verbi della prima mar 
miera, amao, amd; anduo, andò, &c. a noi per avven- 
tura da maniere Grechefche venuto in cui 20, 0 aw, 
com’ anche ce in # lungamelle contrazioni fi cangianc , e 
fivaili. hei A 
‘’ Tiene angora.la fomighanza colla E, per la quale da 
Aya s dico gi Greca har fatto‘ AfAo%a, dixi Ge, E gli 
KEolii dicean ST poggi per T pito » srema j &c. E i Latini 
da atwSw, liko han tatto /pondeo, da pendeo , pondus; 
da :ego , toga; e han detto aggerfum, Q advasfum; vere 
tex, OvorKeà; accipiter per ascipitur ,0 acegpior 3. jtpaf è 
fecondo Fefto , fparwiere , uccello di rapina; demo per 
homo; ambe, € ambes. per ambo, e ambog, in Ennio; 
experredus per experreitus, &d. Quindi medefimamente 
yennero tanti.avverbi in \E,.e in Q, vere, cvere; tutea 
e tuto; nuie, e nimio; gotidil, € cotidio; rarc,. e rara, 
E per quefta ftella analogia de’ nemi in US altri fanno 
il genitivo in ERIS, come valnus , vylneris; € altri in, 
ORIS, come pecusy pecoris, flercus , flerceris, e flercorisy 
&e. E”l raddoppiamento ne’ verbi fafi inE,e inO, cor 
ne momordi per memordi; fpopondi per /p pandi, Ge. 
| Ma fovra egni altra alii la O alla H.Ond'è, 
che di leggieri gli antichi, fecondo Velio Longo , cone 
fondeano queffte due lettere ,, fcrigeado, dic"egli , confol 
colla O, pronugziavano confu cella V. Caffiodoro fimil» 
mente infegna, che fcriveano praefiu in vece di preflo j 
pobsisum per publicum; colpam per cupam, &c. Pliaie 
appo Prifcrano teftifica lo itello, e perciò dicelfAuc, e 
giiue , per hac , e illoc, ufato anche da Virgilio: 

Hoc tune ignipotens celo defcengii abalto, AEN, 


8. 9 423.» ee È i 


_ ficcome venne pur da. Servio quivi confiderato, E Quine 
“ tiliano ne reca oltre a queftis £cobas nosrix colla O in 


vece della U; e' Vdw/fes degli Eolii per Odiffeais, onde 
prefeio i Latini Ulyfjcs. E finalmente afferma,» che da 
fuoi maeftri erafi fcritto fervom colla.Q, quande al fuo 
tempo fcriveafi fervum condyge UN, tuttochè nè*l’ uno, 
nè l’altro. perfettamente il {uene, che vi fi feativa, efe 
primefle . _ i 

Per fale femiglianza in Italiano altresì lO cangiaff fpef- 
|fiflimo in U;:come occido, uccido , uccifo; 0do, udi- 


Hi 
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re, udito , &c. Oltre molufbme voci, in cui la O, ela 
Ù egualmente fon ricevute: fuffes.folle ; flromenti , firu- 
menti; floltizta , fiultizia , trionfi irmnfi, &c, 


‘ Dalle cefe dianzi ragionate comprendefi , che la pro- 
nunzia della U era affa: piena ,: € forte inchinevole alla O. 


Perchè Terenziano francamente afferma , che la U riam-. 


‘pieva 11 fuono det dittongo OY. È indagno il Liphie, e ’! 
Voffio contendono, che tal pronunzia era folo per la U 
lunga, e che la breve pronunziavafi come l’ Ù 41Ady scioò 
“come la U Lombarda, o la #rancefe. Rerocchè Prifc, 
artatamente ptuova il congrario , la cui autorità in si fatta 
bifogna dee.fenza dubbio alla loro preporfi. È in quanto 
all'argomento, ch' eflv traggono da Va:rone,ov'egli ha, 
che altramente pronunziavafi /uit al: prefentes che luz: al 
patfato, noi di qui .a poco nel trattato degli accenti fa- 
rem manifefto;-che fimil differenza era fo nella quantità, 
non miga nel variamento del fuono.. ‘ doi 

Pur fe non-oftante quefto ; uom dubitaffe di tale verità, 
- potremmo produceie l’ autorità degli antichi marmi, e dele 
le iferizioni, che eflendo il più fcritte ,, quando la pronun- 
zia non era‘alteratay hanno le più volte QU per U, non 
{olamenfe nelfe fillabe lunghe, come /oumen , nountios, ma 
anche nelle'brevi, come fouo, fouam, &cx E fauit, per 
. fuit fi trova in Gellio db. 1 cap. 12, ficcome Hi legge 
nelle ftampe eziandio d’ Arrigo Stefano , pregiate ad una 
voce da tutt’ i letterati :»nè ha ragione alcuna il .Voflio 
* Lib. 2 de.arte gram. cap. 2 dicorreggerle . - 

uindi veggiamo . che Aufonto: parlando del -fuon di 

ucita vocale , non curando di fomigliante diflinzione , 

affolutamente ha detto: . E i 
Cecropiis ‘ignota fonis. ferale fonans VU - 

Adunque fé non'v'ha si fatto fuono fra Greci, dà bene a 
divedere sche non avelfe il fuon del Untinor: come al con- 
trario ha egli troppo ben dichiaxato il natural faono di que- 
fta lettera con quella parola ferale 5 per cui ha intefo il 
canto della civetta , al quale tenne pur la mira Plauto. 
Menacech. 4, 2, 0ve fè dire @ un parafhito : . | 

Tu,iu, iftic , inquam s-vin' adferri nofluam , 
ui, TU, TU ufque dicat tibi nam nosiam non 


defeffi fumus 33, 


li che cirapprefenta mirabilmente il-fuon della U:, come 


» 
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OU, fecondo il canto di tale uccello falvatico , da tutto 
il mondo conofciutifimo. i | 

Che fe mi s'opponga la pruova di Cicerone nell’ Oratore, 


“ove dice,chel’ antichità fcriffe pAruges, e purrhus fenza leto 


tera Greca,e per corfeguente, che’! iuon dell’U;che vi s'ado». 
perava , era lo ftefflo, che quello dell’ yJide,.,, io rifpon- 
do , che dl congrario fcrivendo purshus s è pronunziavana 
fecondo il valor delle lettere Li pourrhus, come vege 
giamio in infinite parole , the pallando da una cy he in al- 
tra ,ne prendonla pronunzia infieme.co*caratteri. È coretta 
rifpofta confafli al parer di Quinti). LL 308p,7, ovedice, 
fortaffe enim ficut feribebani, eriam ita loquebantur, Comechè 
fi-milmente fi poffa dire, che forfe per abufo-tal volta 
pronunziavano 1’ U come ian, ein fuo luogola; mete 
teano ; tuttavia cotal U nou era a tal cafo U Latina, ma 
vera Y Gieca nel valore, benchè non ne aveiie la figura, 
ch' è, dirittamente accidentale ad ogni torta di lettere, 

. E così debbonfi intendere anche i ve:fì di Terenzio q. 


-.che’1Voflio fi ftudia di.travolgere in altro fento. dove 


parlando delle tre :vocali comuni nella quantità fra Giech 

cioè ae, 4, #, dice: * è “e n 
.Tertiam Romana lingua, quam vocanty Y nog habet; 
Huius in locuia videtur V Latina fubdita. e 
Quae vicem nobis rependit interim vacantis Y, 

. & Quando commuhem reddit, Latino , &@ Gracco fonum. 

Perciorchè dicendo apertamente, che queliaterza vocaley 


- ch'èY, nonè miganella ingua Latina, chiaro dimoftra,che 


la U Latina non fi pronunziava, comel'Y Greca; poichè. 
fuor di ragione farebbe {lato .# dire, che’ Romani non. 
l’aveffero affatto. E aggiugnendo, che la U adoperavafi 
ta! volta-in vece dell’ È reco » allora quando, dic'egli, 
faceva cun fuono , ch'era comune a' Latini, e a' Greci, die 
chiara bene, che la U impropriamente ufavafi per 1° Y 
Greca ; il che non altronde veniva , che da uaa iotollera- 
bile fcafiltà de’ Romani, che fervivanfi de’ caratteri Latini 
per non parer, che accattaffero cos’ alenna da’ Greci.One 
de Cafliodoro, e Donato offervano , che perciò fcrie 
veano Suria per Syria, e Sura per Syra. 5 
Longo attefta la medefima cofa ; aggiuagendo però,che. 
meglio è por la Y Greca .in fimili parole Greche. Onde 
fi icorge, averne fempre ferbata la pronunzia, anche quan 
do vi fcriveano la U,perchè fe la V Latina, come Lati- 
na, avelle potuto aver la pronunzia della Y Greca, cioè 
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dell’ U Francefe, ch’ è inolto più dolce di quella dell’OW 
Litino, Quiritillano non avrebbe mai detto nel db. 12. cap, 
10-, che nella parola zephyrus, per efempio, v'eran due leto 
tere )-la Z ,e l' Y, ch'egli chiama iucundiffimas litgras ) di 
cui erano i Romani sfornitt, e percio neceffitati a. prender 
le in preffanza da' Greci, valendo ufar le lero paroie } pere 
chè, 1A aveffer. volto feriverlo con lettre Lasine, difaggra- 
devole, e. barbaro fuono renduto avrebbono, 

E fe dopo tante cofe pub dubitarli ancora fe la vera 
pronunzia della V Latina fia POU, altro non rimane, che 
offervar la pronunzia deila U Lraliana è anche in -quefti 
efempi. E fe & può immaginare, che tal U abbia potuto 
alcuna fiata aver la pronunzia della Y Greca in latino, 
fermanrente i G.eci a gran torto fi fono fempre value 
ti dell», quando hanno ufato panole Latine per efpri» 
mere la torza dela U Latina, poichè av@ino 1’ v-Ladr, 

E da quefta vera. pronu:zia: della U Latina procede , 
come abbiam detto di fupra $ che fi cambiava sì fpeflo 
in O nelle parole voli per vule , Gc. + pérciocchè la U pros 
nunziandofi QU, egli avea in effetto molto dell’O.. 
E per quetto nell’ analogia fimilmente quefte «ue leta 
tere si fosente-fi cambiano. Perchè da -rubor vieme . ros 
boris ss da dominum fingulare viene domines plurale »efi 
mili. la si me & 

E pervaccestarfi, che non ‘tutta affatto fiefi in Italia 
perduta la pronunzia. della U Latina - guardate; che.noi 
pe ritegniamo alcun veftigio nelle terze plurali de’ prete 
riti atuvi, amaroro , leffe:o-, udirono , fatti-fenaa dubbia 
da amarynts legerunt, audierunt. E-.VO ha fempre ftretto 
il fuono inchinante alla U, effendo quafi la medefima 
cofa, fetando Quifitiliane , dir fervom, che (ervum: e fa, 
fi-ftringeffe alquanto più il fuon delle parole moftre, 
Servo, defonto, e. altre, che hanno la Q chiufa, come 
forfe era da prima , fl proferrebbe dirittamente i) fuon 
della U Larina. e | 

Non era però il-fifono della U del tutto fomigliante a 
quello del dittengo #; ma folo glis' accoltiva: imperoce 
chè i dittonghi,-come dimoftra il vocabolo ftello è, fa- 


cean fentir un fwono (2PR s sompofto di due vocaboli, 


come veggiamo noi farfi 
pieno, e altre, di cui ne,facesamo una fillaba: dicca fett* 
anni ha già rivolto in cielo, Petr. p. 1 fon. 97. Il che non 


facea. già la U, chesapn mai dpe fuoni ,'ma y'quantangne 


nelle parole, cielo, già , gielo,. 
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- ‘Pietò, un folo fempre n’ ebbe. È tale è lo 'ntendimento 


del Ramo: perche i: dic’ egli, va/uto per 
un dittongo. Oade Giufeppe Scaligero ebbe il torto dane 
mando Aufoti!o, per aver detto: 

Cecropiis ignota notis ferale [ren U; i 
cioè che la pronunzia di quefta U,, la quale è Oz, 
foffe itata ighota a’ Grecij poichè la pronunzia del dit- 
tongo Of non era totalmente la medefima. 

Ma oltre sì fatta pronunzia naturale della U, ve n'era 
ancora un’ altra, dice Quintiliano, come mezzana fra ]a Ì, 


. e la U, per la quale la fcrittura era fieramente varia, e 


incetta. Quindi froviamo oggidioprimas, 0 optumus; ma- 
xImus , © maxuffius; monimentum , 6 monumentum. E le an- 


tiche inferizioni fon di ciò piene, /fupendiam in vece di 


flipendium ; anrufex in vece di aurifer: e fimilmente fi 
dice, capulumenfis , I elfa, da capio ; clipeus per clupeus, 
exul per exfil ; da exfilium; facmi per facile; lubet per 
liber; manibià ; per manubie } volitare per volutare tà 
Vartone; é fimiglianti“ i a i 

Perchè hanno gli Italiani alcune volte arch* effi mutato 
la.t in U, ferito: feruto; e la Vinl, aiuso, aitay com 
piuto , compito. Dant. inf. 14: 


Sarebbe al fuo faròr dolor compito , € altri, 


HI Dell Y Greèn. 


bi 


Dopo tutto quarito detto abbiamo della U, niente quafi 
° timane a dire di quéfta fefta vocale. Nonlafteremo però 
. d’ avvertire, ch’ ella fi ufava nelle parole Greche, e fi 
pronunziava come la U Francefey che ha na fuono mez- 


zano frala l', e fa U Latina: » 

E comechè anche alcune lingue vive oggidì 1° adoperiho 
nella ferittura, come la Franeefe nelle parole (per efem- 
pio) epy, fourny , &t. ; tuttavia il fuono fe n'è affatto per» 
dutò , pforiunziandofi fempre come la 1: la qual prottunzia 
è paffata altresì nel Latino ,gove fiamo tanto o quanto ob- 
bligafi a tollerarne l’ ufo, tuttochè tal coftume hel Grecò 
non dobbiamo in modo alcunovpatirto , ove l'Udc deefi 
al tutto pronunziar,, come la U Francefe : in che fono uni» 
formi sìgli antichi Gramatici, come i modemi; e fi dimo 
tra con un argomento irrepugnabile, prefo dalle parole 
figrificanti levoei degli animali , fatte per contraff:cimene 
to de fuoni, che quelli rendono. Perciocchè egli è certo 
che quande gli antichi diflero, v\axrafar ululare, punear, 
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musgire, edtav, grunnire jnonè loro ito per la mente di 
farne fentire il fuon della 1, ma della U, come quella , 
ch'è la più adatta alla voce di tali animali. 

Poichè dunque l’ uf5 è il moderator delle lingue. vives 
e la Latina è or divenuta la lingua della Chieta , e che 
oggimai è fparfa per tutte le nazioni; farebbe una itolti= 
‘zia volerne mutar la pronunzia nelle cofe y- che fono. uni- 
verfalmente ricevute.Ma per ciò,che di na la lingua Gre» 
ca seffendofi ella riftretta a un piccol numero di letterati, 
par, che fi faccia torto alla-loro dottrina coi dirego che 
effi non fappiano la vera pronunzia degli antichi $ della 
quale tutti i favi han trattato, o che fapendola , abbiano 
2 fchifo accoftumarvili, effendo ella ormai ricevuta da’ 
| più dotti in ogni paefe: e quando altro mal non ne ve- 
niffe, par, che fi perda in tal guifa , (come dice Cheko, 
regio profeflore in Inghilterra , che ha con intendimento 
{critto di tal maniera oltre cencinquant’ anni addietro)quel , 
che v’ha di più bello nell’ analogia di quefta lingua, e 
nell’armonia de' periodi, e nel numero del .yerfo , e ne” 
maravigliofi rapporti , chele parole frà loro fanno nelle 
declinazioni s coniugazioni, aumenti s dialetti, e fcambia- 
menti di alcune lettere. H che dimoftra una proporzione 
ammirabile in tutta la lingua, e-ne rende agevoli i prin» 
cipii a chi voglia appatarla . 


CAPO V. 
«De dittonghi, 


ggiungiamo .i dittonghi alle vocali, come il tutto 
- alle fue parti. Il Lipfio chiamolli BIVOCALES , 
vocali doppie, poichè fon compofti di due vocali. ln 
Latino ve n’ha fino a otto AE, accas; Al, Maia; AU, 
audio; El, cia; EU, eurus; OÉ, poena; OL, Frosa; 
UI , harpuia; perchè dice Servio, in quefta parola v’ èl 
dittongo Greco, benchè alcuni ‘la fcrivano col folo Y 
Greco , hargya,, | : 

. I dittonghi fi pronunziavano col fuono doppio, come 
il lor nome l’ appalefa; ma nonfi fentivano eguaimente 
le due vocali, delle quali una alle volte era più debole, 
P al:ra più forte. "Re 
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. I De dittonghi AE, AI. 

Avea dunque la prima vocale ne’ dittonghi AE, AI, 
un fuono pieno, e intero. Perciocchè’ Ada fe ftellaè 
la più forte di tutte l’altre vocali, e mai non perde il vane 
taggio , che ha fopra quelle nella pronunzia, come fa tefti- 
monianza Plutarco neltrattato de’conviti: e la feconda per 
contrario ne avea molto meno,come fi vede in Aiax. Quin- 
diè, che fovente nondiftinguevafi, fe foffe un’E, oun’I, 
e perciò anticamente fi fcrivea colì’ AI quel,che dipoi s'è 
fcritto coll’ AE , mufai per mufae , kaifar per Caefar ( on- 
de gli Alamanni, e’ Fiamminghi infino ad ora ritengono 
la parola keifer, per dir Caefar) Iuliai per luliae, e fi- 
mili, come Quintiliano , Longo, Scauro, ealtri grama- 
tici atteftano. Da ciò fimilmente avviene, che in alcune 

arole PA è rimafa fola, come aqua ab aequando , dice s° 
fidoro. Di maniera che inGreco il dittongo eu fempre dee 
effere più aperto, che l’ #, e accoftarfi più all’ A, che 
all’ I.Benchè non poffa negarfi, che nella corruzion della 
lingua l’AE fiefi pronunziata, come la £ femplice; orìde 
fpeffo inluogo della AE ebbero pofto la fola E , come eger 


per aeger; etas; per aetas ; es alienum per aes. E alcune 


volte ‘arovefcio 1’ AE perl’ E femplice, come aevocatus 
REI evocatus, e fimili, de’quali fono piene le antiche chiofe. 
quefta è la cagione, per cui Beda nella fua ortografia 
mette aequor fra le parole,che fi ferivono colla E femplice, 
il che fa ancora nella parola comoedia. Onde fcorgiamo, 
che la corruzione introdotta nel fuon de'dittonghi avea già 
pigliato piede a fuo tempo, cioè nel fettimo fecolo. 


II. De’ dittonghi AU, EU. i 
. La pronunzia, che roi ferbiamo ne’ dittonghi AU , ed 
EU , ritiene più di quella ,che fu ufata dagli antichi. Per» 
chè I’ AU s’affomigliava molto all’O, poichè fcrivean caa- 
ru$, e corus; cauda, ecoda; lautss, e lotus; plauffrum, 
e plofifrum,ealtri allaida vederfi appo Fefto, e Prifciano 
Lib. 1. Il che tratto aveano i Latini da’'Dorici, che diceano 
ara per asiet, fulcus; Tpote per rpxiua , vulaus: do 
ve fcorgefi altresì , che la pronunzia dell’ omega era di 
gran lunga più piena, che quella dell’ omicror; perocchè 
s° avvicinava all’ AU, fe non che qui facea fentire un 
poco più l’ A per fare il dittongo; onde ancor leggefi 

«orelius per Aurelius in un antico epigramma. i 


298. 3 Nuovo metodo. | | 
L’EU parimiente fi pronunziava quali in maniera fimie 
| gliante a quella, che noi ufiamo in &udoxia , Euchariflia, 
kuripus, non congiungendo affatto amendue le lettere , 
ma dividendole, quanto meno fi può , e affai delicata- 
mente, facendo rifuonar più la U; chela E. Quetti due 
dittonghiaveano rapportamento fraloro ; perchè da curus 
viene aura: e hanno quefto di proprio ; che in Greco, 
in Latino, e in Italiano han ferbata la medefima pros 
nunzia, come fi fente in que’ verfi. DI 
3 L' aura celefte, ehe’n quel verde lauro.Petr. p. 1. 
on. 354. i - 
pl aureo alberga coll’ aurora innanzi. Lo fteffoy 
Trion. del Temp. | : 


Adunque fuor d’‘ogni ragione prefumono certi pronuns 
ziare in Greco l’azcome Af., el’dcome Ef., quafichè 
l’sLadr foffe F, enon U; oppur fi poteffe tar dittongo 
di vocale, € confonante, in: vece di due vocali ; o finah 
mente, come fe lv doveffe avere altro effetto acceppiata 
all’‘e,e alla e; di quello , che ha congiunta alla 0, con cui 
fa il dittongo #,. che pronununziafi OU, non OF,com'e 
fembra, che dovrebbe farfi, fe quell’altre pronunzie foffero 


| fincere. Ma coftoro fono ftati ingannati forfe dalla pro-. 


nunzia. de’ Greci del tempo d’ oggi; in cui la lingua, è 
la pronunzia, non fimen che la maeftà dell’imperio , e lo 
fplendor delle fcienze è del tutto cadata, e fpenta. 

Ma pur da quefto errore è avyenutò, chensiltaliani 
facciamo cader la .U del dittongo EU. fopra la vocale 


feguente } quando nella parola dopo il dittgngo fieguè vo- 


cale, come Evarngelo; e dj quefta parola facciam quafi 
due parti £ vangelo; onde ‘poi fi è detto Vangelo , e nella 
rozza antichità, Guagnelo, e Guagncelifia. E benchè fia 
cofa del tutto fconcia ; nulla però di meno ella non par 
nuova ,-m da guari tempo introdotta ; poichè Beda nel- 


la faa poefià confeffa, che fi dicea a-vrum per aurumiy 


E-vangelium per Eu-angelium. Ma in quanto al verloy 
che producon di Tertulliano: so E 
Tradit Evangelium Paulus fine crimine mundum : 
egli non è già di Tertulliano, del pari congli aktri,che & 
Ini s'attribuifcono, come l° ha avvertito il Rigalzio nelle 


notc fu quefto Autore. Ed è contrario alla pratica degli 


antichi, che fanno fempre 1° EU lungo, come in Zu-ame 
der , Eu-andrus, Ewans, e fimili 


— 


- i "*-_ O we. 
. . 


_ 


Ti «.- tt —£ “‘*- 
- 


i Trattato -delle loatere 


. E più fotto. 


ec 


Namque ut ab.Evandro caftris ingrefus Hatrufeis, va 
__  Akn. 10 148. # 

Nec non Evantem Phrygium s Paridifque Mimanta, idem 
“ibid. 702. _ ia i 
Ij che nen avrebbon mai fatto, dice il Voflio, felaU 
foffe ftata- divifa dall’ epfilon ,. ch’ è breve per natura. . 

Ma è notabile quel, ch'infegna Terenfiano, che 
quefti dittonghi «2, ed eu, anche nella pronunzia ave 
vano qualche cofa di più breve, che glialtri. ©". 


AU ’ & EU, quas fie habemus cum Gracecis communiter è 


Corripi plerumque poffunt , temporum falvo modo, 


) nia f i 
Edera gsxvlu, & eirovr ut poztam Eupiwiduy; 
llabas primas neceff: ell ore raptim promere: 


_. $ 
; Tempus et duplum mancbit: nihil obefi correptio. + 
È | IMI Del diccongo EL, . 


. Nel Stango Ei la E fonava molto. fievole, e per 


poco ‘non fi fentiva altro, che la 4; ficchè cotal £ fiè; 
fpello perduta, nè v'è altro rimafo , che la Jlunga,. 


come in ce, is, per co, cis, cit, &c. Ppichè, come ab 


biam. detto di fopra, la Jlunga avea quafi la medefima 
pronunzia , che quefto dittongo, come Cicerone a fufh-. 
cienza ne chiarifce» qualora ei fa bifticcio, e compara- 
zione fra bini, e Riru; e comeilveggiamo ancora negli 
aotichi marmi, nei quali fi fcrivea indifferensemente di-. 


£0, o deicòz heic, 0 Ric, ormmneis, o.omnts, &c, Il che 
proveniva. dalla dilicatezza della lingua, che ufavafi fra 
gentili uomini; ma la minuta gente, e di poco fàpere 


vi facea fentire una £-compiuta, Perciò nota Varrone, 


Pia 


che in contado diceano vellam per villam , fatto da vehila 


lam , veillam. E Craflo apprefle Cicerone riprende Sul. 
pizio è che dando foverchia forza alla £ di quefto dity 
songo » egli pronunziava non come gli oratori, ma come 
i mietitori. Perciò fimitmente alcuni negli antichi tempi 
pronusziavano leber, e altri liber, poichè veniva da lese 
ber; e oltracciò Alexandrea, o Alexandria, come fatto 
da Alexandreia > e fmili. 


IV De dittonghi OE, e OI. 
< Terenziano ,.e Vittorino fon tefimani, che quetti-due 
dittonghi Latini erano fomigliantiffimi, al dittongo Greco 
Q/, il che darà lunse a que’ cangia menti, che ci occos- 
Tom. ll T° i e 
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reranne, Quando che fia ne’ libri antichi, come Ade/phe? 
| per Adelphoi in Terenzio; e altrove Oinonem per Oénon 
mem, e fimili; e ci farà accorti, perchè nel traducere 
dal Greco ip Latino fi muta fempre l’un nell’ altro mor, 
poca &e., dove fi vede, che ficcome da A/ li fa AE 
così da 0/ fi fa OE, mutandofi folo la Zin &. 0. © 
. Or perchè fra'Latini la O avea una gran fomiglianza 
all’U; è avvenuto, che l’O£ fi è ipeflo mutato anche 
“ in U, cpme quando da peena han fatto punire, cioè 
pounire, fecondo che effi pronunziavano la U. È trovafi 
ancora nelle ifcrizioni oifum, ovvero céfam, e quefto in 
luogo .di afum; eoiravit, o cotravit per curavit. Diceafs 
altresì motreus per murus. Aggeribus modrorum. | 
—_—— AÉn, 10:24 fecondo Servio; onde viene anche pee _ 
mocriam, quafi poft moerum, five murum: leggefi anche 
moenus per moerus (cangiando la N in R), e al plurale 
‘moenia per munita, da munio, E medefimamente mocnera 
per munera &c., non altrimenti che’ Fiamminghi fcrivo« 
no: got, e pronunziano gout , cioè buono , come oltrac- 
cid diceli Puni per Poent, bellum Punicum per bellum 
Poeniagum ; effendofi chiamati Phoeai i Cartagineli, quali 
Phoeni, dice Servio, perchè venivatio dalla Fenicia 3 
ove può notarfi eziandio la mutazione: del PH in P; 
perchè gli Ebrei, e gli altri Orientali, fecondo s. Gie 
rolamo , non aveano PY onde egli traduce fempré Phi. 
lifthiim , per notare i popoli della Paleflina; benchè di 
. poi d'una medefima lettera, ch'è la D, fe n'è fatto il 
P, e’| PH, adoperandofi col deghefe; o fenza. ; 
Egli è pe:d uopo avvertire, che si fatta mutazion del 
dittongo Ol in U fiè ricevuta fol nelle parole, dovela 
O fonava più forte della /.‘All’incontro nella più partè 
dell' alire ella avea molto più della pronunzia della /; 
come dimoftra il Lipfio. Il che ‘puòtarci credere, chè 
il Ramo non aveffe a diritio comprefo il faon di queftà? 
dittongo, allorchè diffe effer lo ftello, che ne’dittonghi 
frincefi, Mmoy, 10ys foy, è che per avventura fi rappre» 
fenti meglio in quelto verfo di Virgilio :’ en È 
Proinde tona eloquio, fonitum'tibi; neque timoris 
» argue AÉn, 1t9 3886 O 


Dove, al parer del Voflio, proinde, effendo di due fil- 
| Dabé, ‘efprime comp.utamente il fuon di quefto dittongo, 
Perche fictéme mele parole, ‘sa chi la 0 aveddo più 


3 i 


ti 


€ la prima in favisor (che 


È c Lao” SET pe A red di RARE... "o ’ 
ca i ra FR (9 3 eg ‘ 
’ 


“A 
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fotza, hà prevaluto, e poifi è mutata in 7, così nelle i 


parole, nelle quali la 7 è ftata più forte, ella è fovente 
reftata fola.Onde fu fomigliante il fuono in A0/8%, x11Am, € 
libare, così ancora da liber, © loeber, fecefi poi Uber, 
E da ciò intendiamo, non effer maraviglia, fe gli Ate- 
niefi non intendeffero tutti egualmente l'oracolo di Delfo 
appo Tucidide Lib. 1:00 


+ Her Amemsos vida a È norris dpu' wrò. 
Verrà la guerra Dor ca, € con «fa verrà la pefle 
aneora, n a el fai e 
E che alcuni pigliaffero Mipos per Aospos, cioè la fame per 
Ta pefte.Non perchè (dice il Voffio, de arte gram.lib.a cap.4) 
quefte due parole fonalfero affatto della medefima ma- 
Micra, ma perchè in fatti era loro troppo legger differenza. 


CAPO VL ni 


ì Della natura della I, e della V confonanti, S vi feno > 
| vrittonghi, o altri dittonghi fra’ Latini, E 


oltre i già desi; 


T)er PRISSate interamente tutto ciò, che riguarda È 
dittonghi Latini, uopo è quì favellar fopra la Sy 
ela V confonanti, :. . ‘ Pile. di y 


i e aa | 

Contende lo Scioppio , che la J, e la È fieno fata 
fempre vocali fra’ Latini; el {uo fovrano argomento ff 
è , che ne’ vwerfi le veggiamo fpeflo: congiungeri in un 
dittongo, come faiffet-di due Gllabe in Lucilio, piszita 
di tre ‘in Orazio; fuadet , fuafit, e fuetus » € altri di due 
in Virgilio : fuadet enim vefana fames &c., AEn. 9 340; 
dove la U di fuadet fi Ig della medefima ma. 
miera,-che qua; onde fecondo lui, i Latini pronunzia. 
vane vinum, véle, come gli Alamanni pronunziavanò 
Win, Wal Ge. O” È | 

Quindi e’ fi crede, che in navita, la prima era pro- 
nunziata come in nauta , perchè è la medefima parola: 
trovafi ancora În Plauto ) come © 
in fautor, non effendofi per altro perduta la / in quefte 
voci, fe non perchè era aa ra {entita mella pronunzia, 
| a s 2 dr 


a - 


A 


LL 
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Ciò pub effe foftenuto. dall’ autorità di Cicerone, 
Ls. a de divin., ove dimoftra, che non v’ era gran dif- 

,ferenza fra. caudeas , e cave ne (as Perciocchè la. £ di 


cave non fentendofi troppo, come in faces dice, e fimili 


imperativi, in cui £i è finalmente perduta affatto , pars 
- ghe dicelle can a' cas per cave, ne cas. | 


Ò 11 Se vi fieno erittonghi, 
. Or fecondo sì fatta opinion dello Scioppio fa melliere 
ammettere non folo molti dittonghi: oltre a quelli , che 
fono comunalmente ricevuti, ma ancota itrittonghi per 


ma canfeguenza peceffaria, come UAK in aquae, UEA 
‘in alvearta , laquearia, @e3 | 


+ Seu lento fuerint alvearia yimine texta s Virg.Geor.4 34» 
E per quel, che rie dice anche Cornuto , avvifiamo, 
«he alcuni 1° ammettcano. fra gli antichi: poichè egli non 
fi farebbono meffi in briga di rifiutare cotale opinione. 
Oltre che Carife ..-formalmente divifa nel principio #el 
.libro primo; chele fillabe poffono efler lunghe o in una 


:°; fola vocale, come A; a in dua, come UA; o in tres 
| comeUAE. Vea 


: Quiazitiano‘, Lib, 1 cap. 4 per contrarie infegna, che 
‘son mai tre votali entrano ia pna fillaba, che una di 
Joro nion fi cambi in confonante. È Terenziano fi tiene 
ton coftul: ie 

-—  . Sillabam nec invenimus ex sribus vocalibus. 


* © 11 Voffia ancora riprova affatto fimi lianti trittonghi nel 


- 


lib. x art. grata, dep. 34 volendo, che' Romani abbiano 
ia ogni tempo avato la /, e la, confonanti, il che 


* 


fonda fu l'ufo delle lingue Orientali, che hanno illoro. 


wa, e il loto jed, corrifpondeati a quefte due lettere, 
comè pai efler paffatè nella noftra lingua, e it 


tptre le altre valgar. 


" Haffi parimente da Caffiodoro, che, per teltimonianza — 
i Cornuto, Vatrone ebbe trattato della V confonante 


ra lui appellata vas 0 vau, per. lo fibilo, e fueno , 
che nel pronunziarfi rendea. Prifciano attelta la medeft» 
ma cefa, c.la ripcxta Hof fol da Varrone, ma da<Di- 
dimo altresi E pare affatto incredibile ». che avendo in 
tutt'altro i Latihi feguitato gli Eohi, non ne avellero il 
lor digamma, cioè quella Y confonante, che per tutto -s 
fecando il medefimo Prifciano » .feativa del digamma, .- 
-. : x Nn , "n È ie ti 


Di bi de e METE e a e pg da? ei I° 2 PATO ai Baia Si 
mm 
Di 


Trattato delle lettera —«——_—=—=—=uo 
i Apparifce anche ciò dalla figura di quefta/, che Cine 
Li dio imperadore igventò , la quale ‘altro non era che un 
r digamma a tovefcio J. ll che. certamentè non avrebbe 
ni mai fatto , fe non fofle flato ricevuto nella. pronunzia. 


Dal che fi potrebbe forfe inferire, che 1’ ufo di quetta 
V confonante era più ampio di quel della /; perciocchè 
| non farebbe altrimenti ftata ragionevol cofa trovar us 
Carattere più per l'una, che per l’altra, notandofi amend 
‘ due -per confonanti apro gli antichi, come Quintiliano; 
Carifio » Diomede, Terenziano, Prifciano, e altri, 
Di S. Agoftino- nel libro de’ principii della dialettica rie 
d ferifce ancor effo come cofa indubitata, che in queftè 
P parole, venter, vafer, viaum, e fimili, dovelaVè 
confonante , vi fi fa un fuono forte, e pieno. Di che. 
viene, dic’ egli, che per noi tolgafi da certe parole ; 
come amafli, abiit per amavifi, abivit Ge., per nen 
far difpiacere agli erecchi. E da quefto, aggiunge, prene 
defi l'etimologia di vis; perciocchè fonus verbi, quaft 
°  vwalidus congruit rei, quae fignificatur. Il che egli dicé 


é per intendimento di Platone nel Cracillo; e degli Stoiciy 
» che credeano non vi effer parola, di cui non fi potele 
i render ragione dal: fuono delle lettere: benchè Ciceront 


fieft di sì fatta opinion beffato; e’ medefimo s. Ago=” 
d ftino fembra ricufarla.. — a UE 
La Ma oltre a tali ragionî, e autoritadi ; l’opirion della. 
#. —Scioppio foggiace a tre, o quattro difficoltà, le quali. 
- mon così di leggieri potrebbe altri folvere, ER a 
. °° Laprimafiè, cheella guafta, ediftrugge la pofizione 
T. mel verfo, ove fembra, che ad, perefempio, in adisvat, 
# ‘riondovrebbeeffer lunga, fela7,chele vien dietro, non 
di foffe confonante. Nè giova dir allo Scioppio., che in-tal 
N cafo 1’ ad farebbe Langa per l'appofizione del dittongo JU, 
n ch’effendo duro a profferirfi y ritiene il fuono di quefta pri» 
;I ara fillaba. Perchè feta lunghezza dell’ ad non veniffe d' al- 
ttonde , che dalla difficoltà di pronusziar la feguente fillae 
1.) ba , perchè quefta medefima fillaba feguente non.era lunga 
, di per fe, pofciachè, fecondo lui y richiedea più tempe a 
di profferir&? 'E perchè dava alla fillaba dianzi la lunghezza 
: = "ditempos, edi quantità, foffenendola quanto elia non eta 
D lunga, nè fotenea fe ftella? Ma fe la lunghezza d’una file . 
pi laba potea vonif dalla pienezza della fegnente, perchè la 
ni - «prima in adaufus non farebbe ella lunga, e più che più» 
u —poichélafegueltteòà così pena cai forte a -pronsaziarii,. . 
bi se 3 o | 


— 
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come quella, ch'è lunga e per natura, e per orzionie È 
. La feconda abbiezione ; che può farfi contra ii: e che 
dalla prima depende; fi è, the la J foffe vocale in 
quefte parole ab Jove, adjuvar, é fimili, ella farebbe 
dittongo colla vocale feguente, e per confeguenza ren- 
derebbe lunga la fillaba; e pure ella è breve. AI che 
indarno fi rifporide; che tutti i dittonghi fiano per lore 
matura lunghi; perciocchè la prima in queror, la fecone 
da in aqua, fanguis, e fimili, non fon mica lunghe. - 
Perchè , fe ben mi avvifo, fi può dire, che quefte fil 
‘dabe non fon veri dittonghi: effendo la natura del dit- 
to, come abbiam dimoftrato, aver il fuono doppio; 
uando la natura della V era di diventar femptre liquida 
dopo l’ una delle due, Q@ e G, come in aqua, fanguis 
* €c., e fpeffo anche dopo la $, come in fuavis, fuetuss. 
fuadet &c., iquali, a voler pranzi: piufto, non fona 
che di due fillabe. E ia tal cafo la Va dileguava in 
mmaniera;.che non avea forza alcuna di render la fillaba 
tunga; fe la vocale feguente non era già lunga di fua 
natura; come in quaeròo , fuadet We. © |... hr 
+ La terza obbiezione fi è, che fe quefta 7; eV fof. 
fero ftate fempfe vecalî, avrebbon maogiata la M, © 
la vocale in fine della parola antecedente, il che non 
‘mai avviene, come tollere vento; incdte vim vensis; ins 
merpres disuni Jove miffus ab alto; audentes forinna iuvat , 
- 3m Virg. E non già toller” vento, fortuna iuvat &c; 

‘La quarta obbiezione fi è, che-Jà YU, e la 7 anche,y 
effendo vocali, mutavanfi fovente in confonanti , ome 
In gen va labant, ten-vis ubi argilla ; ar ictatin portas, 
parictibus premune aris, come. Probo , è Tetenziano af 
fermanò. fi che fia molto più. probabile, che dir con 

‘ Macrobio, che.tai verfi cominciano da un piede di quat- 
tro brevi. |. ; LL no 

Ma checchè fia di total quiftione; che puote aver 
fue. malagevolézze d’ambe le parti, quello,.ache decfà 
‘qnaggiormente por cuta, è, che credibile pare, che ì 

ini non pronudziaffero quefta -.J, benchè confonante; 
ton; molta forza ; e forfe nòn altramente; che noi Italiani 
.Ja pronunziamo ora ,, proferendola qual 7 vocale, ma 
‘ -sttennata s e fchiacciata nel fuono, quantunque invigo- 
‘rita nella forza, cortie fi vede.in ajuto; aja, e fimili; 
,« nelle pronunzie delle parole fteffe Latine; Jacio, ju 
dico, adjuvo + che fe poi vi mettiamo davanti una 6, 


» 


Vai 


i) 


“— d'altre pafole, 


. per licenza, han fomigliante pronunzia, alveo fovente 
| trovafi di due fillabe, alvearia di quattro; fuiffee altresi 
di due in Lucrezio, e fimilmente parecchie altre; o che- 


‘ que la ragion, per 


TS ba Bali peas a Bre eg eg» o Biella Si Fi REA » P c i - esa 
+ 
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® uni G; pi Tia la 7 alquanto più di chiarezza, e fote 
tigliezta nel fuono , benchè rimanga men vigorofa, € 
più sfuggevole, come ciarla, ciafcuro, Giacomo, giare 
dino; e fimili, in cui fcorgeft tutta la forza premer fa 
ta confonante C, o G, chefuonano, nor altramente che 
fé foffero doppie; ra it fuono della / vocale femprey 
©. più, o men vifi fente: Siccome anco appreffo gli Ebrei 
il jod, él vat, #vvegnachè' confonanti, non .perdono 
mai affatto .il lor natural fuono , € più vicine fono alla — 
U, e alla F vocali, che alle femplici confonanti. 

. Per sì fatta ragion forfe i poeti han così fpeffo quelle 
ocali con altre unite; percioccit fenza parlar di /ua= 
vis, fuetus, fuadit, e altre cofe, che da fe fltefle., non 


Ì 


id’ fi dica dittongo, otrittongo, ofinerefi, cioè unione 
‘di due fillabe in una, delle quali cofe gli efempi peffono 
vederfi appreflo nel trattato della poefia Latina, cap.3 n.5. 


si lesa a ù iui Pa E: * 
IU Sele J debba maieffeà reputata per doppia confonante, 


Le già dette cofe affai dichiarano, a quanto debile 
fondamento ippoggiati i Gramatici abbiano opinato ; 
che la J fia alcune volte doppia confonante, poichè fem. 
bra piuttofto ,.che vaglia ne mezzana. Nè s'impaccino | 
d’allegare, ch’ ella fa la fillaba davanti lunga per pofie 
zione .come la ‘prima in major; eflendo' certiffimo, che 
fe la J foffe lettera doppia s fi potrebbe fciorre ‘in due 
femplici; il che non po: ne anche immaginare. Aduno 

a-quale la prima è lunga in major, 
pejus, e finzili, non è perchè in tali parole la J fia dop» 


‘pia confonante; ma piuttofto perchè eflendo vocale, fa 


dittongo colla fillaba antecedente , ma-jor, pe-jus &c. 
Manifeftafi parimente , che quefta iva può da fe ffefla 


‘ formar pofizione, perchè in &ijugus , trifjugus, quaddriji» 


gu9: la T dianzi alla penultima è breve, comecchè pofta 
innanzi a tal confonante. | 


Interea bijugis infere fe I , gus salbis, AEn10, 576. 


Il che non folamente avvien' ne' compolti di juguma 
come hanno. alcuni avtifato;. ma he compoflti ancora 


2 LIS n te LI 


- 
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qo6 © Nugvo metodo | * 
. Ore rejelantem miftos cum fanguine dentes, AEn.6 470% 
come legge Pierio; ove gli altri leggono eyefantem, ciocchè 
Macrobia, Farnabie, e'l Voffio par, che favoreggino; che 
niente giova alla 7 confonante, eflendo la prima lunga in 
quefta.parola, perchè vi fi fa il dittongo ei efantem, e forfe 
ancora vi fi mettean due si, come per teftimonianza di Pri- 
fciano gli antichi fcriveano col dittongo ciius, paiius , Por 
peiius, diche ravvifiamo ancora’gli efempli nelle antiche 
.. Mcrizioni; e come per relaziona di Longo, Cicerone fcrive 
eiio, Maiiam, efimiliy con due ti, diche parla anche 
O vintiliano , lib. 1 cap. 4: Sciat etiam, Ciceroni placuiffe, 
Aiio, Maiiamque geminasa, I feribere. Di È 
«. Perciò .è lunga fimilmente la prima di Cazius, e Catis 
e fimiglianti: I 
Quod peto, da Caii, non peto confllium, Marz. lib. 2 
A epigr. 30. pa È è 
Così troviamo reii in Lucrezio , lib. 1 689, edei, lib. a 
8135» di cui fa ufo anche Plauto, Curc.4 300 | 


* 5CAPO VII 


Delle liquide, 


Lt 


tere fcorrenti ,- cioè che nella pronunzia ratte fe 

» ne paffano, L, M, N, R, benchè, come-abbian 
detto , le due ultime nion fien miga feorrevoli. 

« La LZ, ela R hanno tanto rapporto fra loro, chechi 

son può pronunziare la R, perchè è troppo afpra, nas 
turalmente fi apprende alla LZ. do ig 

Oaindi è, che fra loro fcambievolmente fi mutano, 

. perchè non folamente gli Attici han detto xpifares per 


Qu fono per comune credenza le liquide , 0 let 


La 


-_ 


da 


mAlfsaros , clibanus, e fimili; ma i Latini ancora hanno ‘ 


prefo cunskerus ; da xardyhios:; lilium da nima ; vermio. 
dla Sapurs, o pingu Ecc. E pet ia medefima ‘analogia . 


da niger han detto nipellus; da- umbra, umbella, e così 
fatti minutivi. S° è detto ancora conflacuît per confracxit, 
Varr. lib. 1R,R s'cap.13, da frateo, infracidare; pari» 
lia per palilia, Feto; -hoà altrimenti che diceafi alver- 
nia pet arvernia, E nell’ Italiano albore, pellegrino, pet 


arbore, peregrino @c. 


«- Ma la R mesteafi ancosa-per:là 2, come nota Pri 


fciango ervocasus per adyagatus ; arvega per ndvena:E:cost 
& i do 


sn N AZ I (A rien ——- _.—- -. me. 


 * anîridles pet medidi 


Trattato delle ‘lettere po? 
ies, prefo da media dics &e. Eli mu- 
.tava-la R anche in S, come diremo appreffo. * dg 
La M ha nn fuono affai fordo, o fi pronunzia fulla 
punta delle labbra, perchè chiamaronla mugiensem lite 
ram. ‘Ella’ fi mangiava anche nella profa, comedì fa nel 
verfo: falte per faltem, Ver. Glofl. Reftitut ir per re- 
fficutum iri, L. 2 de condi. cauf. dat., benchè nella » 
ftampa di Gotofredo fi legga reftituiri. i 
‘La N al contrario chiamavafi tinniens, poichè più 
chiaro, e netto fonava di fopra del palato, come Ni- 
gilio, e Terèhziano ‘affermano-Il che dimoftra, ch’ ella 
egualmente - pronunziavafi in Maalius, che in an; in 


cre come in en &c. Benchè alle volte perdea ‘molto 


di fua forza in certe parole, e veniva a formare uno 
fuono merzaro fra efla, ela G, come diremo più par- 


‘ fitamente appreflo, cap. 9 num. 7. 


- *Lo Scaligero: nel libro de emend. temp. nota, ch’ Cal. 
dei mutavanoò fpeflo il Nun'nel lamed, Nabonaffar, Na- 
Bolaffar , Nabonidus , Labolidus. a A. 

“.I Greci altresì cangiavano fpeffo le N' in £, dicéndo 
Per efempio hirss per rérs:, onde viene lepus; TAiupwy 
per arivewr, donde fi fa pulmo; Matos per Manlius Ge. 
Ma talora tralafciavano affatto la N, come Opricios per 
Ffortenfius; onde fi credette falfamente il Lambino, che 
il'wero nome di quett’ oratore Romano foffe ftato Mor- 
ter ‘us contro l’ autorità degli ‘antichi libri, e delle ifcri- 
ioni. Oltrethè fi fa chiaro per infiniti altri efempi; 
the Greci eran foliti di levar la N, quando non era 
finale, comeTerta NasSwancia, Narbonefia; AvySurncia, 
Lugdunefia; Toraria Taprornola, Hifpania farconefiaz 
me Geografi , e Steriti, invece di Gallia Narbonenfis $ È 


. Lugdunenfis; Hi/pania Tarraconenfis; duarns-per vatens 


Ge, nNipes, npronns waÎns pet clemens, crefcens s pudens, 
nel nuovo Teftamento , e altrove. pets 

Perdefi  eziandio tal fiata quefta lettera in Latino,” 
come quando da abfeindo fi fa abfcidi al paffato: trovafi 
anche-tiel prefente: abfcidit per arovigra, come fpiega 
1’ antica chiofa. Quindi è, che feriveafi COSS. per dire 
vonfutes, comè DE ia Ma fpeffo cotal tra» 
dafciamento: della N debbe imputarfi alla groffezza dei 
‘copratori , e degli fcultoti, quando s’ incontra mell’'an= 
‘tichità, pertefempio, clemeri per clementi, coiux per corta 


ruta mefea per minfes &c. Perciocchè ficcome le lireettep 


- 


SO VA ul o. si di DI i ù ta part i dv O . ‘ ti he Va 
* 


5e8 MNuovd metodo 200 e 
che fi mettezm fule vocali per fegnar le lunghe X, E, &; 
fono ftate alle volte prefe dagl’ ignoranti per nota della 
N, e della M, come abbiam detto innanzi facce. 284, 
così in altri luoghi, dove quelle fupplivano realtnente 
tali lettere, le hanno difavvedutamente intralafciate, im- 
maginando quelle efler mote della’ quantità: Onde, come 
veduto abbiamo, fi fu difviato il Lambino' nelle: voce 
Hortenfius. © i er 

Dice Quintiliano , che la M terminava fpeffamente 
fio Litine, ma nof mai Greche ; e che’ Greci ne’ veca: 

oli Latini in N la mutavano, perciotchè la N aveva 
fuono. più piacevole, quantunque di rado vegganfi pa- 
role Latine in sì fatta Tettera ufcenti, i È 

Quindi fi pare, quanto vadano errati coloro, che iti- 
fepnano a pronunziare iti Greco lx N, come folle la M 
innanzi a 8, a, nz poichè nella fine delle parole farche 
be rr barbarifmo, dice il Ramo, proferire sé» fior, 
come fe fi dicelle tom bion gir mepita; della: medefima 
guifa che meridia, e fimili. — i 13 

Avea la N ancora affinità colla R, conîie dirus da Teves, 
furia da orta; onde diceafi «eeneus per aereus; cancor 
per career, da cuifi fa cancelli ;: carmen per canimen da 
cano, germen.pèr geminem da geno, in vece di gignoy 
fecondo Giufeppe Scaligero fopra Varrone, e fimili. Da 
quelta mutazione abbiamo in Îtaliano l’infinito del verbo 
ponere; che fa porre, con tutt’ i fuoi compofti, e’ fu- 
toro dell’ indicativo, e l’imperfetto del foggiuntivo de’ 
verbi tenere, e rimanere; terrò , terrai, terret , terrebbe ; 
rimarrò, rimarrai, rimarrei, rimarrebbe ec'Adoperavano 
altresì i Latini in fia vece anche la S, come ceffores per 
eenfores in Varrone, fecondo l’avvifo del medelamo Scar 
ligero , fanguis per fanguen &c, 


CAPO VIIL. 


Delle confonanti mute, € primieramente di quelle 
- del primo ordine , P, B, F, e 


Vi chiaman mute fra le confonanti quelle, che hanno 
un fuono più fordo, e men diftinto , che le altre. 
Sonfene notate dieci nella noftra divifione , in cui fecondo 
il apporto» che infta effe lero harino ,.veggonli allogate. 
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I. Della B, € della P. 


La 2, e la P hanno fra loro tanto fomigliariza; chè 
er accorgimento di Quiritiliano, quantunque in obsinzit 
ragion vi richiegga la 8, inipertanto i dali vi 
fenton la Py. obcinuit. Perchè dalle antiche ifcrizioni, e 
Lal chiofe DEprto Sino quefte due lettere effere ftate 
fovente confife apfens per abfets; obtinus per oprimus 4 
Rip: per plcbs, puplicus per publicas, e fimili. Quindi 
è rimafò ancora fuppono per fubpono, oppono per eb- 
rentemente pronunziand, come gli Alamanni ; che dicond; 
num vinum per bonum, e altri di tal lega. en 
I Greci miedefimamente là fcambiavano fpeflo; e Plu- 


-. 


.tarco attefta, ch’ era coftime di que’ di Delfo di dire 
Gurîr per rerar; andare; Bixpdy per srixpops fevera è 


‘afpro ec. Dal che fimilmente avviene, che, qualor alla 
B fegue la S, fi muta la 8 in F, fcribo, feripfi, tor 


‘altrimenti che’ Greci dicono Aw46) Aide, flillare, ver 
‘fare ec., non poflendo, dice Prifciano, effer fituata la & 


avanti alla S in niuna fillaba. Il che però non è così 
generale | come coftui fi crede; perchè fi truova 4bfita 
abfinchium, obfonium ; in vecé dellà frittura Greca &-{19, 
d:Lirdior , 6Jeror. pe 

. E fimile analogia diede a’ Latini pafto da B0\9xw , papaey 
da falla; buxus iP ovtos, pedo da Sftw; sai 
è fimili. Come i Greci prefero avpy0s, surris dalla parola 
punica dorg, donde. viene forfe la noftra vote borgo. | 


. . Hanno queflte due lettere avuto anche ciò di comune, 


che veggonfi peso tramifchiate nelle parole fenza ne- 
teffità) come fi‘ veggono nell’ antica chiofa, ebfporto per 
afporto s obflendit per oftendit y obflentui per oftentui, @ 
“perciò da urere fi,è detto comburere; e fecondo Nonio 
celebre per celere &c. E così anche la P: damprum per 
damnum, fcampnum per fcamnum, fumpfi per fumfi &c, 


Vedi i preteriti, regola XLVII facc. 406. 


.. + II Della F, e della V confonante, | 
La F fi pronuntiava quafi come la ®, ma non già 
eell’ afpirazione tanto forte, ficcome attefta Terenzio : 
F litera. a Gracca ®recedit lenio, & hebes fonus. 


Per quetto Cicerone fi-fa beffe dun corto Greco, che 


pono &c. E molte nazioni oggidi sì fatte lettere indiffe» 


rai 


eo. — AE eg RR | 


gio Nuovo metodo | 
fi volendo dir, Fundanius, dicea' Bundanius , cioè colla P 
afpirata, Phundanius; tna non perciò nello fcadimento 
della lingua non fi fono, quefte due lettere l’ una. per 
Y altra adoperate, come fi raccoglie nelle antiche chiofe. 
fallanx per phalanz, e così filofofia, falerae &c, . * 
Il yau, cioè la confonante, avea una pronunzia più 
piena, ma meno fibilante di quel che fia oggi prefio: 
; noi, che"! facciamo troppo accoftante alla 7. Egli avea 
un pàco più de' dae VV Fiamminghi, vvinam, vvim; 
, intorno al che fi può riandar‘ciò, che s'è divifato fopra 
.alcapo VI.E perciò i Greci il mutavano fpeflo in wy 
warus ovdlpos Gc.' bet: 
IIl Rapporto della U al digammi. 
. Queft'V pendea aflai nel digamma Eolico, ch’ebbe 
tal nome a cagione, che. la di lui figura affomigliavafi 
a due 1; l’un accavalcato all’altro, in tal guila F. 
Ma fa meftiere avvertire, che’ digamma non ft pronun-. 
. ziavacotanto forte ‘quanto ora facciamo della Y con- 
fonante ;-‘perchè nei verfi egli non facea pofizione: co- 
me dirèémo Lire rcidò Giufeppe Scaligero nelle. 
note fopra Eufebio ha fottilmente offervata cotal diffe- 
senza fra”! digamma, e la V confonante, cioè, che to- 
gliendofi via il digamma , ia parola pur rimane intera, 
come Ferre invry & Fo: ma la Vècesì neceffaria per 
formar la parola, come velgus, volo, vado &c., chefe 
. fi levaffe, dicendofi ulgas -0/03 ado &c. non reggereb- 
bono più , o foran gualte. de le Ji 


IV Altro rapporto della V alla B. 
Grande fimilmente era il rapporto della Wconfonante - 
‘alla 8, onde mutando linguaggio le parole , han fovente 
. prefo l'una per l’ altra, fio, vivo, fle, vis, Baka, 
. Volo; Bara, venio; Badita, vado; Bisxw, vefcor; Bow, 
. w0%; Bopds, vorax; Bifaim. voveo. Efendofi già veduto” 
mutarfi fpeffo l'e in Ox\e l'a in E. | 
. Nè per altro tal fiata i Greci traduceano colla B'ezian= 
dio le parole Latine comincianti in Y, come fe\ss per 
valere; perciocchè non eflendo più fra effi in ufo il die 
gnss, non aveziio altro, che più a quel s'accoftaffe, 
in partitolare, perchè la # cominciava già a tralighar 
«dalla fua pronunzia naturale , ch'è quella della 2. ll che 


<a parer del Lipfio moftra parimente, che quefta Y non 


_ 


xa 


t0 
NO 
.L 
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") 


— 


pi 
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Trattato delle lettere 


® per efprimerlo, che della 6. Perchè ciò, che di s.Ago- 

ino abbiamo riferito frefcamente, cap. VI. n.2, ch'egli 
fi chiama craffum, & quafi validum past » non fi dee 
intender del fifchio, ma della pienezza dell’U, che fo- 
‘mava quafi OU, e fiavvicina molto all'’VY Fiammingo. 


Quefto però non prova , che’! 4 de Greci debbafi pros 


nunziar come la Y confonante, il che s'è dichiarato 
d’ avanzo nel nuovo metodo Greco, l 
. Hidetto però finora della proffimità della 2 alla 7. 
feconda non poco la pronunzia degli Spagnuoli, e dei 
Guafconi. E benchè ciò fembri un èrror groffolano, egli 
è però più antico di quel, che altri immagina. Perchè 


perciocchè altramniente i Greci farebbonfi valuti alii della 


» 


zion folamente ne fa particolar menzione Adamanziò ape . 


po Csflfodoro; ma vè n’ha pur Ha efempi negli an- 
tichi marmi, come BASE per VASE, CIBICA per CI. 
VICA &rc. Del moda fteflo, che truovafi anche la V' 


per la B: VENEFICIUM per BENEFICIUM, SIBE per © 


IVE, e nelle’ pandette Fiorentine, AVEO 


fimili, il che deefi feriofamente avvertire. 


Per la medefima ragione da alferò s'è fatto aufero, 


| er ABEO, È 
VOBEM per BOVEM, VESTIAS per BESTIAS, è 0 © 


onde viene abfiuli, eblatum. Quindi ancora viede arbilla- 


per arvilla, prefo da arvina. E fimilmente albena per 
alvena, o gdvend, dal quale i Francefi dicono andata, 
lo Riraniere, fecondo il Cuiacio: e anche aubene, come 
fe & diceffe, advene , bona caduca, five adventicia. ll di 
ritto d'aubeze in Francia, che riguarda i heni, degli fra. 
nieri rimafi fenza eredi legittimi, che fcadono al re... 
.- JI medefimo .cangiamento fi fa nella lingua Italiana, 
eome boto per voto, botare per .votareg:far Voto: io fo 
boto a Dio, Bocc. N. 66. Boce per. voce: con una boce 
groffa, Bocc. N. 15: bomitarè per vomitare, bomero per 
‘vomero. E talvolta in du& 45: debbe per deve, bebbe pet 


beve; e quefto poi s'è fatto devve con due vv, ch'è 
A uni s NE, ; — 


oggidi più nfato. Ti ta 
+ Ma nella lingua Tofcana avea più altri rapporti: colà 


Ly, laidi per laudi. Colla M vennbri per membri, Colla - 
2, chiovo per chiodo, Colla G, piova per. pioggia. Colla - 
P, fovra per fopra, favere per fapere , avrire per aprire, > 
. —©AVO per capo, capra per capra, ravé pet rape, civolla 


per cipolla, 


£ 


s@, 
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sn Nuovo metodo =» 
VW Del rapporto della B colla E, e cote. 
Ma oltre il mentovato ‘rapporto della 2 alla VY conta: 
mante, cambiavafi ancora colla F, e col g. Perchè di- 
ceafi, Bruges per fruses, come Cicerone attefta; da Apia 
è venuto fremo; da faczaros, fafcinum; da Btrdos s fune 
dus &c. E al contrario diceaii, fifilare per fibilare, af 
webis per ab vobis; e quindi è reftata ancora fuffero per 
Subfero.,. fufficit per fubficit, fuffufio per fubfufio, e altri. 
Allo incontro i Macedoni, al ’riferit di Plutarco dicea=. 
‘no, Birrrar per piairaror , e fimili. E fecondo Fefta 
album fi dice per dApw,:forta d’ impetigine bianca; da 


due viene.ambo, e altri fimilmente. 


g12 


. *.. WI Altri rapparti dalla B, e della P colla M, 
+ e dalla P colle F, e colla PH. > 
Effendo la Munà lettera eftremamente ottufa, e pro 
sungiandofi colle labbra quafi egualmente, che la B, 
« e la P, fpeflo fi muta in una di quefte due lettere, 
.. come globus, il globo; glomus, il gomitolo; fubmitto $ 
ummitto; gatargiv, Eol. Bnaxew , futurus fum , naScuoa 
Lol. padodos, patiens, verinis da tpry, fomnus dadatog 
*  polluò da porvro, f'ixv'ros, doride viene l'Italiano ». 
piccolo. | MILE i 
‘Inoltre, ficcome la P ha tapporto alla F, ela Balla 
F; così la Pcangiafi colla Fancèra, come fido da aula, 
perfuadeo , Ago da. 9&yw. E ha rapporto anche alla PH, .. 
© perchè nell’ origine la PH altro non è, che un’ afpi- 
sazione aggiunta a fuon della P, a perchè poi s'è pro- 
hunziato tome la F, alla quale, fecondo il già detto » 
s° aflembra la P. Così tropheum da rpowmer; romphaca, 
poupeia , da pivm. Così ancora capu: da xspart, carpa 
da seppe, fapiens da copis &c. La 


© * Del fecondo dedita delle mute, C, O, GI 

“T a; ela Q l'una all'altra rapportafi, come altrest 
«la G alla J confonante. Oleraccid v'è un cotale 

tcambiamento della C, e della G, ‘ma deefi veder qual 

egli fia. ©. i Ugl be I 


| 1 Dil rapporta dll Galla Q. ' 
Ella è cotanto la fomiglianza fra quefte due lettere, 
- che parecchi Gramatici han rifintata la Q come lettera 


* 2 


sta di 


= Ii ce» 


nà 


giri sà att 


bi Iii PP Aa% 
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Trattato delle dettere 


‘ fuperfiua, pretendendo , che la €, e la U pofflano ha 


fare per efprimere tutto quanto facciam calla Q. Così 
veggiamo, che i Greci sì fatta lettera uon hanno, la 
quale è venuta da Xophe, o koppa de' Sirii. - 

E malte nazfioni o per naturale inclinazione, o per 


° féguir l’ammaeftramento di Quintiliano, che, lib.1 cap.4. 
di 


ille aver la K lè proprietà medefime della Q non al- 


. tramente, che la X. Cid, che Ramo della fua nazione 
- Francefe alferma, che qalis, gantus , qis; fino allo fta- 


bilimento' delle cattedre. reali fotto Francefco I proferi. 
rono: comecchè poi da’ profelfori dell’Univerfità di Pae 
rigi fiefl l'odierna pronunzia di qualis , quantus, quis s. 


| introdotta nelle voci Latine. 


Ritiene però ancora la Q il medefimo fuogo della Ai: 


o della € avanti alla O, e alla L’, come fcorgefi nel 


quam s ch'è niente diverfo dal' cum, fecondo che detto 
abbiamo nelle offervazioni fopra i pronomi, cap.1 num.4,- 
e nel quo, the niente differifce dal co. ll che diede luogo . 


al bifticcio' di Cicerane , il quale, al riferir di Quinti- 


liano, lib. 6 cap. 3, per dileggiare un figlio di Cuoco, 
che brigavéfi di venire alle prime cariche, gli dille ri. 
dendo: ego quoque ribi îure favebo; perciocchè non fi po- 
tea diftinguer dalla pronunzia, fe quoque fo@e la parti 
cella, che vale ancora, 01 vocativo di coguus, il cuciniere, 
| Ma colle tre prime ‘vocali, 4, E, 4, ha ella un fuono 
più groffo . e più pieno; il quale è tanto proprio, che 
non può effere efpreffo da veruna lettera Greca: duras 
& Q. (yllabas facit,-dice Quintiliano , /i6. 123 cap. 10, 
quae ad coniungerndas domum fubiefas fibi vocales eft usilis;. 


‘ alias fupervacua , ut EQUOS, ac EQUUM feribimus , > 


quam ipfe etiam hae vacales duae efficiane fonum , qualis 
apud Graccos nullus eft, ideoque feribi illorura literis non 
poreft. Benchè sì fatto fuono venga tanto della U, quanto 
dalla Q » poichè dopo la G quel fa'1 medefimo ef- 
fetto in lingua, fanguis, e altri. Come anticamente il 
facea anche dopo la S: fuavis, fuade &c., il che è rimafo 
ora nel verfo, come abbiam detto di fopra. 

“ Giò può farconofcere, che fenza ragione alcunyhan ya- . 


 Juto rigettar la Q, come Varrone, al riferit di Cenforino, 


e ficcome di Licinio Calvo tefimonia Vittorino, che non. 
volle farne ufo giammai. Poichè è cotal lettera fempre 
utile, giovando, qualora s'adopera a unir le due vocali, © 


chela fegnono in una filjaba, laddove la € moftra, che le 


bad 


è A f 


PI 


374: .__— Nuova metodo ‘. i 
vocali fon diverfe. E quindi ‘nafce la differenza fra" nos 
minativo qui, el dativo cui, tra l'infinito fequi del vere. 
bo fequor , el preterito fecui di feco , e moltiflinai altri, - 
Ciocchè attefta "8 medefimo Prifciano, e Terenziana, 
Mauro , che da tali viene allogato tra gli fcrittori del V 
fecolo , quando nel' vero fiori egli intorno alla metà del 
IV, perchè s. Agoftino il cita come già morto» ne' libri 
. da fe fatti prima-del 390. ALE, * 

Tanto è vera cati differenza fra la C, ela Q, che 
fi offerva négli antichi poeti fuftituirfi la C, dove noi 
fempre ufiamo la @, qualora volean divider le parole 
in più fillabe, ch’ella non avrebbe comportato. Così 
* Lucrezio, lib. 1,72, fece cuiret, trifillabo, per quirer.. 

gr Confringere ut arida, © ee 

Natura: primus portarum clauftra cuiret. |... 
E altrove acua , trifillabo , in vece di aqua. E Plauto ancora 
allungò a quattro fillabe relicuus nella Ciftell. 2 1, 


Quod dedi, datum non vellem, quod relicuum efty 

. non dabo:. sE «er ES 
Poichè, leggendofi altramente, il verfo, ch'È trocaico, 
. non avràfa fua giufta mifara. 0.0 

La qual differenza bene: avvedutamente offervarone 
gli Accademici della Crufca anche nella lingua Tofcana, 
qualor così fcrifflere : onde, feguitando l’ ufo già intro» 
dotto , poffiamo ufarle in luogo del €, quando con la ve- 
cale appreffo, antepofto all'U, il tutto fr debbe proferir 
per dittongo , cioè in una fillabé fola, come acqua, que- 
flo, quattro. All'incontro adoperare sl GC, quando alli 
Seguendo altra vocale fi ha da pronunziar per due l'ipisda, 
‘ ‘come cui;” pronbme di due fillabe, a differenza di qui, 
avverbio d' una fillaba fola; taccuino di quattro fillabe, 
e nen tacquiho di tre; alcuino &c, e. 


lI Se la Q debba effer reputata più lettera doppia. 


Siccome abbiam detto, che 1a Q fta in luogo della C,: 
e della U, ‘così fi fon trovati Gramatici, chrefì fon fatti 
a credere, ch' ella fia lettera doppia, efra gli ahri Ca». 
elta, Diomede, e Longo; il che anche”! Voffio-ha vo- 
uto fecondare._Il lora fondamento fi è, che gli antichi 
fcrivevano Q0/, QAL, 00D Ge. fenza la.U, di che 
- fene veggono ancora gli eferhni nelle antiche inferi» 
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gioni: donde fiegue , dicono ef, chela U era tomprefa 
mella Q, e per confeguente ella è lettera doppia. 

| E’ certo però; che non può effer tale, poichè altra, 
mente la primain aqua , equus , esfimili , farebbe lunga, 
laddove ella è breve. 

. La loro ragione viene rimbeccata eon due confiderazio- 
mi: la prima, che quefto era coftume degli agtichi fpef- 
fo la fola lettera ufare in luogo de’caratteri, che torma- 


‘ vano il nome della lettera, come lo avyerti Giufeppe 


Scaligero , mettendo , per esempio, il K folo per ka, @ 
ca, fcrivevano &us per karus , non già che fefle perciò la 


K lettera doppia. E così potean adoperar la fola Q per 


Qu, e ferivere QIS per QUIS ec. 

‘E quindi conofciamo ; per dirlo qui di rimbalzo, che 

ualor ne’ Greci trovafi 0 per #«, queft’e tiene 11 nome 
della lettera medefima , fecondochè n’ammaeftra Quinti- 
liano; perchè il di lei nome era è , per avvifo di Vitto. 
rino della medefima maniera, che dicean &ò, #0, non 
efTendoyi Greca lastera ;- che formaffe il fuo nome con un 
folo carattere. Percib l’s ancor fi chiamava Éi , come 


. fi vede appo Euftachio , ePlutarco: permodochè, fcri- 


vendo alle volte il folo E, pronunziavano El, perno 
la fola lettera per lo intero nome di quella. È quefta è 
la cagion, per la quale fi trova in Ateneo AIONTZQ 
per Auorvos . E nelle due colonne Farnefi, che turono 
tfafportate dalla via Appia, TO TPITO per a UN, 


HEPOAO per H'pwS , e altri di tal forta. 


Secondariamente rifpondo, che altempo, che.fcrivean 


qis, può effer, che prorunziavano ancora gis, come ivî. 


- 


ftefle la X 3 e che lafcrittura fiefi mutata colla pronunzia, 


Fortaffe enim ficut feribebant , etiam ita loquebaniur , dice 
Quintiliano /15.1 c. 7.E ta] rifpofta fembra tanto più ve- 
ra, quanto nelle ifcrizioni del Grutero tal volta occorre 
non rea la Q, ma fimilmentela C fola per QU; 
cintus per quintus , ficis , ‘per fiquis. Come allo ’acontro vi 
fi truova Ja Q fola perla C: Qursius per Curtius, fequlum 
per feculum , mequm per mecum; e anche la QU per la 


C, come liquebit per licebie, al che fiabene por mente 


per correggere un mondo di luoghi ftorpiati. 


IIL Della U, ‘che fa fempre unita alla Q. 
Nella maniera dello fcrivere, che noioggi ufiamo , la 
Q fta fempre unita colla U , il che ha dato anche luoge 
° Tom, I V, | 


Sole rie To TA 


16 Nuovo metodo. | 

a' Gramatici di far shille quiftioni noiofe , fe ella è vocale 
‘© confonante; fe fa pofizione colla Q, inquanto alla fil- 
laba precedente , e fe ta dittongo colla vocale feguente ec. 

In brieve io dico, quella U, che fta fempre unita alla 
Q, non effer confonante, e imperciò non faifi pofizione 
alcuna , anzi efler lgi vocale; ma una vocale liquida,che 
in pronunziardola si velocemente dilegu-fi, al che non è 
quafi ferfibile, come favella Beda. Perchè ella non fu mai 
dittongo colla figuente, perdendo nel verfo tutta la forza, 
che ha cone lettera: Amirtit vim liserae in metro, dice 
Prifciano. Ondc fi fa a credere Dottato ;ch' ella. propria» 
niente non fia nè vocale, nè conforante .. 

Da ciò fcorgefi, che a torto 1 Alvarez, e "1 Voffio chia- 
“maronla confonante liquida ; perchè fe ciò foffe , ella ren- 
derebbe almerto la privîa comune in aqua, aquilex, aquilo, 


eques, equidem &c., che è talfo. Ma quel, che wie più 


ancorà dà a divedere, che tal U fia veramente vocale li- 
quida, fi è , che dovendofi porre anche dopo la G, come 
in onguis , ella fi tu meffa inluoghi, onde s’ è finalmente 
" perduta, come redigo y exftanguosper rediguio , exunguo &c. 


: IV. Del rapporto della C alla G.. 


; si 

La G' ton è altro, per offervanza di Quintiliano, che 
uno fiminuimento della C; d:che hanno tra effo loro gran 
leganza, facendo poi da xuftprnms gubernatar, da uxiéos 
gioria $ da egi, aflum, da necotiyum, negotium &c. E Quivti= 
liano teftifica, che he’ nomi Gaius, Gneus non {i diltin- 
guea affatto , fe fufle C, o G. Equind: è venuto, che 
da centum fi fa quadreginta , quingenta , feptingenta &c. 
Da porricere (che rimafe in do ne’ facrifizi ) fi è fatto 
porrigere, e fomiglianti. uu " 

Credefi , che la Gnon fia ftata trovata, fe non dopo la 
prima guerra Cartaginefe. Pergiocchè fi vede fempre fcrit- 


ta la C per la G nella colonna detta ROSTRATA, che. 


fu: allora eretta in onor di Duillo confolo se ferbafi antora 
in Roma nel campidoglio, come MACISTRATOS LE- 
CIONES, PUCNANDO, COPIAS CARTACINIENSIS, 
Il che nun fi può ben intendere, fe non fi prefta alla C 
la pronunzia della K; ed è conformeal noftro propofito , 
che Suida parlando della mezza luna, che portavano i fe- 
natoti fulle fcarpe, la chiami, Poucexce xarra. con 
ciò dichiarando, che la C, ela K contavafi per uua cota, 
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come di fatto non erano puoto differenti nella pronunzia. 
Perocchè l’'ufo di raddolcirla avanti }a E;elal, che abe 
biamo hoi Italiani, e altre nazioni » come laFrancefe, che 
la pronunzia come $ , dicendo Sifero in cambio di Cicero; 
Ja qual parola, dice la floria, che valfe di contraffegno 2’ 
congiurati, per ifcernerei Francefi nel vefpio Ciciliano :, 
quett’ ufo; dicono, fu incognito ai Latinische procunziava- 
no egualmente la C nella parola Cicero »e nella parola capur. 

Altrettanto io dico della G , la quale fempre la. medefi- 
ma pronunzia ritiene. Perchè in luogo, che noi l’abbia- 
mo affai ammollita ‘avanti la E selal, pronunziandola 
nella parola regis, e rege, «attenuata , e dolce, eglino la 
facean fempre fonare in ogni parola, così come in rego. 

Perciò, dices. Agoftino , cum dico LEGE s in his dua- 
bus fyllabis aliud Graecus, aliud Latinus intelli it 3 dandoci 
a divedere, che i Latini pronunziavano così forte la G 


nella parola lege, come i-Greci À574; e che quefte due 


parole anche a fuo tempo aveano un fuono medefimo , 
e una medefima pronunzia, 


La mutazione della C nella G è così frequente nella 
lingua Italiana , che niente più: cafiico , gajgo; feca 3 
Sega; preco, prego; laco, lago; Arrico , Arrigo; loco, 
luogo; mica , miga; feco, cicè con fe , fego» 

St fa con voi, comel’uomo fi fa Jego» Dant. Purg. 27 


V. Rapporte della G alla J confonanse nell’ Italiano. 


Grande affinità fi ravvifa nella noftra favella tra Ja G, 
e la Jconfonante; pofciachè fe quefta fie pofta per capo 
di voce Latina, o-latinizzato » € le feguiti‘immantinente 
la E, tofto fi cambierà in G s come /eremia, Geremia; 
Jeronimo s Geronimo s Jerarchia ; Gerarchia è Jerufalem , Ge» 
rufalem; e altri afflai. Mafela fuffeguente farà altra vo- 
cale , fpefTe volte, dice Rinaldo Corto, innanzi fi prende 
la G, come Jove s Giove; Julto Giulio s Jacinto,Giacinto, 


‘e fimiglianti, Onde a torto "il Muzio nèlle fue battaglie ,, 


c. 10e21,biafima il Varchi, e?) Caftelvetro d’ aver detto 
Lingua Gionica, a.cagion che ivi la 1 non è affatro 
confonante , ma bènsì vocale, Imperciocchè quantunque i 
Greci non ebber conofcimento della } confonante,quando 
però le loro voci fi fon fatte Latine, han fofferto qualche 
alterazione nella pronunzia; e la 1 davarti a vocale è di- 
venuta confonante,meflimamente ne’fecoli baffi s o rimate 
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9180 Nuovo metodo. i | 
all’ arbitrio de’ poeti ufar la vocale , o confonante, ciocchè 
apertamente fi vede in Julius, e Julus , che è lo ftello 
Greco ours. x ii I 
Julius a magno demiffum nomen Julo, Virg. AEn.1 
292. Quindi offerviamo ‘la parola /axyges di quattro fil- 
labe appreflo Valerio Flacco lib. 6 Argon 0° 
Neurusy & expertes canentis Jazyges aevi. 
E la medefima di tre appreffo Ovidio 1 de Ponto, eleg.3 
Ant quid Sauromatae faciuni , quid Jazyges acres. 
©Or la lingua noftra, ch'è nata dal gualtamento della La- 
tina, ha fempie-ufato di ‘render confonanti cotefte J in- 
nanzi a vocale, anche nelle parole vegnenti dal Greco 
( che graviflima noia farebbe raffermar con gli efempi de* 
poeti ), e perciò ragionevolmente potrà dirfi giambo,e Gio- 
ni 0, non men che Giafone, GerarcayGiacinto; e fimili voci 
dal Greco derivate, e a noi mediante il Latino pervenute. 
| Che fe talun domanda, fe quefta J confonante abbia 
avuta la:medefima pronunzia fra/gli antichi, può vederft 
ciocchè detto abbiamo di fopra, cap. 6 facc. 301, 


- VI Se gli antichi pronunziavano il GN, 
| ‘come fi fa oggi th Italia. A 


Cercafi oltracciò,fe i Romani pronunziavano la G avanti 
Ja N, come fanno i Francefì nelle parole agneau, magni- 
. fques Efpagnol &c,, é come facciamo noi Italici {pefli{li- 
mo, come regna» ogni, agogno ; della qual pronunzia fia- 
mo si vaghi, che la proccuriamo anche, dovela regola 
nol patifce, come piagne per piange; rimagna perrimun- 
ga; giugnere per giungere ec. ST 
‘Ma fi rifponde molto probabilmente, che no, e che 
pronunziavano”effi la Gin agnus, come inagger; ‘poichè, 
 effendo queita pronunzia’ molle del G tanto lontana dall” 
erdinaria, l’avrebbon gli antichi fenza dubbio mentovata. 
| E dee avvertirfi, che appreffo noi la G avanti la Nè 
un fegno della N liquida, cioè che debba più dolcemente, 
e leggermente fonare', ficcome avanti la ‘L nelle parole. 
figlio , giglio ‘ec. denota la L liquida, perchè veggiamo, 
che gli Spagnuoli nonla fcrivono , ma la fegnano con una 
linea ‘topra Ja N fcrivendo fezvr e pronunziando fegnor. 
E ’1 Rama nella fua gramatica Francefe usò un fegno par- 
ticolare per sì fatta N liquida in quel linguaggio fenza 
© mettervi la G, ed era una piccola linea fotto la N. 


? 
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VII Che vi fia oltracciò un certo fuono mezzano fra laGy 
« ela N, che affatto non:fia nè dell’ una, nè dell'altra, 
e ch' abbia dato motivo a' Greci di mutar 
la N in T avanti y ;x, 0 x. 


Altra difficoltà: fe nel Greco la N fi tramuta in T tà 
cert’ incontri , come in d'y7t\0s, ay XITa, ayuupa &c. 
fe in tal cafo quefto T fi proauncia come N. Perocchè e’ 
fembra., dice Arrigo Steffano,effer quefto un erroré venuto 
da’ copiatori ,, che hanno un po’ foverchio ftefo la » nell’ 
Accozzamento delle lettere piccole, di cui pofcia fe n° è 
foggiato un y. Ond’è, che ne’ libri fcritti a lettere qua- 
dre, come quegli, ond'e’s' è valuto per fare il fuo te- 
foro, apparifcono sì fatte parole intere colla N, ANTE- 
A03, e fimili, Giufeppe Scaligero fimilmente fopra Eu- 
febio rapporta da un’ antica ifcrizione ANKTPA per 
xyxupe. È in effetto , aggiunge inoltre lo Steffano , è cofa 
da ridere dire, che la N fi muta inT, acciocchè infie- 
memente il T° fi pronunzi come N. . 
. Ma fi potrebbe rifpondere, che nondicefi già, ch'egli 
pronunziefi qual N Greco , come l’ N volgare; o per me- 
glio dire , d'una pronunzia mezzana fra la N, e la G, 
come dice Vittorino, che vivea al tempo di Donato ,mae- 
ftro di s. Girolamo, e riconofce cotal mutazione di let- 
tere fra’ Greci , e sì fatta pronunzia. Il che fa .dire allo 
Scaligero , che , trovandovifi talora la N, deefi piuttofto 
reputar fallo de’ copiatori, che han creduto efprimér me- 
glio con tal carattere una fimil pronunzia , la quale, dice 
il Voflio, richiederebbe piuttofto un nuovo, 0 partico» 
lar carattere, Siccome richiederebbefi anche al noftro vol- 
gare, non meno in cotefto GN infranto, che nel GL in- 
tranto, che fi fente in agli ,e in quegli, che la G, ela 
L in alcun modo non poffono rapprefentare. Vedi il Sal- 
Wiati vol. 1 lib. 3° partic. 10. | 
E° Latini nella-lor lingua alcuna cofa fimile aveano per 
avventura ; ciò, che Nigidio , al riferire di Gellio li2. 19 
Cap. 14) chiamava N falfa, come inanguis, Ancor azlle 
crepat , ingenuus, è altri: /n his enim non verum N, fed 
adulterinum ponitur ,. dic egli : Nam fi calitera effet, lingua 
palatum tangeret. Quindi Vidi appreffo Prifciano lb.t 
attelta , che Accio, e gli antichi v’ adoperaflero due GG, 
come i Greci, fcrivendo aggulus , aggens iggerunize familia 


/ 
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320 | Nuevo metodo, 
Del terzo ordine delle mute, che fono D,eT. 


TO a Dnonètatro, ch’ un diminuimento dellaT, come 
la G della C, feconti» lo ftello Quintiliano. Ciò fa- 
voregia coloro, che in G-eco pronunziano la 7 come la 
3 dopo lar, e dicono ne e, come warda, Mors co- 
me x£:7$0s, il quale raddolcimento è:per ventura accete 
tevole, benchè non iffimo, che fallaffe , chi diffe altramen- 
te. Ma vel Latino maffimamente è certo aver quefte due 
lettere una gran fomiglianza fràloro , perla quale fpsflo 
frambiate fi veggono: ar per ad, che indifferentemente 
effe:fi da malti pronunziato , afferma lo-Scioppio nell’ ore 
tografia dopo Qaintiliano lid, 1 sap. 7 fet per fsd; haut 
per kan; e altri negli antichi: quit per quid , adque per 
‘ atque &c. nelle infcrizioni ,.e 10.2 5: 
Però noifpeflamente la T del Latino in D la rivolgia- 
mo , e da ec facciamo edi da aut, od; feguendo vocale; 
da latro,, ladro ; da poteffas, podeftà; da litus , ‘lido &c. 
Sì gl’ Italiani fi ftudiano di rendere la loro lingua foave, 


e piana, “e 

È la medefima cura della dolcezza nel ‘parlare ha fatto,” 
che la T davanti allaI, cui fegue altra vocale, fi profe- 
rifca da noinelle.voci Latine, come la Z: gratia, iuftitia 
&c, E° Francefi più dilicatamente sche noi, la pronunziano 
come S. Nelle parole però Italiane non folamente pronun- 
ziamo , ma fcriviamo ancora fempre Z , giu/lizia, pigrizia, 
vizio &c. Benchè gli anticlii fcrivendo giuffttia, pigruta, 
fi foffero più conformati a’ Latini, a’ quali ficcome tale 
ferittura, così tal pronunzia fu ignota; si perchè non fi 
trova fatta menzione in alcuno fcrittore antico -di fimil 
pronunzia. molle , e sì, perthè ella è una maffima ben 
falda, che niuna confonante ha mai avuto due fuoni di- 
verfi appo i Latini egualmente, che’ Greci, effendo, al 
dir de] Lipfio, cotal privi:iévio alle vocali ferbato. 

E’ ben vero però, che fi trova un’autorità tra’ rimafugli 
di un tal Papirio gramatico, in cni teftimonia; che il TI 
avanti un’ altra voéale fi pronunziava, comeTZI, inffitta, 
come iuizia. Ma quefto medefimo autore n° eccettnava, 
fra le altre , quelle voci, dove al TI fuccede un’altra I, 
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otti &c. Il che fa manifefto, ‘che fomigliante pronunzia fi 
è a paffo a paffo introdotta di pari colla corruzione della 
Roîana favella, per lo mefcuglio delle ftraniere linghe 
avvenuta. Onde ar nell''antiche chiofe eciam per etiam 
E in Felto Murtia dea, o Marcia (ladeadella lentezza )s 
come avverti lo Scaligero i | i 


‘ CAPO XI. 


Delle lettere fibilanti, * pt is At 


ii 
” 


" * ag t, f a 
«Der lettere fibilanti intendiamo la S, e lelettere dope 
pie, che quelle contengono. 


« * PI . * - | i 
Li Della lettera S. 


La S viene chiamata fibilante per lo fuono , ch° ella man 
da. E° ftata diverfamente ricevuta dagli antichi; avendola 
alcuni fchifata : altri affettata, e tutti fenza modo. Pindaro 
la chiama xL$mor, adulterinam, e l’ha quafi fempre ne’ 
fuoi verfi evitata. Quintiliano dice, lid. 9 c. 14, che ella è 


. afpra, e fa cattivo fuono nell’ accozxamento delle parole, 


Quindi era; che fpeffo affatto di luogo fi cacciava , dignu’ 
omnibu', e fimili in Plauto sin Terenzio, e altrove. Alcuni 
de’Latini la mutavano anche inT alla maniera Attica,dicente 
mertare, pultrare, aggretus per merfare , pulfaresaggreffus &c. 
Altri per l'oppofito affettavano di metterla per tutto; Ca» 
Sfmoenae per Camoenae, dufmofac per dumofac &e. E Quine 
tiliano , lib. 1 c. 7ne certifica, che neltempo di Cicerone, 
e appreffe fi raddoppiava in mezzo alle parole cauffa di- 
viffiones &c. ì 
Che che fia di ciò, agl’'Italiani non è niente difcara,e 
mutano continuo in S la B, la P, eìa C, pofta avanti 
alla S nelle parole Latine: capfa, calla; ipfe-, elo , obfidioy 
affedio , obfervo sbf{lervo ; axis, afle , Alexander , Aleffane 
dro ec. Ed è frequertiffimo il raddoppiarla anche nelle 
parole Italiane groffo , fptffo, e fimili, E ha appreffo noî 
beile proprietà , che alle volte è privativa, come montare; 
fmontare, calzare, fcalzare: alle volte è aumentativa,come 


‘porco; fporco ; munto,, {munto: alle volte frequentativa, 


come battere, sbattere, E talvolta diminutiva, come morto, 


{morte ; tagliato , ftagliato ; moffo ,fmoffo. In altri non opera 
. V | 
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nulla, come commuovere, (commuovere; trabocato, flrabocca: 
(0; fregamento, sfregamento; campare; (campare , e fimili, 
Avea quefta lettera amiftà grande colla R, e però tanti 
riòmi fi trovano finiti in ER, e in IS, come vomer, e 
vomis; ciner, e cinis; volucer; e volucris; faluber je falue 
brisj pulver , è pulvis, e altri, ne’ quali deefi oltracciò 
fupporre la mutazion della E in 1, dettadi fopra. Altri 
fono in OS; e inOR, labor, e labos; honor , e honos &c. 
Gli Attici aveano parimente coftume di adoperarla B° 
per la Peaporr per appur, mafculus; Sepocartos per dag= 
fartos, «audax &c. Coi da eupois viene turris, da f00% 
(dal quale fi fa #7ouew ) cero; da apacor, porrum; da 
xgans celer s e fim.li.Così ancora da Fufius, Furius, da 
Valefius , Valerius &c. | i Ù 
Attenevafi parimente la S alla D, fecondamente che 
fcorgefi della € ft-fla, che conteneva amendue quefte let- 
tere, come dimoftreremo nel numero feguente dall’ au- 
mento di molti nomi Greci, e LatinicAlamis, chlamidis s 
per chlamys, huius chlamys; bapis , lapidis &c.(al che fi 
può riferire litis, ditis, militis,e fimili, per lo tapporte 
« della D alla T, che abbiam dianzi fpiegato) dalle parti- 
celle ancora di compofizione , affumo per adfumo j dalla 
formazion de’ verbi Greci, e Latini dS@, cano; 04, 
ludo , lufi, &c. | e da alcune parole particolari , come da 
edit viene ef, colui mangia, per contrazion d’efit. Ap- 
prefllo i Tofcani cangiavafi in €, Cicilia, per Sicilia; 
vicitazione, vifitazione ; cafeus, cacio; fignum, cenno &c. 


‘ Il Delle lestere doppie 


Le Lettere doppie contengono femprela S, onde fecò 
NSSEORO più che parte di quel fifchio . È sg O 
Greci ne hanno tre, Z, E, Y. I Latini nonne han» 
mò più che due X, Z, e altrettante la maggior parte del» 
lé lingue volgari. nr i | o 
- L’X vale CS, come duxper ducs, perciò fa ducis al 
genitivo . Vale ancora GS, come rex per regs (che che 
dica il +05) , e però fa regis nel genitivo. Perciocchè 
per la grande affinità, e fcambievole cangiamento , che è 
fra la È s e la C, come negligo per neclego, potrà age- 
volmente yna medefima lettera doppia efprimerle amen- 
due , e a ragione. | | 
Talora feriveafi la X congiunta colla C, come vicxit, 


"4 | bi 
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iuneste3 e alcune volte colla S, come Cappadoxs sconiuxs 
c, S. Ifidoro attefta non effere ftata in ufo prima del 
tempo d’ Augafto; e Vittorino dice, che Nigidio non 
mai volle ufarla. a 
Non ha quefta lettera ufo alcuno nella noftra ABICT; 


‘e nelle parole Greche fra noi ufate vi fi pronunzia la fola 


S, come Serfe, Senofonte, e altri; quantunque in alcuni 
tefti de’ buoni autori sì fatte parole Greche trovinfi vas 
riamente fcritte or colla X, or fenza, comenel Petrarca 
dell’Alunno haffi Serfe colla S,e Xantho colla X. ll Ca- 
ftelvetro , dottiffimo comentatore , ha fcritto in tuttila X4 


come Canz. 2: 


.. Pon mente al temerario ardir di Xerfe; 

é nel trionfo della Fama: 

Vedi Anaxarco increpido , e virile, - 

E Xenocrate più faldo , ch'un faffo. 
È in quel del tempo: | 

| Quanti in ful Xantho, e quanti in val di Tebro, 

Ma odi il Salviati negli avvertimenti; vol, 1 lib. 3 c. 1a 
pratic. 4.LaX ha la moderna ufanza difmeffa con gran ra- 
gione, effendo tutta contraria alla dolcezza della noftra fa- 
vella ; e fi può credere, che i noftri antichi più per un co- 
tal marchia, quafi della razza delle parole, che perchè in 
fatti l’efprimeffero con la voce; la fegna(fero nelle ferittue 
re. Vedi anche cap. 3 partic. 12. . 
| La Z pronunziavafi molto più dolcemente, “che la X; 
di che Quintiliano la chiama mollifimam, e: fuavifimam. 
Non pertanto non era affatto cotal pronunzia la ftefl'a,che 
oggi, dandole noi un fuono particolare approffimante aflai . ‘ 


alla $, alquanto però più ritenuto nel fifchio , dove appo. 


gli antichi avea di più qualche cofà della D, ma che pro» 
nunziavafi molto dolcemente, Mezentius, quafi foffe Med. 
fentius , Zethui, come Drethus &ci Vade è forfe proceduto, 
che in molte parti d' Italia fi muta in $S; peffo per pezzo 4 
firoffare periftrorzate; Oraffo per Orazio. È da’ Toflcani 
altra fiata Gi è de60 prefiofo per preziofo , fpefie in luogo- 
di fpezie; paffenza per pafienza; lettfia per letizia. © 
È Fuindi c che’ Dorici rivolgean quefta lettera in od 
tanto nel principio della parola , come 99475 per Cuy6s, 
tigum: quanto nel mezzo, co:ne cuguoda per.avesla, 
fiftulla' canere. Non perchè la 2 vaglia ancora ad, fecon- 
dochè penfa il Vofho nel libro 1 della gramatica, ma per 
un certo trafponimento , o metatefi; poichè lacco, e 
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Longo atteftano, cheficcome la X cominciava da C, così 
Ja Z dovea cominéiar da D, in guifa , che tutte le doppie 
finiflero in S. Tuttavia Erafato, e "1 Ramo mantengono 
il contrario, e Sefto Empirico fimilmente sforzafi di pro- 
vare contra a’ Gramatici, che la Y valea egualmente la’ 
od, che Jo. ea 

Che che fia diciòd, gli Eohi volfero anchela J'in%, 
come caferhur per SieGdAer, caturaniari , donde fi è 
preffo Za@oros per AixBoros, ufato da s. Cipriano, ‘eda 
s. Lario; ed Érafmo lo fpiega delatorem, calumniatoremy 
il Budeo adverfarium: parola, che affai ebbe in pronto 
s. Paolino per additare lo fpirito maligno. 3 

1 Latini hanno ‘peffo matato la Zorain D, orainS, 
facerido odor da îZion, e da.pala, miffa, da garcil@, 
patriffo &c. Ancora in Italiano cambiafi facilmente colia Dj 
fronduto, e fronguto; ardentese arzente , verduraze verzura &c, 
—_  LaZ avea fimilmente amiftà colla G, onde per offer 
vanza dello Scaligero i Greciin quet’ultimi tempi volen- 
do efprimerte il mefe, che fi chiama’giumadi y fcrivono 
Cispadi: a'volendo notare un Perfiano » 0 ftraniero colla 
parola agiami; fcrivono «api , Non altramente ufarono 
gli antichi, come attefta Gapella: Z, dic’ egli, a Graecis 
vendi, licet etiam ipfi primo G Graeca utchantur. Nam 
FETTM dicebant, nunc ZETUM dicimus, 1 Latini an- 
cora da Cuyvs han fatto ingum; da péZov, maius, è fimili; 
dove la i confondnte avea quafi il medefimo fuono , che 
la G. GPItaliani all'J.confonante antimettono la G, co- 
ine detto abbiamo fopra, e ciò anche in mezzo alle pa- 
roles majus, maggiore; peiu®, peggiore, e altri. Ma tor- 
ma chiaramente in G la Z in ammonigione, comparizione, 
informagione, guarigione ec, ul 

Pofte cotali fomiglianze, non è meraviglia fe la Z, 
ch’ in Greco è il marchio della quarta comugazione,per- 
ciocch’ ella è li quarta confonante del loro alfabeto, fi 
cangia anche in due e nel prefente, cioè, fe i verbi di 
t3] coniugazione terminano in Ze, oppure in co® È veg- 
giamo, inoltre, perchè alcuni prendono la 8» e altri il y 
per figurativa del loro aorifto fecondo. ll'che non ‘viene 
altronde, che dall’ amiftà del Z xon queffe due lettere, 
la quale può in una fola parola offervarfi, perchè cio, 
che’ Latini*dicono virtdarium, gl’ Italiani appellano vere 
zierey e Franchi un vevgere ù 
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CAPO XI 


E: Dell afpirazione H, 


Gramatici difputano , fe lg H debba effet annoverata 

fra le lettere, o t0; altra noneffendo aloro avvifg; 
che un’ afpirazione . i 

Noi ammettiamo con effo loro, che fiafi afpirazione; 
ma aggiugniamo , ‘che ciò non oftante , ella è vera lettera, 
perciocchè ogni carattere inftituito dagli uomini per avver- 
tirci di far alcun variamento della pronunzia, dee vera 
lettera reputarfi, e fopra'tutto quando nell’ alfabeto vien 
comprefa fra le altre lettere, come noi veggiamo farfi dell” 
H. È veramente è una grofferia ithmaginare, che l’ H non 
fia vera lettera, perch’ella è afpirazione; poichè noi veg- 
giamo , che le liaggue Orientali hanno tre, oquattro lete 
tele x ch’effi chiamano gutturali , fol per diftinguerele di- 
verfe afpirazioni. | | 

L’ H în Latino fatutta quanto i Greci hanno co’ lora 
fpiriti denfi, e colle loro confonanti afpirate fatto . E però 
ella ha'due pfi generali: il primo avanti alle vocali nel 
principio delle fillabe, come in onor, haedus 5 prehendo; 
il fecondo dopo le confonanti, come in choras, plulofo 
phus s Rhodus, thronus, i >> 


‘ bali è. 

I. Dell H ‘avanti le vocali: 

In quanto al primo, noi abbiamo forte ftravolta la pro» 
nunzià di quefta lettera nelle parole Latine, e l’ abbiam 
ritenuta pet ifcarfità di carattere in alcupe Italiane . Pere 
ciocchè noi non la-pronunziarho affatto nelle Latine, lorory 
homo g humor &c. e in Italiano da quefte, e fitiili parole 
l’ abbiamo affatto fferminata, fe non fe dove fu l’uflicio - 
di .diftinguere una parola da un’altra ;*come hanno,verbo, 
da anno, fome;ho, hai, ka. dao particella eparina 
ai, articolo affillo al fegno del-térzo cafo; @, prepo 
zione. E in quefte parole fteffe, ove l’H per diflinzione 
fi fcrives oltre la fcrittura , niuno ufo ha nella pronunzia. 
L’ ufiamo poi per mancanza di cartittere; comefi è detto 
nelle pargle, che hanno la G,e la G, avantîla E,ola 
1, dove nota» chela G, e G fi proaugzia come fe falle 


A 
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avanti all’A, all’O, o allaV, comechetoy chino, ami- 
che, antichi , ghirlanda, gherone, dove la C, ela G fr 
pronunziano come in Caro, capo, amico , gorgo, gufo; 
onde nel volgare doverfi appellar mezzo carattere vuole 
il Salviati vol. 1 lib: 1 cap. $ partie. 15, 

E’ dunque certiffimo, che'Romani ne facevano altr’ ufo, 
che noi, e la faceano fentir chiaramente in ogni luogo 
ove ella fi trovava fcritta.’ | a 

Rifulta quefto da due folenni autorità, che non foggiac= 
ciono a veruna replica. L'una di s. Agoftino , il quale 
condogliendof: a Dio degli uomini, che abbiano più cura 
d' offervar le regole della gramatica, chele fue leggi die 
vine teftimonia, ch’ egli eran cotanto diligenti in quefta 
‘pronunzia: Ve qui illa fonorum vetera placitatencat, aut 
doceat, dic’ egli, fî contra difciplinam gramaticam, fine 


afpiratione plurimae fillabae , onfinem dixerit $ magis difpli- 


ceat hominibus , quam fî contra tua praecepta hominem ode- 
rit, cum fit homo. Confeff. 1 c. 18. 

L’ altra è di Catullo, Faddove mette in novelle una per- 
fona, che poneva a cattafafcio l' H in ogni parola. Po- 
fciachè egli nol prende mica in gabbo, perchè pronun- 
ziaffe 1’ H altramente, che gli altri; ma, che per effer 
H da fe fteffa alquanto afpra , mettendola quegli,pve 
non facea luogo, faticaval’ orecchie degli afpettanti. 

Chommoda dicebat, fi quando commoda vellet 
Dicere, & hinfidias Arrius, infidias: — —. 

Et tum mirifice fperabat fe effe locuum, 

, Cum, quantum poterat., dixerat hinfrdias. 

Credo , fic mater, fic liber avunculus etus ; 
Sic maternus avus dimerit , atque avia. 

Hoc miffo,in Syriam, requierant omnibus aures; 
Audibant eadem ‘haec leniter, & leviter. 

Nec fibi poft illa muwuebant talia verba, 

Cum fubito affertur nuntius horribilis ; 
donios ffutus , poffquéem illuc Arrius ifety {°° 
dam non lonios effe; fed Hionios Carm. 35. 

Si potrebbe qui domandare come debba queft’ H pro- 


‘ nunziarfi , qualora fta innanzi alle parcle comincianti dall’ 


I afpiratà in Greco, come Hieronymus, Hierufalem &c.E 
fembra, che, poichè la I non è mai confonavte appo i 
Greci , ed effentlafi,.come abbiam detto, dagli (tefli Latini 
pronunziata allai più gentilmente, che da foi, dovrebbe 
tal’ 1 farfi femfpre, vocale, benchè coll’ afpirazione, e dirlì. 


4 
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‘FHicronymus, Hierufalem &c. ficcome Artio dicea Hionios 
‘volendo afpirare la I di Zonios ; e ficcome gli Ebrei Refl 
a’ noftri tempi pronunziano il loro Jod. L’ ufo. però in- 
torno a ciò è vario, pronunziandola alcuni come vocale; 
altri dandole tutta la forza d’ J confonante , in quella gui- 
fas che nella noftra Italiana pronunzia fi fente nella paro- 
la jattanza. Nel che dobbiam fegmire la coftumanza, e 
l’ uto delle lingue volgari. . ea 


XII Dell'H dopo le confonanti. 


Quanto è all’ H dopo le confonanti, teftimonia Cices 
rone ‘nell’ Oratore , che gli antichi non l’ ufavano affatto, 
e che 1’ adoperavan foltanto davanti alle vocali ; onde egli 
dicea pulcros, Cetegos ; triumpos, Kertaginem; ma che final- 
mente ferbando a fe la fcienza di tali cofe, rifpetto all’ufo, e 
alla pronunzia , egli fi tenea col popolo. Ma che tuttavia 
fi dicea fempre-Orcinos, Matones, Otones, Caepiones, fepul- 
cra , coronas , lacrymas sfenz' H, percliè l’ orecchie inniun 
modo ne reftano offefe. Aggiughe Quintiliano lb. 1-c. $y 
che -fpeffo i medefimi antichi la tralafciavano al tutto da- 
vanti alle vocali, dicendo aedos, ircos, &e. E per oppo- 
‘ fito, che a fuo tempo erafi con ecceffo trafcorfo nella 
banda ‘avverfa, e pronunziavano chorona, praecones, e 
fimili. Ma che il linguaggio fempremai  qual’egli funel 
fuo fiore, dovranno le accorte perfone oflervare. 

Laonde effendofi l'H dopo le ‘confonanti pofta in ufo 
nella lingua Latina per fupplir le lettere afpirate, de’ Greci, 
non fi dee, per mio avvifo , adoperare, che dopo-quat. 
tro confonanti C,PyT,R; nè ciò farafi( almeno ri- 

Fpetto alle tre ultime) fe non nelle parole Greche, o ftra: 
ere. 
free Ill. Della pronunzia della CH, 


Che la CH Latina abbia avuto un fuono diverfo dalla 
€, e'1.X Greco dalla K innanzi a qualunque vocale , fi 
ha per certiffimo; pofciachè, fe norì foffe ; ridicolo fareb- 
be itato Catullo in metter in canzone ,-chi dicea chommoda 
percommoda. Ma di tal pronunzia noi fiam tutto- ftrani, 
tonciofliacofachè eziandio quella , che abbiam ritenta; 
qualora al CH fegue la E, ola I, probabilmente fem 
bri non effer la medefima, che avéano i Latini, e'@&reci 


gvanti a tutte le. vocali: e forfe afl'ai più della noftra fe 
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le raffomiglia la pronunzia Francefe, come nelle parole 
char s chers chiche , chofe , chu, chou, la qual pronunzia 
non fi contà all’ Italiana, a cui parendo la Ha trafatto 
fuperflua , fi è dalla Lingua prefiochè sbandita, fcriven- 
dofi carattere, collera; Bacco, e tutt’altri fenz H. Vedi 
il bampugnani ne’ dubbi intorno alla Lingua. Dubb. 1 


IV. Della pronunzia della PH. 


Non meno delia GH è ftata dalla naftra Lingua avanti 
qualfivoglia vocale fcacciata la PH, pronunziafidola noi 
fempre; come la F: ed è meraviglia, che’ Francefi non 
pronunziandola altramente, fcrivono tuttavia philofbphie. 
Gli antichi però la. proferivano come una P coll’ afpira- 
zione p-hilof:p-hia , al più fhilofofhia; poichè teneva ale 
cuna cofa della F, ma son nè avea il fuono scome ap» 
parifce dalla mentovata teftimonianza di Cicerone, dal 
cui non farebbe ftato altramente derifo quel Greco , che 
dava alla F il fuon' della ®, pronunziando Fundanius, 
come fe aveffe.detto Pundanius, cioè Phundaniue. 


V. Della TH, e della RH. 
In quanto alla TH in theazrum, thefaurus , e alla RH 
‘ in Rhodus, e fimili, 1’ H non apprendefi affatto, pronun- 
ziardo noi le parole Latine: benchè fia certo , che fenti= 
vafi bene nella pronunzia degli antichi, e che nel Greco 
- medefimamente debbanfi fempte tali afpirazioni eflervare. 


VI. Donde abbiano prefo i Lasini queffa afpitazione H. 


> £ 
| Prefero i Latini la loro *H dall’ H'ex Greco, come i 
Greci il traffero da’ Fenici , e quefti da’ Siri, che antica- 
mente diceano,herha , in vece di her. Dal che trovafi 
aperto, che in Greco debbafi dir era, e non ita. 
Ma fu’! principio queft.H ufavafi folo per afpirazione. 
Però fcriveano HEPOZO per HpeSa, Herodis: HODOÎI 
| per OTè, viae; HEKATON per 6xawr, centum: quindi 
,@, che Il’ H anticamentè fignificava cento , come prima 
| *lettera :di tal parola: ciocchè notato hanno Longo, Scau- 
" ro, e Prifciano. 
. Giungevano “altresì 1’ H colle confonanti tenui, in vece . 
delle lettere fpirate. che furono di poi trovate da Pala- 


mede, ferivendo THEO3 per OEOZ, e fimili. 


+ 
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VII. Bi certi rapporti dell’ H al digamma degli Eolit, 
. 3l quale finalmente fi è murato in V 

confonantes, eÌn è 
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Egli è oltracciò uopo nctare fecondo s.Ifidoro, feguito 
dal Cheko, e dal Voffio, che dall’ H è nato il fegno degli 
fpiriti; perchè gividendola in due parti, fè n'è fatto F 
fegno dello fpirito denfo, e q fegno dello fpirito tenue: 
a’ quali fegni dando di poimigliorgarbo , fene foggiò una 
C per lo denfo , e per lo tenue unacoma. Ciòlcargefi 
parimenti ne’ libri antichi, come fra gli altri neli’Efichio 
di fampa d’ Aldo s dove i differenti fpiriti dalle parole. 
Greche fono con sì fatti fegni d'una mezz'H(cioè Fy) 
notati. E fe noi ben l’offerviamo, vedremo, che la no- 
ftra A piccola fi fu prefa dalla prima metà, ferz'altro ag- 
giungervi, che tirar giù un’altra gamba dell’ eftremo delia 
linea traverfa.. Quindi fimilmente è venuto, che nelle 
lingue volgari alcune volte il C è fegno d° afpirazione, 
(o) di pronunzia più forte, come veggiamo nel nome ho 
tario, ch'è lo fteffo di Lotario; in Llovigi, ch'è lo fteTo, 
che Luigi, e fimili. . > 

Ma poichè fimile fegno d’ afpirazione non era al princi» 
pio beh formato , adoperofli’l digiimma F, rapprefentante 
la prima metà dell’H, a notare fovente lo fp:rito denfo, 
come s’ avvifa in FeAsyo per Exiw, Helena, F par ss per 
P'wrus , donde il Latino vepres Gw. E tal digamma, a fo- 
m:glianza dell’ H Attico, mon facea pofizione nel verfo, 
ficcome ne accerta Prifciano ; il che feguirono altresì‘i 
Romani, non avendo la loro 4 forza di render lunga per 
pofizione la fillaba. i si 

Per la fimiglianza , che quefte due lettere fra loro aveay 
no , fpeffo appo i Latini furon l’ una perl’ altra ufate, 
faedum per haedum, fircum per hircum, fariolum per ha» 
riolum, foffem per hoffem , heminas per feminas, hebris per 
febris, e fimilr. | 

Ma sì fatto digamma, comechè più di rado ; adopera- 
vafi ancora per lo fpirito tenue, come EiAos per l’umos 
firabus, guercio.Frapponevafi alle parole pertorte l’ apere 
tura,-o fcontro di due vocali, come OFis per Os, 
donde viene ovis, QFor per Lor; donde viene avum. 
Dove fimilmente ravvifiamo , chela V confonante fi è 
fempre fcritta in vece del digamma. 


! 
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a tutti cotefti rapporti ne nafce , chelo fpirito denfos 
o ’l tenue ,l’ H,il digamma , ela V confonante fierfifpeffo 
confufi , o mutati l’ un nell’ altro. Onde per efempio, da 
E resi, o Eivemi i Latini han fatto Heneti, o Veneti. 
E fimilmente da E'cle, o Fecia è venuto vefta, da E'orrépe, 
o Escwspa vefpera; da E'a0ìs,0 Fisbis veftis; da Eapa 
Hp, o Fip, vers e così gli altri. Ma talvolta anche il 
digamma , o lo fpirito denfo fi è cangiatoin 8, comedi- 
motîtra il Pafferazio nel trattato delle lettere; Bpiewp per 
Piron s rhetor; BpoSos per P'ddos, rofa. Ciò, che partie 
colarmente fra’ Cretefi ufavafi, i quali diceano #6or, o 
deBsr QEor, ovum, e fimili, mettendo fempre la@ pet > 
lo digamma; dond' è riutcita forfe quella fanfaluca di pro» 
nunziare la 8, come V confonante. 

Or sì fatte mutazioni , ficcome la più parte delle pre- 
cedenti, debbonfi da fenno avvertire non folamente per 
rinvenir l'origine, e la derivazion delle parole, ma per 
intendere ancora diverfi luoghi degli autori, emendare i 
pafli guafti , e interpretar le fcritture antiche. Laonde per 
agevolarne l’ufo 10 ho fatta la tavola feguente, nella 
qua potrà ciafcheduno in un occhiata vedere quanto v'è 

i più confiderabile in quefte diverfità; benchè non già 
tutte, ma le più neceffarie ho avvifato comprendervi. 
Ove dovraffi anche per mente, che dimoftrando io una 
lettera metterfi per un’ altra, comela E per l' A, faciem 
per faciam, potrà per lo più dedurfene la vicenda, e 
reciprocazione, come il pigliarfi altresi lA per la E, 
nars per iners, balare per delare, e fimilmente degli altri y 
che ho poco fa mentovati, benche non gli abbia pofti 
in quefta tavola, effendomi contentato, per abbreviarla, 
di porvi folamente la più ordinaria, e confiderabil mas 
muera: o 
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TAVOLA 


DELLA MANIERA DI SCRIVERE 


Diminuzione, di, Aggiunzione di 


DEGLI ANTICHI. 


. E 
(Vocale, I : 
è come DI) O b| 


UU, 
"C è ®; 
N, 

CS 


Confo- SP ‘5 B, 
ST 


nante , 
come 


D 


, 
Amendue , conze 


Una Sillaba, come 


. come E 
Adecito per addici 


Vocale, (Ò 
«come (7 ; 
Confo-< S, 
‘nante , Ri. 
come \.L, 
CE per 
Vocale, $} E per 
come Y O den 
O per 
T9 Dei 
QE 
si) U per 
U per 
d U per 
" U per 
f B per. 
LG per 
cer 
Confo-d" D fer 
ppt Lu 3 per 
com per 
Lr 
per . 
R per 
$ per 
mq Ser 
T per 
a; per 


undo per dicendo; 


i CANE 
Nell’ 
una è, e 7-c e 
nell” al. fimo per maximo; 


ved ciale. 


è 
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Eidem per idem , Leitem per Lìtem, Ubei per ubi. 

Maiia, Caiius, Eiius, per Maia s Caiug, Eiys. 
us , Soua , Quicounque , per jus , fug quicunque 
AUS » Arbitratua, Luuit, per jus , arbitratu, luit, 
icgit, funcxit &c. per vixie,iungit &c. 

Quotiens, per quoties. 

Exfigunt, Exfercere., Amalfo,per amafo da amaro, 

Qui'ps per quis, Obftendit » Per ottendit. 

Stlis, per lis. e: 

Tuad per tua, Plebed, Marid, Eftod. 

Leibertated per libertate. 

Poftidea ‘per poftea , indoteftato per inteftato. 

Fenus per foenus , Popli per Populi. n D 

Adicito, Subice, Reice,per adiicito, fubiice,rejice 


Ofa per offa, Clafe, Jufit, per claffe, jufit,. 
“ Acera per acerra, 


Pelex per pellex. — 

A, Faciem per faciam &c. . 

I, Leber , Menerva, Prafentebos,per prafentibus, 

E , Vorfus, Vofter, per verfas, vefter. 

U;Servos, Va]nus,per fervus,vulnus: Di ontperdic(t 
Ù s Coda per cauda, Ploftrum per plauftrum &c., 


s € OI perU,Coerare per curare;Oitier, Oitie per utier, utile. 


E , Dicundo, Faciundo , Ferundo, pey dicendo&ca 
s Optumus, Maxumus, Xftumare. 

s Adulefcens, Epiftula per adolefcens &c. 

» ZEguptus, Sulla, Surius per ZEsyptus &c, 

» Obtimus per optimus. 

s Cenas , Lece, Lecio per genas jlege, legio, 

s Fidius , Dingua, per filius, lingua. 

» Fedetrius per Feretrius. DI 

s Af virod per ab viro: Sifilus per Sibilus, 
 Delicat per dedicat. 

s Confiacuit per confraguit. 

9 Argante per pecunia. 

» Arlabi, Arfinis, per adlabi, adfinis. 

a ATum, Afverfa,per adfum , adverfa. . 

s Afa, Cafmen, Minofe per ara,carmen,minore, 

D, Alexanter, Calfantra,Sei per Sed,Quit per quid, 

B, Vobem per Bovem, —. 


Ot 


BUVOZO 


pello ancora kan ritenute le lettere finati delle Prepofizioni nelle 
voci campofte fenza mutarie * Inluftris, Adfe&us, Canlega &c. 
Amendue , ( 


Aufom per aurum, Exfociont per effugiunt , Prodicos per pro- 
Igus. di 


to; 


b 


Addei&tos per addi&tas; Continocîs per continuis: Dei 

E.ndo per in; Fafis per farris ; 

Oloi per illi ; Poplos per populus ; Poplei per populi:Pra- 

\ feted per prafente; Prorkumos per proximus; Sopera per fupra; Faxfit per 
» fecerit; Rupfit per ruperit; Ioufit, Joulus per judlit, juffus &c. 


Fufiofos per furiofus, Max- 


ni 
Ù 


x. ‘CAP. 


ld 


| prefente materia di più ficuro. 


ni ai A e ni e e MAI 
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CAPO XII. 


Della vera ortografia , che debbe al prefente 
e | offervarf. E, sa 


uefto era il modo di fcrivere degli antichi. Ma 
perchè in molte cofe fi è l’ufo da sì fatta anti- 
" a-.chitade allontanato , egli fa meftiere offervare, 
qual fia la vera ortografia, a cui pofliamo oggi ‘nella 
tingua Latina laudabilmente attenercì. - ne j 
"ortografia può fermarfi o per la ragione, o per 
Vautorità,o 0; >; DA 
i- Per RAGIONE, quando fi confidera 1’ analogia della 
lingua , e l'origine delle parole. Così abbiam dimoftrato 
ne’ preteriti facc. 406 che fumo fa fumfi, non. già fumpfiz 
così conofciamo , che gratia fi debba fcrivere colla £, 
perchè vien da grarus: e che audacia al contrario fi fcriva 
colla c, perchè vien da audax. audacis; e intendiamo, 
che deliciae fi fcriva colla e, perchè fi dice delicatus: 
che fi debba fcrivere vindico, non già vendico, come 
truovafi nella più parte de’libri., perchè dicefi vindiciae, 
e amepdue vengono da vindex. ©) |» 


| Dee oltracciò riconofcerfi dalla ragione la diftinzione, 


ch’ è fra certe parole, come fra ara, edkara; fra abeo, 
ed habdeo, e fimili. © i : 


Per AUTORITA’, quando fi fegue la maniera di fcri-. 


vere la ‘più ordinaria de’buoni autori; come quando & 
fcrive cauffa, cauffae, perchè fi truova negli antichi 
marmi, in Cicerone, in Virgilio, e Quintiliano. 

- Ma perchè affai cofe s' incontrano ; intorno alle quali 
1 favi contendon fra loro, e altre, che fcrivonfi di due 
maniere, come negligo , o neglego, heri, © here, mette- 
remo quì in affetto una lifta di ciò, che abbiamo nella 


Lifta deli ortografia, che fî può feguire 
o ‘ta certe parole. . i : 
ERIUS, ed AETHE- e fannoa pro dilui gli anti» 
RIUS debbonfi fcri- chi libri, e l'analogia Gre- 


È veie colla I nella oa ca dée4os » aidicsos. PofTonfi 


* Aldo, tuttavia :fcrivere-fimilmente 
cia PIE i . 2 a 


» 


ma per fentimento 
i © dm deh 


e Ù 


Trattato dell’ ortografia, 


colla E, tra petchè gli an- 
tichi libri ve l'hanno al- 
cune volte, e perchè fono 

iù uniformi all’ analogia 
tatina. che dice igneus, 
melleus, 


ANACHORITA (fcrivefi 


“comunemente colla I. E così 


fi trova in s. Girolamo, e 
nel Calepino. Sarebbe però 


meglio fcritto colla E, per- 


- chè non diriva d’drexoeitew, 


recedere facio, ma da qra- 
wpiw , recedo, 


“ APPULEIUS. Vedi Sal- 


duftius.appreffo. 

Ù TSE o ABSIS. Vedi 
gli eterocliti facc, 245. 

“ ARGESSO è miglior, che 
accerfo: perocchè vien da 
arcio compofto du ar in yece 
di ad, eda cio, chiamare. 
Perchè la R cambiavafi col- 
la D, “come, abbiam detto 


‘ fopra, Siè già fatta parola di 


tal verbo ne’ preteriti. Alcu- 
ni, come Carifio , Diomede, 
é Agrezio, diffinguon quefte 
due parole, e che eccerjo fi 
pigli per chiamare, ‘ed ar- 


gelfo per accufare s e chia- 


mare in giudizio, 0 per ri- 
fpingere. Ma Terenzio, Scau- 
to, e Velio Longo rifiu- 
tano fimil diftinzione, affer- 
mando, che, in qualun- 
que maniera fcrivafi, ferba 
fempre la medefima fignifi- 


cazione , e che mai non fi : 


prertde per arcere, fcaccia- 


te. Perchè debbefi ferivere 
. fecondo l'origine della vera 
(ua derivazione. 0-0 


ARTUS fi ai. lì 
antichi libri in vece di AR- 
CTUS, chiufo s firetto, ben 
chè non pofla ‘condannarfi 
queft’ ultimo è ch'è ftato 
| pofte in ufo per diftinguerlo 
da artus, le membra, ele 
giunture. - 


AUCTOR. Quando vien 


‘da augeo, non vi è difficoltà, 


‘che debba prender la C, 
come autor patrimonii, gc- 
crefcitore del patrimonio ; 
o aultor per colni, che matte 
allo’ncanto (vedi preteriti 
facce. 444.) Ma quando fi 
prende perchi comincia una 
cofa, o n'è l’autore, alcuni . 
ne dubitano.] marmi però, 
e’ libri antichi w' hanno la 
C, anche in quefto fignifi- 
cato. Il che approva il Vof. 
fio nell’ etimolog. È altri 
cotal ragione ne recano, 
che allora dicefi, quafi AC- 
TOR. Ma in Italiano deefi 
fempre fcrivere fenza C, e 
fenz H, AUTORE, AU- 
TORITA’ &c. i 
BENIVOLUS hafli negli 
antichi, in vece di BENE- 
VOLUS. E la ‘ragione il. 


conferma; poichè la E fi 


‘muta fpeffo inlnella come 
pofizione. Benivolus, dice 
Beda nella fua ortografia, 
& malivolus, & matificus, 
ficut a pace pacificus. 

BUCINA dicefi in vece di 
BUCCINA fecondo s. Ifi- 
doro. E così negli antichi 
libri, e ne’ marmi. 


ì CAESTUS,e CESTUS, 
X 2 I 
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che molti confondono, deb- 
bono diftinguerfi, come Ser- 
, vio infegna. Perchè quett’ 
ultimo è femminino, e figni- 
fica la cinta d’una novella 
fpofa, o quella di Venere, 
e vien da xewasîy, pungere, 
perchè era ricamata minu- 
tiffimamente preffo che per 
prati E’l primo è mafcu- 

ino, e fignifica un’ arma 
da fchermidori, e viene da 
eacdo, ferire. 


Seu crudo fidit pugnam 


| committere caeftu, Virg. 
AEn.5 68. 
CAETRRA, perchè fiè 
detto per è 3erpe,benchè ftia 
cor la E femplice ne’ libri 
antichi, e nelle infcrizioni. 
CECIDI, non già CAE- 
CIDI coll’AE, benchè fatto 
da caedo, perchè lE è 
quella, che fi muta inI 
— lungo, € la prima è fem- 
plice aumento. Vedi i pre- 
teriti, facc.387. 
CERA; non CAERA, fer- 
chè vien da xnpds, € così 
graovafi negli antichi libri, 
— COELUM, perchè s’ è 


fatto da xolAor, cavum. 


COEPI, per dire, io ho 


cominciato, dall’ antico ver. 


bo coerpio: perse coepi vien 


da capio, 


face. 359 
CONVICIUM fi dee feri- 

yere colla C, e non colla T. 

nella penultima, o che venga 


da vicus, fecando Fefto; o 


‘edi i preteriti, 


che fia detto quafi corvocium - 


fecondo Labeone /.15 5 4 de 


ld 


STRICTUS fano 


metoda | a II 
iniur. perchè altre non è; 
che una confufione di voci, 
e d’ingiurie, volgarmente 
baruffa, riotta, 
CULCITA è meglio, che 
CULCITRA, fecondo il 

Voffio , coltrice, 
DISTRICTUS, e DE- 
huoni 


amendue.Ma"l Frigio vuole, 
chefi fcriva fempre l’ultimo, 
e dice, che tale è l’ufo degli. 
antichi libri. . 
-EDEPOL,, e non AEDE- 
POL, come vogliono quelli, 
che lo derivano ab aede Pol- 
lucis: peichè quefta è una 
parola compofta di tre voci, 
me Deus Pollux, fup. adiu-. 
vet, Qnde edepol è per meden 
pol: come fi dice ancora 
£caftos , o Ecaftor, per me 
Caftor , fup. adiuvet ; che fo- 
no modi di giurare. appreflo 
gli antichi. © | 
EPHEBIUM, o EPHE- 
BEUM, è la vera fcrittura 
come in Greco £pyfiar, o 
*prfeior, non già ephebaeumj 
come vo liono alcuni. 
— EPISTULA, e ADULE- 
SCENS occorrono colla U 
in tutti gli antichi. Ma epi» 
fiola, e adolefcens fon oggi 
divenuti così comuni, che 
fcriver altramente farebbe 
un lifcio affettato. 
ETHICA è meglio’, ‘che 
AETHICA, dice il Voflio, 
perchè vien da nm. Molti 
però lo fcrivono coll’.AE,. 
il che può ini dubbio recare, 
fe poffiamo attenerci a tal 


Trattato dell ortografia. 


tufo: ficcome fi può fcrivere 
fiaena per l’ ufo, benchè 
venga da exir), come non 
molto ftante diremo. 
FECUNDUS, FELIX, 
FEMINA, FENUS, FE- 


TUS, eiloro derivati me- . 


glio fi fcrivono per E fem- 
plice, che col dittongo; 
come veggonfi ne’ libri, e 
marmi antichi. 
INCOO , 0 INCOHO, 
fono flati felnpre in qui- 
ftione appo i gramatici.Ve- 
rio però, e Servio fono in 
favor di ‘queft’ultimo. 
INCREBESCO, INCRE- 
BUI è la dirittasfcrittura, 
non già increbrefco, inerebuiz 
come rubdefco, e altri. Di- 
cefi però negrefco, che può 
fare fpalla all’altra:maniera, 
INTERNUNDINIUM 
deefi fcrivere, fecondo Vit- 
torino, e non isternundinum, 
fpazio di nove giorni, per 
. quanto la fiera, o’! mer- 
cato, detto nundinaet, aruni 
durava. | 
LACRYMA, e non LA- 
CRIMA, perchè vien da de 
particella accrefcitrice, eda 
xeuuds, i frigus, non effen- 
do altro le lagrime, che un 
umor freddo ftillante dal ce- 


libro. Fefto parimente tefti- 


fica, che gli antichi fcrived- 
no dacryma, (ficcome dau- 
tia, per gra. traendolo da 
Seputa, che è lo ftello, che 
Fdxpu, o STaupvor, lecryma. 
Avvegnachè il Voffio inclini 


a LACRYMA; leggendo il Spine s lex; effendofi il dea 


Fefto colla I, 1 
LEVIS fi dee ferivere colla 
E femplice , così quando fi- 
gnifica leggiero , come quan 
do fignifica lifcio; pulito ; 
erchè queft’ ultimo vien da 
Budo s e l’EI Greco mai 
non fi mura in AE Latino, 
ma in I, o in E lungo. 
Laonde tutta la differenza 
tra quegli è, che lévis, li- 
fcio, ha la prima lunga per 
natura; e /éviss leggiero 
1’ ha breve. Ma /aevus, fd 
niftro, manco, infelice, fi 
fcrive coll’ AE, perchè è 
fatto da Tese. a 
MARCIUS NAREO, o 
MARTIUS.II Voffio pende 
pel primo. Perchè la Colo- . 
nia È mandata a Narbona 
nel confolato di “Porcio; e - 
di° Marcio. Ma l’ ultimo in 
un’ antica: infcrizione della 
città di Narbona, e forfe 
han voluto riguardare il rio» 
ine di Marte, per ofrevo« 
lezza del di lei fondatore. 


°. Nè dee fcriverfì colla E 


femplice, anche per affer-.- 
mare, dice il Vofhio, in vece 
di NAE: comunque Aldo 
eftimi, che dir fi. debba 


‘colla AE, perchè è lo fteflo . 


Greco rai, Ma tutti gli ane” 
tichi fcrivgno colla E fem= 
plice. Intorno al che poffon 
vederfi il Hemo! il Mala». 
fpina, e’1 Lambino. 
NUMUS, o NUMMUS. 
Il primo fembra più natu- 
rale, perchè fi deriva di 


Mr 
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| naro fato per regolare il 


commerzio. Ma il fecondo 

- @ pure in ufo: poichè fpeffo 

nelle parole raddoppiavanfi 

le confonanti. | 
OCIOR,e non OCYOR, 

più veloce, vegnendo dal 

comparativo dui#r, non dal 
ofitivo uxws. 


OPPERIOR con due PP, 


rion cià opertor, attendere. 


PARCIMONIA colla C; 


meglio che colla $ ; tra per- 
chè vien da parco, come 
alimonia da alo, e perchè 
così l’ ufano gli antichi libri. 

PATRICIUS colla C, e 


non PATRITIUS;, perchè, 


è dt a patribus ciendis, 
fecondo Velleo, e. altri. Il 
medefimo dee. dirfi dì aedi- 
licius , tribunicius, fiBicius, 
nevicius, che debbonfi fcri- 
yere colla C4 ficcome ar- 


. gomenta. Briféiano. E tale 
*1 (entimento. d’ Alde , e - 


del Voffio. * 


x “* 


PENTECONTARCHUS 


e non. PENTACONTAR: 
. CHUS,. 
Fevxorat 3 quinquaginta , 
ée’l confermane' i libri a 
penna. Il che non ci farem- 
mo faticati d’ avvertire, fe 
non fi yedeffero moltiffime 


Belle fampe, in cui truos. 


wafi coll’ A. 


PERLEG®' oggi è più 


fato + benchè gli antichi 


diceffon: pellego s come in: 
felligo » 6 intellego, ficcome' 
atteftano’ Terenzio Scaure, 


E" Yofio 


Nuovo metodo . 


perché fi fa da 


- proilium, tra 


POENA coll’ OE, enon 
coll’AE, contra l’avvifo di 
Mario Currado, come quel- 
lo, che vien da Towì. 
POENITET fi truova pe- 
rò coll’AE, il che potreb- 
be far tollerare quel dianzi 
dRSRISce il meglio fia 
crivetlo fempre coll’OE, 
come anche lo hanno tefti’ 
a penna de’ più purgati.. 
POEMOERIWM dovrelt 
befi ferivere coll’OE, poî- 
chè vien da’ pone, e moe= 
rus, fecando Varrone. Però 
negli antichi libri fi truova 
anche pomerium fenza dit- 
tongo. È 
PORCIUS. colla C, @ 
non PORTIUS. Perchè la 
famiglia Romana de’Porcii ,. 
one’ era Catone y prefe il 
nome da Porcus. 00 
— PRAEDÎUM coll’ AE, o' 
tion PROEDIUM' coll’OE. 
PRAELIUM così ferivefi' 
fempre: il Voffio però man- 
tiene contra ’l Frifelino, che 
deBbafi fcrivere proelium ;. 
perocchè effendo' venuto il 
dittengo ae dall’ ai degli an" 
tichi, conte 1’ oe dall'oi, 
fembra aver quegli fcritto’ 
per la tetti. 
monianza di Capella, che’ 
dice: fed proilium ,Oinonemg — 


: fimiliaque plane exoleverunt® 


e per quella «del Mureto ,' 
che afferma in Plauto Me 
naecih. 1 2 ritrovarli  proi= 
lium in vece di praelium4 
ove le ftampe comnbali har 
goto pro ilio». i 


4 e 


e e SE E e Ia TRENI I a I A RT nt pe I e, 


Iiatiintifià,. Le Gaio I 


Trattato del?’ ortografi ; 


QUATUOR, e non 
QUATTUOR, come pre- 


tendeAldo,concioffiacofachè 


ripugna all’agtorità degli an- 
tichi libri, e all’ etimologta, 
veghendo da quater. 


«QUICQUID meglio,che _ 
QUIDQUID, fecondo Pri- 


fciano, € Vittorino; e da 
Quintiliano fi fcorge, che 
tal quiftione era già forta‘a 


.tempo fuo; e. che molti vi 


richiedeanla C, ne interro- 


| gare bis videremur, dice egli 


lib. 1 cap.7 ma alni medefi- 
mo poco ne gli calfe: verum, 
foggiunge, haec iam inter 


. 3pfas ineptias evanuerunt. 


- RHAETIA coll AE, poi- 
«chè i Greci. chiamano’ tai 
o popo P'usoi. Quantunque. 


antiche infcrizioni fiano 


‘ ‘warie. È ” i 


‘antichi libri. ©. 


“ SAEPES, SAEPIO, SAE- 


. RHYTHMUS così deb: 


befi fcrivere,non già RHYT- 
'MUS con una fola afpira- 


zione; perchè "1 Greco è 
duos. > e 


* RIPHAET, non gii RE 
PAEI, Benchè" venga’ da 


ei raol: perciocchè la tenue 
mutafi in afpirata, dice il 
Vofbo; e*l confermano gli 


PIMENTUM , che fcrivonfi 
comunemente colla E fem- 
plice, fi trovano col dita 
fongo negli antichi, come 


ha ravvifato: anche il Pie-_ 


riò , il Giffanio, ‘el Vof- 


‘fio, e così deefì fcrivere. 


SALLUSTIUS, e non SA- 


LUSTIUS; APPULETÙ Ge 
non APULEIUS. E ancora 
che fi trovi altramente ne’ 
libri, nientemeno le antiche 
infcrizioni gli dimentono. 
‘Al contrario fi dirà LU. 
CILIUS, ‘e non LUCIL- 
LIUS.; che sì agli antichi 
libri, sì anche all’analogia 
s’ appoggia, effendo fimile 
a Servilius. 00.0 ° 
SCENA, 0 SCAENA pof:. 
fiamo amenduni ufare.Il pri- 
mo: è più conforme all’ana- 
logia, perchè vien da exmnin 
e"l fecondo è‘negli antichi 
libri, e nelle infcrizioni fre= 
IE , oride par, che fi 
ebba anteporre. Varrone 
Gimilmente eriveSCAENA. 
e SCAEPTRUM, cometchè 
confeffi, che Azio fcriveva 
fecna, e altrì fceptrumi 
SCRIPSI, NUPSI &c. 
colla P-,. non colla B, tut« 
tochè. vengano da fcribo,. 
nubo , &c. La ragione pu 


‘ vederfi fopra ‘cap. 8 num. a 


faccia 00 Pi 
SESCUNX.e SEXCUNX, 


1 


‘che’. Calepino confonde, 


debbonfi ber diftinguere, 
Perchè il*xprimo, come ofe 
ferva il Budeo nel princi» 
pio del -libto de affé vuol. 
dire un’ oncia, e mezzo.E’l 


. fecondo. fignifica fei ance, 


come fe dicefle fexunx : efè 


‘fendo la C una lettera ag-. 


giunta’, fecondo il divifato. 

da noi cap. 11facc. 322,0 

fexuax ha la medefima anas 

Jogta, che quincuna, feptunxy 
4 | È 


3, 
e gli altri. 
IDUS fi fcrive da pa- 
recchi coll’ y, maegli s’ ine 
frannano a partito , avendo 
quefta ‘lettera fol ufo nelle 
parole Greche, quando fidus 
non è di po fatta, o che 
traggafi da. infilo, fecondo 
Varrone, o altronde. - 
SILVA fi dee medefima- 
nte colla I fcriver fem- 
Dre benchè venga da vAw, 
enon da fileo. Lo fteflo fia 
detto di Silvanuì, AEneas 
Silvius, Rhea Silvia. 1l che 


i pruova dagli antichi libri’ 
a persa; e da' Greci me-. 
defi 


mi, che traslatando tai 
voci Îcriveno: SiXvards , 
a di LÀ 
Sio, Zaia, come può 


vederfi appreflo Strabone. 


Plutarco, Suida, e altri. 

‘. SOLLEMNE miglior;che 
Jolenne , come fcrivono que’, 
° che’l derivano da folus, ed 
. annus. Perchè gli antichi 
Jibsi hanno follemne, e'1 San- 


zio forte il difende: i el 


rocchè, come infegna Fefto, 
vien dall’antica parola /ol- 


lus, che nella lingua degli - 


Ofci fignificava tous, fatta 
ela 0163, onde viene ancora 
follers, fecondp il medefimo 
autore. Di modo che.la pa- 
rola follemne non gn 
‘già propriamente ciò, che 
3 1 in ogni anno, come 
voglion coftoro ; ma ciò, che 
fi fa comunemente, e ordi- 
‘ narlamenteys o con cccellen- 
za , e magnificenza; e rito 
flraordinario , e fingolare, 


Nuovo metodo 


quafi diceffe SXos diuris 
totus auguftus, & venerane 
dus 3 perciò abbiamo nupria- 
rum follemnia, e funesum 
follemnia in Tacito, e al 
trove. Così l’ ha ufato Cice=. 
rone, Att. lib.9 ep.6 eve dif= 
fe: Tantum igicur noftrum ile 
lud follemne, i s Ùll Néo 
quem iftuc euntem fine literse 
dimittamus, il noftro reli» 
giofo coftume; o la noftra 
ordinaria ufanza ec. E Plie 
nio lib. 28 cap. g. Certae no- 
vae nuptae intrantes, eliarite 
num follemne habent poftes co 
attingere, han si fatto reli- 
giolo s eordinario coftumg. . 
Giuftino li5.42 cap.4. Sed 
fatum Parthiae fecit, in qua 
iam quafi follemne eft reges 
parricidias habere, ove è 
cofa comune , e ordinaria, ‘’ 
che i re fiano parricidi. 
Orazio: /nfanire putas fol= 


‘lemnia me, lib.1 ep.1, cio® 


KATA follemnia, come fo- 
gliono gli uomini: e nell’ 
ode 11 del lib. 4. Qui dies 
ture follemnis mihi, fanttiora 
d péne natali proprio. E 

irgilio ancora in quel luo= 
go del s dell’Eneidé 53.471. 


| nua vata tamen follemnefque. 


ordine pompas: perchè fol- 
lemnes quiva altro non è; che 
praecèllerites: il che perfet- 
tamente efprimefi colla voce 
italiatta folenne, dicendo noi, 
Solenne medico , folenne cone 
vito, folenne bevitore, folenme 
dono &e. benchè il luogo di. 


Virgilio ha ingannato modtià 
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& cagion di quel di prima, 
unnua vota. 
ISOLLISTIMUM TRIPU- 
DIUM, fecondo tutti gli an- 
tichi libri, ec nen già foli. 
flimam, I’ augurio, che dal 
beccar de’ polli prendeafi. 
SPELAEUM la caverna, 
par; che debbafi fcrivere 
coll’AE nella feconda, per- 
chè vien da oréxmes. Però 
gli antichi libri lo fcrivono 
colla E femplice, il che 
bafta ad autorizzarlo. . 
SULFUR, non già /ul- 
phur, perchè il $ non è fÎtato 
ammeffo nelle parple Lati- 
ne, e deefi folamente fegi- 
ver nelle Greche. 
SUBOLES è.migliore , che 
ind, tanto perchè così lo 
autmo gli antichi, quanto 
perchè vien da fubolefco. 
SUBSICIVA, o SUBSE. 
CIVA, li rimafugli del tem- 
o, o di che che fia, non già 
Eofiva.Ll che autorizzano 
1 più emendati libri, e le-an- 
tiche iafcrizioni.Così ancora 


Sie een 


richiede l’analogia* e | 
chè non vien da fubfcido, ma 
Subfeco, dice il Voflio. 
AETER, non già cetery 
fecondo gli antichi libri , co- 
me rapportano il Voffio, e’l 
Manuzio. Alcuni quel fanno 
difcendere da taedet. ' 

THUS, perchè da 8oos 
605. fuffitus, benchè feriva 
TUS il Voffio, fecondo che 
leggefi ne’ libri antichi. 
#f0F US, non già TO- 
PHUS, perchè non vien dal 
Greco; tufo forta di pietra 
dolce. 

TROPAEUM cos fÎta 
feritto negli antichi libri, e 
nelle lapide ; è in fuo favore 
l’analogia , perchè in Greco - 
dicefi r-poresor , avvegnachè . 
prefentemente fcrivono con 
gran calea TROPHAEUM. 

VINEA, e TINEA veg- 
gonfi ad ogni ora feritti 
colla E nell’ anzi ultima: 
impertanto l’ Orfino attefta 
d’avergli anche offervati 
colla I-in alcuni luoghi. 


CAPO XIV. 


; Las .. 
Altre. offervazioni intorno all’ ortografia. 


I Delle parole, che debbono aver in capo è 
| lettere grandi. 


L' fole lettere, che noi chiamiamo grandi, ovvero 
maiufcole , 0 quadrate, adoperavanfi da’Romani.Ma 
effendo già venute is ufo le lettere picciole, fia bene 
moftrare , dove debbanfi metter le grandi. 


I. 


I nomi propri, compe Mofes, Homerus, Cicero, Ros 


ind ; 


I. ali 


T 349 ‘— Nuovo metodo af 9 
ma Gc, come pur gli aggettivi da que’ formati, come 
Mofaieus, Homericus , Ciceronianus, Romanus &c. 
Speflo altresì ferivefi con lettere grand: per rifpetto il 
nome del Salvatore JESUS CHRISTUS, . se 
I I nomi, che tendona al proprio, come Pominws 
per GESU’ CRISTO; poéta per Virgilio, È fimilmente i 
nomi delle arti, e delle dignità, come ARAesorica, Aftro= 
logia, Rex, Dux &c. I nomi delle fefte, Pafcha.. E in 
enerale tutti que’, che vog'ionfi render fegnalati , e con, 
fidesabili nella ferittura. Ma ricordiamo quel motto, ogni 
troppo fi verfa, cioè dire chefivieti, quanto può farfi, 
il foperchievole. > | | nea 
IIl Le parole‘, che dan cominciamento a nuovo pe- 
riodo. Quando pero il periodo è corto, può baftar la 
lettera piccola, come ne farem parola appreflo. — 
IV Tutti principii de’ verfi. 
| ù 
Il De nomi, che i Romani notavano con alcune 
«|__ lettere folamente, de 1 
Ufanza Romana fu di fcrivere i nomi proprii con al-. 
cune lettere; quali per una fola, come A. per Aulus;' 
quali per due, come CN per Cneus; quali per tre, come: 


MAN. per Manlius: e fimili addietro mentovati nel capo I 


delle offervazioni E n. 1 facc. 251. Ì 
Le lettere a rovefcio dinotavano i nomi delle femmine, 
come y per Marca, 7) per Caia, fecondo il detto facce. 254 


ma il >) fignificava alcune volte ancora la‘fillaba cor, come” 


ey iux per coriux ; ©) liberta per conliberta &c. 
La } 


fola denotava filius , N. nepos, M. F . Marci filius". 


o M. N. Marci nepos, e così degli altri. La Q alle volte vo- 


lea dir Quintus, alle volte Quaeftor, e alle volte Quirites, 


fecondo Diomede. casi n | & 

P. C. fagea patres conferipti, R. P.refpublica, P.R.popu» 
lus Romanus. S.P. Q. R.fenatus, populufgne Romanus, S.C. 
fenatus confultum. col. conful. dia H. S. fefertius. 
Vedi fopra cap. 3. delle offervazioni face. 262. 


. Ripetendofi talora la medefima lettera, notava il fan 


perlativo: così BB è lo fteffo, che dene bene; e fi pren- 
dea per optime, eppure perdoni boni; cioè optimi; e 
così FF. fignificava penne , 0 felicifimi, PP. pii(kmt. 
LL. libentifime ,, o locus laudabilis sun paffo notabile in 
qualche libro, dice. Valerio Probo 3 come. i Greci vi. 
metteano. un Xx per dire. ypirar» 0 xpisiuos utile y al 


ì 


| 


2. “vr. Mm [__c 


— 


mie a ine 22. ne_ en $2 cru @muUè-nei . fù rea pr i ni freni 
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contrario metteano il © per le cofe degne di riprenfione 
MM. meritifimo , oppure malus malus; cioè pefimus. Il 
che non effer cofa ftrana è ben noto a chiunque ha noe 
tizia della lingua Ebrea, nella quale la parola replicata 


» 


Wal per lo fuperlativo. 


i IÙ Qual fia il vero modo d'accorzar le fillabe, "FR 
I Quando una confonante fta fra due vocali , dovrà 
ferapre con itngerfi coll’ ultima , come a-mor le-go Ge. 
Il Giunio la medefima confonante fta raddoppiata, 
la prima appartiene alla prima fillaba, la feconda alla 
feconda , come anenus, ffam:ma &c. , 

.- II Le confonanti, che non fi poflon congiungere ine . 
fieme nel principio di una parola, per lo più non vi & 
| poflfon congiungere nè pur nel mezzo, come ar-duus, 
por-cus. Benchè non manchino in Greco efempi pel cone 
frario, come #ypds, hoflis. 0. 

| IV Ma le confonanti, che poffon mel principio delle 
parole unirli, vi fi debbon congiungere altresì nel mezzo 
. fenza fcavezzarle. E°l1 Ramo vuole, che fare altramente. 
fia barbarifmo 3 talchè debbonfi congiungere. 











Bd. . He-bdomas, -Y bdellium. 

ém. Pyra-cmon, È I dpeiA6dpas, trAbabo. 
én. ‘ te-chna, È Cneus. 

ét. do-Qus, | Ctefiphon. 

gn. a-gnus,y | gnatus. | 

mn. o-mnis, , Mnemofyne, _ 
phth. na-phtha, phthifis. 

ps. feri-pfi, | dernier i 

t, A-ptus, ni eu totemacus. 

LA Libia s perchè fi dice, . Biois, exftinfio, 
sc. riefcis , - * : fcamnum. LA 
sm. Colon 9 ‘ fmaragdus, 

sp. a-fper, ‘ pes. 
sq. te-fqua, $ fquamma. 

st. paeftor, . fto, 

tl. = A-tlas, : Tlepolemus, 

tm. La-tmius,. $ Tmolus. 


ti, Aetna, ) Sricxw , morior. 
| i | Ecceglone di quefla «regola. CLES 
Sono eccettuati da quelta regola i compofti delle pre» . 


eo E mateestei 


Sei ET, PORRI RN E ei Dre 
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pofizioni , ne’ quali bifogna fempre feparar le pirticelle 
della compofizione , come in:ers, ab-effe, abs-trufus, abe 
domen, di-feors &c. | | 
E lo fteffo giudizio dee farfi'degli altri compofti, come 


surif confultus , alter-uter, amphisbaena , ci-enimy &c, 
TV Altri avvertimenti particolari. 


Quando fi leva una vocale dal fine della parola, fi 
mette una picciola, come fopra l’ultima lettera, e quella. 
chiamafi. apoftrofo, come egon’, ain”, viden’, noftin’® &c. 
in vece di egone , aifne , videfne, noftine. E til figura 4 
che è rara fi i Latini, è triviale sì nella Greca, come 
nella noftra lingua, particolarmente appreflo i poeti. 

Fior, frond' , eb, ombr, antr’, ond’, aure foavis 
Petr. | | 
Quando fi vuol feparare una vocale da un’ altra, vifi 
mettono due punti fopra: come aéra, per vietar, che 
fi pronunzi aera; vi diflillabo, perchè non fi creda effere 
vi una fillaba, Così Ovidio: | 
. Ne temere in mediis diffoliiantur aquis, Trift.'lib. 4. 
clep, 8. o è a: 
dove il vo non varrebbe fiore, fe fileggefle difolvane 
tur di quattro fillabe. 3 2 | 
vando fi voglion inneftar due parole in una, fi por 
fra loro una pictioletta linea ; cone in Virgilio AEn. 1 202 
ante-malorum. Il che dagli antichi è ftato chiamato dgir 3 
vnitio; comecchè foglia farfi tal volta anche così v. 


CCAPO XV. 


Dell appuntatura. 


{ 


1 modo d’appuntare, cioè di metter i funti, e le 
come nell’ orazione ,. fembra arbitrario ,° e differente 
in qualche cofa , fecondo la varia maniera de’linguaggi, 
in cui ferivefi, e anche fecondo la maniera particolare , 
e ftilo, che ciafcheduno a formar .vienfi. Tuttavia perchè 
le comuni regole: hanno fuo fondamento. nelli ragione s 


. ne diremo di ciò, che vi è, ‘alcuna cofa più di confi» 


derazion degna , giufta la pratica delle dotte perfone più 
fsequentemense ufata, D a 
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1 DeHe tre fpezie di diflinzione. 


La diftinzione, che fi èfferva nel parlare, così nella 
‘ pronunzia, come nella fcrittura., è di tre farte. 
La prima fi è una leggiera refpirazione, o una breve 
ofa, la quale par, che non ad altro s’ adoperi, chea 
tenia il ragionamento , e dargli diftinzione, e chias 


rezza: e quefta chiamafi in Greco xdkua, e da Cicerone 


&ncifum, cioè pezzuolo, o parte tronca; e fi fegna con 


una picciola c rovefciata, così ( ) che dagli artifti chia= ‘. 


mafi virgola 0 vergola. I Greci la-chiamano anche ve 
ciyuò, e’ Latini fubdiftiniio , per la ragione, che fog- 
giugneremo appreflo. i 

La feconda è una pofa più lunga, contenente parte 


maggiore della fentenza: lafcia però l’ animo fofpefo, e ‘ 


in attenzione di ciò, che fegue: e queta chiamafi ws0w; 
media, o xahor, membrum: e fi fegna con due punti, così 
{ :) ma fi (uddivide cotal pofa, come diremo fra poco , fe- 

anidone una con due punti, ch’è il membro perfetto ; 
Palera con punto, e virgola, che alcuni chiamane /emicolon. 

La terza è quella, che finifce, etermina una fentenza 
iriteramente perfetta, e compiuta, e fi chiama periodo, 
notandofi con un punto folo a piè dell’ ultima parola, così 
( .) I, Latini lo chiamano aembitus, o circuitus, e’ Greci, 
 qenaa ci) s difinzione perfetta. 


a 


Vero è, che gli antichi non ufavano tutte sì fatte note 


differenti. Perchè avendo il folo punto, ne faceano, al- 
lungandolo a baffo, laloro coma, ‘detto fubdiftinttio dalla 
pofitura del punto: ficcome dal medefimo pofto nel mez- 
go diftingueafi il colon, perchè detto media diftinBtio: e 
meflo in fu, notava il fenfo, el periodo compiuto, e 


perfetto, come fi può vedere in Diomede, lis. 1 in Doe 


mato, edit. 1 c. ult in s. Ifidoro lib, 1 Origin. cap. 19. 
E tal è ancora l’opinione dell’ Alftedio, Encyclop. lib. 6 
"de grammat. Latina cap, 19 e del Melantone nella fua 
gramatica, Benchè ?l Gazza fulla fine della fua grama- 
tica dica, che”! fenfo perfetto notavafi cel punto .nel 


mezzo; e’l punto in fu fegnava il fenfo medio, cioè, 


il loro colon. Il che infegna parimente il Vergara lid. 4 
gramm. ll Voffio nella picciela gramatica vuole, che ’l 
punto nel mezzo della lettera finale notaffe la coma; in 
fu il colon.; e fotto il periodo. Ma allungando a prodi 
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tal parere Donate, e s. Ifidoro, ha voluto forfe altro 
dire, effendo il fentimento di coftoro chiariffimo ne’luoghi 
da me addotti. | è 


| II Della virgola. ©@ "© 
L’ufo delle virgole è neceffario, particolarmente qua- 
lora debbonfi fare più diftinzioni; ne’ nomi, come © 
Grammaticus , rhetor, Geometres, piéor, aliptes, Gio- 
ven. (at. 3 76. È 
E fimilmente: Sit formofa, decens, dives, foecunda &c. 
id. fai. 6 161. e ì 
vando v’ è la congiunzione copulativa, alcuni cre- 
dono, che non foffera la virgola, ‘altri, che vi s'adopri 
‘- ancora, come vir magnus, pius, & doflus; oppure vir 
magnus, pius, & dottus. Ma, fe le parole congiunte fon 
finonime, è più ragionevole lewar la virgola, come dogfri- 
na, & eruditione clarus, atque illuftris. Ne verbi, come 
hortari, orare, monetre non definite, 
Ferass non euipes, quod vitari non poteft, Pub. Siro, 
Negli avverbii, come feriusy ocius, neceffe cunttis et mori. 
La virgola ferve ancora per diftinguere il fenfo, e i 
membri, quando fon troppo corti, e hanno fra loro un! 
accoftatura particolare, come quando diffe Orazio lib, y 
‘epift. 2. 

di Nos numerus fumus, & fruges confumere nati, 
E nel fine della medefima piftola: e 
Quo femel eft imbuta recens, fervabit odoremo 
Tela diu. deal 

Egli è uopo fimilmente della virgola per togliere l’am- 
biguità, e dar lume colla diftinziote convenevole al ra- 
gionamento , come fumma quidem auftorizate philofophi 
fevere, fane, atque honefte, haec tria genera confufa co- 
gitatione diflinguunt, Cic. off. lib.2fe dopo confufa hon 
vi foffe virgola, fembrerebbe riferirfì a cogitasione, onde 
verrebbe guafto il fenfo. i 


HI De due punti. 

I due punti denotano qualche coftruzione inteta, e 
fenfo in fe compiuto ; ma richiede però altra commefTura, 
e legamento . Come quando vi fon due membri in una 
fentenza, di cui ciafcheduno ha fuo verbo particolare, 
come ante omnia neceffe eft feipfum aeffimare> quia fere 
plus nobis videmur poffes quam poffumus, Seneca, 


“= 
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Nee verbum verbo curabis reddere, fidas 

" Anterpres: nec defiltes imitator in ardua, 

 Unde pedem referse pudor vete, aut operis lex, 

— Horàat. de arte pott, 

Se ’l periodo è lungo , fi diftingue fempre ciafchedun 
meinbro co’ due punti: come quando Cicerone parlane 
do delle perfone agiate, e pecuniofe, dice: quae pri- 
mugn (res familiaris) bene parta fit, nulloque turpi quace 
fu, neque bdiofo: tum quam plurimis; modo dignis, fe 
‘utilem praebeat: deiride augeatur ratione, diligentia, par 
fimonia: nec libidini potius, luxuriaeque, quam liberalitati, 
& beneficentiae pateat Off. 1. 
su __ IV Del punto, e del periodo. 

Il periodo, com*è detto, dee chiuderfi col punto, che 
dimoftra il fenfo fornito. Qr de’periodi altri corti fono) 
altri lunghi. 1 corti, come: uu 
‘ Oderunt peccare boni virtutis amore, Horat. lib. x 

- epift. 16. '. bai gi 
E in tal cafo, fé molti faranno uniti infieme, che depen- 
dono dal medefimo groppo. potranfi diftinguer col punto; 
ma la parola, che fegue, comincerà da lettera picciola, 
come in Seneca ep. 81 non «ft fides, nifi ìn fapientes apud 
Japientem funt ipfa honefia, apud vulgum fimulacra reruin 
honeflarum, Se ‘però a tale ci abbatteffimo ne'yerfi, per- 
chè il verlo feguente dee neeeffariamente cominciar da 
lettera grande, bafterà mettervi due punti, come nell’ 
addotto luogo d’ Orazio lib. 1 ep. 16. | 
‘°° Tu nihil admittes in te formidine poenae : 

Ste fpes fallendi, mifegbis facra profanis. 

Alcune volte anche nella profa , e ne’ periodi lunghi 
pofliamo adoperare una lettera grande dopo i due punt, 
o una-lettera picciola dopo il punto folo, per dar .mag- 
gior diftinzioné, e pole differemi al parlare, Varano 
maggiormente in tal guifa 1’ appuntazione, “n: 

Per efempio di quelia de’ lunghi periodi fi può offer. 
vare il feguente, che non è meno confiderabile nel fenfo . 
che nelle parole: fî quis eft paullo ereflior $ quamvis vo-- 
luptate capiacur , eccultat, & dijjimulat appetitum voluptatis 
propter verecundiam , ex quo intelligitur, corporis voluptatem 
non fatis effe dignam hominis praeflantia, camque contermni 
& reiici oportere: fin fît quifpiam, qui ‘aliquid tribuat volu- 
ptati, diligenter el tenendum effe eius fruendae modum. league 
vidlus s cultufque corporis ad valetudinen referaniur, & ad 
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vires? non ad voluptatem. Atque etiamfi confiderare vola 
mus , quae fît in natura hominis excellentia, & dignitas 4 
intelligemus , quam fit turpe diffuere luxuria, & delicate g 
ac molliter vivere ; “quamque honeflum parce, continenter y 
| fevere, fobries Cic. Of. lib. 1. si 
; à “04 
. . V Del punto colla virgola. | 
| Oltracciò una quarta 4pezie. d° ni n tre prèce» 
denti s’ aggiunge , cioè il punto co la virgola (;) chia. 
mata femicolon, la qual moftra una dota un poco da 
iu, che la fola virgola, ma di meno de’ due punti ;. 
come nel feguente efempio di Cicerone: Etfi ea perture 
batio eft omnium rerum, ut fuae quemque fortunae maxime 
poeniteat; nemoque fit» quin ubivis, quam ibi, ubi eft, 
effe malit: tamen mihi dubium non ef , quin hoc'tempore 
bono viro Romae effe miferrimum fit, lib. 6 ep. 1 ad Tore 
quat. E Catone appo Gellio: Cogitate cum animis veftris, 
fi quid vos per laborem rette feceritis: labor ille a vobis 
cito recedet , benefaflum a vobis, dum vivetis , non abfce« 
det. Sed fi qua per voluptatem nequiter feceritis ; voluptas 
cito abibit; nequiter faum illud apud vos femper manebit, 
lib. 16cap. 1. Soffervano in quefti efempi tutte le forte 
d’appuntatura: Ma il punto colla virgola ha luago par- 
ticolarmente nelle cofe oppofte, o contrarie; @ quando 
fi fa numerazion di più parti, come propria, aliena ; 


publica, privata ; facra, profana &c. 


VI Del punto interrogativo, e dell ammirazione. 

L’ interrogazioni fi notano anche nello fcrivere con tal 
fegno (? ) Parumne igitur, inquies, gloriae relinquemus? Cic. 
Tu dirài, poca glor@à dunque lafcierem dopo noi? Ma in 
Greco fi ufa il punto colla virgola, (5) Tirods; quid facis?. 

Se però il fenfo è tanto menato per lunga , che I° interro= 
gaziohe, che appariva ful freni: viene ad allentarfi, 
e a perder fua forza, nonfifegna più, come in quefto: 
An tu putas effe viros bonos,, qui amicitias utilitate fua 
colunt; nihil 4d humanitatem, nihil ad honeftum referunt,. 
nec libenter ea curant, quae ego, nifi curarem praeter ce- 
sera , prorfus me tua benevolentia, in qua magnam felicie 
tatis meag partem foleo ponere, indignum putarem. 

Alcuni ufano parimente il punto ammirativo., il quale 
fi forma così (1) ‘0 me perditum! @ me affliflum! 0 teme. 
poral o moresì Go.» I 


— —— er 


&; 


DELLA QUANTITA’ ‘” 


DELLE SILLABE. 


mifura delle fillabe , così per far verfi , come per 

pronupziar bene la profa, ferbando il tuono’, e 
1’ accento. 

Dunque è propriamente la quantità Ja mifura di cia- 
fcheduna fillaba, e’l tempo, in cui ella debbe pronun- 
giarfi, fecondo il quale altre fono brevi, altre lunghe, 
e altre comuni appellate. 

Le brevi fi notano con quefto fegno (v), e vagliono 


Qi trattato della quantità infegna a conofcer la 


la metà di vna lunga. 

Il fegno delle lunghe è quett’ altro (7); £ ciafcuna” 
di loro durar dee, quanto due brevi. NE 

Le comuni fon quelle, che nel verfo poffono effere 
brevi, e lunghe. Si troveranno quì notate con quefta 
figura (v), la quale abbiam così difegnata, come parte- 
cipante dell’altre due. | do i 

Or quefta mifura delle fillabe fi conofce q dalle regole, 
© dall’ autorità, e lettura de' poeti. Le regole fono o ge» 
nerali ; o particolari , le quali imprendiamo a fpiegare. 

Ma ruoli in prima avvertire, che le fillabe fon lune 
ghe, o brevi; o di loro natura, o per accidente, cioè 

er la loro giacitura, o per lettere, che loro vengono 
appreffo , il che dicefi POSIZIONE. Così la prima in 
patris è breve di fua natura, perchè viene da pater 3 
che ha la prima breve; ma perchè le feguono due con- 
fonanti, ella pub effere altresì lunga. | 

Al contrario prae è lunga di fua natura, perchè è dit- 
tongo; ma nelle pàrole compofte fe va avanti’ad una 
vocale, quelta forta di pofizione fa, che fia breve; co- 
me pracire. 

Alcune volte ancora una fillaba è lunga per natura, 
e per pofizione, come aufler. — dn 

Ma avvegnachè dir fl poffa pofizione anche pianto 
una vocale va avanti ad un’ altra, onde divign breve, 
non altrimenti ch'è lunga, quando fi trova avanti a 
due confonanti: tuttavia per l’ordinario tal parola di . 


POSIZIONE s° ufa per notar queft’ ultima forta di filla» 


be lunghe , 
o Form, Il Y ‘ 
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LE REGOLE 
Della quantità delle fillabe. 


Regole generali. 


REGOLA I 
Se due fillabe a contrari .  - 


Vengon si, ch’ una ne forge, 
Come in cogo, e nil fi fcorge; 
Sempre mat dee lunga farfi, 


| ESEMPI 
uantunque volte due fillabe fi contraggono , © fi 
Q° on ungono in una , quella fillaba , che vien com- 
pofta da tali due, è lunga , come cogo per cdago,y 
o cònàgo; nil per mihi/; eOperuiffe per còòperviffe, Lucr, 
lib. 53 343» tibicen pertibiicen; it per dic; mi per mihi; 
vémens per véitmens, Oraz. lib. 3, cpift. 2, e fimili, 


AVVERTIMENTO 
ettiamo quefta regola in primo luogo , come quella, 
; ch'è la più generale, e che può tenerfi per prin 
Cipio » onde l’ intelligenza di molte altre deriva, Poichè, 
po efempio , il dittongo altro propriamente non è sche 
” unione, e la contrazione di due fillabe, e di due vo» 
cali in una, come mufae per mufai, &c. Così Mnefteus 
diff:Habo per Maefitùs triflillabo; Orpheùs per Orphèùs, 
e fimili, hanno l’ultima lunga, perchè due fillabe fi 
raggiuppano in una per la finerefì, di cui parleremo a 
fuo luogo . | 
Qund, parimente a/ius , è lungo ; perchè vien da aliis; 
ambazes, perchè viene da-ambe, e ago , donde prima s'è 
fatto ambéiges ; di poi ambages; bigae, trigae , quadrigae, 
perchè vengono da Zi.iigae, t'iitigae, quadri'tigae, Gc, 
bobus., 0 bibus s perchè dicefi in vece di dbvibus ; 10nior, 
in vece di /uvénior, nonuspern$\enus; milo in vece di 
ma (o màgis) ‘8lo; flipendium, per fiiipendium; indaga 
perchè viene da induigo compofto da indu per ia y e agos 

E moltiffimi alii, che produrranfi a Jet: 


DI 


E ér dee zifovvenirci di ciò, che s'è dettaneltrattato 


PRESA CASTA SR IDO GERE SI CI PETAAR O DIRANO n DAT Sede O Oi 


ga dee E n e IE E aa O, SR 
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delle lettere, il quale è da tenerfi come la bafe di que- 
fto della quantità, che gli antichi prima metteano fem- 

re due vocali nella fillaba lunga, come veenit per vénit 
ungo al pa a differenza di vénit breve al pre- 
fente: onde nafce, che quello mantiene le due mifure, 
rifpetto dell’ altro, che n’ ha una fola. 

Ma quì fa meftiere diftinguer la fillaba tronca per fin- 
cope dall’ aggruppata per firierefi, come per efempio /mi- 
homo per femthomo : femi-animis per femianimis. Perciochè 
quel, che s’ è tronco, € tolto affatto non può nulla gio- 
vare alla fillaba feguente, e però ella dimora fempre nel 
fuo ftato naturale. Îl che farem chiaro in vari luoghi in 
avvenire. — 


REGOLA IL 
| De dittonghi. 
a Perchè fempre pir due vale, 


dl dittongo, è lungo ancora. 
2 Solo è breve il pràè, qualora 
i Gli vien dietro una vocale. © 
| ESEMPI i 
z osì i dittonghi fono fempre lunghi, come aîirum, 
| eius s praéda; poèna: perchè egli fono un con- 
piloguarnto di due vocali in una fillaba. o 
| © Ma la prepofizione praè fi fabreve in compofizione 
(quando le fegue una vocale) come prat, pratufus , 
praéire , Ovid. Fafl. 1. 4. 
damque novi praéeunt fafces, nova purpura fulget. 


AVVERTIMENTO 
tazio però l’ ha fatta lunga , riguardando la natura del 
dittongo, non già la vocale, che fegue: |. 
——— Cum vacuus domino praèiret Arion , Theb. lib, 
6 9 20, se | | 
La i di Mo&otis è dubbia: ©" 
_——— Et Moéotica tellus, Virg. AEn. 6. 799. 
FIS antiguis vifa Mototis hiems, Ovid. Trift, lu. 
3 el. 12. | 
| Il che avviene ancora , perchè alcuni hanno mirato alla 
matura del dittoago, altri alla pofitura, o fituamento, © 
ftando davanti ad altra vocale , fecondo la regola feguente. 
E lo fteflo può dirfi "i romphaca, e romphacalis: | 
3 
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|Tioviamo la prima d’ aenigma , haerefis; e di fphaera, 
breve in- Prudenzio , d’ haemorrhoîs in Fortunato. Come 
anche la feconda di folecifmus in Aufonio. Che però dee 
fchifarfi, qual effetto della lingua già guafta ;in cui , co- 
me s'è già ragionato nel trattato delle lettere, fcriveafi 
la £ femplice per 4É, el’lper OE, comeaulidus per 
Di auloedus , tragidi per tragoedì , onde offerva il Salmafio , 
che fcriffe Aufonio folicifmus , epigr 138.000 


- REGOLA II. 
Della vocale avanti a pn' altra vocale, 


1 La vocal breve far dei 
Innanzi altra. a Ma fe mat 
Fra du 1 LE troverai, ——. a 
Lunga Ita come diéi. 

3 Lunga ha DI fenza PR fio, 

4 Al fecondo è vario l’IUS, 

5 Però fiefi lungo aliusp 

Breve alterius folo ufcia, 


ESEMPI 


% 


z | a vocale, cui fegue altra vocale, è breye,fome. 


n 


iuftitia , dulcia",° Dus.. | 
2 La E nel genitivo, e dativo della quinta è lunga, 
 guando tramezza due I, come dièi, fpecièi. Il che ave. 
viene în tutti i‘nomi di quefta declinazione , fuor che 
tre, fidi, (pé, réi, che tion hanno la E fra duel. 
3 fio, ha lunga la T ne' tempi , che non hanno la R, 
cioè in fio, fiam, fiebazi. Negli altri, doveè la R, è 
breve; come fierem, fierià © >» si Sa 
_ 41 genitivi in IUS hanno la I comune, come unius 3 
illius., ipsius , torlus, utrius e 00 | 


5 5 Ahus ha la I lunga al genitivo. — | 
———__ 6 Alrerius l'ha breve. Il che ha dato lupgo a queftg 
ve: ell’ Alltedio: © *’ DS > N | 
Corripit-alterius ,. femper  producit alius. 
AVVERIMENTO. 


lolius è fempre lungo ne’ buoni xotori, alierutrius ; e 
neuiriug fon quafi fempre lunghi , benchè uerius fia” 
comune, 


be La cia 


ma ite 
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E’ lunga ancor la penultima in aulai, terrài, e altrt 
genitivi antichi. Come altresì in Cai, Pompei, e fimili 
vocativi , perchè anticamente v° eran due il , Caii, Pompeli 
&c., da’ nominativi Caiius, Pompeiius, &c. E per quefta 
medefima ragione i nominativi in aluss cius, oeia, han» 
no l’a sola elunga, Caius, matus , Pompèius, Fontèius, 
Aquilzia, clegèia . E’ genitivis e’ dativi della quinta I - 
fanno fimilmente lunga; perchè diceano dieii, fpecteii, 
&c: Il che ufavano negli altri nomi ancora di quefta de. 
clinazione, ne’ quali la e non È frai due i: rei i trova 
fpeffo. in Lucrezio; tome eii nello fteflo : fpeii è in Prii= 
delizio: fideii in s. Paulino, Fortunato; € altri poeti Cri. 
ftiani. Intorno al che £i può rivedere il, trattato delle 
lettere, facc. 288. | ) ; 

Fieret ha la prima lunga in Terenzio, Adelph.14; 
Iniurium eft; nam fi effet; unde id fieret, 
Faceremus, "i 
Il che feaza dubbio avviene, perchè primà,come abbiam 
detto nelle offervazioni; faec. 63, diceafi feirem, feiri, 
come audeirem, audeiri s e di poi per trafpofizioné in 
luogo di feirem s' è detto firem; e perciò dice Prifcia» 
no, in fieri, fcior& una lunga in due brevi. . —. 
a prima è lunga it éheu, maè dubbia in She. Come 

anche in Diana, perciocchè effendo tal voce fatta da dea 
lana ( rchè Zanus fignifica il fole, e lanala luna, fe- 
condo Macrobio sl. 1 Saturn, c.g, e Varrone L1R.R. 
c. 37) altri l'han confiderata come formata per finco- 
pe di dpe leftere. Dea-na, o Dia-na: dove la prima è 

reve di fua natura, ftando davaati ad altra vocale: e 
altri qual parola; dacuitoglievafi folamente l'a, e ri- 
maneva; Deiana; onde poi fi È fatto Diana, effendofi 
{pello mutato il dittongo ei in i lusiga , come nel trate 
tato delle lettere s'è avvertito. 

Prima di palfar oltre vien quì in concio favellare ale 
quanto delle parole Greche, perchè contengono affai cofe,' 
che moftrano contrario fembiante alla regola anzidetta, 


DELLE GRECHE VOCI 
Di quelle, che fî ferivono colle. vocali lunghe, o bievi, 
a cognizione delle parole Greche fi dee prendere 
dal loro medefimo linguaggio. Perciocchè quelle , 
che in Greco hanno 1’ n, o l’#, fono lunghe, equelle, 
che hanno l'é, ovvero Li 0, fon hrevi 


3 


gs Nuovo metodo. 

Così veggiamo , che arishmetica, pfalterium debbono 
aver l’ antipenultima lunga , perchè in Greco fcrivefi deyl- 
vnetì, Jarmesor. Veggiamo, che Troés, e froades han 
la prima lunga,perchè in Greco vi è l'#; e Déiphdbus 
ha la prima lunga, e la penultima breve, perchè fi fcrive 
‘in Greco Amigofos. 

' Tegniamo ancora, che in Thermodontis la feconda è lun» 
pa, perchè in Greco è , comein Appollonio, 2.Argon. 
"— ——— Pari Sd vola Ospuwdoros. 

E perciò in Virgilio: sa 
° © Quales Threiciae cum flumina Thermodontis. 

Pulfant s &c. — AEn, 11. 659. 

Erra, chi legge Therm$dBntis, come ben l'ha offervato 
- il Pierio , e dimoftrato il Voflio contra coloro . che per 
ifchifare il verfo fpondaico, han guafta la quantità, e’l 

embiante efferfi fatto in altri luoghi abbiam dimoftrato, 
allorchè parlammo di poteflur, &c. facc: 62. Quindi fi 
raccoglie efferfi ingannato Servio là, dove avvifa, che 

Thermodon fia una finerefi di Thermoodon. ° 


Di ‘quelle sche variano nella ferittura. 

.. Quando lafcrittàra fra'Greci è varia,la quantità ne'verfi 

atini varia arich’ella.Sarà dunque comune la prima in eos, 
cous, &c., perchè in Greco fi fcrive tas, edi4; sw0s, 
ed k6:s. AI che forfe non pofe mente Servio, allorchè 
‘afcriffe a pretta licenza il far la prima breve in cous. 
“Gli accufativi inea, végnendo da’ nominativi in eus, o 
‘abbreviano per lo più la É come Orphéa, Salomta: ma 
alcune volte la fanno anche lunga , Zlionèa, Idomenta, ij 
che forfe han tratto da’ Gionii y che fcrinvonli coll’ #. 


Delle tre vocali dubbie. © ©" © 
_ In quanto alle trevocalidubbie A, I, Y, a parlarne 
compiutamente , un più lungo ragionamento richiede- 
‘rebbefi. Cid, che in generale può dirfene , fi è, che i 
‘’momi finiti in ais hanno. il più la penultiwa lunga , come 
Nais, Lais, &c. : ia 
Le terminazioni son, e fon allungano fimilmente la. 
penultima ; come Machion, Lycaon , Amphion, Pandiîon, 
€c.; come altresì i compofti di Aeos Menelaus, Arche- 
laus, MNicolaus , Charilaus. 6 n 
Ma sì fatte regole non fon del tutto falde, perchè Phion, 
Deucalion , e molti altri hanno la penultima breve; ficcome 


i 


TA e e È 


CET 


Della quantità. 


| ) 
la penultima di Gerjfon è comune, e alcune volte quella 
di Orlon e i 


Delle parole, che in Greco hanno il dittongo. 


1 Dittonghi debbon efler fempre lunghi, E perciò veg= 
ponfi tanti nomi Greci, che hanno la £, o la / lunga 
in Latino , perchè in Greco fi ferivono coll’ 4 come Caf- 
fiopéas Centauréa , Deiopèa, Galatèéa, Medèa , e fimili, 
E parimente Bafilius $ Dariusy Eugenius; Clio, Elegia, 
Iphigenia , e fimiglianti. 


Onde venga mutazione, che trovafi nelle parole 

È Greche contro alle regole precedenti. 

I Latini non pertanto fi fono fovente fottratti a così 
fatta regola nelle parole Greche : e ciò per tre differenti 
ragioni. La prima, perche prendendo tali parole, come 
fe aveflero affatto perduta una vocale del dittongo , ion 
1’ hanno e’ confiderate più come lunghe, ma le hanno 
|. accontate tra le brevi, o pur comuni 8 Quindi è, che 

chiragra, ha fempre la prima bteve, fecondo ’l1 Voflio, 
comechè fcrivafi xepaypa. E Virgilio diffe. 

e Vos, & Cyclopèa fara, AEn. 1 205... 
benchè in Greco fia fcritto xuxAar&a. Quindi fon rimafi 
. comuni , chorèa , platéa , Maléa , Promontorio della Mo= . 
rea , e altri, de’quali la penultima è comune. E vi fi può 
‘ aggiungere academia , benchè il più fia breve , perchè più 
fpeffo in Greco fcrivefi col femplice I, che col dittongo EI, 

Ea feconda, perciocchè (firfgolarmente negli ultimi 
. fecoli, ne’ quali di Greco poco, o nulla s’ intendea)s'è 

più badato all’accento, che alla frittura per regolar la 
° quantità. Laonde s’ è detto. erémus, poéfis, idblum; e fi- 
mili, colla penultima breve, benchè in Greco fi fcriva 
Spueos, ‘noincis, @adonors &c. (in cui la penultima è 
lunga ) fol perchè l’accento è' innanzi ‘alla penultima. 
1l che fpezialmente fi è ufato dagli autori: Ecclefiaftici, 
che in ciò, e in tutte le altre cofe della poesia non 
fono ftati fempre così pefati, e cauti , ch’ cd ci pofe 

fano fcorta per tenere il cammin dritto. | 

Così nell’ inno dello Spirito santo la parola paraclérus 
ha la penultima breve, benchè in Greco vi fial'», re- 


paxAy90s , confolator ; il che è venuto dall’ accento, che | 


pofa avanti alla peosluna. Onde poi è nato l’.error di 


14 SEI Nuovo metodo: o 
coloro , che a paffo a paflo nel divin officio hanno ferite 
to Paraclitus colla 1, ingannati fopra quefto dalla fcona 


cia pronunzia di chi ptoferifce l’# come I, benchè. 


quefta così alterata nè Greci voce fia, nè Latina. 


La terza fiè, perchè talvolta i Romani s’ hanno iri guifa | 
appropriate le parole Greche, che l’han fatte inteta- 


mente tralignar nell’ analogia della loro lingua. Il perchè 
han detto erépidas colla prima breve; come fe veniffe 
a crepita, quando fecondo Gellio $ lib. 13 cap. 21,i Greci 


dicono xpnrifas. E in Ennio fi trova H:@6rem lungo, 


erchè l’ha prefo come pifforem, efimili... 


Ma oltraccid fonovi ancora alcune parole , la cui’ 


quantità è contraftata, e farà meglio fatto riferbarle alla 
fine di qu-fto trattato in una lifta particolare, e paffar 
quinei all’ altre regole, | 


REGOLA IV 
Della vocale lunga per pofizione+ 
La vocal lunga è proferta 
Sempre che a due confonanti, 


ser O 1. pofta a doppia avanti, . 
Qual fi pare in gara, è ferta. 
eli MPI 


a votale è lunga, quando fta pofta avanti a dué cons 


ad fonanti, 0 ad unadoppia; che val per due, ilche 
icefi POSIZIONE come i férs, carmen, fapiéns,y 
at, pius, Déum, cole, &c. di 

| Le lettere dopie fono X, e Z; come gia sè axisy 


apex, &c. ae 
I: AVVERTIMENTO. 


| A cciocchè una fillaba fia lunga per pofizione, debbe 


una almeno delle due confonanti effer nella fillaba 
medefima; che fi fa lunga; perchè fe .tutte due fono 
nella feguentè, non farà fempre lunga, come ffigorè, 
fronde. AEquori Xerfes.Savpe fiylaum vertas, &c. Oraz. 
Lib: 1 fat. 20 Ha però alcune volte luogo sì fatta po- 
izione., come. i Lust e 

i citi ferrum , date relà, fcandite muros. Virgilio 

En. i 

-X1 chefi pare, he artatamente affettino ne'loro verfi Catule 
| doye Marziale: cafa per altro a' poeti Greci aflai famigliare, 


SO nti n È il uo Me a at 
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REGOLA V. 
Della muta, e liquida. 


Ma L, R fegue * alla muta 4 

E con lei 5’ unifce, e po[a, 

La vocal fie breve in profa, mia 
& nel verfo a grado muta. 


ESEMPI 


t (Vi è finora parlato della pofizione, che chiamano 

FERMA, e CERTA. Avvene un’ altra detta FIE- 
VOLE, e MUTABILE, che faffi, qualora dopo una 
di quefte fette lettere mute B, C, D,F, G, P, T, 


| ia dette, perchè hanno un fuono fordo , e ofcuro ) 


gue una di quefte due L, R, chiamanfi liquide, o 
fcorrevoli. Poichè in tal cafo la fillaba precedente ; la 
goal era breve di fua natura, diventa comurie nel vere 
0, cioè può effer fatta lunga, o breve come: 

Et primo fimilis volticri:- mo vera volùcris. 
Ovid. M:tam. 13 2 Così anche potrem dire verfificando.. 
Nox tenèbras profert , Phobeus fugat inde ten&bras. 
._ Omne folum forti pàttia «ft mihi patria caelum. ©. 
E a lede avviene in réflo, répleo, pòples, loctipleò 
e umili. 

Ma nella profa fimil forta di pofizione di muta, e li- 
quida non fa mai lunga uma fillaba di fua natura bteves 
e farebbe di vero gli afpettanti ridere chi diceffe, pet 
efempio , /ociiples, tenébrae coll’ accento nella penulti» 
ma » quando dee pofar innanzi alla penultima. 


___ AVVERTIMENTO. 
QU: liquide han la medefima forza nelle parole 


Greche, come c$clops, pharètra. Anzi quell’idio» 
+ma, oltre ' L, e i'R, ha per liquide ancora M, 
e N; come Ticmel[fa, cYgnus, Prògne, 1A 
. S' infievolifce olttaccid la pofizione in Greco, anche 
dopo Mn, Gd, Pt, onde Marziale fi tolfe la licenza di 
far breve la feconda di /maràgdus; ’ 
Sardonycas , {marigdos, adamantas, Sefpidas une , 


lib.-s epigr. 4% 
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a convienfi quì attender bene a due condizioni, che 
a tal pofizione f richieggono. La prima, che la muta, 
e la liquida fieno amendue nella ‘medefima fillaba. La 
feconda, che la fillaba , la quale fi vuolfar comune nel. 
verfo, ch'è quella, che va innanzi immediatamente a 
quefte lettere, fia, breve per natura. | 

Di che la prima fillaba in Géruo farà affatto lunga ; e 
mon mai comune, perchè manca la prima condizione, 
non effendo la BR nella medefima fillaba , perchè la parola 
è compofta da oh, e ruo , ecosì in obbligo , fublevo , &c. 

E’ fempre lunga ancora in acrisy atri , matris , fratris, 
per mancanza della feconda condizione , perchè vengon 
da acer, &ater; miter, frarer, di cui la prjma è lunga 
per natura. Il che deefi dir anche in ambulacrum, cane 
delabrum, delùbrum, lavicrum, fimulacrum, fatibre , volu= 
tabrum, e fimili, che di natura fono lunghe, di che poco 
è caluto ‘a’ poeti Crifiani. i i 
> Il Voflio in oltre ricorda, che quefta pofizione di mu- 
ta, e liquida è così fievole, che non fi dee facilmente 
ufare per allungare una fillaba breve per natura fenz’ 
avere autorità degli antichi, apportando per efempio, 
ch’ ei non farebbe la penultima lunga in genicrix. 

La cagion della debolezza di tal pofizione vien dall’ ine- 
gualità delle due confonanti; perciocchè pronunziandofi 
la liquida più veloce, e prefta della muta,colla quale è 
congiunta nella pronunzia, la tira ‘in certo modo con 
feco; o fa unataldifuguaglianza , che la pa 
te non fi foftien tanto, quanto allora, che vi fono altre 
confonanti , come in aflra, oppure due liquide, come 
in terra; perchè allora non v’ è difuguaglianza alcuna 
nelle confonanti : o quando la liquida va avanti , come 
&rs , alius: perchè in quefto cafo ella è foftenuta dalla 
muta , che fegue: o finalmente quando fono, fillabe dif= 
ferenti, come abluo; poichè la liquida nontira così for- 
temente a fe la muta. Il che nella loro pronunzia fenti- 
vano bene gli antichi, quantunque’ da -noi non s’intenda. 


Se la 1 fia mai lettera doppia, ela U liquida. 

I gramatici aggiungono alle lettere doppie la I, quan- 
do fta fra due vocali; persiocchè dicono effi , la vocale 
d’ avanti allora fi fa lunga per pofizione, come maior, . 
rejicio , aio. Ma noi abbiamo fufficientemente rifiutato tal 
fola nel trattato delle lettere cap. 6 num. 3 facc. 295.dove 


DE: 
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fi è dimoftrato, che la prima in tai voci non è lunga + 
per pofizione, ma per natura, e perchè fi pronunziava, 
come dittongo. Poichè in altri cafi la vocale avanti la I 
farà fempre breve, come fcorgefi femijacens, iurèéjuran- 
do ; antèjacit, bijugus , e altri, tea 

Dicono oltracciò , che la U dopo la Q è confonante 
liquida, perchè altrimenti farebbe la prima lunga in 
aqua, e fimili, Ma fi fè fimigliante a ciò. rifpofta nel 


‘medefimo trattato, cap. 9 num. 3 facc. 306. 


‘Tali fono le regole generali. Or è ben ragione, che 
fi yenga alle particolari, e primieramente fi favelli de” 
derivati , e de’compofti, perchè ciò riguarda le fillabe 
di mezzo. | = hai | 


DELLE PAROLE DERIVATE 


[Yovremo appagarci di porger quì un avvertimento 
per li derivati, troppo malagevole effendo il dar 


.ne regole certe. Si può però notare, che ordinariamene 


te egli feguono la natura dé loro primitivi. Così dnimare, 

animofus hanno le due prime brevi, perchè verigono 
da ànimus, che le ha tali. E al contrario naturelis hale 
due prime lunghe , perchè vien da nasiira, chele ha lun- 
ghe: e la prima in na:zra è lunga, perchà vien da ràtum, 

E’ breve fimilmente la feconda in virgineus, e fangui= 
neus, perch'ella è breve in virgini, e fanguini. La penule 
tima è lunga inaratrum, ambulacrum , volutàbrum;perchè 
tal ella è in orarum, ambulatum. volutàtum. Ma la prima 
è comone in liguidus, perchè talora viene da ligueo .che 
ha la prima breve, talora dalverbo fiquor , lacui prima 
è lunga , quando è della terza coniugazione. Perciò ane 
corachè fi dica. liquatur colla prima breve, dicefi ancora 


‘Fiquitur colla prima lunga : ma il nome liquor, oris ha 


fempre la prima breve. 


Ù 


Eccezione della regola precedente. 


V'hadi molti derivati, che fono brevi, contutto che 
1 loro primitivi fiano lunghi, come dux dicis da dico: 
dicax da dico; fòpor “da sopio; sigax da sigio, ditio 
da dis, ditis, fides da fido, benchè Cicerone il tragga 


.da facio, quia id fit, quod dicitur; ma farà migliore 


analogia il trarlo da filo, non altrimenti che ip Greco 


{ 
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aisi vien da ew, da cui parimente derivaft sfido , fe» 
condo il Voflio. Aggiugnefi a quelli m$leflus da mdlesse 
altri affai, che s’ apprendon coll’ ufo . | | 

Ve n’ ha d'altri che fon LUNGHI, vegaendo da pri- 
mitivi brevi; come vox, vocis da vòco; rex s regis, ere» 
gula, da r&g0; tégula, datéso, fed:s da fEdeo ; macero da 
màcer; himor da himusz hiîmanus da hémo; fècius da 
Sécusz maledicentior colla terza lunga, da maledicus; e 

altri, che per ia lettura , ed efercitazione fien conofciuti. 
© Ma ciòsch'è degnod’ attenzione, fl è, che i derivati 
non feguitan miga iloro primitivi, quando o aggiungono, 
© perdono una confonante. Perciocchè come réeuli: ha la. 
prima lunga, perchè raddoppia la T, benchè venga da. 
‘réfero, che ha la prima breve ; così i feguenti hanno; là 
prima breve, berichè vengano di primitivi lunghi, perchè 
perdono una confonante; come difertus da diffiro; farina 
da farris, clirulis da ciirro; Sfella da ofa; mimilla da 
mamma; tigillum da tignum : sigillum da signum : e fimili, 
. Alsuni non feguono l’ analogia del loro primitivo prof 
fimo, ma d’ un altro più lontano, come ficuus avendo la 
prima breye non fegue' già fari, che ha la prima lunga, 
| ma gx& da cui è fatto ga, dico: come in llicerna è 

breve la prima; che non fegue la quantità di lux, /uciss 
ma di 54 NJxns ,- onde fi è fatto il nome fteffo lux per 
contrazione, in. vece di /ucis , huius lucis; come vàadum, 
che ha la primabreve , non feguendo la quantità di vido, 
‘in cui la prima è lunga, ma di BxSw , da cui fi è prefa 
vado , el Greco Bafifw.Come anche nét0, che non fer= 
ba la quantità del fupino no:um, che ha la prima lunga, 
ma di row; dal quale vien yaoxw, rasxo , 71Wcx® , e da 
quefti gnofco , o nofco. E così degli altri. 

Ì DE’ COMPOSTI : 
L' quantità del compofto fi conofce fovente da quella 

del femplice, e quella del femplice da quella del 

. coinpoîto, il che apprendetanno infra piccol tempo i 
fanciulli , fe fi aduferanno a buon’ora a ben pronunziare 
if Latino. Onde è la fteffa quantità in /ègo, e perlégo, 
in legi, e perleégi, E fimilmente in pròbus, e imprébuss 
feribo , e adfcribo, véni, advènio , e advéna. 

E così fatta quantità mantienfi anchè, quando fi muta, 
come in eligo, feligo., prefi da lègo, così da cado vene 
occido; o da caedo occido ; da laèdo, allido, da audio; 
obèdio, obédis, Ge. i 
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Ma i feguenti fon brevi, benchè iloro femplici fieN 
Junghi: i compofti di dico terminatiin dicus, come cas ‘ 
Sidicus , veridicus, &c.deièro , e peièro , da.iuro , cognitums 
‘e agnitum da notum , li quali fon divenuti brevi per Pana» 
logia de’ fetnplici poliflillabi in itum, come tacitum, bi- 
bilum , nihilum , da ne, e hilum: innùéa , e prontiba da 
nùbo , Ma cunnubiyum ha comune la fillaba innanzi alla 
penultima ; e l'uno , e l’altro in Virgilio s’ avvifa: 

Connùbio jungam ftabili , propriamque dicabo, AÉn.77 
de pur non vogliam farlo di tre fillabe; 
ca Hettoris, Andromache s Pyrrhin' connfibia fervas; 3. 
MEn. 319. \ 

La Licnda è lunga in imbeciflus, benchè diculus abe 
bia la prima breve, e la terza è breve in femisòpius, 
prefo da sopio, che ha la prima lunga. ll participio ame 
bisus ha la penultima lunga, contro ‘alla natura del fa- 
| pone ambitum, e de nomi verbali ambitus, e ambitio, 

ucrezio però fa ambitus breve anche nel participio: 
‘. daonde lo Scioppio, e’l Voffio la tengon per comune, 
eflendo tal parola compofta da ambe, e itus, come at- 
tefta Varrone, in guifa che quando la I è lunga, vien 
dal dittongo ei, ambitus in vece di ambeltus, come fi 
dice ambagee lungo , da àgobreve, perchè val quafîi am- 
beages. E quando è breve, va colla .natura de) fupino 
gium, come gli altri, aditus, exiius, initus, obitus, fue 
bitus , che ge tuttora brevi, perchè fi fanno fenz' al- 
Cuna contrazione, 5 | 

Or ambe, vien da cupi, dicui prima s'è fatto ambi, 
di poi ambe, mutandofi :1 Pin B; come ambo fatto da 
e4p@. Vedi il trattato delle lettere facc. 302, 


REGOLA VI. 


Di diverfe particelle di compofizione, 


3 A, DE, E, $E, DI fer devi 
Nel compofto. lunghe ognora. 
2 Dirimo, difertus fuora 
‘ Tranne , che le prime han brevi, 
3 Breve fempre il re fi trova: 
— Lungo folo è in retert, giove 
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I utte quefte particelle fono lunghe nella tompofi- 
zione; amitto, deduco gèrumpo , séparos diripioy 
e fimili. 
2 Di è breve inquefti, dirimo , diremi , diremium ; die 
fertus, diferti, &c. 


AVVERTIMENTO j 
e conferva tal volta la fua quantità lunga avanti ad 
altra vocale: deeft fervitio plebe = Stazio Theb. 
lub. 11 276. 

Il che fi dee notare, anzi che imitare; perciocchè 
erdinar'amente o fi fa breve: 

Dona dliric auro gravia Virg. AEn. 3 464% 
o fi congiugne colla vocale feguente in una fillaba: . 
Deeft sam terra fugae idem, A£n. 10, 378 

3 Re è breve in compofizione , come sédeos réfero $ 
réferss réfert, réferre, rapportare. 

Ma réfert , figaificando giova , è a propofito, è utiles 
importa , è lungo, perchè non viene. dalla prepofizione 
ré; ma piuttofto dal nome res, Virg. Georg. 3, 548. 

Praeterca nec iam mutari pabula rétert. 


AVVERTIMENTO.. 








T poeti per allungar-la particella re nella compofizione 

raddoppiano alle volte la confonante Edo , come 
relligio , rettulit. Benchè non dobbiamo credere, che ab- 
biano cid fatto fempre; come altri dice; poichè è re. 
gola fegnalata in poefia acconciar le -patole colla delica- 
tezza dell’ orecchio s il quale ne farebbe alle volte noiato. 
Quindi in revolvo, reverto, e fimili non &ì raddoppia 
mai , perciocchè farebbefi contra la natura ditalv , che 
allora forfe perderia l’ effer confonante. d 
\ Per fomiglievo] cagione non puote addoppiaifi in redeo, 
szedoleo , e fimili; perciocchè la d è una rta fram- 
meffavi per tor ì’ apertura, e lo fcontro delle vocali. 
E altri ancora ven’ ha, in cui il raddoppiamento fareb» 
be cofa ftempiata, e riprendevole. 





/ 


STR TA, AT e SR 


Pella quantità. | g6i 
REGOLA VII 
Delle altre prepofizioni. 


1 Tutte le altre particelle 
. Reflan brevi. 2 Il prò n'è tratto, 
$ Ma p:idtcQo fiefî raso , ° 
Prònepos, pròcus, pròcellae, 
° Cui pròtervus anche unifci, 
E pròfundus metti al pari 
Con pròfanus, e piòtari, 
Pròfiteri, e pidficifci. | 
4. Ha°] prò curo vario, € vago, 
Pello , e pulfo con pispago. 
ESEMPI. . | | 
1 utte le prepofizioni, effendo brevi di loro natura; 
fl fono tali anche nella compofizione delle parole? 
come ddimo, def, perio, còéreuit, c&medo, Sbumbrats 
Omitto , &nhelat , inoffenfus , sùpereffe s subeuni, pèragie - 

2 Debbefi eccettuar la pro, ch’èlunga, produco, prà” 
fero, proveho, profugio, &ec.. 

3 Ma le parole contenute nella regola hanno breve la 
pro» come p:òfetto , pròreposs &c, e alcuni altri, che 
c’ infegnerà l’ ufo, came altresì quelle parole ; in cui la 
pro è la medefima prepofizione Greca repo, che fignifica 
ante; come pròpheta, p'épontiss e fimili: quantunque 
alcune volte la ftella 4 po ei s' allunghi, ridugendoli 
ail’ analogia Latina. CS 

4 In alcuni la pro è comune, come pròcuro ,- prépel- 
lo , pròpulfo, p:òpago , as, verbo; è pròpago, inissno» . 
me; procumbo, pròfunda , pròpino. 


REGOLA VIII. 
Delle parole compofte fenza prepofizione —. 


. Se componganfi parole, 
| A, Ola È 5 confine, 
‘ ee E, 1, U al breve incline, 
Come l’ ufo portar fuole. - 
Col Tibicen lunghi fa 
Que, che ibi , ubi; e dies darà, 


ue “ "orta e, Cage © ea er a at fe ic PA e era ui x brr To ©" 
I . De) 
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"elle parole eompofte fi confidéra la prima, e la 
feconda parte. La feconda non fa ella uifficoltà 
alcuna , perchè in compofizione rimane appunto quel , 
che farebbe fuor d’ efla. Così dedécus ha ia feconda bre» 
ve, perchè' vien da décas, che ha la prima breve, abitor 
ha la feconda lunga, perchè viene da itor, che hà la 
prima lunga. Ma il conofcere la prima parte della cons- 
pofizione è più malagevole. 

Si può però dire in generale, che quefte due vocali 
A, O fono a dae e quefte tre altre E, I, U, fona 
ordinariamente brevi, Ma eghi è neceflario quette cofe 
efaminare a parte a parte, 

A è lunga nella prima parte del compofto, come 
quàre, quipropter , quacumque , quacenus. Ve ne fono perà 
alcuni brevi, che fi apprenderanno calla lettura, come 
heximeter, catàpulta. | 3-0, 

E è breve tanto nella prima fillaba, come néfas, né 
fafiuss néfandus, nèfarius , trédecim, trécenti , néqueoy 
- $quidem, néque; quanto nella feconda, come valédico, 
madèfacio , treméfacio , fecondo Virgilio (benchè Lucre- 
zio , e Catullo faccran la £ lunga anche in fembianti fpezie. 
di parole ) e parimente nella terza, come huiufcémodi &e. 

‘Se n’ eccettuano i feguenti, che hanno la prima lunga, 
sedecim, néquam, nèquitia, nEquaquam y néquiquam , né- 
quando , mèmer, mécum , técum, sécum. Edi quefti ancoe 
ra la feconda è lunga venéficus, vidélicet. 

I è breve e nella prima fillaba, come diceps,s triceps, 
Licolor; tricolor , bivium, trivium, siquidem; e nella fe- 
conda, come agricola, aliger, artifex , causidicus, fatt» 
dicus, omnipotens , todidem ; unìgenitusy univerfus &c. 

Salvo quei nomi, in cui l’I fi muta fecondo i cafi, 
come quidam , quilibet, qualicumque, guantivis , unicuique, 
reipublisat . = 

E quelli oltracciò , che vengon da contrazione, come 
sibicen per tibiicen, ilicet, per ire licet, fcilicet, bigae 
quad'igae , pridie , poftridie. o 

I feguenti hanno anchè la I lunga; i compofti da ibi; 
e ubi, come ibidem, ubique , utrobique, ubivis: ma ubi» 
cumque è tomune, come anche ubi. -Così parimente #]- 
geni , trzcefimus; siquis, idem, mafcolino nimirum, 
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1 compofti da dies, come biduum s triduum , meridies; 
ema quotiaie è dubbio. 

O ‘fpeflo è lungo , come alioqui, intSduco; venne, 
quandScumque , unbbique , e altri, 

Se ne dee eccettuare , Addie, quanc$quidem , qudque | 

Come anche i compofti di due nomi, come Timgcheusy 
facidjanfus, &c. 

U è breve tanto nella prima fillaba, come dircenti , 
dipondium , quanto nella feconda , come qUAGRo: car- 
nùfea ,- Trorigena, 

Ma genuflexo , cornupeta , ufuvenit ; ufucapie fono anche 
dubbi fra’ Gramatici-, benchè 11 più ficuro è tarla Ulurgi, 
effendo quefto ablativo, che rimane nel fuo naturale i intero. 

AVVERTIMENTO . 
ercafi quì , fe fia lunga la feconda in cia, e me- 
tricida, perchè fi rrovan lunghe in Aufonio, de mor- 
vicus Caefarum : 
Ut parricidae regna adimat Didio, de Severo Pero 
tinace . | 
Matricida Nero proprii vim pertulit enfis È de Ne 
 rone 
— Benchè quanto è a quett’ ultimo s alcuni leggano, matrie 
que cida Nero, Gc. 

Noi troviamo al contrario, che parricida è breve ig 
Orazio. 
Telegoni iuga parricidae : od. 29 lib 3. 

Ma poichè parricida è una fincope in vece di parenticida, 
fignificando non folamente ., chi uccide ik padre ; ma co'ui 
altresì, che viola il diritto de’ fuoi genitori, e della par 
tria, puòdirfi, che Orazio l’ ha fatto breve, confideran- 
dovi femplicemente il troncamento della Giilaba s elafciano 
do 1° altre nella loro quantità naturale . Allo *ncontro Aufo- 
nio avrà confiderata tal parola «ome formata per COnNa; 


zione, e pegciò l'avrà fatta ia 


DE’ PRETERITI , E SUPINI. 
REGO L A IX. 
1 Se due fillabe Ga il paffate 


Lunga avrà lu prima, 2 Fidi 
| La vuol breve, e bibi, e fcidi, 
È. i Cui van do, fto, fero aMa:g. 

Tom. Il, | Z 
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ESEMPI. 


1 Y preteriti di duefillabe danno la prima lunga, come 
epi, véni, vid 3 vici. 

2 1 feguert “-rbi però hanno la prima breve: 6/50, bibi 

findo , jidi, fcindo, fcidi; flo, fitti; do , dédi; fero , thli. 


AVVERTIMENTO. | 
leuni v° aggiungon LAVI per quefto verfo di Virgilio | 
- SA. AEn. 3 663: 2, i | 
‘—Luminis effofft fludium livwit inde cruorem, 

Ma qui cavi: è prefente, com' anche /ivimus in Orazio 
lib rx fat. 5. ci vienedalivo, livis, onde fi trova la- 
vére, e nel paflivo divi, appo Nonio.. | | 

‘ ABSCIDIT è lungo in Lucano lib. 6 563: uu 

Îlle comam laeva morienti abfcidit A e | 

E in Marziale Lib. 3 epigr, 66. 4 | 
; Abfcidit valtus enfis uterque facrosi 
Il che dimoftra sche tal preterito era prima dubbio ; fe non 
vogliam dire, ch’ effendo lungo, vien da adfcindo , com- 
pofto da abs; e cardo. Ma poichè sì fatto verbo è inufi- 
tato, il piùficuro farà , cotal preterito ab/tidi: nella profa 
farlo breve , ! i 

La prefente regola de’ preteriti di due fillabe è vera fis 
. milmente nel plurale, perciocchè fleruni , ffirunt, n6runi, 
e fimili han SIpre la prima lunga. 

Ma ttiverint colla prima bteve una volta in Catullo s° 
incontra, car. 67. i “E 


REGOLA X 
“ De’ preteriti, che raddoppiano la prima. 


3 Se addoppiar la' prima vedi ho 
L'una, e l’altra farà brcye, 
a La feconda però greve. 
Con cecidi ‘avrà pepédi, 
n ESEMPI. n 
I I preteriti, che raddoppian la prima, fanno le due 
prime fillabe brevi, come didici da difco ; e€cizi ca 
equo, tùsizi da rango; cécidi da cado. se i 


ra 4 e e e cc i dA n, e oi Le ani 


+ Della quantità 465 
® Pedo però fa lunga la feconda del fuo preferito ; pa 
pidi, come anche caedo; cecidi. o 
mec Qui nullum forte cècidit, Gioven. fat. 3 
| P AVVERTIMENTO | 
Tn quanto agli altri preteriti, fe la fillaba non depende 
‘4 dall’ aumento , feguono la quantità del loro prefente , 
come colo, cdblui colla prima breve, 4 
Sé n°’ eccestua pòfut, che ha là prima breve, da poro, 
che l’ ha lunga, e génui, che fegne il fuo antico verbo 
gno, com* anche pòszi; che vien da pùis fum. 
_ Se n’ eccettua pur divifi, che ha la feconda lunga da 
divido, clie l’ha breve. . © ai 
-»- Se però la fillaba depende dall’ aumenta , fi diviferap di 
ciò le regole appreffo. Tuttavia noteremo quì, che tutt’i 
reteriti o di due, © di più filabe, che finifcon in//7, 
hanno fempre la penultima lunga , come amavi, fiîvi, 


quivi, audivi, &c, n 
| —«. REGOLA XXXIV. 
a De'fapini didue fillabe. > Big 


1 Di due fillabe il fupino 
Lunga ognor la prima feo: 
2 Fuor che fino, ruo, *4 ep, 
«4 . -» Sero+da, teor, e lino. 
. 3 Breye ancora fa queo, quitam; 
. Da fo, fizum breve ufcio 


“ .. Awngo è poi Ratirus. 4 Cio: .- 
a Grave, e cino lieve ha ciium, 
i ESEMPIO Di 


‘2 T fupini di due fillabe, noà altrimenti, che’ preteriti, 
| È fori lunghi, come nòts@; o notus da n6fco ; vifumy 
o s@fus da video, mGium da miveo. © - i E 
2.1 feguenti fette verbi hanno il fupino breve, fino; 
situm. Ruo avea anticamente ril:42, dal quale vengano: 
dirùumi erluum, obelicum ; to , tun; Jero, sùumi; do è 
daium ; reor, ratue fum 3 lino, Utup, = 1 
3 Quefti due abbreviano ancora il fupino , quee, qui- 
sun, fio, ffssumj ma fiaiurus , ch è da lui derivato, ha 


la piima luaga. Dia J 
5 Cio, cis, civi, cup, cire, ala primalungaj cico, 
| 4a". | | i 


“ 
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cies, civi, citumy ciere , l’ habreve, Virg. AEn. 3. 676. 
Excitum ruit ad porbus, & litora complent. 
Bacchasur , qualis commotis excita facris, id. AEn.4 301 


AVVERTIMENTO. 
Da fupino STATUM. 


nane il fupino STATUM eflere breve dal fu- 
D ftantivo fldrus, hutus flatus y dall’ aggettivo fasusy 
a; um, e dal nome verbale fiàtio : 

2. ftitus in caelo mulios permanfit inannos , Ovid, 

- Faft. 5. x. 

Mafie quid a faflis non o ita facta pstiss id. Faft. I. 17 

Campus, & apricis ftatto gratiffim ima mergis; Virg. AEn. 

. 128. 
| Quindi’, che.i faoi compofii si quali mutano. " Ain I, 
fanno queft’I breve nel fupino ; come praefittum; e ’l vere 

bo ffàtuo , che fembra ‘venir da sul fupino , ha la pri- 
ma breve;” 


Urbem quam ftîituo , veftra eff—V irg. AEn.3 577. 


Il participio però flazurus ha la prima lunga: 


Tunc res immenfo pali fatura esta Lucan. lib. È 


381. 
E {imilmenté ne compofti 


Conftatura fuit Megalenfis purpura centum ; Mart, lib: | 


1O, epigr. 41. 
Da ciò fi fece a credere Prifciano , che il Supino /latum 


aveffe anche la prima lunga, benchè dalle cofe dianzi dette 


provifi il conirario . Sembra però probabile , che antica. 
mente fia ftata comune , perchè veggiamo ancora , che la 


fan lunga que’ compofti s:che ritengono l'A, sai quei, 


che la mutano in 1, la faccian breve: . 

Non pracftata fi. bi pracftat naura, fed unus y s. Profpero, 
Dal che avviene, che ffator eziandio è breve in Pruden- 
zio, re E'aap, him. 19 e lungo in Ovidio, Ma?l1 Gro- 
novio il legge brevenellib. 6. Faft. in fine: 


. Tempus idem fàtor aedis habet 3 quam Romulus da 


Ante Palatini condidit ora iugi,- 


Statim, ancora che vengà da fiando , fecondo il Voffio, | 


à lungo in Fello, Avieno, e Alcimo Avito, mabreve in 
Catullo. s la cui autorità fopraftà quegli altri: 
Verum fiquid ages, Rit iubeto , GArm, 33: 


ie) 4 
i 


N 
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— Di CITUM , e SCITUM. 

GITUM è lungo, quando vien da cio, perchè fegue 
la quarta, ficcomeè breve , quando viene da cieo, perchè 
fegue la feconda. Ma cieus in nio di pronto, fpe 
dito, veloce, prefto, è breve; in fignificato però di divifo 
è lungo , come erdum citum , ertum non cisum. Vedi Servio 
full’ 8 dell’ Eneide. e; 

SCITUM è fempre lungo, o che venga da fcio, o da 


fcifco. Scitus vegnente da (cio fignifica graziofo , bello , 


gentile, come fcrus puer natus eft Pamphilo, belliffimo, 
graziofiflimo bambino , Ter. Aadr. 3. 2 forfe con quell’ 
intendimento del (Pet. fon. 1224 

Le .ftelle; e’l cielo, € gli elementi a pruova 

Tutte loro arti y ed ogni eftrema cura 

Pofer nel vivo lume cc. 
TEENdE da (cifco , fignifica ordinato, ftabilito , onde vien 
plebifeitum, tna legge fatta dalla plebe Romana, Su que« 
fte parole nello Pfeudolo 2. 4. fa Plauto quel bifticcio ; 

so: Ecquia is homo fcitus ef? CH. Plebifcitum n0n ef 
i citius, | 
Dave s'è apertamente ingannato il Lambino in dire, 
che fcitum ha la prima lungain piebifettum , ma che fuor 


di quefto l’ ha breve. 


REGOLA XII. 
de’ fupini di due Gilabe. 
x. UTUM fempre lungo fia, 


- Se più fillabe comprende, 
2 ITUM lungo IVI ci rende. 
3 Breve quel, ch‘ogni altro cria. 


ESEMPIO 


1 Y fupini di più fiabe ufcenti in UTUM lunga hanla 
. A prima, come foluùtum da folvo, folvi; indittum da 
Induo , induig arglitum daarguo, argut. — ” 

2 I fupini in ITUM fimilmente fon lunghi», fe vengon 
dal preterito IVI: come quacsitum da quacro, quacfivi : 
cuprtum da cupio, cupivi , petitumda peto, pesivi; auditum 
da audio, audivi. 

3 


» 


3 7. Nuovo metodo, 

3 Ma vegnendo da altro preterito , che IVI non face 
cia, fon brevi, come facitum da taceo ; tacui } agnitun 
da agnofeo; agnovi; cognitum da cognoféo scognovi; moni- 
«tum da moneo, monui. na: 

La penultima però in recensimm è lunga, perchè viene 
da cenfio., cenfivi , non da cenfeo , cenfut. 


DELL’ AUMENTO DE' VERBI. 
REGOLA XII >» 


Ghe cofa fia incremento, o aumento 
«de verbi. | =" > 


.INCREMENTO £ dirà 
Se per fillabe avvegnenti 
La feconda de’ prefenti 
Altra voce avanzerà. > 


. 


ESEMPI ». 


2 auméhto de' verbi fi regola fempre dalla feconda per- 
fona dell’ indicativo ; tal. che 1° altre perfone , 0 gli 
altri tempi, che non hagng più fillabe di quella , non han» 
no aumento alcuno , come amas, ama, ament; legis, le- 
 gune , legens.Ma que’, che 1’ avanzano d° una fillaba,avran- 
no un aumento, ‘come aemamus, docebis, ne’ quali la fe- 
conda è chiamata aumento; perchè la direttana mai au- 
mento non fi reputa: Que’, chel’ avanzano di due filla- 
be, avranno due aumenti , come amabimas, audirémus 
E que’, che l’avanzano di tré, ne avranno tre, come- 
amavéritis, &c. © | : x 
L'aumento del paffivo fimigliantemente fi regola dalla 
feconda perfona dell attivo, come amiris, la feconda è 
aumento: amabsaris, la feconda , e la terza fono aumentiy 
mifurandole con amas. . ©» i 
. ' Rifpetto' a’ verbi comuri, e depionenti , bifogna fingerè 
Ja feconda perfona dell'attivo, e poi-quegli regolar, ce- 
me gli altri. | si 


\ 


i LI dee 
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(? Della quantità, ni I 369 
REGOLA XIV. 
Dell’ aumento in À. 


a Zungo è, in A_ fe il virbo crefce.. 

a Breve ha”l primo do, qual dimus. 

3 Ma”! fecondo , qual dibamus, 
Egli ancor lungo riefce. 


n° ESEMPL o 
x fi fa fempre longo negli aumenti de’ verbi, come. 
È exprobrare , ftabam ; bibamus, fueramus. * 


2 li verbo DO ha il primo aumento DA fempre mai 
breve, come dimus, dàbunt, diri, ditum, &c, 
— Dibis improbe poenas s Virg. 4 AEn. 386. | 
# E fimilmentene’compofti, circumdàmus., circumdàbunty 


. circumdàre; venundibam ; peffundàres , fatifditis. 


sa . 


a Ma fuori del DA, ch'è il primo aumento ; 1a ogni 


| altro.i’ ha lungo , come dabimus, dabitur. , 





LS 


Quae iam fortuna dibatur , Virg. AEn. 2 bop. 
REGOLA XV. 
Dell aumento in E. 


1 Lungo è PE. 2. Ma breve han detta 
| BERIS, ERAM, ERIM, ERO 

Alla terya il fimil fero | 

Nel pila , ed imperfetto , 

S° ove il primo aumento ficde y 

Dopo PE un Rf vede. e de, 
| ESEMPI sd - 


“x 


te parlando in tutte le coniugazioni. 
lla prima, come amémur, amarermié , amaverunt è 
amarèris, 0 amarere, dedifsemus. —. «+» 
. Nella feconda, docébamys docèrem, docérer, docèréris. 
Nella terza, legébam, legerubt, o legére, legifsèmus 3 
leggris, o leggre, futuro legétur , legemur. —. 
Nella quarta, audigris, o audiére , audiètur, audiverunty 
o audivere, &c. |». 


a Egli è breve generalmente in quefte Gilabe, BERIS, n 


cai È nell’ aumento de' verbi è anche lungo , generalmene 
e 


Nuovo metodo. 


je _ I 
FBAM, ERO, ERIM, con tutte le lore perfone: amds 


bèris, 0 amabire, docuèram, potèro, poiutro ; legèro , les 
gèrim, lepèris Gc. Ma . 

3 E'hreve ancbra ne’ verbi della terza nel primo au- 
mento in ogni prefente, e imperfetto, in cuifitrovi la 
R dopp la F, comeleségris, o legére prefente del indi- 
cativo paflivo, /ésère, imperativo paflivo, einfinito at- 
tivo; legîr:m, l:gérer, imperfetto del foggiuntivo , attie 
vo, € paffivo. ” ; i delli 

Ma nella medefima terza è lungo, qualora manca una 
di quefte cond'zioni, come fe foflé il fecondo aumento: 


legèraris, 0 legèrère  legèrécur s imperfetto paflivo del foge. 


giuntivo. ag LL È 
5° folle imperfetto,y chemon ha la R dopo la £, /e 
gébam , legebar &c, bt i 
O fe foffe altro tempo, che”! prefente, ol’ imperfete 
to  snche fe vi foffe la R dopola £, come legérunt,o 
leg&re, pretetito ; legeris, o legère, legètur futuro dell’ 
indicativo, E fimilmente fcrideris, labèris $ &c. Perciocchè 
la B allora è della terminazione del prefente, non già 
del futuro in BOR. c | a, 
Scribéris vario fortis, € hoffium , Orat. lib. i od. 6. 


Sic tibi, cum flutus fubterlabére Sicanos, Virg.ecl. 10, 
4 E fimili. Nel che la terza coniugazione fi conforma 


alla regola generale. | 


‘'‘AVVERTIMENTO 


hiara cofa è ,-che la penultima della terza perfona 


del perfetto in ERUNT eta anticamente breve”, 0 
almeno comune , fopra tutto ne’ verbi detla terza, e che: 
poteafi dire lesdrunt, niente meno che /egérant, legèrint s 


| legéro &c, , effendo particolarmente tal analogia fondata 
fopra la regola dell’ E feguita da un R. Il che poffiamo 
ancora provare per teftimonianza di Diomede lib.i, ove 
dice: Fere in.tertio ordine plerumque veteres tertia perfona 
finitiva temporis perfetti , numeri pluralis, E mediaîn voca» 
dem corripiunt, quafî legèrunt, emèrunt&c. Virgilio fimile 
mente l’ ha fenza ritegno in sì fatta guifa adoperata non 
folo ne’verbi della terza, ma anche dell’altre coniugazioni. 
Matri longa decem tulèruntfaflidia menfes , ecl. 4 61. 
-° Mifcuéruntque kerbas,& non innoxia verba, Geor.2.129 
, Obffupui , ftetéruntque comae , & vox faucibus haefît. 
(<> AÉn. 3. 774 ui 


lab 


| . Della quantità. 371 
È comecchè aleudi abbiano letti tai luoghi per la terza 
plurale in ERANT , o in ERINT, per tutto ciò, al 
indizio del Piario fopra il f:condo efempio , la voce in 
$RUNT è quì ricevuta da tutto il mondo. E l’han del 
pari ficuramente ufata gli altri poeti: 
Nec cithara, inronfae profuéruntve comae, Tibul.lid. 
2 el. 3. 
Abicutis illuc, duo piiores abièrunt, Fedro fab. #7 
Nec tua defuèrunt verba yTalaffe , tibi, Mart.lib. 13 
epig. 4%. ù 0 * 
Se ne poTono®arrecare altre molte autorità, che dimoftra» 
no ciò effere non già una licenza, come vogliam d:re, 
ma un'antica analogia dellalingua, nè fi potrebbe condane 
nare chi al prefente ancor la feguitaffe: benchè il miglior 
fempre fi farebbe a ufarle lunghe, quando non foffe al- 
tro, almen perchè l’orecchia , che aflegnatamente è giu» . 
dice del verfo , fit oggimai a quel fuono accoftumata. ., 


REGOLA XVI. 
Dell” aumento in I 


t Breve ha PI tutti gli aumenti, 

3 Fuor che’! primo della quarta 

3 Con cui fim, velim s' appartaz — a 
' Malim, nolim van pur lenti. 

-4 Lunso è IVI del paffato. 

$ Però DIMUS s° è accorciato. 


da ESEMPI 
t L aumento in'/ è breve, generalmente parlando . 
I “come nel futuro della prima, e della .feconda ; 
amabitis, docebitur. - vale : | 
Nel prefente della terza, legimus, labitur 3 aggreditur. 
Anche nella quarta, nel 2 3. e 4 aumento, audimi» 
ri, audiremini, audiebamini. GG 
Ma egli è lungo nel -primb aumento di quefta ultima 
coniugazione, il qualé è il più codfiderabile per lo verfo: 
audîre , molitur, fcimus, feirent, fervitum , ibo , abibo. 
— 3 I feguenti ancora l'han fungo, simus, velimus, nolt- 
| mus smalimus, colle altre perfone sîitis, velitis Gc. 
4 Tutti i preteriti inIVI 1° hanno fimilmente lungo, 
audivi. E anche nella terza, peivi ; quaesivi, 


da 


= E I o, Ve et O i ne 
X 


872 — Nuovo metodo. 

5 Nel piIurale però fan tutti IMUS breve quaefivimus, 
Anche nella quarta, audivimus, venimus; 

Notifi dunque, che venimus lungo è prefente, noi ves 
gniamo , e venimus breve è preterito , noi venimmo. 


". AVVERTIMENTO 


, Yntorno alle terminazioni del foggiuntivo RIMUS, e 
A RITIS, a grave, e dura riotta fon venutitra loro i 
gramatici. Diomede, Probo, e Servio contendono a fpa» 
da tratta, che fien fempre lunghe nel futuro: il che alla 
dirotta proccura di mantenere il Voffio, bench’ egli non 
nieghìi ritrovarfi eziandio autorità in contrario , come in 
Ovidio: | - na 
mmm Obfeurum nifî nox cum fecerit orbem, 
Videritis flellas illic &c. 2 Metam. 6. 
E nella piftola s. del lib. 4, ex Ponto: 
ì Haec ubi dixeritis, fervet fua dona , rogate. 

Nel preterito però fembra effere più incertezza . Dio- 
mede , e Apiro la voglion breve. Probo al contrario 
pretende, che fia fempre lunga. 

Tutto ciò ne dimoftra, che sì fatte fillabe {i fon da’ 
poeti ufate ora in una maniera, ora in un’altra, porch 
poffiamo averle per comuni, poichè Virgilio medefima- 
mente diffe nel preterito: 

Namque ut fupremam falfa inter gaudia noffem 
Egerimus, nofli &e. AÉn. 6 5s14. l 
E farebbe affai folle argomentar con Servio , ch'e l'abbia. 
per neceffità , e licenza.in sì fatta guifa adoperate,cotne'fe 
———— Quel Virgilio , e quella fonte, | 
Che (pande di parlar si largo fiume, | 
‘ a tanta feccaggine toffe divenuto, che mal poteffe altra 
arola trovare, per farne quel piede, che quivi gli facea 
uogo. E falda pruova diciò, ch' io dico, fia l’ eflere RIS 
piuttofto breve , che lunga nel fingolare , come chiaro il 
inoftretemo apprelfo in parlando delle fillabe finali, che 
debbe effere un’ anticipata prova per to plurale. 
3 \ 


d 


(Della quantità. — 978 
REGOLA XVII. | 
Dell’ aumento in O, e U. 


1 Lunga è PO che rado accrefces È 
! Come itote aperto il rende, 
° 3 Breveè PU, ma non fi eflende 
Al futur, ch'in lunga crefcee 


ESEMPI. 


1 > aumento in O fi trova fol nel imperativo, dov 
4 è fempre lungo , come amatore, facuote Ge. 
Cumque loqui poterit , matrem facitote falutet, Ovid. 
Metam. 9. 8... | 
2 L’aumento in U è breve, come fumts , voliimus &c. 
‘Nos numerus fumus, *& fruges confumere nati. 
Oraz. 1.1. epift. 2 Ma il participio in RUS, el futuro 
dell'infinito in RUM , che indi è formato, fon lunghis 
amatirus, amatiirum ; dattirus,y dattrum., lefturas &c. 


DELL’ AUMENTO DE' NOMI. . 
(0 REGOLA XVII. 
Che cofa fia aumento de nomi, — 


1 Per aumento quì s° intende, 
Se ha più fillabe del retto 
Chi de quel fecondo è desta, 

| w Onde ogni altro cafo pende. 


dui 0 ESEMPI — i 
a FT ’aumentode’ nomiè, quando i cafi obbliqui avane, 
| zano il nominativo nel numero delle fillabe. Per 
ché nén avremo aumento niuno , fe ”l genitivo non ha più» . 
fillabe, che’l nominativo , come mufa, mufac, dominus, 
domini ; nta nel plurale musarum ; dominorum la penul- 
tima è aumento. i =a 
2 Il génitivo regola fempre 1° aumento degli altri cafi, 
come fermo, fermonis; fermani, fermbnem, frmbne fer- 
mones; fermonum, dove la Ò e fempre lunga. 


4 
374 Nuovo metodo 
DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 


La prima declinazione non ha aumento, fe non nel 
plurale , che fi riduce alla regola , che ne daremo apprelfo 
facce. 384. dopo aver ragionato degli aumienti del fingo» 
lare. 


REGOLA XXIX. 
Aumento della feconda declinazione. 


1 Ogni nome alla feconda 
Crefcerà mai fempre in breves «| 
Trarne ele Iber fî deve; 
A cui Caltiber ri/ponda. 


ÈSEMPEI 


+ ‘Y nomi della feconda declinazione liano .l' aumento 
breve, gener , genéri , puer y puèri; profper s profpéri; 
vir, viri; fatur, fatùri. 

2 Iber però, fignificante così il popolo dell’Afia; co- 
me quello di Spagna , fa lungo 4béri, come anche il com- 
pofte , Celtiber, cehiberi î i P 

= Miffis hic Colchus Iberis, Claud. lib. 1 de laud. 
Stil. 155. Galloruta Celtae mifcentes nomen Ibèris, Lucan, 
lib. 4. 10. Vir. Celtibéris non'‘tacende gentibus , Marzial. 
Lib, 1. so* sea i 


AVVERTIMENTO 


icefi eziandio /béres della terza, ma in tal forma 

avvifa Prifciano s-fignificar pîuttofto il popolo dell’ 

Ibcria verfo la Colchide: tuttavia fcorgefi averlo Claudia- 

no ufato altramente; e’ Greci diconI’@vp, I8npos , l'uno, 

e l’altro popolo, Potrebbe altresì tal aumento , ch’è paf= 
fato nella feconda contro l’analogia di quefta declinazio» 

ne, efferi prefo dal Greco. ; . I | 


i ii aio rin 


Della quantità, 375 
DEGLI AUMENTI 
. Della terza declinazione. 


REGOLA XX 


f 
x 


I Dell’ aumento de’ nomi in £ 


1 ALIS neutro allungherai, 

| i Proferrai breve tl mafchile, 
3 ILIS, ULIS gli è simile. 

] ELIS lungo » e OLIS farai, 


ESEMPI | 
‘Y nomi neutri in AL fanno ALÎIS lungo nel genitivo y 
‘hoc animal, animalis. 
‘‘£ 1 mafcolini il fanno. breve, hic Aidan, iaia 
Annibal, Annibilis, 

3 I nomi in IL, e in UL abpreviano anch'efi l’ au 
mento , come vigil, vigllis; pugil s pugilis ; conful, con- 
sÙlis; exul, extilis, 

41 nomi in EL, e in OL il fasno Iuago è - Doni, 
Daniélis , fol, Solis, l 


RE ‘GOL A xxI 
Degli aumenti de’ nomi in Nje iù 0. Ù 


1 ANIS lungo, 2 ed ENIS, 3 ONIS, 
4 INIS Breve. 5 fe non vixne . 
Dal retto IN s che lungo il tiene, 
6 Mergngnis , ed Heliconis 
Far fi veggon variamente , 
Nomi 0 propri »0 sian di gente, 


ESEMPI 


I aumento in ANIS è lungo Paean, Pacînis ; Titan, 


a n 
2° in ENISè siano. ren, renis; {plen > Spl@nis; 
firen, firénis. 


3 In ONIS fimilmeote è lungo, Cicero , Ciceronis a fer 


mo 3 fernipnis ; ; Plaso « Plasbnis, 


see 


3760. Nuovo metodo. | 

3 L'aumento in INIS è breve: homo , hominis, vite 
go, virginis, erdo, ordinis ; carmen, carmìnis. 

« Sono eccettuati quei, che vengono dal nominativo. . 
in IN, come delphin, delphinis; Salamin Salaminis; 
Phorcyr , nome d' uomo, Phorcynis. a 

6 Î nomi propri in ON fannoalle volte breve l' aumen» 
to, come Memnon, Memnégnis, e alle volte lungo ; come 
‘ Helicon, HelieBnis, nel che bifogna configliarfi coll’ufo, 

I nomi delle nazioni fanno ordinariamente breve l'’ONIS, 
come Macedo ; MacedBnis $ Saxo, Saxònis. Se n° eccettua 
BargundiGnes , che credefi piuttofto lungo.L' Alvarez:v'ag-. 
giunge anche EduGnes, e altri ne aggiangono qualche ale 
tro: benchè debbafi feguir l’ufo. Perciocchè  rifpetto a' 
nomi propri, non v'è un iota di certo. 


REGOLA XXIL. 
| Dell’ aumento in ARIS. 


. x Crefcon brtvi i mafchì in ARIS, 
2 Ne@ar, iubar feghon quefti. 
g Gli altri neutri fon men prefti, 

Comt calcar fa calcàris, 


ESEMPI. 


# ° s à È i 2 
‘1 T ' aumento in ARISèfempre breve, quando il no- 
meè mafcolino : Caefar , Caefàris ; lar, laris; mas, . 
màris; par, paris; difpar, difpàris ; impar, impà is. 
2-1 tre confeguenti , benchè neutri, il fannò breve anch' 
elfi, near, netiris ; iubar: iubàris ; bacar, bacàris. 
1 Gli altri nomi neutri fono lunghi, come calcar, 
calciris s laquear , laquearis ; pulvinar , pulvinaris; caeme 
plars exemplaris. a di o 


REGOLA XXIII 

(°° Dell’ aumento in ERIS.. 

1 Breve aunrento ad ER f è dato. 
2.Iber tranne, che fa Ibéris, 


— Crater, Recimer , Ser, veris, 
3 È quel fia dull'eta nata, 


Della quantità, |. 377 


. L_9PI. ESEMPI : E 
1 nomi in ER fanno breve l’ aumento in ERIS,come 
— Acarcer, carcéris; mulier, muli&ris, aesher, aechéris, 
atr, aéris, i di. 
- 2 Se n’eccettuano Zber, /béris; il Ure è anche della 
feconda, Vedi la regola XIX, Craser yCratéris; Ser, SErisy 
nome di popoli, che facean la feta, Virg. Georg. 2.121 
| elleraque ut foliis depeftant tenuia Séres. 
Ver, veris; Recimery recimeris, nome proprio appreflo 
Sidonie, . : | 
3 E finalmente tutti i nomi Greci, checrefcono ins, . 
come poder , uris, {perte di vefta; fpinter , uris &c, 


REGOLA XXIV. 
i N Li 
Dell’ aumento de’ nomi in OR, e in UR, 


- ©. 1 Z'OR mafchile ha l QRIS gzeve. 
2 Solo memor non va feco.. 
3 Ma POR neutro, 4 el nane Greca , 
5 Com’ anche arbor l'avrà breve è 
«. 6 O ch'in ORIS crefea, cin URIS, 
sg È Breve è "UR »7 tolta fur, furis. 


di i _ ESEMPI. i; 

1 nomi in OR, fe fono mafcolini, fanno lungo Vaus . 

| mento, timar , simaris; lepory lepSris s vigory vi- 
goris; decor, decoris. 

O quantum indulget vefiro natura decori , Ovid, de 

| arte lib. g. nl 

. 2 Memor però fà breve membris, perchè aggettivo, e 

| anticamente diceafi membris, ed hoc membre. 

3 Se fono neutri, il fanno breve, marmar, marmaris; 
aequor, aequòris; hoc ador, adòris. 

4 1 nomi Greci in OR fanno fimilmente breve | au- 
mento , Hedor , Heflbris; Neflor, Nefibris; Caffory Cafib 
ris; rhetor, rhetbris, Ia 

5 Con cui arbdor, arbéris altresì crefce in breve. 

6 Tutti nomi in UR fanno brevel’aumento, o che fia 
in ORIS,come femur , fembris; robur , robbris ; iecur, ica 
aòris, chbue , ebéris; o che fia in URIS; came mumur ; 
marmrisstariue ssuriliris; valturs vulibris; Ligur , Lisùris. 


378 Nuove metodo. | 
» Fur però l*ha lungo, fùris, come anche trifur, trifiris, 


| AVVERTIMENTO — ni 
| quefti appartengonfi i nomi Creci in YR, come 
, martyr (o mariur) , mariXris (0 marturis),€ fimili. { 


REGOLA XXV. 


Dell’ aumento de’ nomi in AS. 


1 Breve è in ADIS d’ AS l'aumento, 
2 Vafis tardo, miàris ratto. 
3 E gli atis (4 Anastratto) 

Avran lungo l' incremento. 

Ma s' altronde ATIS avrat, > 

Che dall AS, breve il farai, 


ESEMPI 
1 Tutti i nomi în AS, che crefcono al genitivo în 
ADIS , hanno l’ aumento breve, o che fiano fem» 

mini, come Pallas , Pallàdis; lampas slampàdis;0 mae 
fcolini, come Arcas, Arcidis; vas, vidis. "Si 

2 Vas, vafis ha l' aumento lungo ; e mas , màris l’ ha 
breve. o 

3 L'aumento de’ nomi ir AS, checrefcono in ATIS, 
è lungo come caetas, aetatis; pietas; pietàtis , dignitas , 
dignitàtis. ù i 

4 Se n'eccettuà aras , ‘anitis, che crefce in breve. 

g E parimente l’ anmento in ATIS, che viene altronde, 
che dal nome in AS, come aenigma, aenigmtis ; dogma, 
dogmùtis, hepar s hepùts, 0 hepùtcgy &c, 0 


REGOLA XXVI 


ti 


Dell’ aumento de’ nomi in ES, - 


si 
1 Sarà breve DES crefcente. 
2 Lungo heredis, locuplétisy 
Con mercédis, e quietis, 
L’ ETIS Greco d' ES vegnente. 
ESEMPI bon 
1 nomi in ES hanno l’ aumento breve, ‘miles. mile 
I tiss Ceres, Corkris; pesy pèdis; iNterpreg a inter prés 


) 


°° — Della quanti:3. 179 

sis, feges, feg&tis. Così ancora praefes praesidis, e gli altri 

derivati da fedeo, | | 
._2 Ne fono eccettuati merces, merc&dis; locuples, -logy- 
pletis; heres herèdisz quies , guiatis, © n 

3 I nomi Greci finiti in ES » che fanno ETIS al ‘ge- 
nitivo : lebes, lebètis ; tapes, tapéètisj magnes, magneti; 
Dares, Darétis, e altri. 3 


. AVVERTIMENTO. | 
raes fa praédis, edaessafris, lupgo; ma per cagione 
del dittongo: così des fa b8fiss lungo per pofizione, 

Anticamente diceafi ancora mansues, man fuetis, lungo, 
— com'anghe inquies, inquiètis. Ma ora meglio dicefi man- 

Suétus, i; inquitruss i, ne'quali la penultima rimane lua- 
ga per la loro origine. | i 


REGOLA XXVIL 
; Dell’ anmento de’ nomi in IS. 


8 Dell'IS ‘anco abbrevierai 
L’ incremento: 2 fuor ch in Dite, 
Glis, lis, Quiris, con Samnite 5 
In cui lungo il proferrai, 


ae. E SEMP I = i : | 
? al * aumento de’nomi in IS è:breve; pulvis, pulefi 
ris; fanguis, fanguinis; charis s charitis; ut nel 
plurale , charices, le grazie. sl 
2 E' lung però ne’feguenti: Dis, Ditis; glis, ghiris; 
Rs, lisis soguitis, Quiritis; Samnis , Samnicis, È 


REGOLA XXVILO 


Po 


Dell’ aumento de’ nomi in OS, 


1 L'©S crefeendo dé ailungarfi, . 

° E farà nepos, nepstis. se 

2 Bos, e que’, che ne dà potis, 

> 1 Sol dovranno abbreviarfi. 
ESEMPIO 
3 “j nomi ia OS hanno l’aumento ‘lungo, come nposs 

nepotis; ps, Gris; dos, dotis; cufloe, cuflodis. 
om. IL. A a - 


) 


330 —< . Nuovo rfetodo, 
Anche i temi Greci in OS hanno 1” aumento lungo 3 
come rhinoceros, rkinocerotis: € fimilmente Tross Troiss 


Aeros , kerdis; Minos, Mindis, benchè fegua la vocale 


erchè in Greco fono fcritti coll’ w. 


a Sono brevi nell’ aumento Bos , bbvis , € i feguentj 
compofti di potis; composy comp&tis , impos , impàtis, 


REGOLA XXIX, 
Dell’aumente in US. 


x L'US anch’ ha l aumento brevey 
a Se non è camparativo. 

3 Ma Pin UDIS genitivo. 

° URIS, STIS, crefce in greve 
4 Pecus quinci», e intercus fi i 
Tolto, € fon brevi amendue, 


ESEMPI. 
3 "Y nomi terminati in US fann breve l'aumento, murus, 
muntris; corpus, corpùrisz lepys, lepòris; tripusa 
pripòdis ; decus , decòris. 
2 I comparativi in US hanno l’anmento lungo, me- 
lius, melioris; maius, maiGris; pereiocchè il prendono 
dal mafcolino, come ‘maior, maiGris. 


“ 


3 Inomi, che hanno al genitivo UDIS, URIS, UTIS, 


hanno lungo l’ aumento, come. igcus, inciidis; ius, inrisy 
gellus, telljgris; virtus, virtiitis, falus , faliitis &e 


4 Se n’eccettuano pecus, pecùdis, e intereus, interchitig. 


, AVVERTIMENTO. 
indi £i conferma ciò, che ff è detto altrove,che 
tai nomi vengano piuttofto da pecadis s. huius pecue 
“= dis; intercutis , huius intercutis , che da pecus, € 
intercus s i quali verifimilmente fegnirebbona I’ analogia 
de’ nomi in US, di cui è lungo l’UDIS, el UTI v 
Vedi facc. 198, e 314. col 3... 0 
Ligùris nome di popolo è ancor effo breve: il che 
denota lui venire anzi da ligur, come l'ha {pecificato il 
Verepeo, che da /igus. 


I nomi de'luoghi in US, che yengon dal Greco, cre 


fcono in UNTIS, e confegnentemente fono lunghi per 


| pofizione, come Opuss Opiinzis, nome di sittà, € fimili, 


—_— — 


,) 


Della quantità | ata 
REGOLA XXX. 


«Dell aumento de’ nomi in S con altra confonante. 
| | 1 S con akre confonanti | k; 
Breve crefe. a Ma ”l CiclSpe, 
Gryps, plebe, hydrops, e’ Cercòpe, 
Crifton lunghi tutti quantico 


| ESEMPI. n: 

a Y{ nomi, che fiaifcono in S congiunta con altra cone 
fonante, hanno l’auniento breve, come caclebs, caco 

Hbis; hiems, hi&mis; Dolaps, Dolbpis ; inops, in$pisz 


, aueepe s aucipis, 


“2 Il fanno lungo Cyclops, Cyelòpis; gryps»s gr7phiss 
plebs s plébis; hy drops, kydròpis, donde viene hydropicus; 
Cercops, Cercopiss nome di popoli, che per laloto. mal 
zia furono mutati in bertucce , Ovid. Meram. 4. fab. 34 


REGOLA XXXLo 


Del nome CAPUT, e fuoi compofti , e de nomi 
ia X, che fanno il genitivo in GIS, 


1 Crefce ancor con la fuà gregge | 
CAPUT breve: sa e PX in fine, 

, Che per GIS poi fi decline,” 

3 Fuor che frux, rex, e la legge. 


, . ESEMPI. 

x fo VAPUT, etutti i fuoi compofti fanno breve l"au- 

‘mento fingolare, e plurale, capitis, capite, capita 
capitibus; finciput, fincipitis; oceiput, occipitis; anceps, . 
ancipìtis; biceps , bicipitis, i | i 

2 I nomi finiti in X, che fanno iflor genitivo in GIS, 
hanno l° aumento breve, come Allobrox, Allobr$gis 
coniux , conitigis; remex, remigis; Phryx, Phi$gis. 

: 3 Egcetto quelli tre, frux , frugis ;-reg, régisz lex 
l&gis. Ma de’coftei compofti alcuni, come aquilex, aquie 
legis; Lelex, Lelégis nome di popolo della Caria nell’Afiag 
fon brevi; exleg, exlégis lungo, chi è fenza legge. 


Aa2 


383 Nurvo . Metodos 
Del aumento de’ nomi AX, 


= a AX finale allunga PACIS, 


3 Ma fon brevi in lor crefcenza 
Smilax , abax /a credenza, | 
Climax, ftorax, € fax 9 facis, 


ESEMPI.  & 
zx Y nomi in AX fanno lungo il loro aumento, ceme 
pax» pàcis, ferax, feracis, fornax, fornacis. 

. 2 Sono eccettuati i feguenti: /milax, fmilicis; abax, 
‘abicis; climax, climàcis; florax, o ftyrax, fiyricis; fax 

cis. 
d A quefti fi può aggiungere arffophylax, ar&ophyl$ciss 
boote, fegno celefte , e alcuni altri homi Greci. 


REGOLA XXXIL 
Dell’ aumento de’ nomi in EX. 


x Sempre brevi effimeranfi, 
. o Qualor crefcono gl’in EX, 
‘ 2 Tolton” halex, vervex, fex, 
Che ‘mai fempre lunghi avranfi. 


ESEMPI. 


3 Tatti i nomi inEY fanno breve l'aumento, come 
new, nécis; prex, prèciss frutex, fruticis; vertex, 

gerticis.o dl 
2 Ne fono eccettuati halex, halfcis; vervex, vervecis, 


fix, fecis. e 
| AVVERTIMENTO, 


- 


luni aggiungono qui viser. Ma'a noi meglio agi 

È Brada dir vizix, vibicis, come abbiam notato ne' 

«generi face. 162. col, 1. e così apparterrà alla regola; 
eguente, uu ra 


1! 


Della quantità, 333 
REGOLA XXXIV. | 
Dell’ aumento in IX, ed YX, ca 

% Ad IX PICIS darem lunga: . 


è Breve pix, vix, filix, ccalix, 
Larix, Eryx, varix, (lix, 
Fornix:-3 nix anche s' aggiunga, 


vo 


A 


| ESEMPI. n 
Y nomi in IX, e YX fanno l’ aumento in ICIS, « 
YCIS lungo, come radix, radicis ; felix, felicis; 
vitrik, viftricis » vibix , vibicis. ; 
‘2 Se ne eccettuano pixypicis; vix, vicis; filix; filicis 
calix, calicis; larix , laricis; Eryx, Erfcis; varix, va= 
ricis; falix, falfcis; fornix, fornìcis. 
3 _Nix, nivis anche è breve, benchè non crefca ia 


1CIS, | 
REGOLA XXV. 
Dell' aumento de' nomi in OX , ;e-in UX, 
\ n ° VE | 
i Lungo è POCIS; 2 breve 'è d UCIS! ©" 
: Quel dall’OX, e dall'’UX quefto. se 
© 3 Praacox; Cappadox va. preffo. |. i 


nni 


si © 4 Tardo Pollux, e lux vAicis. 

> ESEMPI... ali 

i nonti in OX fanno lungo l’aurgento . in OCÎS, cor | 

De . me vox, vocis; ferox, ferocis;velok, velocis. 
| a I nomi in UX fanno breve 1° UCIS, come dux, dik 
| cis; redux, redlicis; crux , crùcis; nux, nùcis; truxs 
trùcis. 3 ta “a | 

3. Da’primi ne fono eccettuati praecox, praecdcis; Cape - 

padox , Cappadbcis, Ra A 
A Da’ fecondi Pollux, Pollùcis; Inx, licis. 
Talis Amyclaci domitus PolTicis habenig,VirgaGeorg.3.89. 


n AVVERTIMENTO., . È 
n qufte ultime regole, come in molte altre prima, ab- 
biam .tolte diverfe parole, che, quanto fono noiofe ad 
imparare) tanto fon poco neceflarie; effendo raro il loto 
nfo s € ballerà SERIA leggendo. .gli-autori. .<« | 
i A3. 2) 


) 


° 


304 Su Nuove metodo | 

ali fono Atrax, Atax, Colax, panax , Pharaax, Sg 

| phax, he fanno breve l'aumento ACIS. 

. Tali fono ancora Cilyx, cogendix, hyftrix, natrix, 
onix, fardony*, calyx, che abbreviano l’ ICIS &e. 


“«-DELL’' AUMENTO 
dell’ altre declinazioni. 


e due ultime declinazioni, non altrimenti che la pri- 

ma , non hanno aumento, fe non fe nel plurale. E 

uefto dee fempre rimetterli alla regola feguente, che ri- 
“quarda Ja feconda , e la terza ancora per gli aumenti 
proprii di quefto numero. i 


REGOLA XXXVI 
Dell’ aumento de’ plurali. 


Quando al neutro del più 
Abkia*l.nome acctefcimento y° 
«+ A, E, O fia tardo, e lento s 
«= "Prefti, e brevi fieno 1, U. 
ESEMPI. 
*aumento del plurale è, dove il retto d’effo, che 
A° fempre dal genitivo fingolare depende, è dagli ob- 
liqui avanzato nel numero delle fillabe. 

1 Edallora ì' A, E, O fon fempre lynghi, come 
mufae, mufirum; res, rérum, rébus; medici, medicGrum, 
os duorum. a È a 

2 Ma la 1, e la U fon fempre brevi, cotne fermones, 
firmonibus ; vites s vitlbus; manus s mandum; portus, pore 
stium, poriùbus. i ita o ] 

 AVVERTIMENTO. 

. eefi qui notare, che fi trovano gli aumenti del fin- 

golare anche nel plurale, come in quefta parola 
fer monibus la feconda è 1° aumento del fingolare , ed È . 
lunga, perchè fi regola dal genitivo fermonis. Ma la pe- 
nultima ‘è aumento. del plurale , perchè avanza quefto 
medefimo ‘genitivo’ in fillabe; onde appartiene a quella 

regola de’ plurali. | | 

fa prima è lunga in diibus, egualmente che.in 50545, 
perchè non è altro , che una fincope di Sovikus; il che 
avviene anche in diucula invece di Sovicula. Veroè,che 


= 


W- C + <.o.x é# 


«e ve > 


n i e, n di ei Re dai pesi pg SL ente fi ai ar: di der 


| Della quantizdio È 133 | 
'Aufonio ha fatta la prima breve in 3ibus, confiderandola . 
tome aumento del fingolare di dos, 28vis. Ma l' auto» 
tità di Orazio, di Ovidio ; e di Lucrezio s hanno altre 
pelo a petto a colui. | Ù 
Paterna rura bobus exercet fuiss Epod. 2. 
Non profetturis litora b&bus aras , Ovid. epiftà 
OCenones. o a 
Confimili rasione venit bubus guoque faepes Luct. 
Lib. 6, 1129. sa ne 


DELL’ULTIMA SILLABA, 
REGOLA KXXXVIL 
A finale. 


t LA final tra lunghe reco. 

2 Putà , quià, ciù, ità è prefloi 
3 Ogni cafo, fuorchè °l fefto . 
4 Ed il quinto dell AS Grecoy 


4 gni» intereà, ultrà, memorà, trigintà , e fimiliy 
‘ 2 Vi fono quattro avverbi, che la famno breve; pu 
per videlicee; quik , cià y Ud. 
| Siino Elà per ipfum | 
fcande, age. ssaiimzzi> Valeri Flacto lib: $. cet 
gr puta non iuflum ef; Illud male, reBiusiftuds Perly 
. fat. 4.9. È e ii 
Li Ogni dal finito in A di tutti i.nomi è breve ; fuor« 
«ché l’ ablativo ; come ! . 
- Il nominativo: Formà bonum fragile ef; Ovid. de art. l vi 
L' accufat, He&orà donavit Priamo, idemid lid. t. 
dl vocat. Musiy mihi caufas memora; Virg. AEn.1.12; 
Ml plurale. Dederas promiflà parenti , id, AEn, 12, 1524 
L’ ablativo è Inago. ia 


Ni Lr è lunga nella fine delle parolé ; totnie dmò, può 


. 


Afchora de prorà iacitàr. id. AEn. 3. #97: 
‘ 4. H vocativo in A; fatto da’nomi Greci in AS, è ans 
éora lungo: Quid wziferum , AEnea., laceras? id. AEn. 30 
41. Ma delle altreterminazioni è breves come di corte 
sl vedreme. (a 


| VEE 


386 | Nuovo metodo, ” ° | 
AVVERTIMENTO.. 


Del vocativa finito in A. 

Il vocativo de’nomi Greci in ES è breve, quando ter. 
mina in A, come Anchisi,Thyeftà, Oreftà &c., perchè 
allora quefto cafo efler non può, che della declinazione 
Latina. Ma quando quefti medefimi nomi hanno la E al 
wocativo, la fan lunga, perchè allora tal cafo è Greco, 

e fegue la declinazione Greca , che ha la, - 
li Eolii facean terminare in A molti nomi, che nella 
lingua comune terminavano in AS, come Mida per Mi- 


das, Hyla per Hijlas &c., allora ilvoeativo d’efli può’ 


effer breve. Però Virgilio in un medefimo verfo ha fatto 
queft’ ultimo lungo, e breve al vocativo. | 
.  Clamaffent , ut litus Hyla Hylà omne fonaret, 
ecl, 6. 44.0 î ra 
‘ Se pur non voleffimo' attribuir la lunghezza del primo 
alla cefura, e Ia brevità del fecondo alla pofizione della 
vocale feguente. I 


Di alcuni avverbi in A. 


ANTEA è lungo in Catallo, e in Orazio: 
Pusti nihil me, ficut anteà, luvat 
x 3 Scribere verficulos , Epod. 11.000 
| CONTRA è lungo in Virgilio, Georg. 2. 420. - 
Contra non ulla eft oleis cultura: neque illae 
Si trova breve in Aufanio, e inManilio dilui coetance, 
Quanto però alverfo di Valerio Flacco, che l’Alvarez, 
e ’l Ricciolio recano per autorizzarlo ; i 
*. . Contrique Zeckaei quaffare filentia rami; 
mon fa prova veruna, da che egli è guafto, e debbefi £ 


luogo dei poeta così acconciare: | 
È ° Contrà Tartareis Colchis fpumare venenis,y - 
Cun&ique Zethaci quaffare filentia rami, 

* Perftat, 

i POSTEA TE verbio, è lungo , al parer di Giorgio Fa- 
‘brizio nel fuo trattato della poefia , appreflo il Voflio lib. 
a. de arte gram. cap.24. Scorgefi altresi in quefte giambo 
di ‘Plauto. | 
= >» © $i auttoritatem pofteà defugeris , Poenult. 1. 1. 
potrebbefi forfe provar, che fia breve da quel dOvid 
I. Faft. de . dn : 


- 


To NI” 


î Della quantità. 3% 
Pofteà mirabar » cur non fine litibus effet. 
+ Ma fembra doverfi piuttofto leggere divile in due parole 
poft ca, dice il Vofho, poichè, eflendo avverbio in ogni. 
altro luogo , fi flima fenipre lungo. so 

POSTILLA è ancor lungo in Ennio ; € in Properzio 
Ub. 1. ecl. 15. i | ce 

_ Hypfpyle nullos poftilli fenfe amores. 

PUTA infignificato di videlicet, dicui alcuni han due 
bitato , è breve, come fi dimoftra da Servio nel 2. dell” 
Eneide, il quale notando, che ‘gli avverbi in A fon ripu- 
tati lunghi, n’eccettua efpreflamente puiî , e irà. È fi 
prova oltracciò dal verfo di Perfio fopra riferito, Hoc puri 
&c. come il cita Prifciano ancora lib. 15., e come atte- 
fta averlo ritrovgie il Cafaubono ne’ tefti a penna, benchè 
in certe ftampe meffo viabbian puro. In quanto alluoge 
di Marziale, che fi cita lib. 3. cpig. 28. effe putà folum 
&c,, è chiaro, che puta fta ivi per ccafe, ocredese nor 
è miga avverbio. a 3 tu sa 

LTRA è lungo in Orazio li8. 1. cpift. 6. 
. «Ultrà quam fatis eft, virtutem fi petat ipfam. 
În Virgilio AEn. 9, 782. aa 

. < . Quos alios muros, quae iam ultrà moenia habeaio 

E fimilmente in Giovenale, Perfio, e altri. E indarnò 
l’ «“Eritreo adduce Sereno per farlo breve: 

Curague nil prodeft, nec ducitur ultrà cicatrixy 
poichè le migliori ftampe hanno wlla, . ni 


De nomi în GINTA. 


_ 1 nomi di GINTA da alcuni reputanfi dubbii, perchè 
fi trovano brevi negli antichi.poeti , come in Lucilio, e 
negli ultimi, come in Aufonio, Manilio, e altri. Ma quei 
di mezzo ,.che fon viffuti nel fior della lingua, gli han 
fatti fempre lunghi. : 
— Trigintà capitum focus enixa tacebu, Virg. AEn. 
3. 391. . | 
Ed viali da guardingo, e avveduto. Perciocchè 
quante a’luoghi di Marziale, che fi recano per autorizzar 
la loro brevità, Voflio nel luago dianzi prodotto dime- 
ftra effer difconciati , e abbifognar di guarigione. 


’ 


38800" Nuovo metodo î 
REGOLA XXXVIH. 


t Sarà breve E finale, 
4 Dalla quinta, 3 e i Greci ini faoras 
4 E dall’US gli avverbi ancora. 
$ Ma fon brevi ben&, malè: © 
Anche infernè l E fpedito 
Con fupernè vuol avere. 
6 Lungo l’ che, ferme, fera 4 
Me, nè, te, séy han profferito. 
+ L' imperar della feconda. — 
| Fie, ch a lunga anch' ci rifponda, 
ESEMPI. : 
2 a E è breve nel fine delle parole, come furiofés 
utilé, partt, ille , frangere, docerè: fin, mentis 
pont, Achilli, » | i I 
+ Haud equidem finè menté reory Giné riuminè divam, 
Adfumus, Virgo AEn. s. 56. | 
4 I norni della quinta declinazione hanno la È nel fine 
tunga, come ré, di s requiz ; così hodiè, pridizs efietiili 
prefi da dies: Gioven. fat. 13. 198. 
<- Node, diéque fuum geffare in peftore teftem. 
+ Famè è ancor lungo, edeefi aquefti aggiungere y qual 
vero ablativo della quinta vegnente da fames, famei, co» 
me plebs, plebei, diT ito Livio, € di Salutftio. — 
3 I nomi Greci feritti coll’ # fon lunghi in qualivogiia 
caso fecondo il detto, facc. 341. come Lech, Anchi[éy 
cus mélé, Thempî, Ges : 


Sa AVVERTIMENTO. 
chillé, e Hercul& fi trovano brevi. 

. Quique tuas proawus fregit, Achill&, domos, Pro 
perz. lib. 4. el. 12. | 

Ma fi può dires feguirft in tal cafo anzi fa declinazione 
Latina, che l'analogia del Greco, ilche fovente avviene 
ne' nomi, che nella terza de’ Latini declinanfi. 

4 Gli avverbi formati da’ nomi della feconda declina» 
gione han parimente l’ É nel fine lunga : indignè, pracci- 
pue 9 placide 9 ‘minime, fummè, valdé (per validi ) fandéx 
pure 9 fanè Hi Ge. | i 


e PI 


Della quantità. 


7, 


. 35 Ne fono eccettuati dené , e mal, che fono brevi: 


. 'Nil benè cum facias ; facis attamen omnia bella, 
Mart. Lib. 2. epig. 7. ©» | 
Infernè, e fupernè debbono ariche eccettiarfi quai bres 


«vis quando non s' abbia autorità del contrario , la quale . 


fon mai per avventura incontrerafli ; perciecchè Lucrezio 


“gli ha fatti brevi: 


-Tefta fupernè timents ‘metuunt inferné cavernas »° 
lib. 6. 569. e nel medefimo libro v. 543. 

È Terra fupernè tremite, magnis concuffa ruomis. 
Onde dice il Lambino: millies iam dixi ultjmam fyHubam 
adverbii SUPERNE brevem «fe; itaque cos errare, qui hoc 
loco, & fimilibus legi volunt SUPERNA. Il che nè 1 De. 
pauterio, nè l’ Alvarez, nè "1 Riceiolio hanno avvertito. 

2 Quefte. voci fan pus lunga la £ finale: fermé,far8 s 
one, i i - 
Mobilis - &varia ef? fermè natura malorum, Giov. fat. 


13. 236.0 
Jamque ferà feco fubduttae littore puppes, Virg, AER. . 


3° 135... | 
Importunus amat laudari? donec che iam, Hor,lib, 1. 
fat. 5. | 
Tali fono ancora gli unifillabi mé, né, té, sè. 
y Gl’imperativi della feconda coniugazione hanno me- 


-defimamente lunga la E, come monè , vide s habè , docè. 


Gli altri imperativi fono brevi. ] 
Vidé, e valè fono anche alle volte brevi. E cevè, 
di rade è lungo. —. di, | 
Vad&, vali, cav&, ne titubes, mandataque frangas 


‘Horat. lib. 1. epift. 13. 


Idgue , quod ignoti faciune , valè dica altem , 
Ovid. (pae el. 8 Î si d si 


‘'AVVERTIMENTO. de 
ebbonfi eccettuare da quefta regola degli unifillabi 

. I’ enclitiche que, ne, ve; e quefte altre'particelle 

ce, te, pte; come tuqué , hiccé y tuaptè &e. , perciocchè. 
elle talmente all’altre parole s° accoppiano, che ne fanno 
tina fola, nè fi confiderano più come wmifillabi feparatiî. 
Quanto agl'imperativi tanto di quefta regola, quanto 
della précedente f1 può netar .col Voffto si che la ragione, . 
per cui fono lunghi, fi è, perchè vengono. dallacontra- 
zione. Poiche ama ; dic egli, vién da amac, ficcome i 


390 | Nuovo metodo. 
Greci dicono Eues, ap, mete: e così docso dovrebbe . 
avere doceè coll’ ultima breve, da cui per contrazion fi fa 
doeg, che l’ha lunga, ficcome in Greco dicefi Doxse, Tote, 
E fe alcuni imperativi della feconda trovanfi brevi, av- 
yiene, perchè anticamente tai verbi erano della fecondag 
e della terza, come ve n° ha. ancota qualcheduno, perchè — 
dicefi fulgeo, es, e fulgo, is; tergeo, es, e tergo, is &c. 
E perciò Lniilinenre fi trovano refpondî , e falvè brevi in 
Marziale. È 
,. Si, quando veniet? dicet, refpondè, potta, 
Exierat, lib. 3. epigr. 4 
Lettor, falvè. Taces, difimulafque? vale, id. lib, 11. 
epigr. ult. | 
Benchè tutti quefti verbi fempre fieno anzi lunghi, che 
brevi, giufto la coniugazione, nella quale foi rimafi, 


i REGOLA XXXIX. 
Dell I finale. 


t Lungo è l'1 2 Son tardi, o lievì 
Ad arbitrio mihi , e tibi, 
Sibi, e cul, e ubi, ed ibì 

3 Nisî è e quasi ogror fon brevit 

4 Come il retto neutro: $ £ feco 
Vanno il tergo, e'l quinto Greco. 


ESEMPI. 


1 ì 65 I nel fine è lunga, come oculi, Mercuri, clafsî, 
Dun fpettant laefos oculi , lacduntur & ipfi 4 
Ovid. de rem. amor, 4 “n 
. 2 I feguenti hanno I’ I comune: milî, tibi, fidi, cui, 
ubi , ibi. >» 
3 Quefti ? han breve nisî , quasi. i 
4 Oltracciò tutti i nominativi neutri finiti in 1,0 Y 
fono anche brevi: aepyj , no}, finapî, gummi , hydro» 
meli &c. A° quali pofionfi aggiugnere i nomi de’ meli 
Egizii, come mefori, agofto; panyi,giugno; phaati, ote 
tobre; pharmuchi, aprile; ty5î, gennaio; epiphi, ia ec. 
I dativi de’ nomi Greci fono anche brevi, Afiziodi ; 
Thesidt, Paridi, Tyndaridi, Phyllidi. a 
Così ancora i vecativi tanto in I, quante-in Y, comé 


Della quantità, 3091 
Adorni, Alexi, Amarylli, Brifet; Cecropî, chel s Daphnl 4 
Anachi , Lycaoni, Pari, Phylit, Thai, Tyndari, acuideb- 
bonfi ‘accomunare i patronomici inIS, che fanno IDOS 


AVVERTIMENTO. 
U: è lungo, com’ anche valuti. | 


Namque videbas wi bellantes Pergama circum 
Virg. AEn, 1. 470. 
Improvifum afpris veluti qui 
i . AEn. 2. 379 | 
Ma ficuti è breve in Lucrezio, e altrij e forfè non fi 
troverà in altraguifa, quantunque i gramatici ilcontino ‘’ 
tra' comuni. Uiique è fempre breve. /bidem, ubigue , ed 
ubivis fempre lunghi, benchè vengano da i6i ed ubi, co- 
muni’. Alcuni gli han creduti anche dubbii per quefto 
fenfo d’ Orazio lib. 1. fat, 4. 
Non ubivis coramque quibuslibet. In medio qui 
Ma deefi leggere divifo in due parole wbi vis, 0 fecondo 
Te ubi fis. Sicubi , benchè comune, è per-}-ofdinari® 
ungo. i 
Nis, e quasi, che io hoallogati tra’ brevi, da alcuni 
ftimanfi comuni, perchè fe ne trova qualche autorità ne 
poeti de’ tempi inferiori, e in Lucrezio, che diffe: 
Et devitta quasi cogatur ferre, patique s lib. 1.291, 
Ma ne’migliori autori fl han fempre brevi: 
Quoque fit armento , veriquasi nefcia quaerit, Ovid, 
Metam, Lu. 1n. Co | 
Nihil hie, nisi carmina defunt, Virg. ecl. 8. 67. 
In quanto a’nomi Greci e’ bifogna avvertire, che tro» 
wanfi alle volte lunghi, come Oreffi, e Pyladi, e fimilî 
dativi, perchè allora quefta terminazione è del tutto Lati» 
na, ne ha che far con la Greca, laquale dee effere in y 
O'pîsy, Tluradn, effendo tai cafi della Prima de’femplici 
Ma non poffono abbreviarfi i dativi, che vengon da 
contrazione , come Demofleni, Aspadira , Metamorphofi, 
Meragoppwse, perchè farebbe ciò contrario alla regola 
generale: fe però vogliamo riportare Ore/ti a sì fatta re- 
. gola della contrazione, avremo anche maggior ragione 
di farlo lungo , perchè verrà da Opire, come Socrasi da 
Zuxpdra, e così degli altti. | 


fentibus anguem, id, 


TREE 
+ 


393 ‘Nuovo metodo. 
REGOLA XL 
Dell’ O finale. 


x Dubbio è O. 2 Ma i terzi, e fefti 
‘Cafî allunga. 3 E fa, che°lferbi 
Nei da nome nati avverbi. 

4 Gli unifillabi con quefti , 
Vanno. $ Ed e6. 6 Ma brevi eftimo 
Citò, duò 9 {ciò, modò , ed imò. 


i come leo, “quando, nolo. 

2 1 dativi, e gli ablativi in O fono lunghi fomnò è 
genio, odio: Ovid. de rem. amor. in fine, 

Nutritur vento , vento reflinguitur ignis. 

3 Sono: ancor lunghi gli avverbi derivati dal nomet. 
perciocchè , propriamente parlando, altro non fono che — 
ablativi, come Tubi , meritò , mult6, falfo, ‘primo, eo, 
vero. Ergò è fempre lungo, perchè viene da #£pyg abla- 
tivo di o; ma fero è dubbio. e: 

4 Sono lunghi gli unifillabi: d6, fi6, pro. 

damiam efficaci do manus fcientiae, Horat. epod. 17. 

5 Eò, e fimilmente i fuoigompofti: ade, ideò, fono 
ancora lunghi, e 
bit eò , quo vis, zonam qui perdidit, inquit, 

- Horat. lib. 2. ep. 2. i 

6 Sono poi quetti brevi: citò, dub, modò, co’ fuoi 
compotti: quomodò , dummod$, &c. Imò, {ciò , el {uo com- 
pofto zefcid. A quefti fi pudbaggiungere, egò, cedò ( per 
dic ) , illicò, che per lo più fono di 0 


| ESEMPI. . 
: | a O finale alle volte è lunga, alle volte breve, 


AVVERTIMENTO. = 
ode s' avvifa effer lungo in Catullo , carm. 22... 
Hoc quid putemus effe? qui modi fettrra, 
Sero, effendo dubbio, appartiene alla regola generale. 
Imperciò ,. benchè fia per lo più breve, egli tuttavia 
ancora lungo fi vede in Tibullo /. 1. /. 8: 
 Heu fero revocatur amor, ferOque iuyenta, — 
Alcuni v’aggiungono parimtente fedulo, crebro, e mutuo; 
ma eglino per lo più fon lunghi. i È 


| | ) 


Della quantità. I 393 
Profefto è lungo altresì: perciocchè viene da prato 
snutandofi 1’.4 in E, delche fiè detto facc. 277. fi tro- 
wa però breve in Terenziano Mauro, | 
La ragione dunque, per cui la O nen folamente è in 
alcune vock lunga, e in alcune brevi, ma nelle medefime 
‘ è per lo più di fua natura comune, fi è, perchè corri- 
fponde alle due vocali Greche O, ed Q, alla cui fomi- 
lianza hanno i Latini pronunciate molte loro voci. Ond°. 
i, che in Latino fia la O più fpeffo lunga, che breve, 
Perciocchè primieramente i verbi erano quafi fempre lun» 
hi appo gli antichi, ferivendofi in Greco coll’ w. E °l 
Lumia eccettua da quefta regola folo feci, e nefcid, i. 
uali sdice il Vittorino, furon fatti brevi per diftinguerli da’ 
lativi, e ablativi, fcio da feius, dacui viene Friotus , 6 
nefci6 da nefcius. Il Voflio però nel citato lib. 2. de arte 
gram. cap. 27. V° aggiunge anco cedb per dic. 
© Fa@i crimen habet, cedb, fi conata peregitì Iuven, 


at. 13. 210. 
E dimoftra sliracciò, che folenni poeti faeeano per lo 
più la O lunga negli altri verbi, Ma in quei de’ tempi 
bafli trovafi fatta molto ordinariamente breve, come ia 
Marziale lib. 3. epigr. 45. i 
Nec vold boletos, ofirea nold; tace.. sO 
Secondo , per la medefima ragione fono fempre lunghi 
3 dativi, ed ablativi, Kupp, A pyg &c. Cyro, Argo &c. 
Terto , tutti gli altri cafi, che in Greco hanno nel fine 
#w, rimangono fempre lunghi in Latino, come 4/89, Echa 
Sapphò: huius Androgeò, hunc .4th6 &c. Que’ però , che, 
finifcono in » dopo e; ftimanfi comuni in Latino, come 
Flaewar, Plato Apaxwr, Draco: benchè Currado voglia 
ancor quefti non effer che lunghi , come Vittorino affer- 
gma avere in effetto coftumato gli antichi. 
Quarto ,igerundi in do fecondo il medefimo Currado, 
e Valerio Probo , dovrebbono effer fempre lunghi. E la 
ragione, fiè, perchè altro non fono che nomi, come ab- 
biam dimoftrato nelle offervazioni.E fetrovanfi alcuna fiata 
brevi in Tibullo, Giovenale, e Ovidio, non han luogo — 
sppo Virgilio, che gli ha mai fempre lunghi adoperati, 
Duinto, ’interiezione O è lunga di fua natura, perchè è @ 
A lux ve ale fpes 5 fidifime Teucrum.V irg. AEn. 
2. 201. i i 
Che fe breve talor s’ incontra , vien dalla pofizione, 


° 


cioè dall’ avere dietro a {altra vogale. 


) 


Pull zii ssi 
Pi 


394. Nuovo metodo ; 
Te Corydon, 8 Alexi, id ecl. 2. 65. 


Di che recheremo la ragione appreffo , ove trattereme 


della maniera di mifurare i verfi, 
REGOLA XLI. 
Dell’ U finale, 


1 LU, che chiude i nomi anch’ effo 
E° di doppio tempo amico, 

2 Breve è l’indi , e'Inenù antico, 
Che Lucrezio adopra fpeffo, 


ESEMPI, n 
a U è lunga nella fine delle parole, come vultù 
L cornù, promtà , Panthi.. f 
£ffice, nec vultà defirue dita tuo, Ovid. lib. 2, de art, 


\ AVVERTIMENTO. 

ono lunghe le parole finite in U, perchè tal U Latina 

fi pronunziava piena, tendende il fuono QU, come 
abbiamo divifato nel trattato delle lettere c. 4. n.2. face. 
282. Ma quelle, che finifcono in Y, la quale fi pronun- 
siava come la U Francefe) fono brevi: mol$ , Tiphf &c. 
Indà pero, che fi dicea invece d’in, e nenù, in vece di 
non, fon brevi: trovafi l'uno , e l’altro (pefTo in Lucrezio, 


REGOLA XLII. 
De' finiti in B,eC. 


x B nel fine ha ratto il fuono, 
2 Quegli in C metti fra’ grevi. 
3 Néc, e donéc farai brevi. 
‘Fac, ed hic comuni fono,‘ 
_ \ ESEMPL 
3 18 B in fine delle parele fa la fillaba breve, come 
ab 66 sub. 
Puppi fc fatur èb alta, Virg. AEn. 115. 
. 2 La C lafalunga, come ac, hic avverbio, quì, k6c, 
dùc, sic , id. MEn. 3. 490. 
Sic ocwlos , se ille manme , sic ora ferchat. 


| | Della quantità. 996 
8 Sono brevi 2éc, e donéc Ovid. Trift. lib. 1 el. 8. 

Donèc eris felix, multos numerabis amicos. 
4 Quetti fon dubbi, fc imperativo , e hic pronome. 
° Wirg. AEn. 6, 791: ala 
Hic vir, hic ef, tibi quem promitti faspius audis, 
Hic gladio fidens , hic acer  & arduns hafta , \d. AEn. 


2 789. 
27% AVVERTIMENTO 


T ‘avverbio hic è lungo, perchè fi pronunziava quafi 
comeei, dice il-Voffio; onde negli antichi marmi 

* truova fpeffo fcritto HAEIC. Ma in quanto al pronome 
‘hic il Vofiio nel 2 de grte Gram.cap,29 dice, ch’ egli è (em. 
pre breve di fua natura; e che in que’ luoghi, ove fi vede 
* lungo, avviene, perchè la C avea il fuono piego qual dop- 
pia; il che prima di lui detto aveano Vittorino, Probo, e 

‘ Capella. Per intender ciò bene, fi dee fapere, che quefto 


pronome hic, haec , hoc, come nota Prifciano /. 13 98 ace 


Xoppiava fpeffo colla particella CE, Aicce, haecce , facces 
e prendendo poi per finalefe la E finale, rimaneva hicg; 
haece s hocc ; il che attefta Longo ancora nella fua ortogra- 
fia. Ma che che fia di ciò , certo è, che tal pronome è allai 

iù fpelfo lungo , che breve. Orazio il fa fempre lungo ; e 
Virgilio due fòle volte il fa breve: fora Ric inflexte fa US g 
nel 4,22,el’altro teftè addotto del 


quindici lungo , o che l’ abbia fcritto con due CC, o ale 


tramente. Il che d:co ancora del hoc, il quale fitrova fola- — 


‘mente ‘breve né buoni autori. Ma bifogna avvertire, che 
. 41 verfo, che dallo Smezio in fimil Rifogna recafi dal 9 dell° 
Eneide v. 246: » di) i 
Hic annis gravis, atque animi maturus Aleches: 
pon. pruova cofa alcuna, perchè quì Aie è avverbio di 
tempo. Zatrattanto in ‘quefta ffanza, dice G. Vill. i 

° ‘| Fac, imperativo di facio, è Tango di fua natura: 

Poc fac Armenios — Grido L. x de arte. 
Che fe fi trova breve, avviene, perchè fi fcrivea face, com 
ine foftiene il Voffio dopo Giulio Scaligero sel Verulanoy 
come nel medefimo poeta, lib. 2 ex ponto ep. 2: ì 
di Verba face, #t vita, quam dedit ipfe, fruar: 
benchè "1 ‘Giffanio fia di contrario fentimento. ‘ ‘ 


Lon Hi <BR 


6, ma pù di dodici ’ 


I 
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396 . Nuovo metodo 
REGOLA XLII 
‘ Della D,eL buie 


| % Se parola avrà nel fine — ù ; 
.  D, o L, breve far fuolfi: 
2 Ni; fil, (al lunghi effer vuolfit 
3 E più voci non Latine. 
ka CI 
“®.  .... ESEMPI | 
a Te arole, che hanno nella fine la D, hanno l’ ultima 
a, ‘{illaba breve, come id, séd, quidquid, !flùd. 
. Così ancora quelle, che hanno la L, come tribunàl, 
fél, mel, femél, pervigil, pòl, prochl. | 
“2 Ne fongreccettuati tre, che l'hanno lunga; nil, fab 
fol. Da | | 
g E lunga ancora } hanno i nomi Ebrei, come Da- 
— niti, Michaél, Mich6l, Raphael E&c. 
| i AVVERTIMENTO 
ilè lungo. perchè è fatto per contrazione da rihil, 
che è breve, feguendo la regola generale. 
si De nihilo nihil, sr nihilum nil poffe reverti. Perf. 
: fat. 3» 84 i | 
Si oppone quel verfo d’ Ovidio, lib. 3 ex Ponto ep.1: 
Morte nihil opus eft, nihil Icariotide tela. 
Quì però effer 1° ultima di nihil lunga nel fecondo -piede 
fi deg attribuire alla gefura. | I se 
Delle parole finite in M. i 
_ Greci, £ome abbiam detto di fotto, non termina- 
wano alcuna parola con uefta lettera; ma i Latini ben 
molte. Tuttavia perchè ella fi trorica fempre nel werfo 
. avanti alla vocale, non è uopo darne regola alcuna. Fia 
però bene avvifare , che gli antichi la lafciavano intera, 
e faceanla breve: . |. — | 
" — Vomtrem, atque locis avertit feminis iftuzz; Lucrez. 
- I. 4 in fine. 
Che fe alcpne volte fi truova lunga , è per forza della 
cefura, come: | 
“> Haec eadîm ante illam , impune & Lesbia fecit. 
‘' Properz. 1.2 el. 32 Su 


k- 


° Della quantità, 397 
Anche nella compofizione ella è breve: quo te circume 
agas? Gioven. fat. 9, 8. Intarno a che ft potrà vedere 
ancora quel, che diremo nel trattato della poesia Lati- 
na, cap, 3 num. 1, parlando dell’ eQblipfi, 


REGOLA XLIV 
Della N finale. 


i Lunga : PN, 2 IN, dein Brevet 
g EVEN, ch'INIS fa del nome 
© Nagli obliqui, è corta; 4 come 
Tamén, vidén° effer deve. Ù 


ESEMPI 
1 L' parole finite in N hanno l’ultima lunga come 


den, lén, en, quin, sin I i 
sosi ancora le parole Greche mafcoline, e femmini» 
ne, come Titin, firen, falamin, Phorcyjn. 
E fimilmente affeon, Corydon, e altre, che hanno e. 
Gli accufativi ancora Greci della prima; Af£acin, 
Anchisen , Calliopen. i | 
E’ genitivi plurali, come Cymmerion , perciocchè quì 
eziandio è . 7 
2 Le feguenti voci l’han breve, an, in, come for- 


1) 


sig, e forfitin, compofto da aa. E dei, proin, invece 


di ‘deinde, proinde. 

3 I nomi finiti in En, che fanno al genitivo in INIS, 
fono anche brevi, come noméa, rnominis; petten, pettio 
nis, tibicen, tibicinis. 

4 Inoltre ramén, e’! fuo compofto atramèn, vidén’, o 
fimili a lui noftin”, ain’, fatin*, eg&?, nembn, che diconfi 
per troncamento in vece di videfne, nemone &c, © 


AVVERTIMENTO. 


i poffono quì aggiungere i Greci in ON, che fono 
della feconda in Latino, come /fion, e fomiglianti 
ehè in Greco hanno l’omicron, E gli ‘accufativi ancora 
de’ quali’1 nominativo è breve, come Maian, A£gi” 
nan s Alexia , Thesin, ln, feorpiàn: e’ dattivi plurali 
ia JN, gome Arcasin. 
| o Bba 


398 Nuovo mietodo 
| REGOLA XIV 
(Della R finale, © 


1 Breve è PR. 2 Ma lungo fia 

‘Il Greco ER, che crefce, 3 e Nîry 
Cùr, far, ver, far, bir, e lar è 

4 Par con tutti que, che cria, 


x ESEMPI pa, A 
1 Y ’Rè breve nel fine delle parole, come Caefir, 
| calci”, imber, difèr, linièr, vir, gladiatò: » robùr. 
2 J nomi Greci finiti in ER fono lunghi, quanda cree 
{cono al genitivo , o che fimile aumento fia breve; come 
nér, aéris, aethér, &ris, 0 che fia lungo, comeeratér, po- 
der, recimér, (pintèr, ‘eris: come ancora /ber, bench ii” 
compofto Geltiber fia breve, apparténendo come tale all’ana- 
logiz delle parole Latine, Marz. I. 10- ep. 20. 
ucit ad auriferas quod ms falo Celtiber oras. 
Il Defpauterio mette sì fatto nome tra dubbi; ma fenza 
autorità. E° il vero, che l’ aumento è lungo, come fi fu 
avvertito davanti, reg. XIX face. 3748000 
-* Gli ‘altri nomi Greci, che non trefcono al genitivo , 
hanno l’ultima breve, come patér, matén _ 
3 I feguenti fono anche Innghi, Nar, cir, far, fara 
lar, hir, ver, che può metterfi nel siovere de’ Greci, 
wegnendo da f«p , #9* come abbiam detto , fece. 377. © 
4 Par, e' compofti, compir, difpàr, tmpar » (ops 
fono anche lunghi. Orazio » lib. 2 fas 3: 


V 


. 
- 


Ludere par_impar equitare in arundine longa.. LA 
Te ‘ AVVERTIMENTO — I 
1 0 irè per]ò più breve: tutta. fiata:fi offerva lungo in 


quefto : verfo di Ovidio, lib. 1 metam. 11°. 
‘n° «De grege nunc tibi vir, € de grege nacus habendus. 
Cor È ancora dubbio; fecondo Aldo: . 
Molle c&r ad timidas fic habet ille preces.Ovid. Trift. 
lib.3 ,.e0.8. . a i 
Molle meum levibus c&r efttviolabile telis , id. ep. Sapphe. 
Se*l werfo non è guaftoy e. debbaf leggere .. (sibag, 
perciòcchè in ogni altra parte fi ravvifa breve. ©. 
- 1 nomi.Greci in OR fa ‘fempre brevi; benchè nella 


«i "4 Ai » CN 


Pa 


Della ina. 399 
La agua ferivanfi coll #:46r, Neft8r, €c. Ma non 
così nella terminazione in ON, che riman fempre lun- 
gas quando ha l'e, come abbiam veduto nella regola 

recedente. La ragione, fecondo il Camerio , è perchè 
IR terminazione in ON è totalmente Greca, e così rtiéene 
I" analogia, ela quantità del Greco »'altramente per farla 
Latina; dovrà fempre mutarfi in O, come Plato, Ci 
cero, Ge. Allo ’ncontro effendo la terminazione in OR 
anche Latina, i nomi prefi dal Greco fi fanné Latini 
feaza mutazione alcuna, e così prendono in tutto la na- 
tura, O la quantità del Latino. 


REGOLA XLVI i 
Dell AS finale. | 


1 "AS lungo. 2 Anas faff efente. 
2 ELPAS, ch ha nel genitiva 
ADIS,; i el accufativo È 
Del più Greco in AS ufcente, 
» AS fnaleè lungo, come ‘aetis, Thomis, AEneîs. , 
i fas, nefas, Pallis, intis,. Adamas., antis. 
2° ll nome arnis l’ha breye, come in SEONIDA 
| Et pittis anis renovasa pennis.* * 
E l’ analogia fola della lingua il dimoftra, avendo Pane 
mento breve anitis. È " 
Breve è ancora ne’ nomi “Greci, che : PIC CIA itt 
A IS al genitivo, come arc&s, arcàdìs , lampis, lar 
pidis, Pallis, Paliàdis, Îliùs, dliîidos. © 
4 ln oltre foto brevi gli accufativi plurali de’ ue: 
Greci, che in Latino feghono la terza: Noiadir, T. roàss 
Delphinis, arcadîs. è 
—— palantes Tiois agebat. Virg aEn. 5) 165. | 


REGOLA XLVII 
Dell'ES finale 


1 ‘Tardo è F. ES. 2 Ma dai: e Lieve 
:L’ ES di SUM co’ fuoi farai, 

“ 3.SÌ ES Greco profferai. |. | ‘». 

4 Penes, se ner crefce in breve, 


b 3 


490 Nuovo metodo 
6 Tranne d’efi pes, e ariéss 
Ceres, abies, e pariés. 


I | | ESEMPI 
1 ° ES in fineè lunga, come nubés, antes, Cybelès, 
sd Tohannes; locuplès, Anchises, deciés, veniés, Ge, 
2 li verbo fum fa breve ia feconda perfona ès, com’ 
anche i compofti ,. po:és, ad&s, &c. Ma és vegnendo da 
edo è lungo; perchè fafli per crafi in vece di edis, da 
cui s'è fatto eis, €sy Vedi gli elementiy facce. 98." 
— 3 Similmente i nomi Greci del neutro, come Mippe- 
manés, cacoethîs, &c, 
Il plurale di que’ nomi Greci , che feguono la terza 


9 


de’ Latini, fa anche la ES breve nel nominativo, e nel 


Yocativo , come Amazonès, arcadès ,'afpidés, delphinés, 
Errinnyès, gryphés , heroès, lyncés, Mimallonès , Naia- 
dès, Nercidi; s Orcadés, Phrygès, Thracésy Tigridésy 
Troadés , Troés, &c. Ma l’actufativo in ES di quefti 
imedefimi nomi è lungo, perchè quefto è tn cafo total- 
mente Latino, ufcendo l’accufativo Greco in AS, il 
perchè kos Arcades è lungo, hos Arcadis è breve. 

4 La prepofizione penès è anchè breve. 

$ 1 nomi Latini in ES, che fanno l'aumento breve; 
han breve ancora l’ES nel nominativo fiogulare; mil&s, 
milicis, feg&s, fegétis, pedès, peditis. Ma que’, che hanno 


1’ aumento lungo, han Ja ES lunga, ‘come heréss her&- 


dis ; locuplés , locuplètis. 
.. 6 I feguenti hanno ancora la ES lunga, benchè ab 
biano l’ aumento breve ; Cerés, Cer&ris ; pés, pèdis. 
Hic farra premitur angulo Ceres omni , Marz. I. 3 ep. 58, 
Pés etiam, & camuris hirtac fub ecornibus aures; 
i Virgi Georg. 3 55. 
Queft' altri tre abies, abigtis; ariés, aritis; ,pari&s 4 
parittis, benchè fembrino aver la ES lunga per la ce- 
fura; tutta fiata debbonfi arrogere a quefti altri due teftè 
mentovati, non trovandofi forfe mai brevi. 
all AVVERTIMENTO 
T' quanto all’obbiezione, che fi fa a’compofti di pes; 
che praepès è breve in Virgilio. AEn. 5 254. 
ci praepés 46 Zda, e perpes' in s. Profpero: 
in Chrifto qiorum gloria perpés erle épigr. 11. 
è chiaro, che quefti due nomi non fono compofti da 
pes effendo perpes lo fleflo, che perpetuus, e pracpès s 


‘ 


Do Della quantità, e ») 
. wegnendo da woevtrs, praevolans, tetmine ufato già” 
dagli auguratori: Lecodloiileti 
| Vero è, che Aufonio fa breve altresì dip&s; e triptis t 
e Probo infegna, che alipès, e fonipés fon anche brevi. . 
Ma s’itnprende il contrario in Virgilio, Lucano, e Ora- è 
zio. Laonde farli fempre lurighi, come il lor femplice; 

fra il ifigliore. | | na 

I poeti, che fon venuti dopo lo fcadimento della lite ©. 

ua, han per troppa licenzia fatto l’ ultima ‘breve in 
ar luts, prolès, plebés, che uomo avveduto non dee 

imitare. Cicerone medefimo l’° ha fatta breve in alit8s, 

e in. ped&s, plurale di pes; e Ovidio in tigrés: ma cid 
non altrimenti, che alla maniera de’ nomi Greci, 0 di ‘ 
quell’ andare, hanno di fare attentato. 


| REGOLA XLVI O 
| Dell’ IS finale. 


1 Breve è DIS. 2 Mai fenipre lentò 
Ne' fuoi cafi andrà’! plurale. 
3 Cui fia pure il meno uguale, 
S° avrà lungo l'incremento. 
4 Audiîs $ con fis, sis, € fuoi y 
Velîs, vis allungar puoi. © 


_ ESEMPI. . 
1 Ys in fire della parola è breve, comé amatis, in 
quis s quis, îs, pronome, cis prepofizione » virgi- 
nis, vultis, &c. I ua 

L’Y è molto fimile alla Î; però anch’ ella è breve s 
cheljs, capfs, Lib$s &e. AA ne: 

2 1 cafi plurali fono fenipré lunghi, éome' viris, ar- 
mis, musis, ficcis, glebis, nobis, omnis pet omneis, 6 
omnes; urbis per urbeis, ourbes; queis per quibus, vobis. 
. Gratis, e forîs fon anche lunghi, confiderandofi nella 
quantità come cafi plurali, Marz. /?5. 10 epigr. #5: 

‘Dat gratis ultro, dat mihi Galla, nego. 


Nel che Paolo Meliffo in vna lettera fcritta ad'Atrigo 
Steffano confefla. per addietro aver prefo errore, 

3 E' lunga ne’nomi finifi ia IS, ariche nel numero 
del meno, fe lungo hanno l’auffiento y come Sirivis 4 
entis, Pyroîs, entisz dis ì difis; Samnîs, itis; Quiris sy 


RS 


wi fa 45 


} 


- 
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atis, Salamis, ini$; glis, gliris; femis, femi(fie. sog 

Ma quelli, che hanno l'aumento breve, ed eglino brevi 
arannò, come fanguis, inis. EE, 

4 I verbi, che nella feconda perfona plurale fanno 
itis lungo, Han lunga ta îs della feconda fingulare, coe 
zie audesy nf, fn venis.. |. o 

4 Così' ahcora' fas da fio, sis da fum, e’ compofti, 
a ;rosis » adsîs. 


«| ‘Come vîs da volo, e'compofti mavis; come anche 
| quamvis, cuìvis. aa i 

Parfmente velis, malis, nolis. | 
E finalmente fecondo alcuni, faxis, ausiss che feguo= 
no la medefima analogià. I | 


«e. AVVERTIMENTO ) 
uolfi da certi effer comuni dis, nefcis, pofsts, velìsyi 
VW e pulvis, che non è fenza efempi. Ma pulvis in 
Virgilio è lungo per cefura; e gli altri‘fi riducono fem- 
pre meglio alle regole generali. e 
- I poeti Criftiani fanno alle volte la IS breve nella’ 
@quarta, come | Cena: | a: 
. x Non tu pervenis ad Chriflum, fed Chriffus pervenit ad te y' 
 Sedulio', Lig. 4' Operis pafchalis. Cofa da fuggirfi a potere. 
__—. Della terminazione RIS del foggiuntivo. | 
| Rifpetto. alla terminazione RIS del oggiuntivo , ella” 
è così per vicenda lungà, e breve ne’ poeti, che molti, 
hanno prefo quinci cagiof di credere, che foffe lunga al 
futuro , e breve al preterito. Ma sì fatta diftinzion non' 
‘appaga: perchè come abbiam dimoftrato nelle offerva- 
zioni facc. 49» il preterito in RIM fi prende fpeflo per 
spniore il futaro, nientemen chel’ preterito. Laonde 
bvrenà dite in generale, che tanto nel preterito, quanto 
nel futuro, fi può fenza fallo far breve, come ficura- 
ffiente il dimoftrano gli efempi feguenti: 0 e: 
— Quas gentes Italum', aut quas hon oraveris urbes® 
. Wirg:AEn. 7, 92. 34 
Graeculus efuriens ‘in caelum,'iufferis , ibit, Gioven.® 
fate 33 88. * 
Dixerìs egregie &c. Orazio in arte. GO. 
| euiuiz Nam fruftra vitium vitaverîs illud, id, lib.2fat.2:' 
e Si dixeris, aefluo, fudat. Gioven. fat. 3 103", 
| smdrozi T$ miki dives eris, fi caufas egeris, inquit. 
Mirz.tib, 2 cpigr.39; or Li 


è 


Pi 
(e 


da 
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Che fe tuttavia s’ inchiede, s'egli è vero, che fi truovi 
lunga nel futuro, certa cofa è, averne efempi: 
ifcueris elixa , fimul conchylia tardis. Oraz.11b.2 fat. ro 
Puofli niente meno ciò attribuire alla cefura. Almeno io 
non l’ ho trovata finora ‘lunga, falvo che non foffe a. 
cafo cefura. Onde a, me pare doverci del tutto attenere 
all’ opinione di Probo, che sì fatta fillaba RIS fia fermo 
pre.mai breve così nel preterito , come nel futuro. 
Avvifano altri queft ultima fillaba RIS effer iunga, 
fol quando quella, che le wa innaozi, è breve, come - 
qseuderis, audièris, bibèris y e credidtris, f&èris, e dital 


fatta. Sicchè effendo parimente la penultima breve 19, 


cotali parole, è di neceflità farfi l’ ultima lunga, perchè 
abbian luogo nel verfo. Onde conchiudono,. effer quefta 
una licenzia paffata finalmente in regola. Ma quando la. 


filtaba dinanzi alla penultima è lunga, quel’ ultima farà’ > 


ferapre breve, fecondo-la fua natura, come in dixerisy 
ageris, feceris, iungeris , quaesiveris, videris, e altri, 
Smil divifamento vien foftenuto' dal ritrovarli per lo 
più vero: mia nelle medefime parole ,-in cui pretendonoy 
che fia lunga per licenzia, s’ incontra per loro infortu» 
riie' fempre la cefura. Lu 


REGOLA' XLIX 
Dell’ OS fine 


 * Sarà fempre OS prolungato. > 
2° Sicfi compòsg impòs, breve, 
3 E os st 4'come È lieve 
L OS coll’ omicron fegnato. 
dt... ESEMPI è eb 5 
r ® s in fineè lungo, come donos, r6s, os, Gris, la 
bocca; viros, &e. 
. 4 Compssy e impos, che Aldo acconta tra’ lunghi, 
fon brevi. Ovidia de arte lib. 1: 
Anfeguere , & voti pofimodo compòs eris. —— 
3 Quefti nomi, 85; offis, l’oflo; exòs, fenz'oflos 
fono anche breyi, Lucrezio lib. 33 721: = 
Exòs, 6 exanguis tumidos perflufluat artus. 


| .,4 Sono ancora brevii nomi Gregi fcritti coll’omieron, 


GOME aridi s melbi , ‘chad$ 9- dig65, llibs I) e genitivi in 


“ 


f 
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OS, come Arcad&s, Palladbs, Thety8s. Quegli per8; 
che in Greco fcrivonfi coll’ omega, fon lunghi, come 
Athos, heròs, Androgeos &c. 

Viveret Androgeds utinam. Ovid. epift. Ariadnes, 


REGOLA L 


= Dell’ US finale. 
| 1 Breverè US. 2 Nè mai van féco 
Quei, che ferban U del retto. usa: 
3 Nè la quarta (il primo eccetto) 
4 Nè con tripiàis gl’ in OTE Greco. 
ESEMPI i 


r a US in fine è breve, come tutis, illitisy inttis g 
. | | i 


fenfibàs, vulnùs, impettis. > 
2 | nomi, che ritengon la U al genitivo, fono fem- 
pre lunghi , cotnunque è’ creféano in UNTIS, URIS, 
TIS, UDIS, o VIS : come Opis, opuntis, nome dî 


città s cellùs, telliria; rùs, rùris; ius, tris; falîis, fa- 


lutis; virtiis,s virtùtis; palîs, palidis; gris, grùis; sus, 
td 


suis, 
AVVERTIMENTO' a 
pe trovafi bene una fola volta in Orazio nell'Arte > 
poetica: i i 
Regis opus, flerilisque diu palis, aptaque remis. 
Il che fia bene faperfi, non già che unque debbafî 


CS 


fare, ancora che in grado prefo lo abbia il Paleario 


nel poema dell’ immortalità dell’ anima. 

Intercùs, dis; è fimilmente breve, perchè "1 nomina- 
tivo era intercùtisy huius intercùtis, oride per fincope 
s'è fatto interciis. RENT 

Tellis trovafi breve altresì in Marziano Capella; £. 6 
de nupt. Phil.: | 

Interrivata inarmore telltis erat. io i 
Ma coftui fovente préndefi tali licenze, che non deb- 
bonfi imitare. - pè | : | 

3 1 nomi della quatta deélinazione nel nominativo, e 
vocativo fingulare hanno la US breve; come fruttàisy. 
manùs , Virg. AEn. 2 èg: CRA 

Hic Dolopum mantis, hic faevus tendebat Achilles. 
Quefta medefima declinazione però intutti gli altri cafi, 
che fono quattro , cioè il genitivo fingulare, il nomina», 
tivo, il vecativo, e l’accufativo plurale, fa la US lunga; 


na 
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pérciocchè, tome fi è detto nelle declinazioni, facc.241, 
sì fatta terminazione in US viene dalla contrazione’ ufatà 
in quefti cafi, cioè nis, usalgenitivo, manwis; manusj 
e ses, us, negli altri tre, manues, manus, &c. 

4 Tripis tripodis, fa lunga anche l’ ultima al nomi» 
nativo , a cui fi può aggiungere melampiis, e gli altri, 
che in Greco fono fcritti col dittongo, come nell’avvere 
timento feguente fi dichiara, 


AVVERTIMENTO 


nomi Greci, che terminanò in OTE, fanfio la U$ 
A lunga in Latino; perchè vengono dal dittongo, come 
Amathus, IESUS. E parimente alcuni genitivi vegnenti 
dalla terminazione Greca 005, 8, come Manto, Man» 


tlis; Sappho, Sapphus, e fimili. Solamente i compofti . 


di r0vs, (fuor che tripiis, e melampis } fono brevi; co- 
me polypus, Oedipus s &c. Perchè alla maniera Eolica 
gittan via lu del dittongo, e mutano folamente la os ih 
us, come fi fcerne dal genitivo, che fa odis, non gi 
endis, o untis, 

I nomi in eus foho anche lunghi per lo dittongo, co- 
me Atreis, Orpheis, Briareis. 
- Appo gli antichi fi mozzava ne’ verfi la S finale delle 
parole, come ora facciam della M; onde diceano aliu' 
dignu’ montibu, il ehe durò fino ai tempi di Cicerone, 


e di Virgilio. | 
REGOLA LI | 
Della T finale. . | bi 
/ 
1 Que, ch’ in T finire han fatto 


Saran brevi per natura. 
3. Se fon lunghi , è per cefura: 
3,0 fia DI di due contratto. 


—a | ESEMPI rai 
I de: T finale facea pritna l’ultima fillaba comune, 
per teftimonianza di Capella, e offervafi ancora 
an Ennio. Ora però fi tien per breve, come adiît, legit 
capùt, fugit, amét &c. | 
‘2 Se fi truova alcune volte lunga, provien dalla ce- 
Aura, come Marziale: lib. 10 epigre 60. n 
\ 


- 2 SI, 
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dura trium petit a Caefare difcipuleram. 
E in Ovidio Faft. lib.4,13:. aa | | 
: Nox abiit, oriturque aurora, Palilia pofeor. |, ©». | 
Nè pure è permeffo , ‘come alcuni hao pretefo ; farla: * 
lunga nell’ ultuma de’ preteriti formati per fincop»j. e. 
avendofi alcune volte, è per la cefura, come in Ora 
zio, lib.1fat.9. fa 
. Us iniquae mentis afellus, 
. Cum gravius dorfo fubiît onus. | £ ì È 
, 38 Facendofi però, oltre la fincope della #, una fine-: 
refi delle due i1, allora a cagion di tale unione di due, 
 fillabe in una la Giilaba finita in £, come ogni altra, pub 
divenir lunga , spacco co. che detto abbiamo nella 
regola I. Così ia Virg. /. 9, 318: —. + 
. Dum trepidant y it hafta Tago per tempus utrumque. —. 
Perchè i: quì è preterito, in veco di tic. E fimilmente 
ia Ovid. Trift. eleg. 11: , :. i > 
.. Dardaniamque petit autoris nomen habentem. 
in vece di petlit, e fimili: benchè per l’ordinario s'im-. 
battano fempre colla cefura , come in queft' ultimo efem- 


. pio « “a Pr ee a 
REGOLA LI 
Dell’ ultima fillaba del verfo. 


Quella fillaba, ch' è meta, —. 
Ove il: verfo in fin s° arrefiay . 
Non fa forza è tarda, 0 prefta, 
Come in grado è del poeta. 
ESEMPI 
* ultima fillaba del verfo è fempre comune, cioè fi 
| può prendere per breve, ò per lunga, fecondo. 
aggraderà, fenza effer riftretto fotto alcuna regola: così 
in quel di Virg. AÉn: 1 17: | o 
q A SL 
Gens inimica mihi Tyrrhenum navigat aequòr. 
L'ultima ‘della parola cequér è breve di fua natura, 
benchè ella quì vaglia come lunga. E ‘avvegnackè lun-. 
ghe per natura vaglion per brevi l’ ultime fi}labe in 
que’ faleuci di Marz. l. 9 epigr. 12: 
. Nobis non licet fi tam difertis ; 
Qui mufas colimus feveriorks. . 


\ 


Della quantità. 4059 


OSSERVAZIONI 
a INTORNO n 
A DIVERSE SILLABE 
do Dubbie nella loro quantità. | I 


Fid, che livara s' è divifato per noi a bafta lena, 
C appartieni alle regole della quantità. Le fillabe in 
elite non comprefe debbonfi apparar dalla lettura, e an- 
| torità de’ poeti, come è la più parte di quelle, che fon 
‘nel mezzo delle parole, e tutte quelle, che diconfi lun- 
ghe, o brevi di NATURA, delle qual: abbiam già tocco 
alcuna cofa in vari luoghi degli avvertimenti! 

Ma poichè v° ha di molte parole , della cui quantità 
ne fanno quiftione ; e altre , che preridendo antorità da 
‘Juoghi guafti, e da autori difpregievoli, fconciamente fi 
‘adoperano; daremo di prefente una lifta di tai parole, 
che per noi fi fon credute più neceflarie ‘a’ notare. 


LISTA DELLE PAROLE DI DUBITATA — 
O QUANTITA. © 


“A BSTEMIUS ha la fe 
‘cenda junga; benchè 


I ne breve: 

Si forte insediò pofito- 
rum abltEmits pelose 
Lib. 1 epri?. 

AFFATIM ha la feconda 
‘breve in un verfo d’Accio, 
rapportato nel 2 delle Tu- 
fculane, 


Mt iecore opimo farta,, 


& fatiata affitim. 
Alcuni l’han data per lun- 
ga a cagion di quel verfo 
d’ Aratore: 

. Suppetit affitim exem- 


la 


orum copia y nofques lib.a 
ift. Apof. 

Ma oltrecchè potrebbe mi- 
furarfi fenza ftrugger la M; 
come fpeflo far foleano gli. 
antichi, e così fare un dat- 
tito d’affatim; fia :bene av. 
vertire , che quefto poeta 
ci quale vivea fotto Giu- 
itiniano , nello fteflo tem- 
po» che Prifciano } ‘e Caf. 
fiodoro ) è tanto difavve- 
dato in poesia, che troppo 
mal accorto farebbe chi fe- 
condo lui fi reggeffe. 
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fignifica lo fcomunicato, co- 
. meins.Paolo 1 ad Cor.16, 
21, fi fcrive ordinariamente 


in Greco coll’ s, onde ha la” 


penultima breve. Ma fignifi- 
cando un dono , o un’ offer- 
ta, che fi fofpendea ne’tem- 
pli, o nelle chiefe, e’ {crivefi 
comunementec coll’, com'è 
ins. Luca 21, 5,16 altrove; 
di che la penultima è lunga. 
Benchè tal volta fi ui 
la fcrittura, effentdlo fempre 
una parola fatta da ein: 
pono, la quale piglia o i’, 
o l’s così nell’ una, come 


nell’ altra” fignificazione, e. 


allora cambierafli altresi la 
uantità. ei 
ANTEA. Vedi facc. 386. 
ARCHYTAShala penul- 
tima lunga, come il Voffio 
prova lib. 2 de arte Gram, 
cap. 33» e apparifce in Pro- 
perzio , lib. q.elegor: 


Me creat Archytae foboles 


Babylonius heros. 
E in Orazio Lib. 1 04,28: 
Te maris, & terrae, nu- 
meroque carentis arenae 
menforem en cohibenty 
Archyta. i 
Adunque fono in fallo Si- 
donio s Fortunato , e Gio- 
vanni, Aurato » che l’ han 
fatta breve. 


AREOPAGUS hala pe, 


nultima dubbia: derivandolo 
alcuni da pagus,s che hala 
prima lunga, come vegnente 
da enyi, fons: e s. Ago» 
{tino lo fpiega, vicum Mar. 
tis: nel che è feguitato dal 


f 


Budeo, e dalla maggior par- 
te de’ Vocabolari Greci, e 
Latini. Altri il derivano da 
a#y0s , collis, che ha la pe- 


‘nultima breve ; e tal è "1 pa- 


rer del Voflio,e del Ricciolo 
fondato in Euripide, Paufa- — 


nia Efichid, e nell’ etrmolo=- 
gifta.,, che parlano dell’areo- 


pago , come d’un luogo ele- 
vato, e in altura pofto. 
AZYMUS ha per lo più 
breve la feconda in Pruden- 
zio, e nell’ inno della da- 
menica in albis: 
Sinceritatis aryma. 
Dee però eftimarfi lunga è 


perchè tal voce è compofta 
. dall'A privata, e 
‘ fermentum , che ha la pri- 


Upay 9 


ma lunga, come fcorgehi da” 
fumeMa .appo ‘Nicandro , 
prefo dalla medefima radice: 
My pr Ti item xenòv 
mperos crsp@ nie: 
Ne mala te vexens terrae 
fermenta, caveto. 
CANDACE, xerdan, 
nella profa fi può, feguendo 
l'accento, pronunziar lunga 
nella feconda. Ma nel verfo 
fia breve, non altramente, 
che candce, panice, e fimili, 
il che vedefi parimente in 
quero verfo attribuito 
ioven. 
Candicis AEtiopum di- 
cuni arcana, modofque. 
CICURARE fi ha folo in 
un verfo di Pacuvio recato 
da Varrone,ch'è aflai guafto, 
E ftimafi però breve nelle 
due prime, come cicùris. 
Asl 
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CIS prepofizione credefi 
breve dal Voffio, benchè 
non fe n’ abbia autorità di 
antico, Sembra però richie- 


. derlo tale l'analogia (come . 
< bis ch'è fempre brewg in 


Ovidio, benchè Aratore l’ab- 
bia fatto -lungo. Il che fi 
può foltenere coll’ autorità 
de” (uoi derivati; percioc- 
chè quantunque citraque fia 
lungo in Orazio, in virtù 
della tuta, e della liqui- 
da; tuttavia ciro è breve 
in Sidonio; e citimus in Ful- 
genzio nelle aftronomiche ; 
Qua citimus limes di- 
fpefcit nubila puris, 
Onde vien riprefo il Bucana- 
no, per ayer fatta la prima 
in clilmus, e citerior lunga. 


CLEOPATRA ha di fua” 


— natura la penultima comune 


per la muta, e liquida; 
perchè vien da #aap, di 
«modo che nella profa fi dee 
fempre por l'accento in- 
nanz: alla penultima. Ma di 
neceffità, effendo le due 
fs brevi, fi fa fempre 


unga la terza ne'verfi efa- 


metri, e pentametri, 
CONOPEUM ha la penul. 
tima ‘lunga in Giovenale; 
fat. 6; ma ella è breve in 
Orazio, e Properzio; benchè 
venga dal Greco xaywruer 
forfe perchè i Gionii diceano 
amrortor. Oraz, Epod. 9: 
Sol afpicit conopéum.Foe- 
.daque Tarpeio conopéa 
tendere faxo, Prop. lib.3 
eleg. 109, 
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CONTRA.Vedi face.386 
CONTROVERSUS par 
che debba aver :a ficonda 
lunga, fecondo l’ analogia 
delle parole compofte, no« 
tata, facc. 358. 
E in tal guila adoperolla 
Aufonio, benchè Sidonio 
1° abbia fatta breve. 
CORBITA ha la fecon 
da lunga, ‘benchè per ‘lo 
più fi pronunzi i breve.L’aue 
torità però non folamente di 
Plauto , ma anche di Lucilio 
bafta a farne ficuri: 
Tardiores, quam cotbitae, 
funt in cranquillo mari, 
Plaut. Poen. 3) 1. 
Quam malus navi in cor- 
bita maximus ulla, Lu- 
cilio appo il Voflio lib.a 
art. Gram. cap.27. 


CREBRE, e CREBRO 


‘hanno amendue la prima 


lunga, ‘ perchè wengon da 
erebers che l’ha tale. Così 
l’ha ufato Orazio, lib. i ep.ti | 
E/l mihi purgatam crèbro 
| qui perfonet aurem. 
CROCITO , che cieca» 
mente fi fa breve nella pe. 
nultima, l’ha lunga fecondo 
il Voflio; perchè dice egli, 
vien da crocio, come dor- 
mito vien da dormio. Si fa 
però breve dal Maffeo nel 
13 dell’ Eneide: 
Dehine perturbatas ciucì 
tans exquirie în omnes, 
E nella favoladel!aFilomela: 
Et crocitat corvus, grac- 
— culus at frigulat, 
Ma cotali auleri non fono 


dre # 
ben mondi, e di fimili 


{ 


Nuovo 
maga- 
gne hanno ‘a dovizia. Così 
CUCULUS comunal- 
mente. fi ha per breve, e 
tutti in tal guifa il pronun- 
Ziano, com'è nella medefi- 
ma Filomela: en 
Et cucùli ‘cuculapt, fri- 
tinnit aura cicada. 
Impertanto tutti gli autori 
approvati, dice il Veflio, 
il fanno lungo. 
‘ Magna compellans voce cu- 


. 


cùlum, Oraz. lib. 1 fat. 7. 


Il Ricciolo per autorizzarlo 
breve cita quefto verfo ; che 
egli dice effer di Marziale: 
Quamvis per plures cuci» 
los cartaverit anaos. 


Ma fra le colui opere non 


fi legge affatto. «|<. 
CYTHEREA ha la fe. 
conda breve in Omero, 
fcrivendo coll’s xuSipae, 
come derivato da ip@. Ma 
Eliodo la ferive coll’#, e 
la fa lunga. Virgilio l’ ha 


* fatta fempre breve. 


‘ Parce metu, Cytherea 
manent immota tuorum , 
AEn.1, pra A 

Ni fignum caclo Gythetea 
dedi(fet aperto. AEn.8 


523. 
Ma dvidio l’ ha fatta an- 
che lunga. o 
Mota Cythérea efl leviter 
fua tempora myrto. Faft. 


4, 1 | 
ELECTRUM ha fempre 


la prima lunga, fecondo il 
Voflio, effendo fcritto coll’ 


' E eci mt 


metodo o 
x così pigliandofi per Pame 


bra, come per lo metallo di 
argento mifchiato colla ter- 
Za, O quarta parte d’oro. 


.Benchè l’ Eritreo, il Ric- 
«ciabo, e altri pretendono,che 


mutandofi l’ # ine, pofla tal 
fillaba effer breve: il che 


s' affaticano di provare con. 


pafki di Virgilio , che’ Vof- 
fio dimoftra effer tutti guafti 


come fi può vedere nel lib.z 


‘dell’ analogia c. 36. 
ERADICO contra il ne- 
tamento del gran teforo della 
lingwa Lava, ha la penulti- 
ma lunga, come vegnente da 
radin, radicis, Nè giova al- 
trond’ oppor dardo verfo di 

Plauto, Epid. 3, 3. 
Eiadicabam hominum am- 
res, quando occoeperam; 
perchè i comici mettonò 
fpeffo lo fpondeo per lo 
giambo nel fecondo piede; 
come fcorgefì appo Teren- 
zio, owe ufa il medefimo 
werbo. "OT 
Diiteeradicent; ita me mie 
 feram territas, And. 4,5%. 
RUNT, terminazion del 
préterito perfetto, come 
talerunt, è dubbio nella pe- 
nultima. Vedi la reg. XV. 
face. 69. ci nG 
FORTUITUS ha la pe 
nultima comune.Ella' è lunga 
in Qrazio, lib, 2 04.16. © 
Nec fortuitum fperhere 
cefpitem. 
E in quefto trocaico di 
Plauto . | ©. * 
\ S 
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Si cam fenex anum prae- 

gnantem fortuitu fecerit, 
Aulul, 2. 1. 

Il che avviene anche in gra- 

euitus. Qnde malamente di- 


ce il Duza, non mai la KE 


‘effer breve; offervandofi il 
contrario in quefto verfo di 
Stazio , Silv. lib. 6, 1: 

Largis gratultum cadie 

rapinis. 

FRUSTRA netafi aver 
l’ultima comune dallo Sma- 
zio, e daaltri. Ma’l Veflio 
vuol, che fia fempre lunga 
‘appo gli antichi; e cheynel 


 werfo di Giovenale,che fono 


ufi pertare per farla breve, 
fat. 3. 210: 
> AErumnae cumulus , quod 


«nudum , & fruftrà ro- 


-  gantem, 
debba leggerfi fruffa rogan- 


sem , come trovarfi negli 


‘antichi libri il Mancinello 


afferma. Vero è però, che 


non fi niega, che Aufonio, 


e altri non l’ abbian fatto 
breve; ma fi ammonifce, 
che ’1 più ficuro fia farlo 


‘fempre lungo. 


‘ FULICA, che fi truova 
aver le due prime lunghe in 


‘quefto verfo appo Gellio lib. 
18. cap. 11! 


Hic fulica levis volitat 
fuper aequore claffis ; 
E ha fempre btevi appo 
irgilio : | 
Tn ficco luduntfilicae, notafg; 
| paludes. ‘Georg. 1. 463. 
GAETULUS ha le due 
rime lunghe, perchè fono 
di Tom. E], : 


metodo. 4II 


dittonghi, TariAos: 
Deftruat? gut captam du- 
cat Giatului. Jarbas, 
Virg. ZEn. 326. 
Argentum, veftes Gaetulo 
murice cindas, Oraz. lib. 
© 2, €po 3 
Penfabam Pharium Gao 
tulis meffibus annum, 
Claud. A. Gild, 57. + 
Erra dunque, chi col Pierio 
legge in quell’ epigramma 
attribuito a. Marziale, 
De fpeBacul. epigr. 4: 
Tradula eft Gétulis, nec 
cepit arena INNOcentesy 
ficcome dallo Giunio s’ im- 
prelfe nella ftampa di Plane 
tino: quando gli antichi li= 
bri hanne, tradita Gaetulisy 
€. E del medefimo errore è 
accagionato il Ricciolo, ove 
e’ ta dà per breve, a cagiono 
di quefto verfo di Ovidia: 
Quid dubitas vintam G& . 
: tilo metradere larba@ 
epift. Did. 
quando nelle migliori ffam- 
pe fi ha, Gaesilo tradere 
darbae. po 
GESTICULATOR dalla 
più parte fi vuol lungonella 
feconda come vegnente da 
geftire. Ma "1 Voflio vaol, 
che fia piuttofto breve., co- 
ine fatto da gefliculus, E fie 
milmente avvifa il Riccio- 
lo : benchè non fe ne ad- 
diti punto d’ autorità nè 
per l’ una, nè per l’altra 
maniera, - 
GRATUITUS. Vedi fo 
bra FORTUITUS. 
6 


Nuovo 
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HARPAGO, fe crediamo 
‘ al Calepino , cpi Han tenuto 
dietro tutti quei, che ne’vo- 
cabolai fi fono travagliati, 
ha la penultima lunga; ma 
non recane autorità. All’in- 
contro leggiamo, .8/5 &pre- 
gass colla penvltima breve, 
nel fecondo libro degl epi- 
grammi d’ Antomedonte. E°! 
parere ancora del Voflio, e 
del Ricciolo fiè tale. Onde 


nella profa altresi debbefi 


pronunziar coll’ accento in- 
manzi alla penultima ZHdr- 


pago. ; 
HORNOTINUS , che 
wien da kornus, a,am, cioè, 
. quod ef huius anni, ha la pe- 
nultima breve. Vedi SERO- 
TINUS appreflo. 
IDOLOTHYTUM, E:- 
SwAoduror , fi pronunzia tal 
volta fecondo l'accento Gre- 
co , ma per la quantità la 
penultima. è fempre lunga 
nel yerfo , vegnendo da Sum, 
facrifico, donde fafli anche 
$iua, facrificium , che non 
av rebbe il circenfleffo nella 
prima, fc non foffe lunga 
per aituza. 
.- IXxBECILLUS, benchè 
verga da baculus, ha la fe 
‘ conda lunga in lucrezio, e 
in Otazio, lib. 2. fat, 9: 
Imbécillus , iners , fim 
‘quidvis adde y poptno. 
Onde non può fcagionarfi 
Prudenzio d’ averla fatta 
breve. Da . 
INVOLUCRUM ha la 
penultima lunga per natura, 


» 


Li 


a) 


metodo. i 
come lavacrum, perché ven- 
gono da’ fupini lavarum , @ 
involuum. Di,che errò fis 
milmente Prudenzio facen- 
dola breve in quefto afcle- 
piadeo ; 
. Contentum involiicris, afe 
» que cubilibus.Praetat. in 
hym. 7 
E Rutilio giuftamente l’3do- 
pera lunga in quefto pente» 
metro : i 
Inveftigato fonte, lavacra 
dedit, î 
E farebbe errore ufarla al-. 
tramente, comechè s° abbia 
alcuna autorità in contrarig 
appo s. Profpero. 
- IUDAICUS ha la fecon- 
da breve in Giovenale; 
.Ind&icum edifcunt,.& fer» 
vanti ,0C Mmetuunt ius g 
.. fat. 14, 101. 
Così ancora l’ufa Claudiane, 
I quali debbono prevalere a 
quegli ecclefiaftici, che la 
anno lunga. l 
LATRO, AS, hala pri» 
ma lunga in Orazio, e Vite 
gilio : | 
Nefcio quid certe eft : & 
hylax in limine latrat, 
ecl. 7, 147. 
Vero è sche s' è fatta breve 
non folo da autori ecclefia» 
ftici, ma anche da Fedro: 
Canem obiurgabat, cui fenex 
contra latrans, fab. gr. 
Nel che, ravvifandofi giù 
volta a fcadere la lingua, 
non fia bene imitarlo. 
LOTIUM, che’ vocabo- 
lari mettono colla prima 
x 


—_ st wa — " 


Della quantità. 


breve , la debbe aver lunga, 
come locum, onde fi deriva: 
Hoc te amplius bibiffe prae- 
dicet loti, Catull. A 


: 40. - | \ 3 
‘‘MATRICIDA. Vedi fac. 


363 } | ar 
MELOS ha la penultima — 
‘ breve per natura, Oraz. lib. 


3. od. 4° PI 
Regina longum Calliope mè- 
- dos... 


Ma è falfo che maiponfi 

trovi altramente, come il 

Poliziano immaginò, poichè 

diffe Perfio, Prol. 14: . 

— Cantare credas Pegafcium 
mélos. . 

Il che ha fatto fenza dub- 
bio ad imitazion de'Greciy 
che danno alle fole liquide 
la forza d’alluggar la filla- 


ba , così come alledoppie. 


Omero sîs Esp. 

Dios d° Und putros abios 
Il che fembra nop aver bene 
intefo il Ricciolo , afcriven- 
do ciò a qualche dialetto , 
che per avventura fimil pa- 
rola ‘coll’ y invece dell’ e 

roferiffe . 

MITHRA ha la prima 
lunga per natura , Staz. 1, 
Theb. v. ult. co K 

Indignata fequi torquentem 

‘ cornua mithram. 
Il Voflio in queftp nonri- 
{parmia Capella, perchè con 
molti altri l’ha fù breve, 

MORUS. Vedi SYCO- 
MORUS appreflo. ; 

MOYSES ne’ poeti Cri- 


bid 


ftiani è fpeflo ditre fillabe, — 


* 
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ma breve, e la fe- 


colla pri 


conda RES contro all’ana- 


logia del Greco eu. Prudenz. 
A'ppapo — Velutipe.Mbyfes. 
‘ Quid? quod & Eliam, & 
. ’ clarum videre Mofjfen. 
Sedulio , Ji6. 3. operts pafch. 
NIHILUM ha la feconda 
breve contra ciò , che ha 
creduto il Giffanio, e alcu- 
ni altri .gramatici. Perfio , 
fat. 3. 84--Gigni de nibilo 
nihil, in nihilum nil poffe 
reverti. 
Nè val punto quilaticoperta, 
d' andarvi cercando unione; 
o finerefi alcuna , poichè fe 
ne poflono recare altre au-" 
toritadi , a cui del tutto dar- 
la vinta conviene. 
. dt marite, sa me iuvert 
Caclites, nihilominus. 
Pulcher es, Catull. Car. 62. 


Li 


NOVITIUS hi la fecon- 


da lunga. Giove. fat.3, 265: 
lam fedet in ripa, tetrum®. 
| que novitius horret. | 
Il che tanto più è notabile, 
quanto che tutti gli aggeta 
tivi in isius derivati da no- 
me abbreviano la penulti- 
ma. E Prifciano oltracciò 
volle, che quefta regola 
foffe fenza eccezione, Ma 
fe ne trovano altri lunghi 
fra que’, che vengono o da 
participii, 0 da verbi, come 
advetlitius , commiadatitius s 
uppofititius. 
prphiii (uppofititins fidi 
ipfi, Marz. lib. $. epig. 


24. si Ù 
OBÉDIO ha la feconda 
Cc 2 


- 


LL) 


414. Nuova 
lunga, perchè viene da au- 
dio, E ‘ciò fi pare.da quelto 
giambico di Afranio: 

Meo obfequar amori obè- 
. dio libinsj 
e Plauto Perf. 3. 13 

Futura es diflo obèdiens, 

an non patri? i 
ficchè fu abbagliato il poeta 
Vittore, che viffe bene ad- 
dentro nel quinto fecolo, fa- 
cendola breve in quel verfo: 

duffie ug Meus s pro 
prioque obèdire tiranno, 
And, Lib, 1. 
+.  OMITTO invece di OB- 
MITTO ha la prima brevet 
Pleraque differat & prae 
fens in tempus Bmittat, 

Oraz. de Arte. 0 

PALAM ha fempre la 

rima breve negli antichi: 

Luce pilam certum eft 
.  3gni circumdare muros, 

 Virg. AEn. 9. 153: 

benchè s. Profpero nel fue 
oema de ingratis |’ abbia 
atta lunga. A 

PARACLETUS, colla e 
breve. Vedi facc. 353. 

PARRICIDA. Vedi f.369 

PATRIMUS,e MATRI- 
MUS 9 che Giulio Scali ero, 
e prima di lui Agnolo oli. 
ziano credettero aver la pe- 
nultima breve, |’ hanno di 


vero lunga. Se ne apporta . 


nin'autorità di Catullo,fecon» 
do che legge anche Giufep- 
pe Scaligero; Carm. 1: 
Quare habe tibi, quiequid 
hoc libelli effi 0000 
Qualecunque , quad , © 


patrima virgo,. 


metodo 

Plus uno mantat perenne 

feclo. 

E l’ analogia fimilmente il 
richiede: perchè, quando il 
finimento IMUS è tutto is» 
tero aggitnto alla derivazio» 
ne d’' una parola la l è ferme 
pre breve: come fegirimus 
da lex, legis; finitimus da 
finis; aeduimus da aedes, 
aedis ‘; foliftimus da folum,. 
Soli &c. Ma quando alla de» 
rivazione fi aggiagne folo 
ta fillaba MUS, la 1, che 
le fta avanti, è lunga, come 
primus da prae, © pris, bia 
mus da bis; trimus datretss o 
o tris. E così patrimus da 
pater, patris; matrimus da 


4 


mater, matris. 

POLYMITUS, quando 
prendefi pe#unatela di più 
fila, o colori, ha ta penulti- 
ma breve, perchè viene da 
pias: filum, che l’ha bre» 
ve in Omero. Ma nos fi dee 
punto confondere con woAu- 
penis , favio, molto prudente, 
fcorto, da pùmris, confiliu m 
e con rerupudos, grande in- 


‘ ventor di favole, ben parlante, 


bellifimo fawellatore , ottimo 
parlatore s modi del Bocc. 
n. 8. 55, e 60 da Mados, 
fabula s che hanno. la pe- 
nultima' lunga. | 
POSTEA. Vedi fac, 386. 
PRAESTOLOR fi pro- 
nunzia ordinariamente colla 
feconda lunga: e così l’ ha 
ufato Lerenzo Valla, tradu- 
cendo queffo verfo d’ Ere- 


doto : 


Terrettafqué aciés ne prae- 
ftolare, fed hofli. 
il Bucanano però l’ha fatto 
breve ne’ fuoi falmito 
Vitae beatae praftàlor, 
__ .. pfal. 27. 
‘H che approva eziandio il 
offio: tanto più, che da 


pracfto fi fa pracftàlus s ofe- 


condo gli antichi, praeft5lus® 
(prefto dicono anche i To- 
Cani per apparecchiato) da 
cui vien praefSlor. 
PROFU 
conda breve, feguendo la na- 
tura del fuo femplice; 
Praecipue infelix pelli de- 
votae fiturae, Virg. 
AEn. 1. 176. 


perchè adiritto vienripigliato. 


il. Mantovano d’averlo ufa-. 
to altramente. ù 

PSALTERIUM ha la fe: 
conda lunga, perchè in Gre- 
co dicefi Larripior, colla; 
e così trovafi nel Ciris attri. 
buito a Virgilio, i 

— Non arguta fonant tenus 

pfaltéria chorda. 


. Nonbifognadunque lafciarfi 


- traviare.dal verfo di Arato- 


re; che l’ha fatto breve. 


-PUGILLUS credono al-° 


euni aver la prima lunga, il 
. che provano da pugillaris 


appo Giovenale: | 
Nec pugillares defere in bal- 
nearaucus, fal. 15, 156; 
nulla di meno Anfanio, Pru- 
denzia,e Fortunato l’han fat. 
ta breve: e fi poffon difen- 
dere coll’autorità d’Orazio; 


che l'ira fatta breve in pigil. 


Della quantità, 


TURUShala fe-' 


l’ha ufato 


e lethargiens ila 

fit pàgil è & medicum 
_uîget, lib. 2. fat. 3. 

PULEX ha fermamente 

la prima lunga, come fitrae” 

da Marziale: 
 Piilice, vel fi quid piilice 
© fordidius, lib. 14. epigre 


e da Cotumella lib. 10. 
Parvulus, dut' pilex [Pa 
repens dente laceffet. 
Molti però in queft’ ultimi 
tempi l’ han fatta breve, fe- 
dotti certamente da quel poe» 
ma intitolato. Pulex, e at 
tribuito falfamente a Ovie 
dio, che comincia: 
—_ Parve pùlex, bg amare 
lues inimica puellis, 
Ma nè queft’ opera, nè la 
Filomela, in cui parimente 
gli errori fono feminati col 
paniere, debbonfi reputat 
d’ Ovidio, __ . -# 
— PUTA, Vedi face. 385 
RHEA hala prima comu= 
ne, perché i Greci fcrivono 


Ut 


‘ non folamente fise , ma ‘an 


che fiîe ( che s° avvifano 
amendue in Callimaco):onde 
Ovidio 1’ ha fatta breve 4 
Faftor. 4. 3° i | 

Saepe Rbéa quefta eft toties 

foecunda, nec unquam. — 
E Virgilio lunga; A£2.7.659 

Collis Aventini filva, quer 
_Rhéa :farerdos. . dn 
‘ RUDIMENTUM fia. la 
feconda lunga ; poichè vren 
dal fupino erzidium. E così 
Virg. i 
_— Bellique propinqui 
Ge 


” 


% 


è 


x 
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. Dura rudimenta AE n. 





I... 1 6. i hi 
E Valerio Flacco l15.3.600: 
Grata rudimenta ZHercu- 
leo fub nomine pendente, 
E Stazio Achil. lib. 1. 479: 


‘Cruda rudimenta , € te-° 


neros formaverit annos. 


SALUBER ha la feconda, 


lunga ‘per natura, come vee 

St da falîis, falùtis, 
alli adunque il Buccanano, 

facendola breve : 


Nomen, qui (alibri teme 


erie modum, pfal. 99. 
Attendi Ovidio: 5 99 
Ur faveas cocptis, Phoebe; 
falaber ades, lib. 2. de 
Rem. Amor. 


. SCRUPULUM ha la pri-- 


ma lunga., come vegnente 


da fcripus? | 
Quinque trahant marathri 
° fcrupula, myrrha no- 
vem. Ov. de medic. 
Laonde nel verfo di Fannio 


 nellib. de’pefi, e delle mi- 


“ 


fure fi dee leggere feriplum, 
© piuttofto ATA s non 
già [cripulum. 
Tpaupua vocant feriptlum 
| noftri dixere priores. 
Poichè ficcome da 7fyp-upea 
vien ypeppa,così da fcripium 
feriptulum , e per fincope 
feripilum s anche fecortdo 
Garifio. |’ se 
SEMPITERNUS ha, la 


| feconda lunga, come il pro- 


va lo Scaligero contra Pru- 
denzio, e gli autori moder- 


nio. perchè vien da fempers 


GeLETNUS, 


Nuovo metodo.. Z 


SPADO concordevolmen- 
te ha la prima breve, come 
vedefi in Giovenale: 

Cum tener uxore ducat 

{pido, Naevia Tufcum 

Figat aprum - fat. 1.22. 

Ut fpido vincebat capi» 

tolia noftra Potides, fasi 
14. 91. 

In Marziale li5.19, epigr.52: 

—  Thelim viderat in toga 

fpidonem. . 
Verfo Faleucio. E altrove. 

Nec fpido iam, nec moe- 

chus erit, te praefide, 
quifguam : ; 
At prius (0 mores!? ) & 
fpido moechus erat ; 
lib. 6. epigr. 2. 
Rigettar dunque fi dee Ara- 
tore, che fra molte altre gof- 
ferie fa anche quefta lunga: 
Auftralem celerare viam, 
qua fpado iugatis 
Aetiopum pergebatequis, 
Lib. 1. hifl. Apoft. 
Ma quel, che potrà leggere 
mente abbagliar le perfone 
intendenti di poesia, fi è, che 
ee verfo d’Aratore vien 

allo Smezio appropriato a 
Virgilio; e per travedere in- 
tromeffo in tutte le ftampe, 
che io ho potuto vedere, 
quantunque Virgilio non ab- 


bia maiufato tal voce /pado. 


. SPHAERA. E' un farfallo» 


ne inefcufabile in Prudenzio 


aver fatto di quefta parola 


breve la prima: 
Cuius ad arbitrium f{phé- 
| ra mobilis ; atque ro 
. tuada An Apoth, 


Della quantità. 419 


Perciocchè vien da doeipe, 
e ha potuto aver origine 
l’errore dal guaftamento già. 
inentovato nel trattato dele 


; lelettere; quando non pro- 


nunziandofi più i dittonghi 


. come dittonghi , fi comin 


ciò a fcrivere la E femplice 
er ae, facce. 297. 
SYCOMORUS ftimafi 
aver la penultima comune: 
perchè testo da cuni 
(ficus je du ftopta ( morus) 
e (crivendo quefto in Greco 


-toll’omictoà, può effer bre- 


ve. Ma quefta medefima pe- 
multima pudeffer lunga, per- 
chè morus in Latino ha la 


‘ prima lunga, benchè il vo-. 


cabolario del Calepino l'ad. 
diti breve: 
Ardua morus erat nigris 
uberrima pomis, Ovid. 
metam. 4. 4. 


© Marua quin etiam moris 


commercia ficus, Pal 
ladio de moro.’ 
Al che fi può aggiungere, 
che quefta parola è fcritta 
diverfamente, alcune. ftam- 


pe avendo cunsuepia ; e 


altre ounopopate . 
| TEMETUM ha la penul- 
tima lunga: Dl 
Pullos, ovas cadum tes 
| meti $ 2empe inoda ipfo 
© Oraz. L 2. ep. 2. 
benchè”| Murefo l'abbia fat- 


ta breve. 


. THYMIAMA hala penul- 


tima lunga per natura, per- 
chè viene da Wi ppiaobar. 


TORCULAR hala penul- 


& 


tima breve, come fente col 
Defpauterio il gran teforo 
della lingua Latina. Il che 
conforma il Voffio, perchè 
vien da torqueo ; benchè fl 
trovi lunga in Fortunato. 
TRIGINTA , e fimili, 
vedi facce 387. 
“TRITURO ha la penul= 
tima lunga, perchè viene da 
ttitura s o 'tritiirus , della 
medefima foggia, s che pifus 
ras o pi&ùrus, onde fi torma 
piétùro. Alcuni però lo fan 
venir da tritero ; quafi ter= 
tera ; onde pretendono, che 


fi poffa abbreviare. 


VIETUS halunga lafe=. 


«conda: 


Nec fupra caput eiufdem 
cecidiffc v'ètari, 
Veftemi--—Lucr. 1. 3.386. 
E fimilmente in Prudenzio« 
mimi E 0 tarbida abore viéto 
Nubila difcufit. l. 14 
° contr, Symm. 
Nè alcun fi lafci travolgere 
da quefto verfo di Orazio; 
epod. od. 12: - he 
— Quis fudor vietis, & 
_ quan malus undique 
membris. i 
Perchè wiesis ivi è di due 
fillabe per firierefì. 
VIRULENTUS ha la fe- 
conda breve, come tutti 1 
nomi di fimile terminazio= 
ne , fraadiilentus, lucilentuss 
pulvertlentus : 
Nec diBat mihi lucktlena 
tus Aditiss Marziale” 
lib. a. epigr. 86. - 
Verfo Faleucio. Perchè è una 
Cos 
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feappata nelMantuanol’aver 
detto, 

-—— uem virulenta 

Megaera. 

ULTRA. Vedi facce. 385 
UNIVERSI ha la feconda 
breve. Ma UNICUIQUE 
l’ha lunga. La ragione diciò 
fi è, che in queft’ultimo l’ 
uni fi declina, e vien dal 
nominativo unufquifque, tal 
che tiene la quantità, ch'egli 
avrebbe fuor della compofi- 
zione;quando nei primo l’uni 


alretto, univerfus, e fimil- 
mente negli altri cafi. E tale 
analogia dee aver luogo in 
tutte fimiglievoli parole, 
come abbiamo notato nella 
regola VIII. facce. 362. 
VOMICA ha la primalun- 
. ga in Sereno, il 
vea nella metà 
fecolo , 6 circa: 
Vomica qualis erît? cap. 41. 


nonfi declina ci n i 


uale vi- 


el terzo. 


i fi A 


Nuovo metodo. 


Ma ella è breve jin Giovenae 
le che fioriva intorao alla 
fine del primo: 

Et phihifis, & vémicae 
putress & dimidium 
crus , fat. 13. 9g« 

. UTRIUS, il Voffio nel 2. 
lib. de Arte grammattie. c. 3. 
e anche nella fua piccola 
gramatica , dice, che mai 
non fi trova altramente, che. 
lungo nella feconda. Per tut- 
to ciò ella è più d’una volta 
reve in Orazio:. 
Dole fermones utriufque 
linguae , lib. 3. od, 8. 

Faftidiret olus , qui me 

.- notat. Utrius horum. 

Verba probes, lib. 1, ep. 
17. ad Scaevam. — 

Adunque pofliam ficurarne. 
aver quefto la I comune - 
come anius, ulius, e gli 
altri di fimile finimento , di 
cui abbiamo parlato, nella 
regola IlI. 


DEGLI ACCENTI, 


E del modo di ben pronunziare il Latino. 


CAPOL 


I Che cofa, e di quante forse fia  ACCENTO. 


li ACCENTI altro non fono, che certi fegnaluzzi 
° trovati per moftrarne il tuono ; e ta variazion della 


Voce nella pronunzia. 
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Quefte modulazioni non fi fegnavano degli antichi in 
modo alcuno, perciocchè effendo Jo naturali, come della 
proce lingua , la fola pratica baftava ad accoftumarveli. 

a furono poi ritrovati fimili fegnio pet iftabilir la pro« 
nunzia della lingua, o per agevolarla agli ftranieri. 1] che 
è vero così nella lingua Greca, e Latina, come nell’ 
Ebrea, la quale anche nel tempo di s. Girolamo non 
avea punti. | | 

Or le variazioni della voce non poffono efler più , che 
tre, una, che fifa alzando, detta da’ mufici A'pest, cla= 
sio, elevazione, }° altra abbaffandos chiamata 81515, pofi» 
tio, inchinamento; Valtra partecipa dell’una, e dell’altca è 
alzandofi infieme, e abbafl'andoli fopra una medefima fil- 
laba; e in ciò lanatura della voce è ammirabile, dice 
Cicerone nel fuo oratore, la quale di quefte tre mo- 
dulazioni compone tutta la dolcezza , e BR armonia, che 
fi può nel parlar noftro comprendere. 

A tal fine dunque fi fono inventate tre fpezie d’ ace 
cento, due de’ quali fonò femplici, cioè ACUTO, 
e IGRAVE,e'l terzo compofto, cioè il CIRCONELESSO. 

L' ACUTO alza un poco la fillaba, e fi nota con 
picciola linea , la quale fale in fu da man manca adi- 
ritta, così ( ). | 

Il GRAVE abbaffa la fillaba , e fi nota al contrario 
con una picciola linea, che cala in giù da-manca a 
dritta, così SÈ; i 

IL CIRCONFLESSO è compofto -d’ entrambi , .ondé 
fi nota così DO). I 

Effendofi folamente sì fatti accenti trovati per moftrare 
il tuono della voce, per effi non fi moftrava in modo 
veruno la quantità della fillaba , cioè che lunga ella 
foffe, o breve. Il che manifeftamente fi pruova , .poie 
chè può una parola aver più fillabe lunghe, ma non 
pertanto non avrà ella giammai più d'un aecento: co- 
‘me al contrario*potrà effer compofta di molte brevi, 
sa non perciò lafcierà d’ avere il fuo accento , come 
Afia, dominus &e. 0.00 


II Regola per gli accenti delle parole Latine. 

Le regole degli accenti pofTono effere comprefe .intre 
© quattro parole, particolarmente fe vogliamo arreftarci 
nel generale, e in ciè, che ne han lafciato fcritto i 
gramatici. 


420 Nuovo metodo: 


PER GLI UNISSILLABI. 
1 Ss; fono lunghi per natura, prendono il circene 
‘) flefflo, come, {f6s, 6,, oris, di, €. i 
2. Se fono brevi, olunghi félo per pofizione, pren: 
dono l’ acuto, come /pes, 05, offis, fix, Ge. - 


PER GLI DISSILLABI, E POLISSILLABI. 
x elle parole di due , o di più fillabe, fe l' 
i ultima è breve, e la penultima lunga per 
matura, fl nota quefta penultima col circonfleffo, come 
fibris |, Roma , Romanus &c. 
2 In ogni altro cafo i diffillabi prendono tutti l’acuto 
fopra la penultima come hémo, péius, parens, Gc. 
I poliflillabi fanno lo fteffo, fe la penultima è ]unga; 
| come paréntes y Araxis, Romdno &c., altramente rimane 
‘ dano il loro accento fopra quella, che fta innanzi alla 
penultima; come maximus, ultimus; dbminus. 


III. Ragione di quefte regole. 


Quindi fcorgefi di leggieri, che le regole degli ace 
centi fono fondate fopra la lunghezza , o brevità delle 
fillabe : ciocchè ci ha ebbligati a non parlarne, fe non 
dopo aver trattato della quantità. i 

r le ragioni di tali regole fono chiariffime , e faci- 
lifime a comprenderfi. Perchè non effendo altro l’accen- 
to » che l’alzamento del fuond, il quale dà grazia alla 

ronunzia; e foftiene il parlare, non ha egli potuto col- 
ocarfi oltre la terza fill avagti il fine, così in Latino, 
come in Greco ; perciocchè fe foffero rimafe tre, o 
quattro filiabe dopo Il’ accento ( come fe fi dicefie perficere 
fi) elle farebbono rimafe come raggruppata 

una ful’altra, enon avrebbon formato cadenza alcuna 
nell’ orecchio , che, al dir di Ciceroné, non può giu- 
dicare, fe non delle tre ultime fillabe per mezzo dell’ 
accento ; come nel numero del periodo non può giudi- 
care, che delle tre ultime parole. Onde il luogo più 
Jontano dell’ accento è fempre la.fillaba innanzi alla pe , 
nultinsa; come in diminus, homines, amdverant, &c. 

Ma poichè i Romani hanno confiderata particolarmente 
13. penultima per regolare i loro accenti, come i Greci . 
l’ultima, fe la parola in Latino ha la penultima lunga, 
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quefta lunga aggmagliando due brevi, ella riceve l’accen« 
tos Kona , Romanus, facendo quafi perla loro lunghezza 
la medefima cadenza nell’ orecchio, che maximus. ì 

E come cotal lunghezza può effere di due fatte, una 
per natura j e l altra folamente per pofizione, e fimile 
unghezza per natura non fi notava anticamente colla vo» 
cale raddoppiata, fecondo che s'è detto nel trattato delle 
lettere, facc 283. così quefta penultima lunga può rice» 
vere due forte d'accento; il circonfleffo , cioè il compo» 
fto dell’acuto , e del grave, Romanus, per Romaanus, o 
femplicemente l’ acuto, cioè quello, che nota folo l° 
alzamento della fillaba; come dAraxis, parens. 

. Che fe però dono una penultima lunga pernatura s° 
incontra l’ultima agchelunga, perchè accento circonflefe 


‘fo infieme , e la quantità dell’ultima lunga avrebbero po- 


tuto dar foverchia lentezza alla patola, balta allera mettere 
un acuto in fu la penultima; Komgno ; non Romano, Romae 
non già Romae,per meno in parlando }a pronuncia ritardare. 

Quindi facil cofa è dar giudizio del rimanente. Perchè 
rifpetto alle parole di due fillabe; s’elle non fon capaci 
del circonfleflo , dovranno neceffariamente prender l’acue 
to fulla penultima, qualunque ella fia, perchè non poffono 
rimandarlo più indietro. É in quanto a quelle d’una fil- 
laba, le lunghe per natura hanno il circonfleffo, perla 
medefima ragione dianzi toccata, cioè , che tal vocale lun- 


ga ne val due, los in vece di fi60s. E non peraltro le 


brevi, e le lunghe fol per pofizione il folo acuto hanno, - 
fe nori perchè altro averne non poffono. 


IV. Altre eccezioni di quefte regole, 


Il Lipfio, e’ Voflio dopo Ini divifano , che così fatte 
regole degli accenti lafciateci da’gramatiei fieno di mol- 
to difettuofe, e che ’l modo di pronunziare degli an- 
fichi non era a tali leggi della gramatica attaccato. Ef- 
ferido però quefte regole così naturali, e tanto ben fon- 
date nell’ analogia , e nel maravigliofo rapporto ; che, 
han fra loro, come veduto abbiamo, ‘non fî dee crede- 
re, che gli antichi, come ”l Lipfio, e ’! Voflio imma- 

«ginano , fiznfene cotanto dilungati ; e fe fi ttova alcuna 
cofa in tontrarie, deefi anzi qual eccezione , che qual 
diftruggimento della regola generale confiderare; perchè 
quefte medefime eccezioni poll'enf ridurre a poche, e 


% 

4220 Nuovo metodo. | 
poche , e di leggieri può dimoftrarfi, non eflere privo. 
di fondamento, È.23 

LA PRIMA ECCEZIONE fi è, che’ verbi compotti 
ferbavano alle volte il medefimo accento del loro fempli» 
ce, come calefdcio, calefdcis, calefacits incui l'accento 
è fulla penultima de’ due ultimi, quantunque fia breve, 
dice Prifciano nel fuo lib. 8°, e 1 medefimo, foggiung' egli, 
avviene in calefto , calefis, calefit y in cui l’ accento 
ferbafi fu l’ultima nella feconda, e terza perfona, ‘co- 
me farebbe nel femplice, il che è una analogia affai 
naturale. | 

LA SECONDA ECCEZIONE fi è, che’nomi com- 

ofti al contrario ritraevano alle volte il loro accento 
snella fillaba innanzi alla penultima, comunque foffe lunga, 
,0 no la penultima, come fcorgefi appo il medefimo 
Prifciano, che sì dicea orbiflerrae, virillufiris, praefeftus= 
 fabrum, iurifconfultus , interedloci. : 

«| LA TERZA ECCEZIONE fi è, che fimilmente le 

particelle: indeclinabili ritraevano talora 1’ accento loro, 
quando eran compofte, come siquando , che fecondo Do- 
mato avea tal fiata l’accento innanzi alla penultima; e lo 
fteffo dee dirfi di néquando , aliquando; come éxinde, che 
‘ fecondo Servio prende l’accento avanti alla penultima: il 
«che dee fervir di regola per déinde, périnde, proinde, fubin= 
de, come ancora ex4dverfum in Gellio, e dfatim, acui {i 
‘ può aggiugnere énimvero , dimtaxat ; e' alcun altro forfe, 
che può vederfi in Prifciano, nel Lipfto, e nel Voflio , che 
gli arrecano. Or quefte due eccezioni di ritrarre in tal 
guifa gli accenti ne’ compofti, fon pretta imitazion de” 
reci , che così ufano fpeffo ne’loro compofti. Ma eglé 
è uopo avvertir da fenno, dice il Voffio, che ancorchè 
* 1’ accento poffa ftare innanzi alla penultima in déinde, 
périnde, e altrì , non dobbiamo però immaginare, che: 
poffa parimente allogarfi in déinceps, e fimili, in cui 1° ul- 
tima è lunga ; non potendo nè in Latino, nè in Greco 
parola alcuna aver l’ accento innanzi alla penultitna , 
| qualora le due ultime fon lunghe; poichè avendo ciàf- 
. cheduna di tai fillabe lunghe due tempi, ciò farebbe 
troppo in lontano ritirar l’atcento, |’ 

LA QUARTA ECCEZIONE :-fi è de’ vocativi de’noe 
mi in 1US, che han l’accento fu la penultima, benchè 
breve; Virgili, Mercuri, AEmili, Valeri, &c. delche la 
ragione fi è, che anticamente, feguendo l'analogia genera» 


f 
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le, egli aveano il vocativo in E, Virgilie, come Dos . 
mine. Ma petchè quell’ E finale era affai fievole, e poco 
. intelligibile, fi è alla fine perduta affatto , e l'accento orie 
ginale, ch’era avanti alla penultima, rimanendo oggimai 
nel fuo luogo, fi è trovato fu la penultima. — 

LA QUINTA ECCEZIONE, può effer quella dell* 
enclitiche, che mandavano fempre 1’ accento fulla fillaba 
proflima, qualunque ella foffe, come vedremo nelcape 
feguente. i 

“A quefte pofTonfi aggiugnere alcune parale ftraordinarie 
e particolari, come mulieris , che fecondo Prifciano ha 
l’accento fu la penultima breve, e altre forfe, benqhè 
aflai poche, per potere le regole generali faervare. 


CAP. 1L. 


Alcune offervazioni particolari intorno alla pratica 
degli accenti | # 


I Jan qual luogo debba particolarmente fegnarfi 


P accento ne libri, 


e (LR | | N 
‘e regole degli accenti debbono feriofamente offar- 
varfi, non folo nel parlare, ma nello fcrivere altresì 
qualora s’ imprende a fegnarli, come fuol farfi ne’ libri 
eeclefiaftici. Può folamente avvertirfi, che in vece del 
circonfleffo bafta l’acuto ; perchè effendo il circonfleffo 
un compofto dell’acuto , e del grave, quello, ch’ in effo 
domina , dice Quintiliano , è Ì’ acuto, che, com’ egli. 
fteflo dopo Cicerone infegna , fi dee naturalmente trovare 
in tutte le parole , che î pronunziano, ‘ 

E però in tai libri non fi fcrive più accento rielle 
parole d’una, o di due fillabe; perchè avendo perduta 
cotal differenza dell’ acuto, e del circonfleffo, bafta a 
noi fapere in generale; che quelle di due fillabe alzano 
fempre la prima. 


HI. Come debba fera 24 accento nelle parole 
| compafterdi enclitica. 


Hafli parimgente a fegnare l’ accento , ovunque fien 
parole compofte da una enclitica, cioè da una di que» 


A 
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fte particelle finali, que, ne, ve, e, ficcome infegna il 
Defpauterio dopo Servio, e Capelia, fidee porre fempre 
nella penultima, qualunque ella fia; come armaque , ter=. 
raque , pluitne , alterve &c.: perciocchè quefto è proprio 
dell’enclitica trarre l’accento verfo fe. Laonde nulla ri. 
leva il dire col Meliffo, el Ricciolo; che poîteciò, non 
fi diftinguerebbe il nominativo dall’ ablativo da’nomi fi» 
' miti in A, Poiche confiderando le cefe nella loro origine 
certo è, come innanzi abbiam detto, che gli antichi di-. 
ftinguevano affai bene l’accento dalla quantità: onde al” 
zavan e’ l’ ultima del nominativo fenza farla lunga, ter- 
raque, e nell’ ablativo alzavano infieme, e la faceano 
fentir lunga, come fe fi diceffe terraque; dal che fiegue, 
che fi dovrebbero ancera diftinguere coll’ acuto nel no- 
minativo , terréque s e colcirconfleffo nell’ ablativo, ter- 
raque; e”l Voflio avvifa , che dovrebbe parervifi alcun 
“variamento anche nella pronunzia, 


INI Che'! QUE, e°4 NE non fono fempre enclitiche. 


- Son qui da affervarfi due cofe, per lo Defpauterio 
trafcurate. La prima, che vi ha di certe parole finite 
col que , in cui, perchè femplici fono , il que non è 
.mniga enclitica; utique, denique, undique &c. le quali per 
tal cagione hanno l’ accento innanzi alla penultima. 

| La feconda,che’l ne è enctlitica, fol quando efprime 
il dubbio , non già quando fi adopera per femplicemen» 
te interregare : ‘il perchè fe la fillaba davanti al ne 
è breve , o comune, fi dée por l’ accento innanzi alla 
penultima nelle interrogazioni, come Tibine? Haeicine 
Siceine ? Egone? Platone? &c. Quando nell’ altro fenfo 
il ne tiene l’ accento fopra la penultima; Affrane. Egone 
Platone &c. i 


IV Che debbonfi fegnar d' accento tutte fpezie di parole ; 
dovendofi diftinguere l’ una dall’ altra, | 


Fa meftiere por l’ accento nella fcrittura, qualora è 
neceffario a diftiaguere le, parole come dice Terenzio 
Scauro, Per efempio , fi feguetà lag! prefente coll’acuto, 
e legit preterito coll’circonflelo. Occido coll’acuto avanti 
alla penultima , vegnendo da cado , e ocgido fatto da 

cado coll’ acuto Culla penultima . 
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V Se per ragion di queffa difinzione debbaft alcun accento 
i fegnar fopra l’ ulttma fillaba, | 


i é 

Si fa dimanda , fe quefta regola di diftinzione debba 
offervarfi in quanto all’ ultima fillaba. Donato, Sergio, 
Prifciano , Lungo, e la maggior parte degli antichi dicono 
del sì, e in particolare rifpetto alle voci indeclinabili , 
che dicono doverfi fegnare coll’ acuto fu 1” ultima fillaba 
come circum littora , per diftinguerlo dall’ accufativo di 
sircus, Quintiliano più antico, che alcun dicoftoro, ate 
tefta , che fin dal fuo tempo certi gramatici infegnavan 
così, e che uomini dotti il praticavano, ed egli ftello 
condannarlo non ofa. 
- Vittorino anche d:imoftra lo fteffo , e dice, che pone 
avverbio , per etempio, ha l’acuto fu l’ultima, per non 
confonderlo coll’ imperativo di pono. Per modo che dov- 
rebbefi dire altrettanto di molti altri avverbi, ne’ quali 
per abufo, che fembra tuttavia dalla coftumanza autorize 
zato » feguafi il grave, come malè, benè, tutto che con- 
fentaneo , che nella pronunzia vaglia per acuto. Il che 
alla buonatè è venuto dallo ftraniar de'Greci, che me 
defimamente quefti due accenti ufan male, come fe 
grande acconcio fofle metter 1’ uno, dove dovrebbefi 
efpreffamente 1° altro fegnare. e 

Ma la ragione, percui non fia ben fatto metter il grave 


— fu quefte finali, è chiara. Perocghè dimoftrando il grave 


l'abbaffamento fol della voce , quefto effer non pub, ove 
non fi è ancor fatto alzamento, come il Lipfio,e”] Voflio 
faggiamente han divifato, Perchè fe 1° ultima in pone av» 
verbio, per efempio , è abbaflata, la ‘prima al paragone 
farà più alzata, e intanto cotal voce non farà più diftinta . 
«da pone, imperativo di pono , il che però è alla loro in 
tenzione contrario. E pe:ciò Sergio, che vivea prima di 
Prifciano, afferma, ghe fin dal fuo tempo l’ accento grave 
non era più in ufo: fciendum, dic’ egli, quod inufunon 
eft hodierno accentus gravis. Onde fegre s oche nor fi dee 
fegnare accento alcuno fui ultima, u «he fe fia neceffatio 
adoperarvelo, fe ne dovrebbe anzi friegliere unaltro, e 
fervirfi piuttofto dell’ acuto, come vpgligno i gramatici. 

Per abufo parimente nell’ ultima fillala, per moftrar» 
che fia ella lunga, ediftinguerla da altra breve. vi fi fe- 
gna il circonfleffo , come musi all’ ablauvo, per divifarlo 
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dal nominativo mufa, perchè gli accenti non furon miga 
‘ufati per fegnale della quantità , ima della modulazion 
della voce: e per la quantità, dopo effer ita in difufo la co- 
fiumanza di raddoppiare la vocale, per denotarla lunga, 
‘come mufaa, fi adoperàvano pteciole barre a traverfo, 
che chiamavanfi apices, così musa, come abbiam di- 
‘moftrato nel trattato delle lettere, facc. 284. Ma difvezza- 
te quefte lineette, tollerano gli accenti, che in tal cafo 
debbonfi prendere anzi per note della quantità, che per 
tuono della voce, non trovandofi mai in Latino il circon- 
fleffo fu la fine della parola fecondo Quintiliano: benchè 
i Greci ve "l mettano alle volte, quando l’ ultima è lunga, 


VI Za che maniera debbafi ufare l'accento nel verfo. 

Se la parola da fe è dubbia , fa meftiere metter |’ accenta 
mella penultima, quando-val per lunga nel verfo so innan»’ 
zi alla penultima, fe val per breve. Così fi dirà: 


Pecùdes, piacque volucres. Virg. georg. 3.343» 
coll’ accento È la penultima, come avvifa Quintiliano, 
erchè °1 poeta la fa lunga, benchè in profa fi pronunzi 
tempie volucres, coll’agcento innanzi alia penultima. 
Laonde può alle volte avvenire, che una medefima pa- 
rola abbia due accenti differenti nel medefimo verfo, 
come in Ovid. metam. 13. 3: 


‘Et primo fimilis vblucri; mox vera voltcris. 
: Y i da 


CAP. II 


Degli accenti delle parole, che i Latini hag prefo 
i da altre lingue. 


I degli accenti delle parole Greche. = 


T quanto alle parole Greche, fe reftano Greche o in 
tutto, 0 in parte , ficchè ritengano almeno qualche fil- 
laba del Greco , fi pronunziano ordinariamente fecondo 
l'accento Greco. Così fegrierafii l’ acuto avanti alla pe- 
nultima di eleifon, Lithéftrotos s benchè la penultima fia 
lunga, e fimilmente £'piros, cyclopas , e altri. 

. Al-contrario fi allogherà nella penultima , benchè fia 
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° breve in paralipomenon, e fimili. 


-— 


Sì noterà il circonflello {g i genitivi plurali in er, peò 


«riarchér: e fugli avverbi in ws, tronicég, efimili, dove. 


fi lafcia l’omega, i vi 
Ma le parole $ che fono interamente latinizzate, fi deb. 
bono ordinariamente pronunziare fecondo le regole del 
Latino, E tale è”l fentimento di Quintiliano di Capella 4 
e d’ altri antichi , benchè non fia da biafimarfi la pronune 
zia fecondo l’ acceoto Greco... ; 
Così ft dirà coll’ accenga innanzi alla penultima, Ariff'o- 
téles, A'ntipas, Barnabas, Boreasy Blajphémia , C'oridon, 


| D'emeas , Eccléfia , Thréfeas Ge. Perchè la penultima è bre. 


ve. R al contrario fi dirà coll’ accento fu la penultima, - 
Alexandria s Kythéron, Erémus, Mettora, Orshodbxus,Pae 
raeléius , pleuréfis , e fimili, perchè ella è lunga, — 

Le parole Greche , che hanno la penaltima comune non 
per figura,-o per licenza, ma el buos ufo , e negli ec- 
cellenti poeti so per dialetto particolare, fuor del verfo 
{a pronunziano fempre meglio fecondo il dialetto comu- 
ne, ol'Attico, o fecondo chehanno ufato i fovrani poe» 
ti, che altramente, Così meglio è dir chorfa, conopéum, 
platta , oribnis, e fimili coli’ accento‘ nella penultima, 
perchè i migtiori poeti la fanno lunga. 

Se però fimiglianti parole hanno la penultima orlunga, 

er breve ne’ pregiati poeti, fi potrà vella profa,come pie: 
il deftro verrà , pronunziare come Bufiris, Eriphyle. Ma 
mel verfo fi dovrì fempre feguitar la mifura, e cadenza 
de’ piedi fecondo ciò , che innanzi abbiam ragionato, 
E quefte fona', per quanto io avvifo, le regole più gene» 
rali, che intorno a ta) materia dar fi poffono. Contrò alle 
quali però fpeffo addiviene,che convegniamo cedere ali’ufoy 
e adattarci al modo di pronunziare ammeffo tra'favi ne’luo» 
ghisove ciafcuno dimora.Così noi pronunziamo Arifl'oboluss 
Lasilius &c, coll’ accento innanzi alla enultima,benchè la 


«penultima fia lunga, perchè tale è’l coftumele cui forze) in” 


tavella del noftro Boccascio) fon grandifime, e reverende, 
E al contrario pronunziano Andr$as , idia ; Maria &c.coll” 
accento nella pennitima , quantunque fia breve, pronuns 
ziandole così gli. uomini intendenti di quefte contrade. 
Ed è poi coftume particolare della noftra Italia s come 


\attefta anche il Ricciolo., pronunziar coll’ accento nella 


penultima harmonie, philofophia , theologia , e fimili , fe. 


gondo |’ accento Greco, El’ Alvarez , e 'l Gretfero creda» 
Tom, Hd Dd o 


8 Nuovo mecodo. ì | 
no, checosidovrebbefi fempre pronunziare, benchè con- | 
trario fia il coftume della Germania, della Spagna, edi 
tutta la Francia; la pronunzia delle quali nazioni viene 
anche autorizzata dal Nebriffenfe, il quale infegna,, che 
in sì fatte parole meglio è por l’ accento innanzi alla pe. 
multima. Il che dà a divedere, che dappoichè s'è abban- 
donata l’ offervanza delle antiche regole, aflai piccola fi- 
curanza dar pofliamo nella pratica , la quale così come 
variano i paefi, anch’ ella è variara. i 


MH Dell accento delle parole. Ebraiche. 


I nomi Ebraici, che pigliano la terminazione, e la de- 
clinazione. Latina , fieguono le regole degli accenti delle 
parole Latine, Così diciamo Addmus, loséphusy Iacobus, 
Ge, coll’accento fulla penultima, perchè è lunga. 

Ma fe quefte voci ritengono la ‘terminazione Ebraica, 
o fono indeclinabili, pofliamo pronunziarle o fecondo le 
regole. delle parole-Latine , 0 fecondo l’ accento Greco, 
fe fon. paflate per la lingua Greca prima d° effere ftate 
ricevute nella Latina s o finalmente fecondo l'accento 
Ebraico . i Do gi go È 

E concorrendo quefte tre cofe infteme , par, che non vi 
fia ragione alcuna di  pronunziarle altramente, fè pur non 
foffe per ufanza ricevuta, e approvata da tutto il mon- 
do, che per lo più fiamo obbligati di guardare. | 

Adunque fecondo quefta regola fi dee dire coll’accento 
nella penultima Aggasus, Bethsura,Cethira, Debora , Elea- 
gdr, Elifatus, Rebscca ,Salòme, Sephora, Susanna:perchè 
‘nion folamente la penuitima è lunga per natura, ma ancora 
perchè ivi ella riceve P accento nel Greco, è nell’ Ebreo. 

Se quefte parole fono interamente Ebree , meglio è ufar- 
le fecéndo 1’ accento Ebraico y di che fi dovrà alzar l’ul- 
tima in Elet, Epherd, Sababth , e fimili. » 

. Ma pure deefi avvertire, che effendo tali parole la più 
parte paflate ‘ne’ divini officii, tanto più neceilatio farà al- 
e volte pronunziarle fecondo l’ufo ricevuto, quanto che fon 
nelle bocche quafi di tuttele nazioni. Quindi è , che ‘cone 
‘tro alia regola fi protunzia ordinariamente goll’acceato in- 
. nanzi alla penultima s Elifabeth , Golgotha, Melchifedech, 
Mbyfes , Samuel, Salomon , Samdria, Siloe , ed.alcune altre. 
Dal che fi pare efler errore, benchè feminato fra molti, 
H.credere,come ha fatto un tale Aleffandro foprannommato. 


*- 
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| QU » che finora per noi è detto , riguarda le rego- 
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il Dogmatifta , che tutte le parole non folamente Ebrarche, 
ma ogni altre barbare, ftraniere,.debbanfi pronunziar coll” 
accento nell’ ultima, Il che è fiato dottamente rifiutato 
dal Nebriffente, e dal Defpauterio dopo lui : quantunque 
ciò fia rimafo in pratica in molte Chiefe nella modulazio= 
ne d’ alcuni tuoni de’ falmi , forfe per l’ accento Ebraico, 
che quivi domina, di i | 


CAP. IV. 


Alcune altre offervazioni intorno alla pronunzia 
degli antichi. o 


< I Ch' ci diffinguean P accento della quantità s in cui 
o © fnilmente metteano molise differenze. : 


le, e la pratica degli accenti, la quale fi dee oggi 

‘puntualmente offervare. Ma Ja Fa degli an-. 
tichi era molto differente dalla noftra, anche e non 
folamente effi vi offervavano la differenza della quanti:à 
dali’ accento , come detto abbiamo nel trattato delle let- 
tere, ma nella quantità medefima aveano molte ipezie di 
lunghe, e di brevi , ciocchè oggi non dittinguefi in modo 
alcuno, e ’l popolo fteffo era così pv Sd , e accoftuma- 


10 a tal pronunzia, che Cicerone teftimgnia nel fuo Ora» 


, tore, @he non fi porea nelle commedie fare una fillaba più 


-. 


lunga, o più breve del convenevole , che tutta il Fopolo non © 
infurgef contro ad ogni,rea pronunzia, fenza altra regola, 
che’l folo difcernimento dell’ orecchio, il quale era avvezzo 


a piudicar delle lunghe, e delle brevi, come anche dell’al- 


gamento, e inchinamento della voce. | 
- Or come le fillabe lunghe aveano due tempi, ele brevi . 
vn fclo ; le comuni, o' dubbie erano quelle propriamente, 

che aveanò un tempo, e mezzo, come nella fievole pofizio» 
ne avveniva ; in cui alla vocale feguitava fillaba comincian-. 
te da muta, e liquida, come patris Perciocchè, effendo 
liquida l’ultima, ella fcorrea velocemente , ed era troppo | 


‘debole al paragone della muta, colla quale era congiunta: 


e quefta inegualità facea, che la vocale recedente non 
fofle trattenuta da pari forza, che fe vi foffero ftate due 


saute, come in fàffo, 0 due Diede; come in i/leio (ela 
La; | dali" 


Seco a 


fé Nuovo metodo. 
muta foffe ftata diretana, come miriy®; o finalmente, fe 
Ja muta foffe ftata nel fine d’ una fiilaba.ela liquida nel 
principio dell’ altra, come in abiudi: , ibiatus. Ne'quali cali 
tutti la fillaba farebbe ftata lunga per una pozione fer- 
ima, e avrebbe avuto due tempi; quando nell'altro calo, 
non avendo più che un tempo e mezzo » per le ragioni. 
già dette, quefto mezzo tempo era alle volte negletto at: 
tatto, e la fillaba reputavafi per breve: e alle volteera 
‘alquanto foitenuta , e prolungata fino ad una mifura intera, 
,@ allora la fillaba reputavafi per lunga nel verfo. È da 
ciò fcorgefi , perchè quando la fillaba era lunga per nas 
tura, come in miris,lamuta, elaliquida non la ren- 
‘dea :o0 m:iga comune; perchè vegnendo da mater, di cuj 
la prima è hiaga da n avea ella già i fuoi due tempi 

Ma anche quando una fillaba è langa per una ferma, 


€ intera pofizione, debbefi' fempre avvertire, che vi è 
gran differenza fra l’effer così lunga per pofizione, ed efe | 


fer lunga per fatura. 

La lunga per natura ayea qualche cofa di più fermo,è 
di più pieno , effendo come un raddoppiamento della me. 
fima vocale, fecondo che. fi è detto nel trattato delle 
lettere, come in maalus ; il melo, poopalus , il pioppo , 
fredes Ec. Quando la lunga per pofiziotre folamente altro 


non avea dilungo , fe nonch' era ella trattenuta dalle due 
. corfonanti feguenti: ficcome in Greco viè differenza tra 


Tera , e l’ epfilon lungo per pofizione. 

come v° era differenza nella pronunzia fra una fillaba 
lusga per natura ,e una Inniga femplicemente per pofizio- 
ne, vi era differenza ancora tra una fillaba breve per na- 
tura, e breve folamente per pofizione, cioè perchè ftava 


| pofta avanti ad altra vocale, Perciocchè quefte riteneana 


fempre qualche cofa della loro quantità naturale se avcana 


- fenza dubbio più tempo nel verfo, chela breve per na; 


tura. Onde in Grecole vocali lunghe,o valid téneanfi 

brevi, quando la parola feguente cominciava da vacale,o 

da dutongo , fenza effervi neceflità di afforberle per la fi- 

nalefe. Perciò id Latino prae è breve in compofizione da- 

vanti a vocale, come pratire, praèfe, E perciò i Latinj 

l'han fatto anche in altri incoutri. 
Et longum formofe walèé , vàit, I 

ecl. 3790 | 


nquit, dela, Virg. 


Infula& forio in magno; quas dira Celaeno, AEn. 3211. 
“i Fiber apud rapidum Simognia Sub I alto, AER, & 26 
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Te Corydon È Alexi —— ccl, 2 63 DO 
una pruova evidente, che in tali cafi quefte fillabe ri= 
terieano' qualche cofa della loro riatura, fiè, che alcune 
volte fu quefti medefimi fcontri fimaneano lunghe: > 
"etici Quum vaguus domino prasiret Arion, Staz. Theb, 
I, 6. 520. | | 
, «6 ego quantum egi 


; quath vafta potentia Rofira ef 
“Ovid. Mera 6 si 


11 Pafi d' antichi difficili ad intendere, e che fi debbonò 


— Spiegare fecondo quefti principii, 
‘Tutto ciò ne agevola lo’intendimento di vari luoghi d’ane 


‘tichi, che paiono forti enigmi, fenon fi riducono a quefti 
| principii.Come quando Fefto diffe: INLEX, produfa fee 


quenti fyllaba, fignificat, qui legi non paret: correpta fe- 
quenti, induttorem , ab illicîsndio. Perciocchè è ben certo ; 
che l’ultima d'inlex, o ille xè fempre luaga in quantità, 
poichè la e fta davanti alla x, che è lettera doppia; ma 
l'una fi pronunziava coll # , come fe foffe fato fAnE, e 
1° altra con l’$, come fe foffle fiato fast. L’uno co- 
me la noftra e ftrettà, come in mero , debbo ; l altro co» 
me la noftra e aperta, echiara ) come, în profeta,netto - 
&c. Onde uno ritenea nel genitivo la fua e lunga illegis 
da lex; l’altro facea illicis , mutando la e ini breve, che 
egli riprende dal verbo illicio, ond’è fatto. 
Così , quando Vittorino dice,che IN y e CON fono alcu» 
ne volte brevi incompofizione,come inconflana., imprudens 
e che fono lunghe, quarida lor. fegue una /, 0 unfsco» - 
dire, che ne’ due ultimi efempi la i 
è lunga in quantità, ebfeve ne’ due primi,benchè fia fem 


pre lunga per pofizione: di modo che quefta i rea per 


quantità avea qualche cofa dell’EI , infidus, quafi fi dicelle, . 
einfidus &e, Il che mena all’intelligenza di un luogo ofcura 
dell’ Orator di Cicerone s donde ancor fembra colui ‘aver 
cotal regola tratta : inclitass dic’ egli , dicimus brevi prima 
litera , infanus produfta ; inhumanus brevi , infelîx loriga, Ea 
ne multissquibus în verbis cae primae literae funt,quac in SA= 
PIENTE, atque FELICE produfa« dicuntur, in ceteris omni= 


bus breviter . Itemque compofuit, canfuevit , concrepuit, con 


\ fecit '&c. Dove per fapiens, e felix, egli mira alle paroles. 


che cominciano da /, 0 da f, come Geltto fpiegaglib.2 0. 190 
e dove per la vocelunga egli non intende in modo alcuno 
parlar dell’accento, ma della quantità , effendo chiare; 


Nuovo-metodo. 


432 a 
che in infelix l'accento effer dee in fu la feconda, non 


già in fu la prima:ilche e più chiaro fi moftra nella pa- 
rola inhumanus, dove è affatto impoffibile, che 1° accento 
ftia nella prima. - a 
Così parimente dobbiamo intender Gellio,quando dice, 
che 05, e fub non han miga la forza di render le fillabe lun- 


ghe, non altrimentiche con, fe non quando al con fegui- 


tano le medefime lettere, che lo fieguono in con-flizuie, e 


‘ 


LI 


conefecit: o (aggiung’ egli) quando la n n° è tolta del tutto, 


tome. in coopertus, tanto ch’efli pronunziavano cdopeftus 

eoonenus, e coogo , come egli fteffo il ricorda nel detto cu 

del I. 2 ove dice, che quefta regola della f, edellaf few 
uente non fi offervava rifpetto al prosche era breve in pro» 


Fcifei, a pr s &c. elungoin proferre, proffigare, &e. 
.. cioè che DA 


pronunziava prédferre; proòffigare. Così quane 
tlo dice nel I. 11 c. 3 che fi pronunziava altramente pro ro- 
ftris , altrimenti pro tribunali s altrimenti pro concione , ale 
tramente pro poteflate intercedert,quando dice, che in obii- 


cles, e obiicibus la o erî breve di fua natura, e che non 


| potea farfi lunga, fe non ifcrivendo tali parole con due 


zi, non altrimenti che in odiicio: quando dice, che in 
compofuit , conieeit, conerepuit, la o era fimilmente breve, 
cioè che avea il fuono dell’ omicron: quando, dice, che 
in ago la prima era breve; ma in affito, e alitavi era 
lunga: e quando dice, che in quiefcit la feconda era bre- 
ve perpetua lingua Latinae confuetudine, enchè venilfe 
da guies, che avea la e lunga. di 

_ Così ancora Donato, e Serviodiftinguon le perfone di 
fum, ed edo , come, esseft, efets effemus; perciocchè la 
pros e è breve, quando viene da fum, e lunga, quan- 
o viené da eda. si ia SI 

" E così finalmente Giulio Scaligero dimoftra contro Eraf- 
ino (il quale riprendeva ‘alcuni piedi, e certi numeri in 
Ficerone ) che fune è breve; perchè vien da fumus. E 
tutto ciò. è più che bifognevole a fapete per intendere quel, 
che Cicerorie , e Quintiliano, e altri han detto intorno al 
numero , e. a’ piedi de’ periodi, e per ‘far conofcere, 


che quando i nomi, e le prepofizioni altresì ìveano dif- 


ferenti fignificati, fcorgeafi fpeffo dalla pronunzia. 


7 P : i 
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Il Se dalla diverfità, che fi facea nella’ pronunzia delle 
vocali lunghe , e brevi , fi poffa conchiudere , che la U 
fonava come OU folo nelle fillabe lunghe. 


La mentovàta differenza nel pronunziar delle vocali lune 
ghe, e brevi ha fatto credere al Lipfio, e indi al Vofe 
tto, che la pronunzia dell’ u Latina, profferitafi piena, 
coll’ou era folo per la « lunga; e chela breve aveva il fuo= 
.no dell’ ipfilon de’ Greci, fomigliante alla u Francefe .Ma 
noi fufficientemente rifiutata abbiamo si fatta opinione nel 
trattato delle’ lettere, cap. 4 2. 2.; e fi può vedere da 
ciò, ches’è detto, che quando s’ avvifano due pronun- 
zie differenti in ‘una vocale, l’una più lunga , o più pie» 
na, e l’altra più breve, o più ferrata, come in ago,e 
alito, in iMsf, e iArÉ, ciò non fi dee pigliare per un 
fuono di natura sì differente, come farebbe luftrum, e 
di pe lumen s'e loumen. >. sE 

aonde, quando Fefto dice, che /uffrum colla prima 
breve fignificava una fo/fa fangofa; e colla prima lunga 
lo fpazio di cinque ‘anni, e’ parlò della fola quantità, rion 
già d’ una pronunzia interamente differente : e non volle 
altra cofa fignificare, fe non chel’ uno era più lungo , che 
)” altro per natura, come farebbe luflrum, e litjlrum, @ 
 luftram , benchè ameadue fian du per pofizione. 

E quefto porge mirabil luftro ad um paflo di Varrone, 
‘ che” Lipfio, e’l Voffio han prefo a traverfo,cioè quan» 
do egli dice, che /uir ha la prima breve nel prefente; 
e lunga nel preterite. Ma egli non vuol dire altra cofa, 
fe non chenel prefente la u era breve di fua natura, e. 
nel preterito ella era lunga, ficchè fi pronunziava /azis,fe- 
guendo la regola comune de’ preteriti di due fillabe, che 
hanno per l’ ordinario la prima lunga: ilche non impe 
diva n chie la prima di /uie anche nel preterito non 
foffe breve per pofizione; comeil dittongo ae da fe ftello 
lungo è breve per pofizione in pracit, come abbiam dete 
to, perchè confiderno bene quefto luogo di Varrone, 
ch'è l’ argomento più forte del Lipfio, e del Voflio, non 
pruova miga, che i Romani aveffero pronunziata la loro 
u altramente, che noi Italiani la noftra « facciamo. 

: Ma per dirla quì trafcorfivamente , fembrami una prova 
‘invincibile; che la w breve, e la «lunga aveffero il mede- 
fimo fuono, come nella pi CUCULUS, che avendo 


dx du 


,Imato per onomatapea , e vogliam 


piedi di fillabe: 


434 Nuovo metode. e 
Ta parola breve, e la feconda lunga , come dimoftrato ab- 


‘ biamo , face. 410 s fi pronunziava chiaramente come la 


noftra «, chiamandolo anche noi CUCULO, ed effendofi 
tanto nell’ una, quanto nell’ altra uri sì fatto nome for- 

ire imitazion del fuo- 
no, per contraffare il canto di tale uccello. Onde dicefi 
negli ammaeftramenti degli antichi: l'uccello, che fi diffe 
cuculo fempre canta il fuo nome ec. | 





TRATTATO 


DELLA 


Delle differenti fpezie de’ verfi , de’ piedi, delle figure; 
e delle vaghezze, che. fi poffono in quegli ufare; e 
della mefcolanta , che può farfene in deri ‘componi- 
menti’, meflo in ordine affai acconcio, e chiaro. 


opo aver date le regole per conofcere le fillabe 
lunghe, e le brevi, eanchele comani nella quan- 
tità, e la maniera di ben pronunziarle in profa nel trate 
tato degli accenti , e’ debbefi ormai far parola della poe» 
sia Latina, e delle più belle, e più ufitatefpezie de’ver- 


, fis comechè tal maniera meno alla gramatica,che le pre- 
cedenti *pparicngabi. . 


Sono dunque i verli compofti di piedi, così tome è 


” e 
ani CAP. I | 
0 De' piedi. I 
1 Che cofa fia' il piede del verfo © 


I piedi altro non fono , che una certa prefcritta mifura di 


_* p 


fillabe , fecondo la quale il verfo fembra camminar con 


_ 


“POESIA LATINA 


TS e O I a RETTE su en Se ni vu & ali % Nite call 


- 
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armonia, in cni fi confidera principalmente l’alzamento, 
«poss, e l' abbaffamento Stors , di che abbiam noi già 
ragionato,, IE gli accenti. Quefti piedi fon di due 
ragioni, altri femplici, altri compofti. I femplici fon di 
due ,o di tre fillabe, come vedremo immantinente. 

È 1 De piedi di due fillabe. 

Quetfti fono quitttro ° 
. 1 LO SPONDEÒ, fpondeus , edi duc lunghe, come 
Miufaè; detto così da eroi, libatio, facrificium, per- 
chè fi adoperava fingolarmente ne’facrifizi per la fua gra- 
vità, e maeftà. i ] 

2 IL PIRRICCHIO y pyrriechius è è di due brevi, 
Dtùs; così chiamato, dice Efichio, da una forta di dane 
za; che faceano gente armata, detta wugfixà, incui tal 
piede particolarmente dominava, e la qual danza credeft 
effer un trovato di Pirro figliuolo d’ Achille, febben al- 
tri na che fia di Pirrico il Cidoniefe. 

3 IL TROCHÉEO , trochacus ; è d’ una lunga , e di una 
breve , Mifi; e prende ilnome dal verbo epix@r; curre» 
re, perchè paffa velocemente.Ma Cicerone, Quintiliano $ 
e Terenzio l' appellano COREO , choreus , da chorus , pere 
ciocchè egli era molto adatto alle canzoni, e alle carole. 

4 IL GIAMBO, iambus, contrario al trocheo,è di una. 
breve,e di una lunga, DES: ed è nominativo non già dal vere 
bo saufBite, maledittis inceffa sîil quale anzi tragge il no» 
me da quefto piede ; ma da una donzella chiamata Giamba , 
che ne fu inventrice: o piuttofto da ‘aree, maledico ; pe» 
rocchè quefto piede ful principio fu adoperato in compo» 
nimenti ingiuriofi, e pungitivi,.come l’attelta Orazio ta Arta 

Archilochum proprio rabies armavit iambo. 
° 


| III De' piedi di tre fillabe, 

Vi fono otto piedi di tre fillabe, dé' quali folo tre fi 
adoprano nel verfo, che fono i primi dopo il Moloffo, 

1 IL MOLOSSO, Moloffus, è di trelunghe, àaudivi, 
e ha il nome dacerti popoli dell'Epiro chiamati Moloffi , 
3 quali in particolare affettavano di ufarlo. | 
- 2 IL TRIBRACO, tribrachus , confitte intre brevi, 
Prikmis, il che gli ha-dato il nome, compolto da 7péis 
e Bbpaxis, breve. Ma Quintiliano il chiama ordinariamen- 
te TROCHEO. | 
_3 IL DATTILO, da@ylus, ha una lunga, e due brevi 
carminà, € prendeil nome dad'axtvA0I | digitus , perchè 


‘ 
| 
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Il dito è compofto di.tre giunture , delle quali la prima 
è più lunga dell’ altre. Cicerone ilchiama herous , perchè 
conferifce fingolarmente a defcrivere le azioni degli uomi- 
ni grandi, e degli eroi. “e 
4 L’ANAPESTO , anapaeftus, e didue brevis.e una 
lunga, d5mîn6; chiamato così da dramao;, repercutio , 
perchè que’ che danzavano fecondo Ta cadenza di quefto 
piede, batteano il fuono al contrario del ‘dattilo. 
5 IL BACCHICO, Bacchius, ha una breve, e due lun- | 
ghe, ése/fas: ed è così detto, perchè adoperavafi aflai 
negli inni di Bacco, 
6 L'’ANTIBACCHICO , entibacchius , è di due lunghe, 
- e una breve, cantarè, così detto, perchè è l'oppofto del 
Bacchio. Dice però Vittorino, che l’ antibacchio è com- 
pofto d’ una breve, e di due lunghe, come làetinas; di 
che fi vede, che egli chiama ansibacchius quello , che gli » 
altri chiamano dacchius, Da Efeftioneghiamafi palimbac- 
‘chius, bacchio retrogradante. 
7 L’'ANFIMAGRO ;ofia CRETICO, amphimacer jo 
Crettcus, e d'una breve fra due lunghe ca/ficas. Notanfi 
amendue quefti nomi in Quintiliano ; il primo vien da 
di4pì, utrinque, e panpòs, longus; el fecondo fe gli è 
dato , perchè quei di Creta fi dilettavano in un modo par- 
ticolare di tal piede. Il che fa vedere, che fia errore in 
> Efeftione legser Kasnxss in vece di Kpsaxos, Critico. 
8L'AN [BRACO s amphibrachus, breve di amendue i 
lari, e una lunga in mezzo di duebrevi, imarée, onde 
ebbe il nome, Diomede attefta, che chiamavafi anche 
feolius dal nome di una certa fpezie d’arpa, al cui fuon 
folea pagficolarmente cantarfi. 0/00 “a 
Quetfte fono le dodici fpezie de’ piedi femplici,delle MUTE 
folo fei fe ne adoperano in verfo; tre di due tempi,o mifure, 
cioè lo fpondeo,il dattilo, e l’anapefto, etre d'un tem- 
po, e mezzo, cicè il giambo, il trocheo, e’ltribraco* 

E la ragione diciò fi è,perchè un piede per aver fua ar- 
monia nel verfo dee anche averdue parti, o mezzi pie- 

di sfeco ndo i quali gli antichi mifuravano fpefTo idoro verfi, 

Or ogni mezzo piede non può aver più d’ una mifuta,ch'è 

la lunghezza della pronunzia d’ una fillaba lunga,e di due 
brevi: perchè fe ne aveffe più , farebbe un piede intero,co- 
me un trocheo (-v) o un giambo (v-) : laonde il piric- 
chio avendo in tutto una mifura,che è quel,che vagliono due 
bre vi, egli è piuttofto un mezzo piede, che piede intero, 


i 


E Degli accenti. | 
" Il moloffo avendo tre lunghe, che fanno tre mifure, 
e il bacchico, antibacchico, e anfimacro avendo due lun= 


«ghe, ed una breve, chefanno due mifuie, e mezzo; ogni 


mezzo piede ciafcheduno di quefti quattro farebbe di due 
mifure, o d’una mifura, e mezzo, ilche è foverchio, 
. E lo fteffo è nel anfibraco, benchè non contenga egli 
più di due mifure in tutto; perciocchè effendo la Gana 
ga nel mezzo di due brevi e dovendo ciafcheduno de’ 
mezzi piedi effere di due fillabe concatenate , farà necef= 


fario , che fi componga d’ unalunga, o d° una breve; e 


per confeguente che fia d’ una mifura, e mezzo., 

Rimangono dunque i foli fei, che abbiam dètto, de” 
quali tre hanno i mezzi piedi eguali , e appartengono ail’ 
unifono , cioè lo fpondeo, il dattilo , e l’anapefto. Gli 
altri gli han come 1 a 2 il che fi riduce all'ottava, e 
fono il trocheo, il giambo, e ’]tribraco. 

‘ Adunque dobbiamo immaginare, che l’anfimacro;, 0 
cretico ( 
ciò avvifato niuno tra gli antichi, di quanti han ragiona» 
to di quefta fpecie di verfi. Ma avendovi de’ verfi , che 
par, sn non fi poffono mifurare fenza intramettervi tal 
piede, com’ è quel di Terenzio, Adeiph. 5 7.. 

°° Student facere, în avpirando confumunt diem, 


fi dee piuttofto credere, cn’ egli in tal cafo ufaffero una 


finerefi, facendo quell’ apparandy folamente di tre fillabeg 


apprando, come ‘oftiene il Voffio nella fua gramatica, 


e "1 Camerario ne’ fuoi problemi. 

Così dobbiam noi tener per fermo, che foli fei piedi 
fian neceffarii per fare oani fpezie di verfo, i quali f@ 
richiudono in quefta regola. i 


{ 


REGOLA DE’ SEI PIEDI NECESSARIL |. 


‘ Ogni verfo fia contefto 

Di fei piedi; e’ fon troches-v, 
Giambo v-, tribraco vvv , fpondeo =, 
Dattilo - vv, e anapefto vv. | 


TV Dè piedi compofti. | 


T piedi compofti fono quelli ,. che fon formati da due de' 


Precedenti corigiunti infieme ; ficchè fano piuttofto me. 
icolanze di piedi, che piedi, fecondo l’ infegnamento di 
Cicerone, e Quigtilizno na 


437 è». 


vv) non entri mai ne’ verfi comici, non avendo 


Cimini a 
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Montano fino a fedeci, i nomi de’ quali fia ben ricore 
dare , non folamente perchè vi fono alcune fpezie di ve: tì 


, che ‘ne tranno 11 nome, maancora perchè non fapenduli, 


non fi può fcortamente intendere quel , che Cicerone , e 
Quintiliano dicono del numero de’ periodi. 

1 IL DISPONDEO , di/pentevs, è compofto di quat 
tro lunghe conclidéniès y cioè di due fponder uniti infieme, 


2 PROCELEUSMATICO , proceleufmaticus , ha quat- 


tro brevi, hòmiribis ; ficchè egli è formato da due pir-. 


ticchi. Par, che abbia prefo’] nome da xsadorpa, horta» 
rùs nauticus , perchè il padron- della nave folea valerfene 
per innanimire i marinai; come molto acconcio per la 
{ua rattezza a parlar ne’ rincontri improvvifi,e perigliofi. 

3 IL DIIAMBO, diambus, due giambi l’ un dopo l’al- 
tro, (éveriràs. 

4 ÎL DITROCHEO, e DICOREO, ditrochaens, © 
dichoreus, due trochei uniti, compròba. è. 

5 IL GIONICO MAGGIORE, due lunghe , e di due 
brevi, cioè uno fpondeo , ed un pirrichio , carsibimis. 


6 IL GIONICO MINORE, di due brsvi, e di due 


- lunghe, cioè un pirricchio , e uno fpondeo; vén&rantès. 


Quefti due piedi fon detti Gionici , perchè erano prin- 
cipaimente in ufo fra gli Giosi. L’ un MAGGIORE & 
chiama /onicus maior,live a maiori, pèrehè comincia dalla 

‘uantità maggiore , cioè dalle lunghe; e altro MINO- 

E, lonicus minor, five a minori, perchè comincia dalla 

uantità minore, cioè dalle brevi. | 

IL CORIAMBO, choriambus, due brevi in mezzo, 
e due lurghe agli eftremi, cioè uncoreo, e un giambo, 
hifibriaè. | 

8 L’ANTISPASTO, antispaftus, due lunghe fra dae 
brevi, séciindaré, Ond’è compofto d'un giambe , e d’un 
coreo. Si deriva il fuo nome da draceada, in contra- 
.rium traht, perchè ,paffla da ura breve ad unalunga, € 

oi a rovefcio da una lunga ad una breve. 


9g L’EPITRITO PRIMO, una breve, e tre longhe, 


silurantes: ond’ è compotto d’ un giambo , ed un fpor.deo, 

10 L’ EPITRITO SECONDO , una lungà, una breve, 
e due lunghe, corcitàr1:. onde è compofto d’fin trocheo, 
e d’un fpondeo. | 


11 L’EPITRITO TERZO, due lunghe; una breve, . 


e una lunga, commiinicant : e così vien cbmpofto d'une 
fpondeo, ed un giambo. Li 


\ 


"® 


o Digli accenti. 439 
12 L’ EPITRITO QUARTO s trelunghe, e una bre- 
we, inciniaré. Sicchè fi compone di fpondeo, editro: 
cheo. | 
Quefti quattro piedi prendono il loro nome da fr; 
fupra, e da TEimos, tertius , perchè hanno tre mifure, 
e qualche cofa di più,'cioè la breve. Efi chiamano pri- 
mo , fecondo, terzo, quarto dalluogo, ov’ è la breve. 
ll fecondo fi chiamava ancora xacwnds , caricus, ilterzo 
P'oSios, Rhodius, e "I quarto poroyeets , monogenes come’ 
‘ nota Efeftione. RA pet e var Da 
| 13 IL PEONE PRIMO, una lunga, e tre brévi, con 
fictr8: ed è compofto d’ un trocheo, e d'un pirricchio, 
14 IL PEONE SECONDO , una breve, e una lun- 
si , e due brevi: révo!vè È; ond’è compoftod’ un giam- - 
o, e d’un pirricchio. | Ogg È. 
15 IL PEONE TERZO; dae brevi, usa luaga, e 
una breve, sécia:t: componfi d'un pirricchio, e d’un 
trocheo.. i 
16 IL PEONE QUARTO, trebrevi, e unalunga, 
ctitriras. Sicchè componfi d' un pirricchio ,ed’ungiambo. 
. 31 Peone fi può chiamare anche Pgane, .non effendo. 
i es nomi differenti, fe non in dialetto. Ed'è Rato così 
etto, perchè fi adoperava particolarmente negh inni 
d’ Apollo s chefi chiamavano /Pacanes. e ; 
Il Peone è oppofto all’ epitrito; perchè contenendo l’ epi- 
trito tre lunghe , e una breve, il Peone al contrario ha 
tre brevi, e una lunga, e ciafcheduno de’ quattid ha il, 
nome dal luogo, che occupa ita lunga. Il primo Peo» 
ne, e l’ultimo fanno i verfi detti Peonici. 0.00 
E quefti fono tutti î piedi tanto femplici, quanto com ‘ 
potti. Ma acciocchè fi poffano meglio tenere a meqte, li 
rapprefente:ò in una tavola nel medefiumo erdine, cal: 
quale fono ftati deferitti, RR si 
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CAP. II 
n5 Del VERSO in generale,. 


n | 

L VERSO altro non è, che un certo numero di piedi, 

difpofti in ordine , e concento regolato s I Latini il 
chiamano verf.s da vertere, voltare, perchè effendo i verfi 
fcritti ciafcheduno in una linea, bifogna , che finito uno, 
| fi volgano gli occhi al principio dell’ altra , per leggerlo, 
o per ifcriverlo +. . 

l Greci il chiamano sixos, ordo , ordine, filo, per la 
medefima difpofizione delle linee, E da quefta parola coll” 
aggiunto sgs7us dimidius, viene hmsnuor emifiichium ; 
emiftichio, e mezzo verfo. Ne 

Chiamafi ancora il verfo x6Aov membrum , per rappor- 
to alle ftanze, o ftrofe intere, ch’ egli compone, e che 
coloro chiamavan metrum . Onde vengon i nomi di dixà 
rer fianza, compofta di due forte di verfi, 7EOA0y $ 
di tre forte di verfi. | RI IR 

Ne’ verfi prefi în generale vi fi debbon confiderar tre 
cofe: LA CESURA, caefura; IL FINIMENTO , che in 
Latino dicefi depofitio , A ag ahi e’l MODO DI MI. 
SURARE, che nelle fcuole fi dice fcandere, — 

1 Della cefura, e delle fue fpezie. 

La parola cefura vien da caedere, tagliare, e chiamafi 
così nel verfo la fillaba , che refta compiuto un’ piede 
nel fine d'una parola, dalla quale fembra. effer tagliata 
per eflet principio. dalla parola feguente. 

1 Greci per la medefima ragione la dicono quà , 0 xofe- 
ua, e Cicetone,come anche Vittorino, incifio 10 incifum, 
‘© Dividefi ordinariamente la cefura in quattro fpezie diffe» 
renti,che prendono il loro nome dal luogo; in cui elle fi tro- 
vano ne’ verfi ,iquali gli antichi,come abbiam detto di fo- 
pra » mifuravano fpeflo per mezzi piedi. Sicchè a tutte da- 
vano ilnome della parola Yaesovs , dimidius ; e pese/s, pars, 
Wu isCÀs è mezza parte: e le fpecificavano co’ numeri, fe- 
condo i luogo ; in cui ftavano, chiamandofi. 

a TRIHEMIMERIS dalla parolà spes, tres, quella, 
che fi fa dopo il terzo mezzo piede, cioè nella fiilaba, 
che è immediatamente dopo il primo piede. 


2 PENTHEMIMERIS, dalla parola river, quiaque, 
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quella, che fi fa nel quinto mezzo piede, cioè nella fitla» 
ba, che fiegue il fecondo piede. wc 

3 HEPTEMIMERIS dalla parola frau, feptem , quek 


la , chefi fa nel fettimo mezzo piede, cioè nella fillaba so 


che fta dopo il terzo piede. | 
4 ENNHEMIMERIS, dalla parola dgr, novem, 
quel: che fi fa nel nono mezzo piede, cicè alla fillaba, 
che fiegue il quarto piede. e 
Le tre prime cefure s’ incontrano in quefto verfo di 


| Virg, ecl. 1. 


Silveftrem tenui mufam meditaris avena. 
Tutte le quattro fono in queft’ altro. 
ille latus niveum molli fultus hyacinto s ‘'ecl. 6 63. 
A quefte quattro fi può ancora aggiungere una quinta 
fpezie di cefura, chiamata. | ci 
‘4 HENDECHEMIMERIS, dalla parola $rdsxe, ade 
cim , perchè fi fa nell’ undecimo mezzo piede, cioè alla 
fillaba, che rimane dopo il quinto, come in Virgilio: 
Vertitur interea caclum y & ruit oceano nox, AEn. 2250 
Sternicur , exanimifque tremens procumbit humi bos, 
.  AEn. $ 481., \y Ps N | 
Ma ella è molto rara, e fi dee ufare con grande accor- 


\gimento, come ha fatto Virgilio in quefti due verfi, e 


10 alcun altro, 


Il In qual luogo la cefura dia più grazia, e della 
leggiadria, che ne Lee il verfo. O 
Nei verli eroici, o efametri la cefura dà molta grazia, 
quando fi trova dopo il fecondo piede, come 
Arma s vitumque ‘cano , &c. 
E quando quefta fallaffe, bifogna far sì ,ch'ella abbia luo» 
go dopo il primo, e dopo il terzo piede, come 
Alle meas errare boves s &c. Virg. ecl. 1. 9 


Ma”lverfo, incui cefura non fià , particolarmente l’ efa» 


metro, € troppo rozza , come 
- Urbera fortem nuper cepit forsior hoftis, 
Benchè fe ne vegga unonell’epitalamio di Catullo | che 
per altro è in gran pregio. 0 
Tertia pars data patri, pars data tertia matri, 
Così un verfo, in cui la cefura fteffe fol dopo il terzo 
iede, non farebbe guari più aggradevole , come quel di 
ucrezio » lib. 2 161. 
Et tam cetera, mortales, quae fuadet adire, 


» 


# 


_ 


i 


sa di TAM PARERE ME 3): 
4 + 5 


2 ‘uovo metode. 
III. Che la cefura ha forza di far lunga 
i | la fillaba breve. 
Or quì tocca d’avvertire; tanta effer la forza della ce. 
fura, che fa lunga una fillaba, che di fua natura farebbe 
breve , anche quando le vien dietro vocale, tanto dopo 
il primo pied&, come: | | 
| Pe@oribus inhtans.fpiransia confulit exta, Vir. AEn.4 64 
‘Quanto dopo il fecondo. Mo 
Omnia vincit amòr, & nos cedamus amori,id.ecl. 10 6, 
E dopo il terzo? | 
Dona dehinc auro gravià , fefoque elephanto, 
E dopo il quarto : . 
Graius homo , infeflos linques profugîis Aymenacos, 
Virg. Aln. 10 720. | 
E la ragione di ciò è ben naturale , perchè pronunziando 
gli antichi il verfo fecondo il finimento de’piedi, e la fil- 
laba, che rimane in fine della parola,dominando nel pie- 
de feguente , di cui dee effer principio, bifogna, che nel- 
la pronunzia ella riceva una forza fufficiente a foftener 
tutte le fillabe del feguente piede. Quindi anche ne’ veri 
iccioli fa la .tesura il medefimo effetto, come in queto 
E ffico d’' Aufonio, in Profef. 8. i 
Tertitis horum mihi non magifter. 0.0 
E in queffo Faleucio di Stazio, Sil. Lib. 4 3» 
uo non dignior has fubit habenas. 
Per la qual còfa la particella QUE enclitica & vede ale 
lungata in Virgilio, e altrove: 
Liminaquée , laurufgue Dei, totufque moveri, AEn,39%0 
‘ Sideraquè , vensique nocent , avidaeque volucres , Ovid, 
Metam. s 6... une | 
fenza ftare a dire, che l' enclittea DI comune di fua 
natura, come avvisò Servio : nè che debbanfi tai verfi 
altramente leggere, poichè non fonp quefti foli negli aur 


Hi 


tori , come alcuni han penfato. 
E sì mi pare ancora, che ‘per cefara Virgilio abbia 

fatta l’ ultima di fagos nominativo lunga in quel luogo del 
2 delle georgiche verf. 70 ftimato ad una voce ofcuriffimo 
dagli (ponitori. . NE | 

Et fieriles platani malos geffere valehtes: 

clans agos, ornufque incanuit albo 

Flore pyrt. | Si 
Perciocchè fembra effere il fenfo, fagos ( nominativo 
Greco in vere di fagus) incanuit flore caflantae & ornuf 
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flore pyri. E quefta è 1° efpofizion del Voffio, la quale pare 
affai più femplice, e acconcia di qualunque altra mai ne ab« 
bia altri data, | 


IV Dal finimenta , chiamato da’ Latini DEPOSITIO, 
e de quattro nomi, che dà UVofio. 


Chiamano i Latini DEPOSITIO il fine del verfo, che fa 
come il termine della fua mifura. I Greci ancora |’ han detta 
arddto tv, depofitionem se con altro nome, xaeziàntir, cioè, 
terminationem, claufulam, da xeqmAryar , definere. 

E da cotal voce è venuta la diftinzione de’ verfi in quattro 
fpecie: ACATALETTICI, CATALETTICI, BRACHI. 
CATALETTICI, IPERCATALETTICI , termini (come 
fovente accade) più difficili a tenere a mente, che le cofe 
fteffe, e fiamo pur noi obbligati a fpiegatli , per intendere 
que’, che trattando della poesia , ne favellano. 

1 L’ACATALETTICO , o acataletto, cxaemeAnzIos, non 
definens , è quello , che non refta mozzo, rifervando la fu 

iufta mifura , e niente avendo di foverchio $ ‘0 di mancos 
perchè fi chiama da'Latini perfefus, come quefto giambico 

di quattro piedi, “e | 
| Mufae lovis funt filtae. | 

21 CATALETTO, xezziizms, è quello , che fembra 
mancar nel cammino, avendo una flilaba meno per compire 
il fuo fine: ond’è, che Giorgio da Trabifonda il chiama 
pendulus; e gli altri femimusulus, perchè non gli manca wn .. 
piede intero, ma folo la metà, come quefto; 

Mufae lover canebans. 

3 Il BRACHICATALETTO,, #pexuramanios , è 
quello , ch’è più anche mozzo, e ftorpiato, che gli altri, 
perchè gli manca un piede intero , onde anche i Latini l’han 
chiamato mutilus; com'è queft’ altro di tre piedi in vece di 
quattro: . 

ps Mufae Iovis gnatae. pe 

4 L'IPERCATALETTO, repuaazianz9s , al contrario 
è quello , che ha qualche cofa di più della giufta mifura 
nella fine, ove dovrebbe terminare, o che quefto di più fia, 
una fillaba, come: se 

Mufae forores funt Minervae, 
© che fia un piede intero, come: 
—_ Mufae forores Palladis lugent, 


_ Tom. Il  Eel 


“x 
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"4 Nuovo metodo 
Il quale chiamafi ancora unipuenpor, excedens metrum 4 

erchè i Greci dividono i loro giambici, e trocaici in 
metri, e trimetri, cioè in verfi di quattro, o di fei .pie- 
di; e a ciafchedun metro danno due piedi* quello, che 
ne ha cinque, avanzando la mifura de’ dimetri, ha più 
di quello. che gli fareb'e neceflario per la giufta mi- 
fura Maffi farà tuttoc:ò più chiaro da quel, che d'remo 
appreffo , dove faremo conofcere, che fenza' troppo fere 
marci in quefta feccaggine di termini, il mancamento di 
una fillaba fi dee alle volte confiderare nel principio del 
verfo egualmente , che nella fine. . 


“ CAPO IIL 


Della mifura, o della maniera di mifurare ì verfi; 
.. ‘A delle figures che vi s'incontrano. 


I modo di mifur:re il verfo confifte a diftinguerlo, e 
-B dividerlo in tutti i piedi, de’ qual: è compofto. 
*“ Dicefi tal mifura da’ Latini fcanfio (ond’ è venuto tra 
volgari lo fcandere) perchè: pare, che il verfo vada co- 


me fagliendo,, mediante tai piedi. I Greci la chiamano. 


eposr , clevationem, o Biaw, pofitionem; il. clie abbiamo 
già notato avanti. E Attilio f appella moram, & ingref= 
tonem carminis, Ù si E 
, Si mifurano i verli o per mifura di piedi feparati, 
come gli efametri, e’ pentametri; o per mifura dr due 
iedi, fecondo ciò , che detro abbiamo nel capo prece» 
dente. Ma debbonfi perciò notare quattro figure princi. 
peli » L'ECTLIPSI, LA SINALEFE , LA SINERESI, 
‘LA DIERESI: alle quali fe ne poffonò anche aggiun» 
gete altre due,.La SISTOLE, e LA DIASTOLE, 
o ‘a 0x7 1 Della, ECTLIPSI.. i 
" La parola FCTLIPSIS vien da îx9MiBer, extundere, 
elidere, rompere, fchiacciase. Ella fi fa quando fi ftrugge 
1 M finale d' una parola colla fua vocale per un’altra vo. 
cale ,.che dà principio alla parola feguente, come; . 
Multum ill 
O curas hominum, o quantum eft ix rebas inane, 
Perf. fat. x 1. | A 

+ Anticamente per quefta figura ftruggevafi ancora. la $ 
finale, tanto fola,. per levar femplicemente la lunghezza 


- 


e &terris iaBatus , & alto, Virg, AEn. n 


Ù 
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della pofizione , feguendole altra confonante, quanto 
colla dia vocale precedente, venendole dietro parola ine 
cominciante da vocale, non altramente, che î fa nella 
"My; come: | 
ia Serrara tto Do&u', fidelis $ 

. Suavis homo, facundu’, fuo contentu , beatus, 
Seflu', facunda loquens in tempore, commodu’, 
verbim, © > ©" i 

Paucim — Ennio. — 
Delphinus iaces haud nimio luftratu' nitore, Cie. 
in Ara, (00 i ele 
Ed è ciò fpeffeggiato da Terenzio, e dagli altri cer 
gici, come eiu’ per eius, omnib’ per omnibus, dignu per 
dignus &c. Negli altri autori puri è ciò raro, benchè © 
molti credano, che Virgilio non abbia fchifato di valer= 


fene, dove che'fia, come in quel verfo: 


_ 


Limina tetlorum, & medii' in pepetralibus hofem. 
° AEn. 2, 508. ee 
ficcome dice-il Piéerio, che fi leggea negli antichi libri, e 
così legge ancora il Farnabio ,° e avvifa doverfi leggere 
Y’Eritreoj il che egli fl sforza a foftenere non folamente 
con Lucrezio, ma con altri luoghi altresì di Virgilio medefie 
mo , quantunque altri leggano medium per medtis. 
‘Or come È S s’infrangeva alle volte avanti a confa- 
mante per impedir Ja pofizibne; così l'’M facea lo fteflo | 
appo gli antichi, come: aa SEI 
: Lanigerae pecudes, & equòrit duellica proles , Lucr. 
lib. 2, 660. Ai en a° 
Alcune volte ancora fi lafciava intera, come noi lafciamo 
ora 1° S, e allora fi ficea breve, fecondo che abbiamo 


| avvertito nella quantità. 


Corpsrim officiu’ eft quoniam prgmere omnia deorfumy 
idem ‘lib. 1, 363. ; ge eg bei 4 
II Della finalefe. 

La finalefe è rifpetto alle vocali, e a’dittonghi ciò, 
ch'è l’eQlipG rifpetto alla M, perchè fi fa, quando 
ftruggeli una vocale , o un dittongo nella fine della pa- 
tola per un’ altra vocale, o dittongo, che fegue in prine 
gipio dell’ altra parola, come: ©‘ | 
I Conticuer” omnes, intentiq ora tenebant, Vitg.AEn.2, 
I Latini perciò la chiamavano collifio.Ma la parola cureAo:g? 
fignifica propriamente ag vegnendo da aAcpw, ugo 3 

cao: Di ì €200 i. 
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| talchela metafora fembra effer prefa dalle cofe graffe, e 
untofe, delle quali ]' ultima'crofta fa come (parir la prima, 


III Ciò, che fe dee praticare nell’ufo della 
ectlipfi, e della finalefe, 


Quefte due figure fono più dolci, quando la vocale, che 
fegue colei, che ftruggefi, è lunga, che quando è breve; 
come fi può federe in quefto verfo di Catullo , carm. 69. 

° Troia, ntfas, commune fepulerum Europae, Afiaeque. 
Il che viene dalla natura della voce, la quale avendo per- 
duta così una fillaba nella fine d'una parola, debbe in ricome 
penta effer foftenuta nel principio dell’ altra, pe: non dar 
troppo grande fpinta, e velocità alla cadenza del verfo. Ed 
è ciò particolarmente notabile nell’e@Qlipfi , la quale Virgi- 
lio ha fatto 'ricader più fpeffo fopra una fillaba lunga per. 
pofizione, come: e 

Poft quam introgrefi, & coram data copia fandi, Virg. 
AEn.2 524. i 

Illum exfpirantem transfixo pettore flammas , id, AEn., 
348, ealtri, | 


La finalefe dall’ altro canto fembra avere ancora una 
dolcezza particolare, quando la parola feguente comincia 
dalla medefima vocale »s ch'è ftata infranta nella fine della 
precedente: perchè ella meno allora s’ allontana dal funon 
haturale, che fiamo avvezzi a fentire in tali parole: va» 
lendo quafi la vocale, che refta, e per fe ftefla, e per 


> LI . 


quella, che fi è diftrutta; come: 


‘Ile ego, qui quondam gracili modulatus avena, Virg. 
Ergo omnis longo folvit fe Teucria lulu id, AEn. 2 SA 
Cheunque di ciò dal s è uopo avvertire fempre, che la 
pronunzia, la quale nafce da quefte figure, non fia molto 
rozza, e difaggradevole all'orecchio, che di ciò giudice 
efTer dee. Bifogna ancora, che non fieno troppo fpeffe, 
fopra tutto ne' verfi elegiaci, i quali richieggono ‘una dolceze 
za particolare, e all'incontro poffono date una maggior 
gravità , e grandezza al verfo efametro a luogo scatempo, 
come in quel verfo di Virgilio 8. 
Phyiitda amo ante alias ecl. 3 7. 
Il quale ha egli riempiuto di figure per una dolcezza raf- 
tazzonsta, conveniente al foggetto. Siccome al contrario ha 





A 


° feriyvendo Polifemo, 


& miuncia. 
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volutò rapprefentare qualeao cofa d’ orribile; quando de- 
ille AEn.3 658. i 
Monftrum , horrendum, informe, ingens, Ge. 
E altrove, AÉn. 10; 237: e ni 
— Tela inter media, atque horrentes Marte Latinos, — 
Fuor di quefti cafi non debbon tai figure moftrarfi più 
di due volte nel medefimo verfo, nè facilmente ufarfi 


| tal principio ; benchè Virgilio l'abbia alcuna volta fatto 


con grazia, come: i = I 
$i ad vitulum fpe&es , nihil ef, quod pocula laudes; 
ecl. 3, 48. | 
Sono sì Fine: foure {piacevoli altresì nel principio del 
fefto piede, comein Giovenale, far. 2 23. 
Loripidem rettus derideat AEtiopem albus. 
Ma in Virgilio par fatto ad arte, ec. gas: 
'. Frigida, Daphni, boves ad fumina, nulla neque amnem. 
Potendo affai leggermente dire, nec amnem. E' anche dura 
nel mezzo del pentametro , come .in Properzio; lib. 3 
eleg. arî i È, | 
i Hirculis $ Antacique; Hefperidumque comes, . 


. Oltracciò non ha niuna vaghezza nella fine del quinto piede | 
. ne’ verfi eroici, come in quel di Catullo , carm. 77: 


.. . Difficile eft longum fubito deponere amorem. 
Comecchè non di rado fiefi fatto da Virgilio, e- fem 

bra anzi averlo affettato in alcun luogo, come nek 125 

AEn. 844: | La 
luturnamque parat fratris dimittere ab armis: 

dov’ egli potea dire; dimittere fratris ab armis, 

E nell'8, 142: co 

Si genus amborum fcinidit fe fanguinè ab uno: 

potea pur dire fe fanguine fcindit ab uno.’ . ue è 

Così nel 4 delle georg. egli efprime il dolore di Orfeo 

con quefto bel verfo: nu | 
Ipfe cava folans aegrum tefludine amorem,, v. 464. 


Or quefte figure fanno quafi il medefimo effetto nell’ul 


timo dattilo del pentametros fe non s’ ufano. co gran 


‘difcrezione , come: 


Quadriîugos cernes fepé refiflere èquos s Ovid. Trift: 
. lb.4e6l.2. i x tesi 
L'eQlipfi, e la finalefe fi trovano anche tal volta nella 


fine del verfo, di cui l’ultima fillaba è infranta dalla 


prima parola del verfo feguente, che per la vocale cos. 


E e 3 
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Aut dulcis mufti Vulcano decoquit humorera s 
Et foliis undam -—— Virg. 1 Georg. 295. 
Omnia Mercurio fimilis vocemque, coloremque, 
Et crines flavos «— idem, AEn. 458. cla 
E: magnos membrorum artus, magna offa, lacertofque 
. Exuit ——; idem AEn. 4322 mn A0n 
Onde alcuni feronfi falfamente a credere, che”! verfo’ 
efamietro poffa finire talvolta in dattilo. Ma noi rifiutereme' 
più ampiamente quefta opintofie nel cap. 4 n. 2. 


«+ IV Omeffone della finalefe: , 
. La finalefe fi fratafcia alle volte o regolarmente, o per 
licenzia. Regolarmente come in 0, heu, ah, proh , vde, vahs; 
hei, e fimili interiezioni , le quali foltengono la voce, e' 
ritardano la pronunzia per la paffione, che efprimono ,° 
la quale dovendo neceffariamente apparire , impedifce il 





ditruggimento di tai voci, come: 

O pater, o hominum, divumqiit aetirna poteffas 

. Virg. AEn. 10 18. | suit 

Heu® ubi pafa fides? ubi connubialia iura? Ovid. 

»  @Pe Hypfipyles. n i i l 

Ah li Lo tanta videré mala. Tibul. lid.3 el.45' 

I medefimo fi pud' dire di. IO; avendo detto Ovidie' 
mhesam. lib. s' 10. ©. n Va: 

. Et bis, io Arethufay iò Arethefa, vocavit. n 

Tralafciarfi la finalefe pet licenzia: primieramente quar' ‘ 

tora fi confidera i’ H qual confonante: - 
‘Pofthabita coluiffe Samò: hic illius arma s Virg0 AEn.° 


Hal Lo 20 sit _ 4° 1 A 
©nde fembra'inferitft, che l' H goffa alcuna fiatà far fimife 
mente pofizione nel verfo $ benchè fia difficile a provarfi ,° 
€{fendo le autoritadi, che fe ne arretano , quafi fempre con- 
giuùte colla cefura ;'eome, quando diffe Virgilio: _ 

xs dle latus niveum, molli tultàs hyacintho, ecl. 6 534° 
Secondo , fitralafca ancora la finalefe fenz' altra ragione , 
fe non che così’ attalenta al poetà , chenon foffera fveftirfi 
quelia'libertà’, della quale i Greci han goduto , come: 

. Et fuccus pecori, &lac fubducituò agnis. Virg. ecl 3°6. 

è mantano efempi di fimil figura, e avanti dell’Hj; 
avanti d’ altra vocale nel medefimo verfo. 
Stant & iuniperi, & caffaneoè hirfatae, Virg.ecl.7 533 
Glamaffeni , ut litusy Hyla , Hyla, omne (inatci; id” 
eli 6 448 >, do, 


i, 


0 TT - 


—. - - 
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xa qui s ch’ella fia tal figura, dee effer rara., perchè da 
eTa nafce il vizio, che fi cHiama hiasus, nel ver da 
s'uggirfi fempre a potere, maflimamente quando la fili«ba 
è breve, benchè fe ne paia qualcheduno in Virgilio , 
cune quì fopra Hyla nel quarto piede, e altrove: 

Et verwinceffu patuis dea. Ille ubi macrem , Akn. 1 409° 
dove il poeta ha creduto dover far punto in d:iy perchè 
«quvi termina un fenfo., e. indi.ne comincia un alrro. 

la vocale lunga, o il ‘dittongo, che non è afforto per 
la ‘fimalete, diventa comune in verfo; onde è breve per 
pofzione , cioè per la vocale feguente, , come: 

dec s & arma locum a 3 18, amice , nequivi, 
AEn. 
Credimas 3 1 qui amant, ipfi fi fi bi fomnia fingune 3 
, Idem ecl. 8 108. TÉ 
Ti Corydon, è Altri. Trohis fua quemque volupias, 
«id. ec. 265. | 
Implerunt . montes ; frane Rhodopetat arces , Ideng 
Georgi 4, 461. 


* Al contrario è. lunga in quefti altri: DO 


pri FERFIGIE. , & femineò ululata id. AEn. 
, Ant 76 Egg Atlantides abfeondantar, idem Georgi 
(TI 1%: i 


Se ne ‘ poffono anche vedere lunghe , € brevi ne mede- 
fimo werfo, come: 


Ter funt conati imponere Peliò Ofim, idem I Georg. 
381. * 
E nel medefirno Luù v. gag LE 
Glayco, 8 Pirdpsat, & /noo Melicertae. 


. Perchè la Qi in G/axcò, non infrangendofi , refta. ai . 


e l’AE in Panopraè (di cui le due ‘prime fon brevi) 
non diftruggendofi, aivien breve per pofizione. Di che 


. £ può rivedere il trawato. degli accenti. 


a fia bene offervare, che gli autori antichi non' ar=’ 


rogandofi tanta libestà, vi .aggiugnevano. ufatamente unZ 
.D, per toglier via l'apertura; come in quel: verlo ca 
| nio citato da Cicerone: - 


«Non. videbar fomniare med ego effe mortuuni, gl 


. E ben fa ‘meftiere quì del tutto leggere con tal D, per 


fare un trocaico perfetto. Ed è manitelto nell’ antichità, 
che per ischifar lo {contro delle vocali frammetteffero 


di leggier quella Di a onde crorne ne’ compofti da re» 


S# 
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‘ed eo, s'è fatto redeo, da re, edemo, rediino: così Plavito È 
tempo a tempo ha detto, mederga: ted erga: adfedeas Ei. 
La qual cofa dagli fcrivani ignorata, ha fatto difconciar tani 
luoghi in Catullo ; in Orazio, e altri, il che pienamente la 
meflo in chiaro il famofo faggio Marcantonio Murteto , 1.15 
var. lei, c. 19.E quindi è venuto (come altrove fi diffe) he 
nel noftro linguaggio s’adoperi anche la D per vietar quell” 
apetta. Bocc. n. 27. Senza far moto ad amico, oda parate. 

» 21. Zn pocad. ora. Dant. inf. 1. Qual che tu fi, od ombras 
od uomo certo. Pat. 19. Ov° è la colpa fua, fedei non cride? 
Amm.ant. da riprendere è il rifo, fed egli è troppo.Stor.s.Gio: 
E benched ella l'aveffe in corpo ec, Vedi il Salviati vol .: lib, 
3 cap.2 part.24, e meglio il Bembo nella fine dei Li6, 3. 


V Della riunion delle fillabe, la quale comprende 
Ia SINERESI, e la SINECFONESI. 


Abbiam veduto, come le fillabe fi diftruggono perla 
finalefe, quando infieme nella fine d’ una parola, e nel 

rincipio d’ un’ altra s' incontrano. Ma poichè fimile fconte 
tro può nel mezzo altresì d’ una medefima parola avve- 
mire, fiamo fpeflo obbligati a riunirle in Gna medefima 
fillaba. Il che alcuni fra’ gramatici hai chiamato EPISI- 
NALEFE: quafi una feconda fpezie di SINALEFE: altri 
‘0’ han chiamata fynizefin dal verbo (Zare fublido : altri 
fynaerefin, dal verbo ovreupie, unt tomplettor, in unam 
contraho , e altri fyrecphonefin, dal kerbo #xgoriw, pro- 
nuncio s effero, benchè alcuni facciin diftinzione fra la 
‘finerefi, e la finecfonefi in cid, ché nella finerefi le due - 
vocali rimanpono in fe {effe intere, apgiutarnioi fola 
mente un dittongo: ma nella finecfonefi una di effe ftrug- 
‘geli, € affatto È perde nella pronunzia, come alvearia. 
di quattro fillabe: ariete di tre, brania di due. Ma poi- 
chè s'è già dimoftrato nel trattato delle lettere, effer 
©ofa molto malagevole a difcernere in molti luoghi, fe 
- In sì fatta union di fillabe fi faccia dittongo, o no, e 
dall’ altro canto quefte diverfità/di nomi, e.di figure ge 
merando confufione, noi abbiato comprefe tutte quefte 
. figure fotto nome d'uzton di fillabe, imitando in ciò 
Quintiliano , che le comprende tutte fotto nome di COM. 
PLEXIO: ma non pertantò ‘abbiamo meffo nel titolo i 
nomi di SINERESI, e di SINECFONESI ; lafciando @ 
tiafcheduno la libertà dì valerfi di quel, che più gli 


d 
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attalenta di quefti due nomi, ove ftimerà in tal guifa 
maggior chiarezza apportare. 
r tale unione fi fa particolarmente della E; o della l 
colla vocale feguante. | 
Della E, e della A; antehac, eadem, diffillabi, an» 
teambulo , ufqueadeo , alvearia, di quattro fillabe, 
Seu lento fuerint alvearia vimine texta. Virg. Georg. 


4 34. i 

i Anisnbilone, & togatulos inter, Mart. l. 10 epi- 

_. gram, 74. 

Di due EE: deeft d’ una fillaba: deerit, deerant, deefa 
Jem, deero, prehendo di due, 

Della E. e della I: dein, dehinc, in una fillaba: dein= 
ceps, deinde, proinde, aerei, aureis, anteit, di due fll- 
labe ; anteire di tre. | 

Della E, e della O; coder, alvo, feorfum, deorfum 
di due fillabe: graveolens di tre. 

Della E, e della U; eum, ment monoflillabi ne’ co- 
mici, e fimili, 

Similmente fi fa l'unione della I coll’ A; omnia di due 
fillabe , vindemiator, femianimis di quattro fillabe, 

Della I, edella E; femiermis di tre fillabe, : 
‘ Di due II, dii, diis, ii in una fillaba; iidem, lifdem 
di due, denariis di tre. DE 

Della .I, e della O; femikomo di tre fillabe. 

Della I, e della U ; Azic, cui in una fillaba;z feriue 


ffus, denarium di tre; promontorium di quattro. 


Gli efempi di tutte fi poffono facilmente rinvenir ne’ 
poeti: perchè bafterà qui folamente alcuni arrecarne. - 


Atria ; dependent lychni laquearibus aureis s Virgo 
AEn.1,730. | 

. Bis patrbae cecidere manus. Quin protinus omnia, id. 
AEn. 6, 33. 

Afuetae ripis volucres, & fluminis alveò, id, AEn, 


adi lu 5 | 
Seu lento fuerine. alvearià vimine texta, idem Georg. 

4334. i va va. 
Praccipue fanus, nifi cum pitùità molefa eft, Oraz. 


l, 2 ep.t. sa 
Ed è quefta figura particolarmente in ufo ne’ nomi in 


.-EUS, e nel lor genitivo in Ei; come Mnefteus , Orphéus » 


Pentkeus, difllabi, come altresì Mreflei, Thefei, difallabi, 
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vifi, Achilet,. trifillabi, E fimilmente nel vocativo» 
Penchet, difillabo , e fimili. 

‘Ma è di. meftiere oltracciò offervare, ch ‘effendo’ la. 
Ù vocale di fua natura liquida dopo la S , tome dopo. 
la Q , € la Gi ficcome rovato biamo: nel trattato 
delle lettere » .fparifce , e fi confuma fempre ‘in fuadeo, €. 
fuefco , e fuavis , co’ loro dvi. come fuada,. fuade 5. 
fuafi Ge; fuafos, fuetus, fuave, diffillabi; fuadela, fuavibusy 
trifill:bi, nè ciò chiamar fi debbe licenzia, e anzi Licen- 
| zia farà, fe:trovanfi altrimente; perchè è contra la ne-. 

‘ tpra di tal’ U, che in finili parole liquida, nella Rella 
guifa , che in qua, e altri. -—. 
Tum. celerare fugam,y patriaque encedere fuadet. Virg. 
AEn.1 361... 
| (Suader entre vefana fames) mandirgue, trabieque, ld. 
A&n. 
p> Li 190. male fuada fames & turpis epefas Id. 
« AEn. 6, 276. 
Suetis, s hiat fancume, ceu u pullus hirundinis, ad quem. 
:. Gioven, fat. 10 131. 
Suave locus voci refonat conelufia inanes. Ora lib 
3 fat 4. -. 
Tum cafia > atque aliis intexens fulvibus herbis Virg: 
ecl. 2.49. 
Nefciaque ‘humanis precibus manfuelcere corda. Idem 
. Georg. 4. 470» 
— Adeo in cenebris ‘confueftere mudtum fi. Idem 
«Georg. a 272... 
- Non infueta grava rentebun pabula foctas Id. cele 


150. 
na infuetos “acies ‘inferre pediftres Id. AEn. e 
Candidus infuetum miratur limen Olympi. Idem echi 


56. 
Nè sibi tam prudens quifguane perfuadeat autor. Id. 
Georg. 2. 316. . 
At è pater Da parvoque all'ueta inventus. Lera 
Georg. 2 472. 


AVVERTIMENTO 


Jenne volte la finalefe s' incontra colla finerefi s (oi 
mes. . 


= 
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Uno, eodemque eulit pariu, paribufque revinzie 

Serpentum fpiris = Virg. AEn. 12 849: | 
dove fi vede effer la finalefe dell'O, che rimane afforte 

in uno; di poi la finerefì in codem, ch'è diffillabo, di 
snaniera , che fi dée così mifurare. se 

Un’ Gdemque tnlit, &c. E così ancora, ? au 
Uno, eodemque igni; noftro fic Daphnis amore, Id, 
ui. CS É fi nimiafgue fi E: 
nà, eademque via fanguifquo, animufque fequuntire 
Hd. AEn. 5 437. iii: 
so cu > VI Della dierefi. PENE > 

. La DIERESI È contraria’ alla figura precedente, ed è 
propriamente, quando di una fillaba fi fan due, come 
aula per aulae, viti per vitae, diffolùenda , per diffol 
venda in Tibullo. 

-__. VIT.Della SISTOLE, e DIASTOLE. — , 
._La SISTOLE è abbreviamento d°’ una fillaba lunga, e 
srende il fuo nome da cvursAer. contrahere. Quintiliano 
me reca tal efémpio nel fuo lib. 1 cap.s. 

. Uaius 05 noxam, & futiass &e.. 0...  .. 
Il ché dimoftra, chie forfe a fuo tempo era per lo più 
larga la feconda di unius, henchè noi ora la tegniamo. 
per comune, e Catullo altresi prima’ di Virgilio l’abbia 
parimente fatta breve: - o, 

Rumorefque fenum feveriorum. . | 

.  Omnes unius aeflimemus affiss cam. s.. . i 
Altri dafino, per efempio della fitole flestirunt > e fimili 
preteriti, quando fi trovano brevi alla penultima. Ma noi 
abbiam dimoftrato nella quantità, regola XV face. 370 
che anticamente cotal fillaba era comune, Per modo che fi 
vedranno rariffimi efempli di quefta licenzia negli autori 
puri. e in quanto agli altri y' come in quel verfo attribuite 
a Tertulliano , ia cui la prima di erclefia è’ breve: 

- Sin & Apoffolico decurrit &xclefia verbo, si 
abbiamo già foventi volte ammonito, che fimili antori 
de’ tempi bafli non fono da farfene efempio. . 

La DIASTOLE al contrario è, quando fi fa lun 
, arpa fillaba breve di fua natura, prendendo il nome da 
Fiacimar , diducere, diffendere. E quefta figura ha forfe 
maggior ufo, che l’ altra: poichè fembra più tollerabile dar 


aralche cola ad una fillaba di quel» che nen ha; che 
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jevarle cid, che ella ha. Benchè, a dir vero; quefte liceniè. 
zie ne’ foli nomi proprii eran permeffe, o nelle parole 
ftraordinarie, come Afiùcis, Priimidés &c. 
Atque hic Priamidem laniatum corpore toto. Virg. 
AEn. $ 494... e È 
Nec quas Priamidés in aquofae vallibus Idae; Ovid. 
Faft. lib. 6, I. n° ì 
Ecquid, ubi Afiacas cafuras afpicis arces, idem Mea 
.tam. 12, 7 o wo ty 
perchè in quanto agli altri efempi, che ne reca il Ricciola 
nel libro intitolato, Profodia Bononienfis, niuno pub ras 
gionevolmente di lor ficurarfi , pofciach’ e’ fono o guaftis 
— @ mal dichiarati, o di autori poco accorti, e che nòn 
poffono guernirci d’infegnamenti: come quando egli dices 
che per quefta licenzia recido , prefo da cado, ha la prima 
lunga; e nella fua tavola fi riterifce a quel di Orazio: 
Tranfverfo calamo fignum: ambitiofa récidet. 
Ornamenta minimi im Arles ] 
. dove fi farebbe avveduto un cieco, ché recidet ha la 
prima breve fecondo la fua natura: fenza che egli vien 
da caedo, e non da cado, avendo la feconda lunga, e 
ufandofi in vece di amputabit, reciderà. Egli dice lo ftello 
di quatuor , quando quello è talmente lungo per natura 
che nè Orazio, nè Virgilio l'hanno mai altramente ufatos 
comecchè fiefi più volte per efli adoperato. Rapporta 
ancor malitia lungo nella prima, e vuole oltracciò au 
torizzarlo con un pentametro d’ Ovidio, in cui tutte le 
ftampe, che io ho avute able mani, hanno malitiam, e 
dove fariano i verfi di fenfo voti, leggendo ivi mal 
tiam , come dimoftra il diftico intero: 
Tempora iure colunt Latiae foccunda parentes. 
| Quarum militiam s votaque partus habet. Faît. 3 2. 


Quintiliano reca aneora Italiam per efempio di quetta 
figura, quando Virgilio diffe: 
© Itàlfam fato profugus &c. 1. e 
di che per ventura potrebbe alcuno fcrupulo timanerne 4 
poichè Catullo prima di Virgilio ha fatta la prima lunga 
‘in Ztalus: | | 

Jam tu cum aufus es unus Italoram. Carm. 1: 
tanto che fi può meritamente dubitare, non fià licenzia 
in Virgilio, anzi aver fatta la prima breve in Zialusy 
che lunga ia dealia, i i 
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VIII Della moderazione, che dee averfi nell ufo 
di quefte licenze. 

Ma qui fi debbe intendevolmente avvertire, che non è 
conceduto ufare a catafafcio fimili figure, o fian licenze, 
maffimamente in quefti tempi, ne’ quali non fiamo noi 
padroni della lingua: in licentia magis inventis , quam inve» 
niendis uttmur, dice Servio. E fi può facilmente da ciò argo» 
mentare, che gli fteffi antichi furon men guardinghi nell’ 
adoperarle, poichè Ovidio fcrivendo a Tuticano , fi (cufa di 
non aver infino a quell’ ora fatto alcuna cofa in fua lode, a 
cagion, che’l nome Tucicanus, la cui feconda è breve fra 
due lunghe, non potea aver luogo ne’ fudgi verfi: 
«Quod minus in noftris ponaris amice Ùibellis, 

Nominis efficitur condizione tyi. i 
Lex pedis officio, fortunaque nominis obffat, . 
Quaque meos adeas, eft via nulla, modos. 
Non pudet in geminos ita nomen feindere verfus $ 
Definat ut prior hoc, incipiatque minor: 
Et pudeat, fi te, qua syllaba parte moreiur, . 
Arttius appellem ; Tuticanumque vocem. 
Nec potes in verfum Tuticani more venire, 
Fiat, ut E longa syllaba prima brevis. 
Aut ut ducatur, quae nunc correptius exify 
Et fic porrefa longa fecunda mora. 
His ego ft vitiis aufim corrumpere nomen, 
Ridear, & merito pettus habere neger. Lib. 4 ex 
| Pont. epift. 12. | 
Il che ho ftimato convenevole riportare a lungo, per 
dimoftrar, che anche ne’ nomi proprii, ne’ quali Servio 
lafcia far cid, che fi vuole, eran molto pefati, e cauti 
a non ammetter cofa alcuna, che potefle offender l’ orec- 
;chio, il quale e ’l diritto giudicatore così di quefte pae - 
role, come d'ogni altra. 

E tal ritegno fcorgefi ben anche in Marziale, il quale 
fi (cufa parimente di non aver potuto mettere il nome 
d’ Earinus ne’ fuoi verfi, perchè in coftrutto ha quattro. 
brevi. | | 

Nomen nobile, molle, delicatum 

Verfu dicere non rudi volebam; 

Sed tu syllaba contumax repugnas. 
Dicunt E° apsvor tamen poetae, 

Sed Graeci, quibus eft nihil legatums' 
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© Et quos A'pas A°pes decer fonares 

Nobis non licet effe tam difertis, 
Qui mufas colimus feveriores. lib. 9 epigr. 12. 
Di che dimoftra egli fa difficoltà della poesia Latina fo« - 
pra la Greca: perciocchè Omero nel 5 dell’ Iliade ha 
fatta e lunga, e breve la prima di quefta parola A'pes 
nel medefimo verfo. Il che hà fatto ancora ‘iu A%p> è 


x 


Teocrito in keréss e altri sì fattamente. 


CAPO IY. 


Delle più confiderabili fpezie del yerfo. 


E primieramente dell'efametro, e di quelli, che 
, | gli fi rapportano. |! ‘©’ 


Na 


Ci poffono ridurre tutti i verfi Latigi jn tre generi 
prep e fono ‘\ESAMETRI,, e que’, che hanno 
ad'efli alcun rapporto, come il pertametro , che va così 
loro ordinariamente congiunto: o che ne fanno qualche 
parte; come l’ Archilochio, e- gli altri, de’ quali parle 
gemo appreffo. | ee SLA x 
— GIAMBICI, che fono di tre mifure, cioè dimetri, 
che han quattro piedi: ttimetri, che ne'han fei: tetra> 
metri, che ne hanno otto, fenza parlar de’manchevoli, 
© de’ fopravanzanti. era ù 
LIBRICI, ch’ è il nome più ampio, che fuol daria 
| tutti 1 verfi, che non poffono effere comprefi ne’ due 
primi generi, perchè i principali fon quelli, di cui ft 
compongono le ode, come afclepiadei, faffici, e ajtri. 
. YI De verfi efametri, ; 
I verfi efametri fon così detti dalla parola iE, fex; e 
da uivpor, menfura , perchè fono compofti di fei piedi, 
de’ quali quattro primi poffono effere a noftro talento 
o fpondei ; ‘o dattili: il quinto debbe. effer dattilo ; el 
fefto ‘di neceffità fpondeo, come: Ùù na 
n ‘2 lì g 14 1 s 1 6 
Ab Isvè principi im Muf®, ISvis ornii pleni.Virg. 
ecl. 3, 60. Ti De ni 
La mefcolanza degli fpondei, e de’ dattili conferifce 
‘alla loro bellezza, come: cs 
1 1213 141 5_l 6 
Ille $iam exftinQ0 misè ratis Caéfiré Romam. 


Poesia zaino, * 4 
tr 121 3 141 O Re 
Cim cipi obfci-rà niti-dim ferrigin& térit, . 
‘al 2 i1 3 l sd, _ 
Impià-que agter-nam timi-eriint secili n$Rém, /4 
Georg. 1, 466. ei Ji ; 

Ma ove quefta mefcolanza non fia, fono ordinaria« 
mente più belli quei , che hanno prù dattili, che {pone 
‘dei, come: | p 
:° Difcite luftitiam moniti, & non temnere divos. AEn, 

6 620. Due | i 

L’ artificio però maggiore è d’impiegar gli fpondei, 
( che fono du lenti ) e damili (Che 106 ai veiSdi) ie 
condo che meglio convengono alie cofe, che fi vogliono 
efprimere. Cosi Virgilio ha rapprefentata la figura dei 
ferratori nell’ alzare 1 loro pefanti inartelli, con quefto 
verfetto pieno di fpondei: Ì 
 Mli inter fefe magna vi brachia tollunt, Georg. 4 173. 

E la gravità d’ un vecchio con queft' altro, che prepara — 
all’ aringa del re Latino: 

 Olli fed&to refpondit carde Latinus. AEn. 12 18. 

E la lentezza di Fabio, foftenitor della repubblica con 
quett’ altro: sa i è i RS | 
.Unus , qui nobis cunflando reftituit rem. AEn. 6 846. 


| AI contrario egli efprelle la velocità d'un cavallo con 


quefto pien di dattili: 0 i 
pri putrem fonitu quatit ungula campum, 
AEn. 8 j96. | 
El rapido dr d’ una colomba con quefto: 
° <— moz Qére lapfa quieto, | 
Raast iter liquidurm, celeres neque commovet alas. 
AEn. s 216. . | 
E l’empito del vento, e della tempefta in quefti ; ne’quali 
pofe al: principio due dattili: 
..- Qua data porta ruùnt, & terras turbine perflant, 
Incubuere mari, totumque a fedibus imis, AEn. 1 87. 
E in queft’ altro: a 
- Antonu:te poli, & crebris micat ignibus aether. Ibid.94. 
Il quinto piede di quefto verfo è alle volte fpandeo, e 


\ allora chiamanfi SPONDAICI: che le più voite per 


compenfo di tanta lentezza di due fpondei nella fine, 

Ranno nel quarto luogo un dattilo: | 
Cara deum foboles, magnum lovis incrementum. cel.4 4 
Conftitit s atque oculis Phrygia agmina circumfpexst. 
« AEA. 2 68. | 
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E sì fatti verfi fembrano ancora più belli, ‘quando fini 
fcono in una parola di quattro fillabe: benchè fen con- 
tino fino a dieci; o dodici in Virgilio, che finifcono in 
voce di tre comef. . — A | 
Pro molli viola, pro purpureo narciffo , ecl. 5 38. 
Stant & iuniperi, & caffaneae hirfutae , ecl. 7 53. 
. Ve n’ ha parimente due appo il medefimo, che non han 
dattilo nel quarto luogo: - —. 
| Aut leves ocreds lento ducunt argento, AEn.7 634. 
Saxa per & (copulos , & depreffas convalles. Georg,276. 


II Se poffono alcuna volta î verfi efametri 
. finire in un dattilo, ; 


| In tal quiftione fiam difpofti a negare, avvegnachò 
altri di contrario fentimento fiano ftati; e ne darem per 
‘prova, ch’ effendo anticamente , per-avvifo dell’ Eritreo , 
cotai verfi tutti di fpondei compofti, come in effetto fe 
ne trovano ancora in Ennio. 
Olli refpondit rex Albai Longai.  . 
han fempre confervato il loro fpondeo nel fine: non altra» 
mente, che il giambico, effendo in prima contefto tutto di 
giambi, ha fempre quello ritenuto nell’ ultimo piede. 
Che fe trovafi alcuni di quefti verfi, che fembran finir col 
dattilo, ciò avviene o perchè vi fi fa una finalefe, confide« 
randofi la fine di un verfo, come congiunta col principio 
dell’altro, fecondo ciò , che detto abbiamo nel capitolo pre- 
cedente, facc. 448 » 0 perchè vi fi fa una finerefi, o fia union 
di due fillabe in una, della quale abbiamo fimilmente fa- 
vellato nello fteffo cap. n. 5 facc. 441 come in Virgilio, 
Inferitur vero ex foetu nucis arbutus horrida , 
Et fteriles platani, Georg. 2 69: | | 
quì nella mifura fi farà fine in Éorri, e ferberafli il da per la 
feguente, dicendò dosì arbislis horria , & fleriles platani , &c. 
e in quell’ altra: i 
Bis patriae cecidere manus: quin protinus Gmnia 4 
AEn. 6 33. 
Omnia faraffi di doe fillabe. ud 
IIl Divifione de verfi efametri in eroici, e fatirici, 
e di ciò , che dee offervarfi per renderli leggiadri. 
Poffono i verfi efametri dividerfi in eroici, che debbona . 
elfer gravi, e maeftofi, e in fatirici, che poffono effer più 
negletti, e difaderni. — i l 


E veri altri nel medefimo poeta, ma 


sa «°° =“ 
hr x 
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In quanto a' primi, oltre il già detto della mefcolanza 

de’ lor piedi, potremo quì fare alcun’ altra rifleffione 
per renderli più vaghi. 

— 1 Gli efametri, falyo gli fpondaici, non debbon ter. 

minare mai in parola da più de tre fillabe, fe non folle 


‘ nomé proprio, come 


Amphion Dircacus in Arfaeo Aracyntho, ecl.2 24. ; 
Hirtacidae ante omnes exit locusHippocoontis,AEn.5 492. 
Quarum, quae forma pulcherrima, Deiopeiam, AEn.1 76. 
O. qualche parola alquanto frana, e per efprimere una 
affione. 
P Per connubia noftra, per inceptos hymenaeos AEn.4 716. 
2 Non debbono finir mai in parola d’ una fillaba, fe 
non fofle ef, o alcun’ altra, che comincia da vocale, 
‘e fa troncamento della’ parola precedente s per mezzo del 
gruale fembra legarfi, e incorporarfi con effa. | 
Semiputata tibi frondofa vitis inulmo eP, ecl.x 704 
Quem circum glomgrati Roftes, hinc cominus, atque hine 
AFn. 9, 440. : i 
Una dolo Houn fi femina vida duorum eft, AEn. 495. 
O che vi fieno due monofillabi , l’uno innanzi all’altro, 
che fan quafi il medefimo; che una voce di due fillabe, 
quit Tuus, o regina, quid opres, sa i 
Explorare labor, mihi infa capeffere fas ef, AEn. 180. 
We qua mais efto dilis mora: lupiter hac fiat, AEn, 


. 


12 A 
e) eraienicin, vi fia qualche ragione particolare,che dia 
grazia a Quefto non ordinario finimento , come in Virgilio? 
Sternitur, exanimifque tremens procumbie humi bos, 
AEn. 9 481. | hi 
Vertitur interea Caelum, & ruit Oceano nox,AEn.2 2 250, 
Dat latus; infeguitur cumulo pracrupsus aquae mons; 


En. I, 109. ” è 
Prima vel autumni fub frigora, cum rapidus fol, Georg, 
3 3 21. si | 


: 0» Tum pictate gravem, ac meritis forte virum, gue) 
| vi aa Silent csi AEN. 5 CIA 
| che hanno perla 
maggior parte una bellezza, e grazia particolare, come 
quando egli diffe ancora: ‘. | Di | 
Apfe ruit , dentefgue Sabellicue exacuit fus, Gearg.3 2554 
—— Sacpe exiguus mus, Georg. 1 183. °° | 


| Intorno al che Quintiliano #5. x se: 3 dice: A Virgilii 


Tom. Il 
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- 
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miramur illud, Saepe exiguus mus; Nam epithethon exiguus 
aptum, & proprium efficit, ne plus exfpefaremus, & cafus 
fingularis magis decuit, & claufula ipfa unius fyllabae non 
ufitata addidit gratiam.Imitatus ft itaque utrumque Horatius: 
. °° Patturient montes ,. nofcetur ridigulus mus , .in. arte. 
Ma il medefimo Orazio ha efpreffo a maraviglia la icon» 
fueta ingordigia degli.uomini con due verfi , che finifcono 
colla medefima voce ‘d'una fillaba, | GG. 
. :Afne'tibi, melius fuadet , qui, ut rem facias, rem” 
' Si poffisregle; fi non, quocumque modorem? lib.1 ep. 1, 
Fuor di quefte circoftanze , certa cofa è, che. debbonfi 
fchifare lg parole d'una fillaba nella fine, E l’ Etitreo 
in quefto a torso fi diparte dall’infegnamento di Servio , 
€ uinziliano .. Perciocchè eccetto que’.cafi particolari 
‘dianzi apportati del troncamento, e dello fcontro di due 
‘parole d’ una fillaba, ele teftè mentovate'bellezze, che 
Fauno la lor propria grazia » pochiffimi, fe. guardiamò 
‘alla grandezza dell’opera, fe ne contano: in Virgilio. 
Imperciocchè in quanto alì’ enclitiche, non deono.effer 
confiderate , come d° una fillaba ,° perchè s’ incorporano 
‘nella’ parola, alla quale.fi giungono; onde nafce, clie 
non feguono la regola delle, parole d’ una filjaba nella 
‘quantità, Al che fi può. aggiugnere , che Servio medefimo 
n’ eccettua i nomi degli.animali, come mus, fus &c., tal 
‘che piccol numero ne avanza di tanti, che procturato 
ha di raccoglierne l’ Eritreo, per forfe farci credere di 
buona fede, che in cofa così delicata, qual è il finimento 
‘de verfi,, abbia ‘egli avute l’'orecchie più pure, che 
Servio, e Quintiliano y i quali incomparabilmente meglio, 
che noi, dovean giudicare della lingua loro matia. 
3 Stimanfi perla pitr.tai-verfi alquanto rozzi, qualora 
egli hanno nella fine più parole di due fillabe,, com’ è 
quefto di Tibullo: gio ta, a 
. Semper ut inducar, blandos offers mihi vultus, lib.1 eleg.74. 
- La mancanza della cefura fcema altresì loro di molto 
la grazia, benchè Virgilio, ne abbia fatto uno feni'altra 
tefura, che dopa, il quarto piede, per efprimer meglio 
}’ agitamento d’ una gran, paflione con tal; piedi rotti; 
edifcioli: | — era cd e 
"Per connubia noftra, per inceptog hymenaces, AEn. 
n 43966 i a 
E Orazio yolendo fpie 
hf 
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faccende cittadine, 1’ ha fatto con certi verf: fenza cefura 
che per poco non han di verfo fembianza. ss 

‘Praeter cetera, Romae mene poemata cenfes 
Scribere poll*, inter tot curas, totque labores? ep. a. 
5 Al contrario la varietà delle cefure dà loro leggiadria 
com’ è detto di fopra cap.2 n2, e fpécialmente quella, che 

i fi fa nel quinto, mezzo piede. Ma opra tutto ha una parti- 

| colar bellezza la cefura, che termina il fenfo, come: 

Arma, virumque cano &e,, © È 
E innanzi innanzi; fe tal feafo' contiene una fentenza no- - 
tabile, come: i | 
 Qonià vincit amor: 6 nos cedamus amori, ecl.1o 69. 
Stat fua cuique dies: breve; € irreparabile‘ tempus, 
AEn. 10 467. O 
Q almeno, che comprendendo il verfo due cofe diftinte; 
ella ne ottenga una, come in Virgdio fi 0 0/0 o 
Nos patriae fines, & duleia liquimus arva, ecl. 1, 3» 
Fluminibus falices,craffi(que paludibus alni,Geor.x i10 
Ella è ancora ‘affai vaga, fe'fi fa mel fire d’ uria parola, 
che s' accordi coll’ ultima, come nel medefitno poeta: 
Tityre, cu patulae recubans fub' tegmine fagi , 
Silveftrem tenui mufam meditaris avena» ecl. 1, 
Nec tam praefentes alibi cognofcere divos, ibid. 
dultus, a magno demiffum nòmen Iulo, AEr.19 292. 
6 Bifogna ‘però fchifare, che la cefura di mezza non 
faccia rima colla fine del verfo, cioè, che non abbia. 
le due ultime fillabe compofte: delle ftelle vocali , € 
delle ftefle confonanti. Il che farebbe i verfi LEONINI, 
detti così dal nome di Leonio, monaco di s. Vittore di 
Parigi, il quale gli mife in ufanza, forfe nel mezzo del 
duodecimo fecolo , eflendo vivuto fino all’ anno i160, 
‘ —Haffene però qualcheduno negli autoti‘anttichi, come: 
Ora citatorum dextra contorfit equorum,Viir «AEn.9' 3 
Traiicit. 1, verpis virtutem Ulude' fuperbis, ibA£n 
12 634. ee 
Si Toi fatis aliquid refare putatis, Ovid. Metam. 
Ub, 13.1. a “ana 
Ma sì fatte 9 fon più comportabili, quanda fegue 
alcuna parola, ia cui non fi fa pofa, come: ©“ ‘ 

| Tum caput orantis nequicquam, & multa parentiss 

Virgo AEn, 10, 554. ia 

Illumi tindignanti fimilem, firrilemque minanti, id. 


AEn. 8, 649." 


Li 
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O-quando vi fi fa qualche troncamento , come: 
AEncam fundantem'arces, & tela novantém, id, AEn.4 260. 
Cornua velatarum obvertimus entennarum, id. AEn.3 549. 
Ad terram mifere, aut ignibus aegra dedere, id. AEn.2 566: 
perciocchè pronunziando tai verfi, com’ effi faceano col 
troncamefita, non wi fi fentirebbè rima alcuna Fundane 
«arces: valatar® obvertimus: mifer® aut ignibus Ge. 
IV Degli efametri negletti. 
Eccellenza di que’ d' Orazio: 


Gli efametri negletti fono come quelli, di cui fi è 
yaluto: Orazio selle fatire, e nelle piftole , ‘che *certa 
gente groffetta per ignoranza difprezzano; perchè non 
trovano in efli la maeftà, e.) armonia degli eroici, come 
in Virgilio. E non fanno i milenfi, che Orazio gli ha 
in tal foggia appoftatamente fatti, per ‘renidergli al' par- 
lare in profa-più conformi; e che tale induftriofa negli- 
‘genza da tanta grazia , e da pùrità di ftile sì grande è 
«accompagnata , che in fua ragione non è mena maravi- 
gliofa, che la gravità di Virgilio. Il che da colui me- 
Befimo aflai acconciamente ne’fuoi verfi ‘vien dichiarato, 
ferm, lib. 1 fa. 4° . se Pb ea LE È . 
.. «Primum ego me illorum, dederim quibus effe poetas, 

Excerpam numero. Neque enim concludere sha si 
Dixeris effe fatis: neque fi quis feribat uti nas, 
Sermoni propiora, putes, hunc effe poctam.. > - 

Ma quefta ‘maniera, che alla bella prima dà vifta di 
femplice, è balla, alla per: poi fi lafcia dietro di gran 
lunga va imitazione. È quelli, che antimettono le fa- 
tire.di (Giovenale.a quelle di Orasio ,' affai moftrano di 
aver palatonon fano, nè faporar.la dolcezza dello fcriver 
puro, ed elegame,. nè diftinguerè la vera. eloquenza 
dallo ftile declamatorio. Una fola favoletta, che Orazio 
| racconta, ha più vaghezza, che tutti i luoghi più ftentati 
di Giovenale, come. nella fatira $ del 2 libro: —.: 
« » «Abfentis ranae pullis vitali pede prefiés 00000” 

—_ Unus ubi effugit; matri denarrat, ut ingens 
Bellua .cognatos eliferit. Mla rogarey . + 
Quantane? num sandem, feînfans, fic magna fuiffe 
Mejor dimidio, Num tanto? cum magis, atque È‘. 
Se magis inflaret: non fi té ruperisy inquit,: 
Par eris, Haec a te non mulium abludit imago, 


) 
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Oltracciò non vi è cofa più ingegnofa de’brevi dialoghi, 
ch’ egli frammette ne” fuoi difcosh fenza inquam , 0.in- 

ie, come fe folle una commedia. Così nella fettima 
lalla agli 1 a Mecenate: © : 

Non quo more pyris vefci Calaber iubet hofpes, 

Tu me fecifti locupletem. Vefcere, fodes. | 

lam fatis ef. At tu quantunvis tolle. Benigne 

Non savifa feres pueris .munufcula parvis, . 

Tam :tentor dono, quam fi dimittar onuflus. 

Ut libet: haec porcis hodie comedenda relinques... 
Ma quel, che ne leva in fingolare ammirazione, fi fon 
le vive immagini, ‘in.cui a quando a quando dip.nge 
le varie inclinazioni degli uomini,-e }e loro paffiòni, e 
follie, nè pur fe medefimo rifparmiando; come quande 
fcrive al Caftaldo fuo nella lettera 14 del lib. 1... 

. Rure ego viventem, tu dicis in urbe begtum: 
Cui placet alterius, fua nimirum eft odio fors.': 
Stuleus uterque locum immeritum caufatur inique: 
: In culpa diidinn qui fe non effugit unquam.  . > 
Si può asche veder la difcrezion,. ch'egli fa d’ un. 
avaro nella 4 fatira del lib. a, che comincia da quel verfo. 
Pauper. Opimius &c.; e la ftoria di Filippo, e di Mena. 
nella pittola 7 del lib. 1, che fembra fovravanzar quanto 
uom dir ne poffa giammai... 0... ° 
. Condonerammifi quefta piccola digreflfione a difefa di. 
un poeta, lacui eccellenza, in quanto appartiene al verfo” 
efametro, non è ben conofciuta da molte perfone, 2°. 
quale fi dovrebbe ad ora ad ora far eggor a' fanciulli per. 
far loro apprendere la purità della lingua Latina, quel. 
togliendo , che all’ oneltà. poteffe nocumento apportare. 
Win STA | 
i « «i VV Del verfo pentametro. | È». . . 
Il pentametro fi è così detto della parola #irre, quine: 
que, percliè è compofto di cinque piedi, de’quali i due. 
primi poffono effere o fpondei, o dattili: Il terzo fempre 
fpondeo: e i due ultimi anapefti, come Ovidio, 


separi i i © E 
Altri il mifurano facendo una cefura dopo i due primi 
piedi, .di poi due dattili, ec un mA cefura, come: 
de I, sa EJ 1.1 pato 3. 2 i 4 | 
Noa sélét ingdal-is sn a diés, 
3 


ca si alb a slod4t Le 
Non sòlét ingéni-is sim-mà nòcé-rè difs, 
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or cune «quefta fillaba del mezzo debba eflere parte di 
fpondeo nel primo modo di mifurare, hanno dubitato alcu- 
ni, fe vi fi pofla mettere una fillaba breve; ma noi fiam ficuri 
del sì. perciocchè la cefura ha quì, come in ogni altro.luo» 
go » la forza di render la fillaba lunga, e l’ ufo y che gli an- 
tichi Di n’ han fatto; apertamente l’ approva.. 
fpetta ef igitur unica amicitia, Catul. carm. î01. 
ta , & miftus e liquor , Tibul. lib.2 el.3. 
Picone, aut vincîs; haec in amore rota efty Propert.. 
lib. 2 el. 8. 
Qui dederit primus fade; vidor erìt, Ovid. Faff. 
lib. 2 19. 
T leffalicarige addit hofpes: Achillis humum idem 
ex Pont. lib. x ep.® 


vi Ofervazioni da rénder Îeggiadri i pentametiî. 


Per render quefti veri leg piadri. fi dee offervare: |, 
. 1 Che abbiano la loro cefura dopo il fecondo piede. 
Onde non farebbe compòrtabile quel verfo ; che cafal: 
mente s° incontra nella fine del falm: go. 
Imponent fuper altare tuum vitulos, 
2 Che alla cefura non fegua troncamento * dome in' 
 fuefti di Catullo.. — 
. Troia virum, & virtatum oxinium acèrba cinis carm. 69. 3 
| Speraret, nec linguam effe , nec auriculam , carm. 68. 
.% I più belli pentametri finifcono. con una parola di' 
due fillabe , come quafi-fempre in Ovidio: ... 
Moenia finitimis invidiofe locis, epift. Didon. 
Non bene caeleftes impia, dextra veglie, ibid. 1 
Tempora fi fuerint nubila, folus eris, Trift.1 el. 9. 
cune volte però non, &i difconviene voce di quattro 
fillabe, come nello ftello poeta. —. 
\ Nor duris lacrymas vulsibus afpiciant,' ex Pont. lib. 
202 @pe te 
È di cingue. come’ nel medefinzo . 
| Suj ulerit quare, quaeret. , Eri&honium, Trif. Us, 2. 
Ma così belli noa fono .que’, che terminanfi' ih una di 
ste fillabe, ancorchè Tibullo ne abbondi , come: 
Sera tamen tacitis poena venit pedibus, lib. 1 «l, 9 
| IS) con voce di una fillaba, come in Catullo: 
Aiit facere , haec a te diftaque, fadaque fune , carm. 77. 
spire non 4 faceTe qualche. frangimento » perchè in 


DE o ridato SO RIO A TRY VI el A et, i dà a hi Di _ TEO pa siae 
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tal cafo non fi confidera -più, come d* una: fillaba, fe 
condo quel che ‘abbiam detto degli efametri , come: 

 Invitis oculis DIS lella tua 3 eft , Ovid. ex Pont. 

lib. 1 ép. 
4 Uopo è fchifare fe rime perfette, com'è nella d'Ovid, 
Quaerebant fiavos per nemus omne favos, Falt..lib.3 12. 
Ma quando la'rima è folamente ‘nell’ultinia vocale, non 
folaménte non è viziofa, ma dà ella molta grazia, come: 
Fulmineo celeres diffi pat gre tanes, idem Faft. lib. 2 10: 
lordanis refugas in caput egit dquas, Buchar .pfal. t14. 


VII Sti piccoli verfî; squali fanno. parte dell’. efametras 
o di tre , che fon fanno. il principio. 

De val) che fi eiiona all’ efametro, ve ne ou 
tre, che ne fanno il principio: 

U primo fi. chiama archilochius, da du cNiloco luo i ino 
ventore, il’ quale ha :dato il nomea molte fpecie di verfì, 
ma particolarmerite a quefto compofto di due dattili, e 

- una: cefura, ond’è chiamato dallo Scoliafte di Ariftofane 
. da&lylica penthemimeris. ; 
dik Sio, RT ee 

Pilvîs, &e umbrà sù-mus, Hu lib. 4 04.9. 

Il fecondo è di, tre dattili,‘e d'una cefura, e appel: 
lafi alcamanius;- è daflylica heptemimetis, a cui fi pofe 
fono FARBOTAATS cr prefi da URTO: 

I 
Munérà, laditit'amaut Dei A 9A [7 
Infabricata fugie ftudio; AEn. di 3 
:.}l tergo contiene i primi‘quattro piedi dell’ efametro, 
| tanto SU che ’1 quarto fia fempre dattilo. 
n; ; 21: BR. 4 5 
Lui "puique pri-ar rt vigor s Boi. Hbo I ‘metr. 3 


VII D altr ire sal vert; $ si fanno la fine. 
su 0 dell’ efametro,’ © | 
i primo ne. contiene i quattro ultimi: ‘piedi ye chia: 
mafi eroico $ ovvero dattilico tetrametro . Orazio. Li ufa 
in tre ode: |?» o | 
î 1 ‘2 l 30 ‘1 i 4 e I) n ; 2 
| O for-tes, pe-ioriquè pai, Lib. 1 od. gi. 
* *.Il fecondo comprende itre-ultimi, ma *l primo è fem- 
| pre fpondeo, E ed ‘chiamafi pherecratius dal fuo eu 


Ù 


F£É4 


466 Nuovo rnetodo 
tdre Ferecrate, poeta Ateniefe di gran nominanza per le 
commedie. Sa P adopera in È tte ode. 
I 
Quamvîs Piorità pins ; ibid, sd; t4 
Ma Catullo nel luogo del primo’ {poindeo mette (pelo: 
Un ade come: . 
2.1 3 
Pradb a as ndv® niipta, carm. 63. 
Boezio vi fa o anche l’ anapefto , ‘come: 
il. 2 
Simili siitgit 3b ortir. 
Il terzo ha i foli due ultimi piedi dell’efametro, e fi 
chiama Adonius , dal nome di Adone, figliuolo d’un re 
di Cipro. Boezione ha pofti molti alla fa nel fuo libre 
x metr, 7. 


7 


Gaudìa pelle s' 
Pelle timorem, 
Fisse fugato' y° 
ec dolor adfit. 
Nubila mens efts 
Vintaque frenis', 
1 . daec ubi regnant» 


CAPO V. 


: De verfi giambicì , 
é è prin delle loto diverfe Spezie, fecondo le diva 
de piedi, che v' entrano . 
iambici prendono» il’ nome dal piede giambo »s che 
in effi domina. - .. 

‘Poffono confideratfà o fecondo la diverfità: de' piedi, 
che v' entrano , 0 fecondo il numero de? piedi, cioè di° 
quattro , di fei, odi otto, AI principio erano folamente 
giambi,» e anche ora fé nt veggon di tal fatta ,' che fi! 
chiamano” giamibici puri ° come in Catullo la' lode del: 
Redi so Lean | 


21.3 141 5 6 
Pista 1-18; Luce “ vida-ti na fpitts , 
2 4 1 6 
n Ar fiif.sè- ni-viéim celertimis &c., Car. NA | 
}° in Orazio que’, che ha ci con gli: ingl 
Rieli' ode. M- si: podi. Li 
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11213141516 
.  Suis&ri-psi Ro-mi vi-ribos rit. _ 
Di poi tra per toglier la diffitoltà di tale offervanza, e 
‘per renderli più gravi, hanno ammeffo gli fpondei ne” 
naghi impari, comei |... . 
1 1219 l4lsl6. . . 
Pars sa-nîtà tis vel-l8 sa-niri fuit, Sen. Hip. 12. 
Sicchè congiungeridofi infieme lo fpondeo ye’ giambo, 
inifurayano per gli epitriti terzì, come nota s.Agoftino, 
Perchè que’ di fei piedi eran chiamati TRIMETRI”, come 
compofti di tre epitriti : e que’ di quattro, DIMETRI, 
«ome compofti di due. Onde par ,' che provifi, che’ piedi 
| fmpari eran neceffariamente fpondei ,come i pari giambi, 
Ma' fi è poi prefa maggior libertà. Perchè | 
1 Si fon pofti ne’ luoghi impari il giambo, e lo fpondeo 
indifferentemente , eccetto il quinto piede ne’verfi Tragici;' 
avendo offervato Seneca di non mettervi mai il giam- 
bo, perchè due di quefti, l’un dopo l’altro, nella fine” 
cemano la maeftà del verfo. |. ___ . 
vr 12179141516 | 
. Amr time.ré nè-minem veéris potéft, Sen, Med.3 1. 
2' Avendo il tribraco'i medefimi tempi, chè il giam- 
bo, perchè due brevi vagliono una lunga, fièmeflo in 
luogo di quello, eccetto il fefto piede, che ha ritenuto’ 
del tutto } lambo; 
‘151 6 


1. al. 91,4 E: 
— Pròhiba-r8 riti5 cla péri-tirim pois, Seni 
. 3 Avendo 'fimilmente il dattilo, e l’ anapefto i mede. 
fimi tempi, che lo ‘fpondeo, fi foro adoperati in luopo’ 
dello fpondeo ,‘ovunque può quelto allogarfi , <ioè nel, 
riumero caffo , o fia De luoghi impari. pat 


Qui ftàtficie ran » par-t8 inzadita al-t6ré; 
I Lat al 


3 RA E ii; DRS Sa I 

. Aéquiîm licet ftarbé>rit, had atquils fit. 
GI 102 13 141 sp 60 
Dbinina-rè tiimidis , fpi-ritfis altos gtre: 

rg 1213141 1516 cs 

— Stquitfir sipèr-bòs il-t6r a térgo Dis, idem Herc. 

1.22. Sari 

41 comici fon più oltre anche trafcorfi’, e contentane 


dolsdi finire il verlo col giambo', in tatti gli altri laoghé 


468 Nuovo podio | di 
han pofto piedi foliti adoperarfi ne’ luoghi impari, cioè 
il giambo, il tribraco , lo fpondeo, il dattilo , e l’ anapefto. 

tl 21/0731 41516. 
Virti-te-ambi-re $por-tet, non fivito-ribis, 
1 ilo al. 3.1 401 s 16 . 
° Sit habet fivito.rim sem-pér y qui relè ficit, Plaut.. 
Rephi. lo S A 
i l 2, :1:3..l 4 15 16 | 

Hé.nò sum, him-inî nihil a me all'énim pito, Ter. i 
Le favole di Fedro eziandio in così fatta pezie di verfi 
ono feritte, ‘ 

ilo: L 31.4:1ogp 16, 

Amîe tit mérî-t6 pròpri-im, qui àli énùn ap-pètit s* 

. 1.fab. 4. E O. O 
tali È 
Fàcit pirén-tés b$ni-tis, non néc&f.sitàs, fab. s4e 
a 1 2.1-3 I 4 151 6 1 
Inaps pòten. Do dim viilt imi-tir, pento fab. 24. 
A i lìl 2 31:41 
Siiccèf-Mis im. prabi.rim plùres al. Lisi, » fab. 34: 


I De verfî foazinl a | 
Una diverla difpofiziane de’ piedi giambi ha prodotta 
una nuova fpezie di verfo , detto fcazonte, da onalwr ° 
oppicante ; perciocchè , ominciandofi il verfo con gli: 
pondei ne’ luoghi impari, e giambi ne’ luoghi pari, ft. 
muta Lg i] finimento . del’ verlo, che in modo particolare. 
depen da’ due ultimi piedi ,, mettendofi fempremai nel 
quinto luogo il giambo, e nel fefto lo {pondeo: 
1) 201 3.3 4 1g. 16... 
 Nîmirum idem 6-mnés fal-Himùr, néque éft quifquam. 
r I 213 1al5s 1.6. 
Quem non in ali qua re vide-rè fuf-fenfim . 
I 1.2 1 9 l al 1 6 
Palsiss sùîis cnique at-tribiuràs «Mt error. 
ro .L2 13 Lb4l 1. 
i Séd _nòn vidé-mus, maneticaé quéd in tergo ca, 
Catul. carm. 13. 
III De giambici. fecondo il numero de loro piedi... 
Ve n’ ha di tre forte: di quattro. piedi, chiamati di-. 
metri, perchè i Greci mifuravano i piedi a coppia, pef, 
la ragion da noi detta: di fei piedi, detti srimesri: ed 
Qito piedi, appellati seiramesri, 


Pocsta Latira 469 


6 I De ano di quattro piedi. 

La maggior parte degli inni della Chiefa fono di quelta 
fpezie ‘di verfi. Ma quando in alcun di loro non ferbafi 
la dovuta quantità, come in quello dell’Afcenfioney: per. 
dltro di fenfo bellifamo , 

1 1 2131 4 

Jesi, nbftri.redim-tio.. 

Amor & defiderium &tc. 
egli è un argomento irrepugnabile, ché fallamente fieno 
attribuiti a fant' Ambrogio, il quale in verfificare fu dili. 
gente . e foled tai verfi ectminare per lo più.con parole di 
tte RADO: come PUR OPE il più vago , pa è quello, 

I 2 

Issa, c8ro né Vir ginim. 

Quem matér illa concipit, ‘ 

Quae fola Virgo parturit, 
+ Haec vota demens accipe. 
Gli.antichi non han guari ufato quette puie di sjerfi 
fole: ma il più ban congiunte co’ trinàetri , 0 efambtri, 


H Di trimeîri 4 dì di fei piedi. 
Quetti fono i più belli tra’ giambici ,' e de’ quali 4 
compongono le tragedie. Egli. harino più grazia, quando 
finifcono in parola di due fillabe. 
| r 12 131414lishr6 
Quicimque regnò fi-dit, ét magnà potEns 
Dominatur aula, nec leves metuit deos, ’ .. 
Animumque rebus creduluin'laetis laedit, Sen, Troad 
. Lei 
O con' vna ditre fillabe cominciante da vocale ; che fa il 
troncamento! dell’ ultima: fillaba della parola arttecedente, 
luvenile vicisbn éft regere non poffi impetum , Sen. 
Per l’ ordinario debbono'avere wna cefura dopo i duè - 
primi piedi: tuttavia leggiadra anche farà la’ fentenza', 
lora avrà la cefura fol dopo il' terzo piede, 
Qui nihil poteft (perares' defperet nihil, Sen.Med.3 x, 
Qui non vetat peccare, cum poffit, iubet, idem 77 road, 
22. 
Minimum decet liberè, cui. multum licet,  idera ibid. 
dar non poteft, vult poffe, qui nimium poteft, idera 
Ipp. 1 2. 
Kurae leves leale sad Rupene »-idaav ib. Le 


470 Nuovo metodo, “ 
Ma debbefi oltracciò avvertire, ch'i in tutti quefti verli 
fi pofa fol dopo la cefura, che fegue il terzo piede. 


III De tetrametri, o di ost piedi. 


Quetti trovanfi folamente ne’ comici, coîne in Ter. Adelph. 
11213141 L gl 6 1_7. 
PEci- = in 15cò neglig&r8, ma-ximim in térdim 
. 1 
€ licsim, *» 2. , i ; 
i lo 3 14l go 1 6 
Oxs, quia 1 sine mint’ sécin-dae migi’ sint 


rat (ci8 qua.m34S i Li 
;3 121 3 14t sl 6 1g. 1 8. 
ca Di Ad cont-iméliam G-mnfa &c-cipitint migis.. 
2 13141 s 16 1. 7. 
Prop (lam im-pòtén-tidm sè per cré- dint 
l 
nE- gligi, lib. 4 3: 


tl 


IV De giambici L) manchevoli, 0 avenzanti 4 » quali 
f deono riferire. que’, che fi chiamano 
TROGAICIE 


| Oltrea quefle tre fpezie di giambici, che hanno giulte, 
le fillabe de'loro quattro , fei, ovvero otto piedi, ven'ha, 
d’ alcuni ; che hanno una, o due fillabe più, o meno., 
E non confiderando: cotal foprabbondanza, fe: non, nella,, 
fine de] verfo , i Gramatici gli han chiamati KardAuxsi 
prg ngi 3 T'aspxeraruzoa » come fi è detto face. 
Due cofe impertanto fon quì da notarfi, | 
2. prima, che la fillaba mancante può egualmente al 
primo , e all ultimo piede mancare , di maniera che.i 
verfi, che fi chiamano troeaici, cioè, che hanno tro-. 
chei, © corei de’ piedi impari, altro non fano,che verfi; 
giambici, a cui manca una fillaba al Bro piede. Così 
USO verfo d' Orazio: | 
1 l 21.31 4 
—_— Nin &bir, atque aî- rim, Lib. sed: 18. 
è un dimetro manchevole d’ una fillaba al. principio. 
E i verfi lunghi di quindici mezzi piedi,.a cui. parti», 
«gplarmente fi dà nome di trocaici, altre non fono, che 


Quindi parimente ’ 


- hanno una fillaba mancante fel fine, 


e eat gie a se Sarti, to aa | Be i + ti \ TT See si TRE A) 
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giambici tetrametri, o di otto piedi, al primo de’quali 
*manca una fillaba, come ve n’-ha d'altri, a’quali manca 
mel fine, Ter. Andr. 5 3. ° 
= 1 la i31 435161 > 1 
o Ha peccato ma-gnò , padil-liim stip-plicii sàtis ft 


atri, Ter. 
— Pallidi fauces Aveîni, vofque Taenarii fpecuss 
i Sen. Hip. 5 2. ni i <S 
E hanno ciò conofciuto in parte i Gramatici avendo detto, 
the tai verfi ‘altro nion erano, che trimetri, a’ quali ‘ag- 
‘giungevafi un cretico , o anfimacro ( v-) ful principio. 
Perchè il cretico facendo un giambo (v-) delle due ul- 
time fillabe gliene manca fol una ‘per fare infieme colla 
«prima fillaba i due Li del tetrametro. © i 
gue ; che fe levafi-tale anfimacro, 
® cretico da ‘uno di queîti verfi, che èffi chiamano tre- 
taici, faraffene un giambico di fei piedi, ‘come nel fe. 
condo da ine recato , cominciando a mifurarlo dalla pa- 
Tola fauces: e al contrariò aggiungendo quefte parolé a 
tun giambico trimetro, formeraffene un trocaito. Come fe 
aggiungefi praepotens al principio di quefto , Ì 

°— Suis & ipfa Roma viribus ruit. » 

. La feconda cofa danotare fiè,, chei Bimbi i quali 
i anno fempre un 
giambo avanti alla fillaba, che riman fola, benchè quefto 
‘piede fia nel numero ‘impari; laonde poffono eftimarfi 

tosì de aa manchevoli ui giambici. O 
vu 1° 2::] 31° e 1: 
Habét S-mnîs‘hòc vSli-ptis, Zoer. lib, 3 metr. 9. 

3 loaz 131d14l sl << 
SEC pér-gint in-réri ré Liinae, Mor. lib. 2, 
Od 18, Ò 
i lal3 14/15 1 6 17] 
Nim si rémit-tent qui-piam Philiminam dblo-i8s, 


* a 


' Ter. Hec. 3 3°. 


4 


1 De dimetri imperfersi. 

I dimetri imperfetti fono o manchevoli, o foprabbon= 
danti. Manchevoli o d' un piede intero nella fine: 
iù 112131000" RE 4 | 
Mafaé Ibviîs natae ——m o - 


n 


472 Nuovo metodo di 
e d'una fillaba, fa quale può mancare o nel principio; 
. ® quefti in Orazio a tutti di giambi: È 
| i 121314. 
sana Tru-ditur diés die, ibid. | 
o nella fine, in maniera che avantila fillaba, ove l’altra 
manca, vi fia fempre un giambo, ein tal cafo il verlo 
chiamafi anaereontico | comei | ” 
. Adés, pàtér fipréme, 
Quem nemo vidit unquam, Prudent. Cathem. 
hymn. 8. Rei i 
Habet omnis si roluptas, © 
Stimulis agit fruentes, Zeot. 

I dimetri foprabbondanti d’ una fillaba nel fine, fono 
come quei, che fanno i terzi verf dell’ ode alcaica, la 
più ordinaria in Qrazio, come motum ex Metello, &c., 
lib. 2a od. 3. IRE eg 
| 1 12173141 
Et cin Gi ter-rarim siba-Ga. 


re 


| U De srimetri imperfetti. 1 

Ve n' ha una fola fpezie, che fono i manchevoli d'una 
fillaba nel fine, i quali hanno fempre un giambo avanti 
alla fillaba, che riman fola. Orazio gli ha ufati nell’ode 
18 del lib. 2, unendogli alla prima fpezie di dimetri 
manchevoli. A e O 
Non ebur, neque aureum. 

t 121 3141516 

Mea réni-dét in démò lici-nar —— 

Ma noi ragroneremo dell’ archilochio manchevole di 

qui a poco facce. 476. |" - 


it De retrametri imperfetti, 
Havwene fimilmente de’ manchevoli, ma di due fpezie :. 
tina di que’, che mancano d’ una fillaba al principio ; che 
« detto abbiamo malamente chiamarfi erocaici. L'inno della 
paffione Pange, lingua, e di quefta fpezie di verfi, ma 
ciafcheduno è divifo in due: in guifa -che le ftanze, che 
fembrano effere di fei verfi, fono in verità di foli tre. 
ilo 2 13 1415 161717807" 
 _———— Pin-gè, lîn-gua, glo-rio-si lau-réim cert®minis : 
=——— Et fuper crucis trophaeo dic triumphum nobilem, 

——— Qualiter redzintor orbis iminolatus vicerit. ‘ 


bia atU 


j 
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L'altra fpezie è de’ manchevoli d’ una fillaba nel fine, 
dove il piede, che fta avanti alla fillaba rimanente , 
‘benchè impari, è fempre giambo . Ve n’ ha in Catallo 
di puri giambici. 
i 1a l3l4lgsl 6 171 
Rémit-té pal lim mihi méim, quod i in. vela. di, 
carm. SRI 


CAPO VI 


pé verfi lirici, e di quelli, che A loro fi poffono 
SI rap portare, soi P 
o riduco fotto sì fatto nome di verli lirici que”, che 
I non fi poffono ridurre a'due primi géneri dianzi fpie- 
gati: \perciocchè i i principali fra effi hanno ufo nelle ode; 
o ne cori delle tragedie: benchè ve ne fieno anche di 
ue’, che non vi fi adoperano în parte alcuna, come il. 
n e ve n’ha anche di quelli, che vifi adoperano; 
e appartengono a’ due primi péneri, -’ 
+ Si poffonp dividere in tre. 1 I coriambici. 2 I verfi di 
undici fillabe. 3 Gli anapeftici, e alcuni altri meno ufati, 


I i Delle a Spezie di coriambici 


Gli antichi hanno chiamato ai, iverfi, ch’effi 
mifuravano pet ear cioè per piedi compolti d° ua 
toreo; e d’ un giambo ( Su: benchè fi pofiano anche 
mifurarè: per piedi femplici. rovanfene di quatito ma- 
niere. 

Il primo è il più piccolo, chiamato gliconio, che ha - 
uno fpondeo, ua coriambo, e un giambo, ovvero più 
femplicemente, uno fpendeo » e due datrili, Ve ne fong 
cori interi in Serieca: 
e 2 Ì 3 

Ill mors gràvîs inciibit, 
Qui notus nimis omnibus, 
Ignotus ‘moritur fibi, Thye?. 2 chor. 

Ma Orazio gli adopera folameme con gli afclepiadei. 

Il fecondo è afclepiadeo ,° che fa uno fpondeo, due 
cotiambi, e un giambo, ovvero uno fpondeo , ug dat. 
tilo una cefura, € due dattili. . 


+ 


474 Nuovo metodo 

"1 1 211731 4 
, Mécoè-nis dta-vis edi-tì régibùis, Horat. 

"Il terzo è più lungo dell’afclepiadeo d’ un coriambo, 
© d'un dattilo, e una fillaba lunga, come nell’ode 11 
del libro 11: rn | / 
i | 1] 1 3 11 41! 


I 2 
Seii pli-rès, hi&-més, feii tribi it Japittr altimim. 
Il quarto è fimile al primo; ecceito che finifce in unò 
fpondeo. | n 
1° 1 2 11 3 1 4 


Hei quim praécipi-t1 m@rsà prò-findò , Boe. lib, 2 
metr. 2 Ì i 
O quam glorifica luce corufcas. | 
Adunque non è uopo leggere nel fine d’ uno degli inni 
della Vergine 0}. Di i 
Qui fecum altido vivit in aetheres 
come alcuni hanno voluto correggere, ma 
° Qui tecum nitida vivit'ià aethra, 
‘com'è nelle'antiche ftampe, e come Giorgio Caffandro 
il legge nella fua raccolta degl’ inni , ritrovandofi la pa- 
rola aethra, che dee quì compiere il verfo, non fola- 
mente più volte in Virgilio, come abbiamo altrove av- 
yertito , ma anche in Cicerone: Aérem complexa fumma 
pars coeli, quae aethra dicìtur, 2/de ‘nato deor. 


Il De verfi d undici Sillabe , Faleuci , Saffici, e Alcaici. 


Io congiungo quefte tre fpezie di verfi infieme, per 
chè (toltane la quarta manieta de’ coriambici , che è 
molto poca ufata ) folo quefti fono fempre,- e inviola» 
‘bilmente d’ undici: fillabe ‘ Il nome però d’ ENDECA» 
SILLABO è rimafo proprio del Faleucio.. © °° 


| 1 De Faleuci, 

:1 verfi Faleuci, o Faleci fono così detti dal peeta 
chiamato Derexor. Han cinque piedi, uao fpondeo, un 
dattilo, e tre coreiy o trochei. Catullo mette nel primo 
piede anché il giamibo, o tin coreo. E' polfono effere 
affai belli fenza ‘cefura. Non v’ ha guari verli, che ab- 
biano più A diet di quefti negli epigrammi, qualor fon 
ben fatti. Catullo in effi vantaggia tutti; ma il gran male 
fi è, che gli haditante cofe all’oneftà nemiche ripieni, 
Baftine per efempio il 14 epigramima a Licinio Calvo, 


s 


ne 
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tr la 131415 
Ni te plis $cù-lis méis i-mirem, 
Jucundifiime Calve, munere ifto 
OdifTem te odio Vatiniano. 
Nam quid feci ego, quidve fum locutus, 
Cur me tot male perderes poétis? 
Dii magni! horribilem, & facrom libellurà 
Quem tu fcilicet ad tuum Catullum 
Mifti, centinuo ut die periret, 
+ — Saturnalibus, optimo dierum. 
Non, non hoc tibi, falle, fic abibit, 
Nam fi luxerit, ad librariorum 
| Curram ferinia. Caefios, Aquimos, 
Suffenum , omnia colligam venena, 
Ac te his fuppliciis remunerabor. 
Vos hinc interea valete: abite 
Illuc, unde malum pedem tuliftis, 
Secli incommada , peflimi poétae. 


II. De verfi Saffici, 

- De'verfi Saffici ne fu inventore Saffo , da cui tengono 
il nome. Egli hanno ‘i medefimi piedi del Faleucio, ma 
altrimenti difpofti, cioè un coreo, uno fpondeo, un 
dattilo, e due corei. ne i 

i 12131415 | 
Crefcit indàl-géns sibi diris hjdrops 
2. od. 2. 

Dopo tre Saffici fi mette un Adonio. Vi fono però al- 
cuni coriy i quali ne hanno confeguente in più gran no- 
vero. 

Sono afpri, qualer non hanno lacefura dopo il fecon- 
do piede, comechè di molti ve n° abbia in Orazio, che 
me fon privi: 

Que jocus circumvolat, & Cupido, lib. 1. cd, 2 
Phoebe, fylvarumque potens: Diana, 
denis IHithya , twere matres, 
Sive tu Lucina probas vocari, 
Seu Genttalis, carm. fec, 
I Safficis e’ Faleucii poffonfi agevolmente l° un per l’al- 
tro cambiare, come qurefto Saffico d’Orazio, lib.1. 04.22. 
Non eget Mauris jaculis s nec arcu, 
può mutarfi in Faleucio col folo trafpor le parole: 
Non Mauris jaculis eget, nec arcu, 
Tom. It. 


476 Novo metodo. 
E quefto Faleucio di Marziale, lid. 10. epigr. 7.: 
Nympharum pater, amniumque, Khene, 
‘ divien Saffito, dicendofi: sE 
Rhene , Nympharum pater , amniumque. 


3. Degli Alcaiei. 


I verfi Alcaici fon così nominati dal poeta Alceo, a 
1 


han due piedi, e mezzo del giambico (che chiamava 
penthemimeris fambica) e due dattili. Ond’ è, che al pri- 
mo piede pofiono avere un a 
| i l 2 3 4 
Vides it al-ta fét nivé candidim. Orax. lib, 1, 
od. gi 
benchè per l’ordinario v'rabbiano lo fpondeo: 
i lz21 
Aidir® mignos jim vidé-or dicés, 
1 121173 l 4 
Non in décò rò pillvéré sordidos, lib. 2. od. 1, 
Quefti verfi non s' adoperano foli, ma dopo due di ef 
fi mette un giambico di quattro piedi, e una -tillaba 
giunta. i î i i 
0 tr 121314. 
Ft ciun-Q% tér-rariim suba@a , ibid. n 
E per lo quarto, quel verfo, che fuol chiamarli Alcaico 
minore, 0 
4. Deli' Alcaico minore. . — 

Quefto picciolo alcaico fi forma di due dattili, e due 
corei. lIol’ho quì pofto , benchè fia di dieci fillabe , non 
già d’undici, perchè fi scie al maggiore 

1. 2 40 
Praetér i-trocem snilnim Cà-tonis » ibid, 


INIL De verfi anapeftici. 

Tutti i verft del terzo genere hanno il numero delle 
loro fillabe determinato , fuor che quefti. L* anapeftico fi 
è così detto, perchè egli ha quanto alla fua origine quat- 
tro anapefti. Ma effendoG prefo in ufanza di mettere a 
libito in luogo d-ll’anapefto lo fpondeo, o ’l dattilo, che 
hanna la medefima quantità, cioè quattro tempi, addi- 
viene, che quefti verfi, benchè detti anapeftici, non ab- 
biano alle volte anapefto veruno. Di quefti fi compon- 
gono talora i cori delle tragedie s nè richieggono cefura 

alcuna, | * ME 


. remo-qui ancora due fpezie. 
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| 1tl1al1gz1 
. Quanti casis hdmi nd réràot. 
Minus in.parvis fortuna furity 
I Eu ferit leviora Deus. Ser. Hyppol. 4. 
hor. 0 
Senovi ancora di tai verfi alcuni, che hanna duefoli 
piedi, i quali fi fogliono allogare dopo alcuno degli inte- 
ri, dianzi notati: ma Seneca nella morte di Claudio foli 
gli ha mefl in filo: 
Deflete virum, 
Quo non alius 
! Potwit citius 
Difcere caufas, 
. Una tantum 
Parte audita, 
Saepe & neutra. 


IV. Degli Archilochii, e altri verfi meno ufati. 


Abbiam noi già parlato del verfo Archilochio, chia= . 
mato daltylica penshemimeris , fopra fac. 423., dove fiè 
detto, che molti verfi prendon tal nome: ne foggiugne» 

-I primi fono chiamati eptametri Archilochii, che hanno 
i quattro primi piedi dell’efametro, de’quali piedi l’ulti- 
mo è fempre dattilo, e tre corei, o trochei, come 

i. l213141l15s161 7 
Solvitiùir acris hiems grata vicé-véris , et Fivoni. 

I fecondi fono giambici Archilochii, come chiamali Dio- 
mede, i quali comprendono la pentemimeri giambica, co-. 
me l’Alcaico teltè mentovato; e apprefTo tre coreiscome. 

1I_ loa2al101t9g9104lg0 
Trahunt-què sîc-cas mà-chinaè carinas. . \ 

Orazio ha congiunto quefti due verfi infieme, e ne fa 
l’ ode 4del lib. 1. Ma queft’ ultimo fi può ancora mi- 
farare d’ un’altra maniera , lafciando una fillaba foverchia 
nella fine. cu | 
1. 121173 141 gs- 

Tràhint que sic-cas ma-chinaé cari ns. ” 

Per modo che tai verfi altro non fono, che giambici 
manchevoli d’ una fillaba, ma che vogliono fempre uno 
fpondeo nel terzo piede, dove gli altri mentovati di fopra 
facc. 450.» poffone avervi il giambo, onde poffono mue 
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47% Nuovo metoda. l 
tarfi in trimetri perfetti, con aggiungervi folamente una 
fillaba, come fe nel verfo dianzi recato fi metteffe cars- 
nulas per carinas. 

Tralafcio altre fogge di verfi, che fono poco, o nulla 
vfati, per dire alcuna cofa de’ componimenti in verfo, e 


del metcolamento » che fi fa di diverfe fpezie di veri. 


CAP. VILO 


De componimenti in verfo , e della mefcolanza 


de’ verfi, che in effi fi: fa. 


verfi, e levariefpezie loro fpiegate, ci refta a fare para» 
I la de’componimenti in verfo, che’ Latini comprendeano 
tutti fotto il nome di CARMEN; o che epigramma, o 
oda, o lettera, o poema; o altr’ opera foffe. Adunque 
gli epigrammi di Catullo fi fon detti, carmen primum, cars 
men fecundum &c. e le ode di Orazio hanno per titola $ 
carminum librije Lucrezio chiama il fuo primo libro carmen 
——— Quod in primo quoque carmine claret. 
Laonde un fol verfo non può dirfi carmen ; fe pur non foffe 
un epigramma, o infcrizione, che tutta in un fol verfo fi 
comprendeffe , come Virgilio chiama carmen quefto verfo: 
HEnceas, haec de Danais viBoribus arma. AEn.3., 288, 


L De componimenti d' una fola fpezie di verfi. 


I componimenti in verfo fi poffono confiderare o fe» 
condo. ]a materia, o fecondo la verfificazione. 

Secondo la loro materia, fi. dividono in poema eroico, 
fatira, tragedia, commedia, ode, epigramma, ec. 

Secondo la verfificazione , ch’ è la fola cofa ; di cui quì 
per noi fi tratta, fi dividono in verfi d’una fpezie , © in 
verfì di più fpezie: uno è chiamato carmen porsuaror, 
e l' altro carmen gorixmror. 

I verfi, che per lo più entrano ne’ componimenti, 
fono .gli efametri, i giambici trimetri , gli fcazonti que 
che chiamanfi trocàici , gli afclepiadei, i Faleuci, e gli 
anapeftici. sa 

Que’, che più di rado vi han luoga, fono i giambie 
cIond i gliconii, i Saffici, gli Archilochii in Pru- 

enzio. I 
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Que, che radiffamamente vi £} trovarie, fono i peste 
tametri in Aufonio, e gli Adonii in Boezio. , 


II. De' componimenti di più forme di verfi, 
e della loro divifione ‘in iflanzey 
dette S]ROFE, 

I componimenti di più fpezie di verfi fono ordinariamente 
di due; o di tre forte. Dividonfi erò anche fecondo il 
numero de’ verfi, che contiene la o (che fi chiama 
e-popi da’Greci) la quale compiuta; ripiglia la prima fpe- 
zie di verfi, onde cominciato fi eta. Con tal differenza però 
dalle noftre ftanze italiane, che noi terminiam il fenfo colla 
ftanza , là dove gli antichi non hanno guari offervata sì 
fatta regola, fe non ne? verfi elegiaci, ove ogni diffico 
dee finir con un punto , 0 almeno con due punti: non effen- 
dofi guardato Orazio di compiere un fenfo cominciato nella - 
ftrofa antecedente colle due prime parole della vegnentes 
particolarmente nelle Atofe di due verfi, come 

Eradenda .Cupidinis 
—_ Pravi funt elementa: & tenerae nimis 
Mentes afperioribus 
Formandae ftudiis. Nefcit equo rudis 
Haerere ingenuus puer, &c. lib. 3. od. 2. 
€ in quelle ancofa di 4. verli, ove parrebbe forfe effet 
tofa più difadatta. © 
Diftridus enfis , cut fuper impia 
Cervice pendet, non Siculae dapes 
Dulcem elaborabunt faporem, 
—_ 4Non avium, citharaeque cantus 
Somnum redutent , lib. 3. od. 2, 


IIl. De componimenti di due maniere dì verfi. E prima 
di quelli, la cui ftanza ha due foli verfi, che 
appellafi carmen Sixonor Sis opor. 


Son le ftanze in Latino folamente di due, di tre, o 
di quattro veri: nè altri, da Catullo' in fuori, ne ha fatto 
di cinque. E in quanto a’ componimenti di due forte” di 
verfi.non ve n° lia regolarmente, che di ftanze di duez 
o di quattro verfi, non già di tre, La prima dicefi di- 
colon diftrophon, e l' ultima dicolon setraftriphon. 
Della prima forta fe ne trova gran numero. Io n° 
proporrà folamente nor: le più ufitato,. e delle qual! 
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( trattane 1’ elegiaca) veggonfene efempi in Orazio. Si 
otrà di leggieri giudicar dell’altre, tolte da Boezio, da 
baidentio: o da Aufonio ; col divifamento da noi dato 
delle varie fpezie de’ verfi. 


I 
La prima fpezie dunque è l’ elegiaca, compefta dell’ 
efametro , e del pentametro. Così detta, perchè fi ado- 
perava negli uffici funerali, dal Greco, fAtye9, luflus, 
«70 è È triyur; come quei, che fanno il corrotto, e 
piango no i morti. Quindi vien quel d' Ovidio, lib. 3. 
Amor. eleg. 9.: 
Flebilis indignos, Elegeia, folve capillos: 
Ah! ntmis ex vero nunc tibi nomen erit. 


| 4 | 
La feconda fi compone d’un efametro; e d° un picciole 
sArchilochio. Orazio lib. 4. od. 7.: l 
Diffugere nives : redeunt jam gramina eampis, 
‘ Arboribufque comae.. |. : 
Quis fcit , an adjiciant hodiernae craftina fummat 
Tempora di fuperi? sE 


/ 


- " La terza dell’efametro , i del verfo, che ne contiene 

, È quattro ultimi piedi. Orazio lib. 1. od. 28.: 

Dant alios furiae torvo fpettacula Marti: 
sExilio eft avidis mare nautis. 

Mifta fenum , ac juvenum denfantur funera: nullum 

Saeva caput Proferpina fugit. - 


4 
-. ‘-La quarta d’ un efametro, e d’nn dimetro-giambico. 
Oraz, cpod od. 15. : | 
Nox erat, & caelo fulgebat Luna fereno 
inter minora fidera, | 


Si 
-. La quinta d’ un efametro , e d’ un trimetro- di puri 
| giambici. Orazio epod. od. 16.: 
Altera jam teritur bellis civilibus aetas: 
Suis & ipfa Roma viribus ruit. | 


.. 


La fefta d'un giambico difei piedi, e d’uno di quat- 
: tro. Oraz. epod. od, x: | | n 
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Beatus ille, qui procal negotils s 
ù Ut prifca gens mortalium + 
Paterna rura bobus exercet fuis s 
Solutus omni foenore, 


NES OT 
La fettima è d'un dimietro giambico, manchevole d'una 
fillaba nel primo piede, e d’un trimetro manchevole d’ una 
fillaba in fine. Orazio lib. 2 04. 18.: 
Truditur dies die, 
Novaeque pergunt interire Lunac, 
Tu fecanda marmora 
Locas fub ipfum funus; & fepuleri 
Immemor firuis domos. NT, 


- 


}.| i 
L'ottava d'un gliconico, e di un afclepiadeo. Orazio 
- lib. 3. od. 24.: | da a 
Sett. sii dial 
_ 0, quifquis volet Impias 

Caedes, & rabiem tollere civicam: 
Si quacret pater urbium © 

Subferibi flatuis, indomitam audeat. 
Refrenare licentiam , 

Clarus poft genitis: quatenus ; hen nefas ) 
Virtutem incolumem odimus, l 

Sublatam ex oculis ‘quasrimus invidi, 


‘ 


La nona è d'un ima se d’un trimetro Archilos 
chio , del quale abbiamo favellato fopra facc. 435. Orae 
zio ne fa loda 4. gel lib. 1.î0 be 
Pallida stors aequo pulfat pede pauperum tabernas 
Regumque turtess O Beate Sekti © 


IV. De' componimenti di due forte di verfi in Iftanze 
di quattro verfi. Ciò che chiamafi carmen. 
Sinmror sof acpopor  < 


Ve ne fono di due fpezié in Orazio, I 


3 
di tre afclepiadei; e d’ un gliconio, n 
È Lucem redde tuac, dux bone. patritt3 
Inffar veris enim vultus ubi cut 
, Gg4 i 


fw - 


P Nuove Dido, 
Affulfit populo , grattor it dies y 
d Et foles melius nitent, lib. 4. od, 5, 


LI 


2 
Di tre Saffici, e d’ un Adonio. 
i Auream quifquis mediocritatem 
. Diligie, tutus caret obfoleti 
Sordibus telli : caret invidenda 
Sobrius aula, lib. 2. od. 10. 


V. De componimenti di tre forte di verfi in iffanza 
di tre verfi. Ciò che dicefi carmen 
Tpixwhor Fispopor. 


In Orazio non ve n’ha, che una fola fpezie, compofta 
d’ untrimetro d’un archilochio, e d’ un dimetro: e fra 
gli antichi alcupi han creduto ancora, che quefti due 
ultimi verfi ne componevano un folo grande: 

Peti, nil me, ficut anteg , juvat 
-. Scribere verficulos 
Amore pereulfum gravi , epod. od. 11. 


Prudenzio ha fatta ancora la prefazione del fuo libro 
deg: inni delle fre prime fpezie. di coriambici, comin» 
Giando dal più corto , e faliendo al più grande: 

Dicendum mihi, quifquis es. 
Mundum , quem colutt mens tua, perdidit, 
Non funt illa Dei, quae fiuduit ,. cujus habeberi® 


VI. De componimenti di tre forse di verfi, 0 di franze 
di quattro verfi. Ciò, che dicefi carmen | 
| - Tpinoner Tef'aspopors. 


Due fele fpezie ve ne fono in Orazio, 


na ..3 
— La prima è compofla di due afclspiadei, d’un fere» 
crazio, o d’un gliconio: | 
Q navis, referent in mare te nori. 
Flufus; o quid agis? fortiter occupa 
Portum: nonne vides, ut 
©» Nudum remigio lacus? lib. 1. od. 14 


pe 
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La feconda è la più bella, e la più ufitata fra tuttele 
ode d’ Orazio, effendovene fino a trentafette di quefta 

| forta. Abbiamo noi già fpiegate le tre forte di verfi, che 

queft’ ode compongono. Cap. Vi. num. Il. facc. 4740 

Bamnofa quid non imminuit dies? 
° AEtas parentum pejor avis, tulit 
- Nos neqriores, mox daturos 
Progeniem vitiofiorem y lib, 3. od. 6 

E quefte fono le principali fpezie de’verfi, e de’com- 
ponimenti in verfo. Ma poichè giova, per meglio com- 
prendere, il poterle mirar tutte ad pn guardo, ho ftima- 
to venire in concio rapprefentarle quì nelle tavole feguen- 
ti, le quali fuppongono la cognizion de’fei piedi neceffa-. 

ri, de’ quali ancora io darò infiememente una picciola 
| tavola, acciocchè fi poffano difcernere nella grande dalla 
fola lettera, che dimo@tra il loro nome. E fovvengavi, 
| che io chiamo il piede d’poa lunga, ed’ una breve () 
| coreo ;, piuttofto che trocheo, per fegnar quefto colla C, 
e lafciar la T al tribraco. Le cefure lunghe notanfi per 

lo medefimo fegno della quantità (.) 
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a Giamio v- G. 
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Delle fpezie de’ verfi contenuti nella precedente 
tavola. 


Secondo i numeri ad effi corrifpondenti. 


1 AbJove principium, Mufae: Jovis omnia plena. Pirg, 
2 Cara Deum foboles, magnum Jovis incrementum. /4. 
3 Non folet ingeniis fumma nocere dies. Ovid, 

4 Pulvis, & umbra fumus. Oraxg. 

$ Munera, laetitiamque Dei. Virg. 

6 Luminibufque prior rediit vigor. Bocz. 

7 O fortes, pejoraque pafli. Orax. 

8 Quamvis Pontica pinus. /4. | 

9 Gaudia pelle. Zoe. | 
10 Phafelus ille, quem videtis , hofpites. Catul. 

11 Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen. 
12 Homo fum, humani nihil a me alienum puto. Ter. 


23 Sed non videmus manticae quod in tergo eft. Carul. 


14 Fortuna non mutat genus. Oraz. 


15 Mufae Jovis natae. 


16 Truditur dies die. Orar. 
17 Ades, pater fupreme Prud. 
18 Et cun&a terrarum fuba@a. Oray. 

* Pars fanitatis velle fanari fuit. Sen. 

19 Novaeque pergunt interire Lunae. Oraz. . 
20. Pecuniam in loco negligere, maximum interdum eft 

‘ lucrum. Ter.. at 

21 Vos precor, vulgus filentum, vofque feriales deos. Sen, 


23 Ignotus moritur fibi, Sen. | 

24 Mecoenas atavis edite regibus. Orax. 

25 Seu plures hiemes, feu tribuit Jupiter ultimam. Oraxs 
26 O quam glorifica luce corufcat! 

27 Ni te plus oculis meis amarem. Catul. . 

28 Crefcit indulgens fibi dirus hydrops. Orax. 


29 Audire magnos jam. videor duces., Oray. 


30 Praeter attocem animum Catonis. /4. 

34 Quanti cafus humana rotant. Sen, 

32 Pallida mors aequo pulfat pede pauperum taberna 
33 Regnumque turres. ò beate Sexti, Orax. 


22 Nam fi remittent quippiam Philumenam dolores. Ter, 


x 
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86 SECONDA TAVOLA 
Del mefcolamento de’ verfi Latini ne® componimenti 
Co’ numeri, che corrifpondono alla tavola precedente per vederne gli efempi. 
| 1 Efametri. 
11 12 GiambiciTrimetri. 
Ordinaria» { 13 Scazonti. 
mente. 21 Trocaici. 
24 Afclepiadei, 
27 Faleucii. 
D' una fola forte, 31 Anapeftici. 
MONOKSAON.< Più di tado, }14 Giambici Dimetrî. 
° £23 Gliconiis 
18 Saffici. 
. 4 Archilochii. 
Rarifima». \3 Pentametri. 


\ 


| mente. (9 Adonii. 
I Com. | ( 3Pentametro: 
poni- 4Archilochio. 
menti, i. Efam.< 7 Dattil. Tetr. 
che i In due verfì, 14 Dim.Giab. 
Latini . Di due \ Sfspopor. 10 Trim.puro. 
chia- forte, 11 Trimetro. 14 Dimetro, 
mano \ì. d inmwror. - & 16 Dim. dife. 19 Trim.dif: 
CAR- ce 23 Gliconio. 24 Afclepiad. 
MEN | In quattro (1 f 32 Eptam. 33 Trim. Arch. 
fono di verfi, Té- 24 Tre Afclepiadei, 
Verfi,o | Tpeispogor. 27 e un Gliconio. - 
> 2 28 Tre Saffici,. 
Di più .<  In3.verh, g e un Adonio, 
forti, Tpispopoy (1 } 11 Trimetro, 
nO- poco ufita ‘7 Archilochio. 
FJAY- ti. 2 )14Dimetro perfetto, 
KO. 23 Glicenio. i 
AON. ‘(€ { 24 Afclepiadeo. — 
Di tre 2 25 Coriambico maggiore. 
forte, 1 { 24 Afclepiadeo. 
qpixwror. ff In quattro 24 Afclepiadeo« . 
verfi, Ts( \8 Fefecrazio, 
È ds pepor. (2 7 23 Gliconio. 


29 £ caic 
18 Ode Alcaica. 
7 ee A 30 
Gli efempi diquefio mefcolamento di verfi fi può anche pi 


ù particolarmente 
vedere innanzi, cap. 7 m> 314,530 6. | 
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ABBREVIATE 
DELLA | 


_. POESIA 
TOSCANA. 


“fsendoci nel prefente trattato feriofamerte ftudiati 
di porre in chiaro le regole della poesia Latina, 

all’ efemplar de’Greci tutto conformata, convenevol cofa 
effer parne aggiungervi a rifchio quelle della poesia To- 
fcana; acciocchè feguendo , per quanto pofhbil fia, il fa- 
vio configlio di Quintiliano, il quale volea, che” Roma- 
ni non minor cura della propria, che della Greca favella 


 aveffono , logorando nei tanto tempo ad apparar la lin- 


ua Latina, la noftra Italiana a trafcurar non vegniamo. 
Poichè fe a ragion difle l’Oratore, non doverfi contar per 
gran loda d’un cittadino Romano faper lui regolarmente 
la fua lingua parlare, ma sì bene doverfegli nia vergo»= 
gna recar l’ignorarla , ftrana cofa è di verità, che parecchi 
di coloro, ch’ allo ftudio di buone lettere intendono, e che 
a non picciol difetto imputerebbono in fe il non faper 
latinamente .verfificare , fien poi cotanto dalla cognizion 
delle minime regole della Tofcana poesia lontani, che, 
non che a giudicatne diritto, ma nè pure in leggendo 
verfi, ad acconciamente pronunziarli deftri non fono. 

Adunque trattandofi quì delle regole principali della 
volgar poesia, mio intendimento non è menare a far 
verfi Tofcani i fanciulli, a’quali io ftimerei, che sì fatto 
efercizio potrebbe riufcir male, fin tanto che non abbia- 
no e l'ingegno, e ’l giudizio maturo; di leggieri pof- 
fendo la facilità, e la piacevolezza , che per avventura 
nella liagua natfa ritroverebbono, dall’altre occupazioniy 
che più importanti, e più malagevoli fono , ftornargli, 
Ma mio avvifo è d’alleviar folamente il travaglio a’gieva- 
ni egualmente e agli fcienziati , acciocchè tenendofi per 
faccenti in unalingua ftraniera, non fieno nella propria 


_ Regole abbreviate 
lingua per iffranietitenuti. Perciocchè non effendo la poesia 
infe medefima confiderata nè Greca, nè Latina , nè Tofca- 
‘ na, ma del pari a tutte le lingue appartenendofi : e tut- 
tavia potendofi oggimai raddrizzare, e quafi che confa- 
prese la Tofeaaa poesia, con ifpiegar nella noftra favel- 
a quegli altiffimi, e fantiffimi penfieri, co’ quali tanti 
vorini illuftri nella Chiefa hanno altre fiate ornato la poe- 
sia Latina: e'fembra rendere omaggio debito alla verità, 
fe porrem cuta in far sì, che la gioventù debba tutt'ora 
conofcerla, e amarla fotto qualunque colore, o fembian» 
za le fi poffa mai rapprefentare. 
E fe piacerà alsignoriddio di profperare quefte noftre 
aride fatiche, introducendo sì fatto Gina ne’ feminariiy 
e ne’ luoghi religiofi, ove la gioventù perla gloria della. 
| fua Chiefa, dilettere , e di pietà fi nutrifca: fi leveranno 
er avventura più e più anime fublimi, ch' gi anne 
a fama del Nazianzeno, attenderanno a cantar Tofcana- 
mente la gloria di Dio, e de’ Santi; e-a porger luftro 
a’fovrani mifteri della noftra religione , e così verrà tol- 
‘ta quell’ onta ,, e quella macchia, con cui la più mae» 
ftofa, e leggiadra poesia, che il mondo unque mai ve- 
duta avefle , ingegni foperchio liberi, e diffoluti con tan- 
te frivole ciancie ,-e , ch’ è di peggio, con vituperofe 
laidezze han disformata. nt 
E oltre a quefto poffono così fatte regole a’ profatori 
altresì approdare, conferendo anch’ effe, acciocchè con 
alcuna convenevole armonia i periodi fien temperati. 

Conciofliacofachè debbanfi artatamente fchifarenel loro 
‘«finimento i verfi d’undici, o di fette fillabe, o qualun- 
que altro verfo ‘rotto $ qualora altra ragione nell’ effere 
tanto guardingo #én difpenfaffe ; di che faviamente ra- 
su il Panigarola nel fuo Demetrio , in una nobiliffima 
| digreffione intorno al numero oratorio della volgar no- 
ftra favella, appreffo alla particella 27. E fe non fola- © 
mente error farebbe, ma error degno di rifa, intram- 
fchiar nelragionamento verfi interî, come altre fiate nel- 
le pubbliche aringhe ufi fono ftati pur di fare uominî . 
grandi; qual medo altro mai daremo ,'che così fatti verfi 
poffano effer vietati , e ferbato in tutto il difcorfo un 
fuono naturale, e grave, fe primamente non fia meftre 
a ciafcuno , che @ofa è verfo? E tanto maggiormente 
dovrà forfe quefto picciol trattato prenderfi in grado da 
| tutti, quanto le regole ,ch’egli contiene della noftra poesia 


n 
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«ì brevi, e sichiare a che io ofo dire, mon doverfì 
poter trovar uomo d’ alcun fenno,»che foftenendo la pe- 
na di leggerle pofatamente , in poco d’ ora non fiane 
compiutamente informato. 

Perocchè altra non è mia penfata, fe non di ragionar 
quì folamente di ciò, che riguarda la poesia Tofcanas, 
cioè qual fia la propria forma, o maniera de’noftri vere 
fi , fenza toccar la materia, 0 ’l foggetto ( comecchè quefto 
la parte principale della poesia reputato venga ) pofciachè 
il foggetto è una cofa comune a tutte le lingue, non già 
di ciafchedunà particolare; si le regole del poema eroico 
egualmente s’appartengon al Greco d’ Omero , al Latin 
di Virgilio, e all’ Italiano del Taflo. | 

Or due fono, per quanto io ravvifar poflo , le cofe, 
che nelcompor verfi per volgare confiderar (i debbone 
cioè i verfi in particolare, e’ Vari componimenti, che dalla 
variata difpofizione , e dalla mefcolatura de’verfi rifultano, 
Ma poichè de’verfi Tofcani fingolar pregio è la rima, dopo 
aver brievementeful principio moftrato alcunfaggio dell’ori= 
gine della Tofcana poesia, divideremo il rimanente del trat- 
tato intre capitoli;nel prime favelleremo del verfo Italiano , 
di fue qualitadi; nel fecondo della rima; e nel terzo de’com» 
ponimenti diverfi,che poetando i Tofcani hanno adoperato; 
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Penfano alcuni, che la ritmica poesia, che noi diciamo 
rima, dallo fcadimento della metrica, della quale i foli 
Greci, e’ Latini fi valfero , tragga Dai fua; e teftimo- 
nio ne producono la ftella maniera de’ verfi Latini,cui comi- 
.ciamento fu ne’fecoli depravati ; e’ quali nella pentemimeri 
colla cadenza del verfo rimano, che noi /eonini chia» 
miamo. Ma ditanto è ciò falfo, quanto degno è di mara- 
viglia il vedere,che quefte due nazioni, varie a tutte l’altre 
del mondo, che rimando cantarono,fol per metro poetaffero. 

Il famofo autore della biblioteca univerfale faggiamente 
divifa, che tutte le nazioni dell'Oriente , quelle dell’Afri- 
ca, e le Settentrionali d'Europa abbian fempre ufato la ri- 
ma; e ciò nona diletto, nè per deliberazione, ma per cere. 
ta natural convenienza, o vogliam dire neceflità della pro- 
pria lingua di ciafcheduna; perla quale più dolce,e piace. 
vole a’loro orgechi la rima , che*| metro, riufciva. Tal fu 
quella degli Ebrei, come da tutti ifacri libri, e fngolar- 


? 
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mente da’falmi haffi di certo : tal quella degli Egizii, da 
cui prefonla, e feco nella Paleftina portaronla gli Ebrei: 
sal quella degli Arabi, de’ Fenici, e degli Etiopi. 

E avvegnacchè tuttociò chiaramente fi fcorga dalle onora» 
te raccolte, che molti dotti uomini han fatto , delrimafo di 
cotali nazioni: i Latini medefimi allo ftudio dell’arti, e 
delle fcienze intefi, di faper vaghi, e di fpiarle altruimanie- 


| re, difcorrendo perla Grecia, per 1’ Egitto, e per gli altri 


popoli, che in qualche riputazion mai furono, ci hanno di 
sì fatte rime ne’loro componimenti alcun veftigio lafciato. 
E di ciò manifefto efempio farebbe quel quadernario di pen- 
tametri » fe di Virgilio foffe, ficcome volgarmente fi crede. 


— Sic voss non vobis nidificatis aves: 
Sic voss non vobis vellera fertis ovest: 
Sic vos , non vobis mellificatis apes: 
Sic vos, non vobis fertis aratra boves. 


Ma che che fia di tai verfi,gli fteffi Leonini, fparfinelle opere 
loro, fono evidenti veftigie della rima altronde imparata, 

E° Greci ancora, piùche’ Latini, alle già mentovate na- 
zioni dappreffo , non folo fpeffe fiate nel verfò, ma nella 
profa altresì della rimata armonia furon vaghi. E oltre 


a Gorgia il rettorico, dicui Gerardo Vofho nel trattato 


ice fotto altrui nome mife in luce) de poematum cantu, 
viribus rhythmi così favellà: multo magis reprehenfi fuere 
ii, qui lisa & data opera e|osocnisuse, & cuor avra 
fettati funt, ut Giorgias rhetor , & Nero Caefar. Ifocrate 
ancora , ftudiofiffimo del numero periodico , nelle fue 
orazioni fpeffiffimamente la rima adoperò : bafti l’efem- 
pio del famofo panegirico: W# d' apoms mar, X0ywr 
eipyopt rss $ dine dus dpica diuarie efcepyalapasrss. E ap- 


.preflo: Ku ei xpi ass ivxSyus (67 Qporsrans, È 


aspi aus nysuoriap Sixpsiws dpupioBnriyous. E altri af 
fai. E il novello Ifocrate, autore dell’ efortazione a 
Demonico, che trovafi nel capo dell’ orazioni del vec- . 
chio , funne anch’ egli a difmifura vago; eccone un 
efempio tra molti: di ue! 7% ms pixus raporsus o'ror 
niuwotr, ol Îî ug peaxpeir arors dSareci. Comunque 
però in quefto vada la bifogna, per venire al fatto, 
dico , che nella noftra Italia, e nelle vicine parti della 
Francia, e della Spagna , quantunque l’ufo del rimato 
antichiflimo foffe ne’ meftieri dimeitici, niente 
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ae impertanto sì fattamente fcritto non fi avea. 
I Provenzali prima, e’ Catalani, e forfe i Criftiani 
{ come per l'autorità del Petrarca tiene ’1 Caftelvetra. 
nella giunta 8 al 1 libro di Bceinbo } intorno alla metà 
del dodicefimo fecolo , al tempo dell’ imperator Feder 
rico primo, quando eia gè ita in difufo colla lingua. 
infieme:la poesia Latina, cominciarono a mettere per 
iferitto qualche cofa in rime compofta: di poi tra perla 
vicinanza, e per la pratica, che i Provenzali futto i lor. 
conti della cafa d’ Angiò, regnante allora in Napoli 
ebbero co' Tofcari, portarono nelle terre loro lo ftudio 
di sì fattamente poetare, e molti componimenti rimati G 
dieron fuora all’ ufcita dell’ anzidetto fecolo . 
* Quefta, che può dirfi infanzia, e fanciullezza della ‘ 
lingua così, come deila poesia Tofcana, durò fino alla, 
metà del tredicefimo fecolo , quando per opera di fer, 
Brunetto tini cominciò più vigorefamente ad apparire, > 
E non molto ftante Dante Alighieri, difcepolo di fer” 
Bruggito, felice affai più, e gloriofo, chel fuo maeftroy 
ad alto grado d’ eleganza, e di bellezza l' Italiana poe-. 
sta conduffe: finchè poi da Francefco Petrarca, gloria. 
immortale degl’ Italiani ingegni, fu di tanto fplendore 
accrefciuta, che più alto monfar non poffendo, s'è va. 
duta dopo lui gir paflo alla yecchiezza inclinando. Fu 
foitenuta per. la tempo da fublimi fpiriti, quali fu- 
rono Pietro Bembo, Giovanni della Cafa, Agnolo Po- 
lizianog Ludovico Aripfto , il noftro Giacopo Sannax 
zaro , e altri. Indi riftorata dal gran Torquato Taflo; 
a Il cuì nome tra caldi ingegni ferve . 
mbftrava nulla invidia portare a’ tempi più avyenturofi, . 
ma poi multiplicando la dappocaggine degli fcioperati 
uomini, s'è paruta nella moderna ufanza non pur dalla 
fua primiera gloria caduta , ma preffo che fpenta; onde 
dopo coftui s' è veduto, — | 
* — Raro,v0 neffun, che'n alta fama foglia. 


| DEL VERSO. 
offiam nel verfo due generaliflime cofe confiderare 
la quantità , 6 la qualità, Quantità chiamiamo la fua 
© Tom. Il 
i 
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grandezza, o, per me’ dire, la lunghezza, comprefa nel 
numero d’ undici fillabe, del qual numero. prefiffo non 
guari appreffo ne moftrerem la ragione. 

E già egliè ben noto, che le filiabeo da una vocale, 
che di per fe ftia nel: parlare, o da vocale infieme, e 
da A lai , che ad effa unite ftar deono, compon- 
gonfi. Ma quel, che quì convienf particolarmente ‘avver- . 
tire, fi è, che nel verfo le più volte non una, ma più 
vocali fanno una fillaba , o infieme npendofi nella pro- 
funzia, come dittonghi, o una di effe dileguandofi. 
'  Mifuranfi in una fillaba (purchè la voce non fia in fin 
del oa: mio , tuo, fuo, lei, cui, lui io, noi, voiy 
pei, fia, fieno, aitare, aura, mauro, e altre tali; benchè 
quefte ultime,“e fimiglianti, anche in fine del verfo pro- 
huncianfi unite, come: | | 
> “Rotta è l'alta colonna, e’l verde lauro. Petr. p. 2 fon.ay 
E -così ancora i veri dittonghri, quali forio già ; ciflo , piede, 
lieta, uomo , può, fuole, chioma, chieggio, e altri fimili, 
‘Si dilegua, e perde la vocale, qualora con ali G 
fcontra, avvegnachè alle volte cotal perdimento fi fchifi 
© per non rendere il perla: troppo rotto » € incifo, @ 
per dare al yerfo vagherza, e maeftà: onde fi ferivono , 
e fi proferifcon tutte ‘le vocali, non altramente che far 
foleano i Latini, come da buoni autori s' împrende: 
* A Dio diletta, obbediente ancella. Petr. p. 2 canx. 2. 

Affifa in alta, e gloriofa fede. Lo ftello, p.2 fon. 76. 

E @ altr ornata, che di perle, od oftro. Lo fteflo, ivi. 


Perdefi ancora la vocale avanti alle confonanti nelle 
patole finite in lo, me, mo, no , re, ro: 
i Com' perde agevolmente in un mattino. p.2 fon. 

° Dove vyeftigio uman È arenà fampi. p. 1 fon. 28. 


Ma tutte sì fatte parole nel tefto a penna di propria 
mano del Petrarca, che nella Vaticana librerfa fi ferba, 
veggonfi intere, e fenza apoftrofi. | 
‘ In quanto alla qualità, tre fono quelle cofe, che per 
comune avvifo aggradevole, e commendabile rendono 
ogni parlare; il SUONO, il NUMERO, e la CADENZA : 
Je quali, comecchè bene ftiano alla profa, nientemeno che 
alverfo, tutta fiata, perchè nel verfo e più apparifcenti, 
e più 'artificiate efler fogliono, verrano per noi in queto 
luogo tritamente efaminate. ii Se 


+ 


Ù 
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Chiamiamo fuono una tal convenevole armonia, «e © 


dalle parole, come compolte di fillabe, e di lettere rifulta. 


er numero intendiamo l’ acconcia difpofizione ; e fi- 
tuamento delle parole, mediante gli accenti, in una tal 
determinata quantità di fillabe. o 
Cadenza diciamo il finimento di ciafcun verlo, a rie 
fpetto degli altri, ch’ è ARS » Fh'appellaf rima, delle 
sal tre parti, incui fi fonda la yaghezza, e'l contente 
el verfo ftaliaho, pàrtitamente ragionerefho. Ed a quefta 
qualità, fecondo la Uivifione di opra mentovata» ug 
£apo particolare daremo, ° 


I Del SUONO, e del valor delle lettere, 


Il fuono delle lettere o in fe fteffe } o in quanto cqn altre 
unite fono, fi può confiderare. L’ uno, e l’altro con» 
vienfi alle vocali, perchè oltre il furono , ch" a ciafcheduna 
di elle è naturale, poflon quel medefima per forza delle 


confonanti, che ‘loro s° céftano , alterare, o diminuir 
Te 


I fecondo appartiene a confénanti, le quali non avenda 
fi per fe alcun fuono, tuttavia fon come moderatrici del. 
fuon delle vocali. Prima dunque diremo del valor delle 
vocali , e poi di quello delle confonanti. ti 
«L’A, concioffiacofathè iù di fpirito mandi fuori, più 
sure vicino è quel della O, che titondo s e fo- 
noro fpirito in fe contiene, bench non così chiaro. 
Mezzano fra quel dell'A, e della O e4] fuon della E, 
fo cui fpirito non cos libero, e chiaro, come in quelles 
ma ritenuto alquanto, e fchiacciato vien fuori. 
‘. Debole, leggiero , e chinato è quel della ], tutta fiaca 
dolce , e grato reputafi, : -  ® 
Della ig P'ù d'ogni altro, come più baffo, e 
più trifto è"! fuono. È © o 
° Or quefti tutti affai più» quando le fillabe {oa lunghe, 
che quando brevi fono, +’ intendono ;} onde avvifiamo, 
che gli eccellenti poeti hanno adoperate più, o mene 
quefte lettere, fecondo che s’affaceano alle materia, che 
effi avean per le mani, Così’! Petrarca per rendere mae- 
evole il principio del fua canzoniere, di A, e di @ 
lunghe riempiè il primo verfo : o 
+ Voi ch'afcoltase in rime Sparfe il fuono.. 
Eon molte 1 la > h quell’ altro efprime? 
> 


di 


“iaigo fuono, € più magnifico reride. 
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La Di que’ fofpiri, ond’ io nutriva il Xore. 
ET, ed E intyalciate la debolezza efprimopo in gpello: 
St è debile il filo’, a cui s'atciene, p.1can. 4.8 
E in quell’ altro: | ne 
“ Fiorir facea il mio debole ingegno, p. 1 fon. 46. * 
Ma fopra tutto; per dar a divedere il dolore, che . 
dalla vergogna de’ fuoi paffati falli fe gli cagionava, mi-' 
rabilmente unifce più fillabe in me, e mi, fuoni pian- 
genti, nello felflo primo fonetto: 0 
«’— ' Di me medefimo meco mi vergogno. 
Il che fenza dubbio l’avvedutiffimo poeta il fè, feguendo 
Ja traccia di Cicerone, e di Omero , e d’ altri Gi 
ficcome quivi avverti maeftevolmente il Caftelvetro. 
Lo fcontro delle vocali fa grande ancora, e maeltofo 
il verfo , onde il fuddetto poeta avendo fatto ivi mede- 
fimo #1 fecondo verfo: ae 
© * Di quei fofpir, de' quai nutriva il core. 
nè foddisfacendogli, si perchè vi mancava la fua pere 
fona ; sì perchè di quei, e de' quali, troppo vicini, mal 
_fuono rendeano , mutolo , e fecene, di ch'io nutriva il 
core. Ma parendogli ancora quefto fievole, e baffo, il 
‘cancellò di nnevo, e mifevi la particella onde più riton- 
da, € più fonora; come teftimonia il Bembo nel 2 delle 
profe; ond’ è, ché ora leggiamo: | “i: 


» 


Di quei folpirt, ond' io nutriva il core, di 
Delle confonanti dir fi può in groffo, che ove rad- 
‘dloppiate fieno , forte accrefcono il fuon delle vocali, e 
‘più grandi, e più fonore le rendona ; ‘come fcorgefi in 
Di miracolofo ternario del Cafa, di cui lo fponitore 
#Sertorio Quattromani afferma, avanzar tutta la poesia 
Greca, Latina, e Tofcana; e che l’ ultimo fuo verfo 
piuttofto può invidiarfi, che imitarfi. © 
Qual dura quercia in felua antica: od elce 
i Frondofa in alto monte ad amar fora, 
O l Onda, che Carridi afforbe, 0 mefce, fon. so. 
Come quell’ altro del medefimo Cafa d'ogni grandezza, 
e magnificenza ripieno, per lo fcontro delle vocali: 
na °E°l alto imperio antico a terra fparfe, fon. 35. 
Alle volte fcontrandofi, afprezza, e refiftenza recano al 
werfo , € fi confanno ad efprimere le cofe dure, e indomite: 
<« * © Ella fi fia pur com' afpr® alpe all'aura, Pet. 1 fet.8. 
‘E incomparabilmente nel fonetto 138 della medefima 
prima parte, na Sa ae 
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Che porria quefa il Ren, qualor più agghiaccia y- 
Arder con gli occhi, e romper ogni afpro fcoglio 
Delle confonanti affolute più curiofamente, che profitte- 
volmente, ragionan molti, e in particolare il Bembo nel 
luogo dianzi moftro, oltre il Voflio nella rettorica grane 
de, lib. 4 cap.®. Quel poco, che quì per noi s'è detto, 
bafterà a far comofcere tanto , o quanto a qualunque di 
rimar $ imbrigano, ch’ egli debbon porre ogni lor cura 
nell’ accoftamento delle parole , chie nel werfo per efpri 
mere varii effetti s' adoperano. 
| Il Del NUMERO, e deli ACCENTO. 
Numere- differo i Latini , e’ Greci ritmo, quel, che fici 
comunalmente chiamiamo sempo, e mifura nel canto, e 
ne balli, il qual tempo nafée dalle varie pofe, che ha 
il fuono; cilballo, onde rifulta.la varietà, e la diverfa 
armonia, il perchè nella noftra bifogna diffinir poffiamo 


‘ il numero: mifurata ragion di compofizione, per la quale ‘ 


attamente corre, e acconciamente fi pofa ilverfo.. 

Or sì fatto convenevol corfo , e accontio pofamento del 
. % + 0004 % * 
verfo, comecchè da varii fuoni, che fe lettere, e le fillabe a 


formar vengono , dirivi, dee principalmente confideratfi 


negli accenti, de’quiali abbiam di fopra favellato, facc.418, 
e che-nella noftra lingua fperar non fi poffono dalla lun- 


ghezza della fillaba, in quanto il trattenimento del parlare. 


denotano. E nel cantare i verfi, comunque di varie parole 
compofti, fon come una parola in varie parti ricifa, noa 
fecondo i ‘varii fuoni, che l'armonia compongono. Onde 
i Latini dividere carmina diceano per cangare, e appreflo 
gli Ebrei “by gaemar, fla per tagliare, e in piel per cane 

tare, el lodato autore della biblioteca 


univerfale aggiugne, che anche ‘oggi appo gli Arabi za» 


mara fignificà cantare. 5 na 

Cotali pofe nel verfo aver debbono certe, e determi» 
nate fedi, acciocchè dalla profa quel diftinto fia, e ace 
ciocchè la propria fua armonia ritenga; perciocchè fenza 
elle, dal numero delle fillabe in fuora, nulla fembianza: 


. 


“avrebbe di verfo, come fe uom dica: un 


Voi ch' in ritie fparfe il fuono afcoltate. _* 


Perchè dunque abbia il verfo fpirito, e nerbò, dee’ 


l’ accento della decima fillaba neceffariamente fottire ‘y 
poichè qual faria , fe fi diceffe: . 
O vefita di fol bella Vergine. © 
qui, che Teggiadramente ci . Petrarca. 
3 


af 
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Vergine bella, che di fol veflita.p.2.tan. ult, 
Nè guetta Bafta all’ armonia del verfo: uopo è, chè 
P abbia in una delle fillabe pari fuor della feconda, cioè 
6 nella quarta, o nellà fefta, o nell’ottava, di che po- 


‘ 


| tranno gl’intendenti della mufica alla terza, o alla que 


proporzione , o .fia corrifpondenza tener ja mira. 
Quarta 1’ ha quello: — = 

.. Se la mia vità dall’ afpro' tormento. p.1 fon. 11. 
Nella fefta quell’ altro : 

Paffavan dolcemente ‘ragionando Trionf, d' Am. c. 2. 
Nella fola ottava malagevolmente per avventura trové- 
zafli, e radiffimo nel Petrarca, nè fenza artificio : 

Come chi (mifuratamente vole. Trionf. della Caf. 

e fon quanto dicono alcuni, che nella voce /mifuratamente 
fon dué accenti ; l'uno proprio nella penultima y l'altro per 
derivazione fu la terza , ‘perchè la parola originale /mifura- 
toy anch’ effa nella penultima lo avea; e per confeguenza . 
poflono in sì fatta guifa trovarfi in una voce fino a tre ac- ’ 

enti, come in amaricatamente , che tien l'accento fuo , quel 

’amaritato , e quel d’ amaro: e così nella feconda, nella 
rieti e tiella fefta. Ch’ è una fottigliezza del Panigar.nella 

ddetta digreffione del numero oratorio.Sia dunque noftro 
accorgimento di fchifar tai verfi, che non hanno accento y 
fe non fu l'ottava, elfendo quefta dal principio del verfo 
froppo rimota, è reo farebbe it fentire: 
‘. Piovommi lagrime amare dal vifo, | » 

a nella quarta, e pella feffa acconciamente ‘s’ alloga $ 
Ctome:. | o 
Piovommì amdre légrime dal vifo. p.1.fon.15. 
© nella quarta, e nell’ottava: |... i 
°— L’oro, le perle, e i fior verm'igli, e bianchi. p,r 


Nella 


è 


on. 8. 1 
O nella feffa, e mell’ottava: © 
Di penfier in penfier, di m'onte ia sorte; p. 1 can.17. 
Quando però in tutti, e tre quefti luoghi cadeffe l’ accentos 
compiuto per ogni banda, e perfetto farebbe il verfo: 
“. Voi, ch’afcolt'até in rime fparfe il fuono. © 
È quando in tutte le fillabe l'accento aveffe, belliffimo 
foprammodo, e graviffimo farebbe, qual per comune 
eredenza ftimafi quello: I 
Fior”, frond’, erb’, ombr’, antr’, onde, dure foavi. 
p. 2 fon. 35. | 


Da quette pole nafce la volabilità, è velocità, © ln 
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gravità, e tardanza del verfo, che allè virie paflioni 
accorciar debbe il poeta. Così quel verfo, che pri- 
ma della fefta rinviene fua pofa, è veloce, e volubue: 

O invidia nemica, di virtute, p. 1 fon. 139. 

E quel, che l’ha in fula quarta, è tardo, e grave. 
.- Solo, e pens’ ofo ì più deferti campi. 

Vo mifurando a paffi tardi, e lenti. p. 1 fon. 28. 
Quindi fi fcorge , che i prio architetti della volgar poesia 
non più lontane vollero le pofe, e le corri{pondenze de’tem- 
pi, che diterzainterza, o di quinta in quinta, acciocchè 
più fenfibile, e grata l,armonia riufciffe, e nel verfo più 
lungo , qual è quel d° undici fillabe , in cui fi fa necefTaria 
pofa , nè più, che tre quinte trovar fi poflono, come da 10 





—26da8a4da6aa.E ben potremmo quette pofe del vero 


Italiano paragonar co’ piedi del verfo Latino camminan< 


‘do, e procedendo quello per le fue pafe, non altrimente 


che quefto per li fuoi piedi, e per li già detti tempi di 
terza, e qumta fu meftiero, che non già fei piedi, comè 
in Latino, ma cinque n’avefîe l’ Italiano. | 

E affinchè non rechi maraviglia l’undecima fillaba fo- 
perchia a quefta mifura, dee ciafcun fapere, ch’ella è nata. 
dalla fteffa pofa, o cadenza finale che come quella, ch'è 
l'ultima del canto, richiede più lunga, e fenfibil dimora 
della voce fofira fe, il che fare in altra guifa non fi puteas. 


° fe'non ripetando la medefima fillaba, sì fattamente, come 


nelle fillabe luoghe aver fitto i Latini di fopra dicemmo,, 
trattando della quantità, e come fovente ha fato il noftrà 
Dante , che nella fine trovandofi parola d'una fillaba , 
o quella medefima ripetà, come nell’ inf. 26. 
Noi ci partimmo, e fu per le fcalee, , 
Che n° avean fatte i borni afcender prià s 
Rimontò il duca mio, e traffe mer. BA teo 
o vietando ciò il fuon della fillaba ftella, forfe men grato, 
una E vi aggiunfe; come quiando mifey fue, gine, in 
wece di fu, giù, e altre. wa at Sue 
Ora pofto cotal prolungamento della finale, di lege, 
gieri fi fcorge, come dalle medefime pofe fian forte, © 
ufcite le varie (pezie di verfi . ‘E prima di quelle, .chie 
hanno ufate frequentemente i Tofcani, cioè di cinque s° 
e di fette fillabe; poichè quel di cinque è nato dal rom. 
pimento del verfo' nella pofa della quarta fillabas la quale 
come lunga nel fine, prolungandofi , o raddoppiando@i, 
la quinta fillaba ha pese E sì fatte verfo l'accento 
Bh 


» 


; 


tx 
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dee fermarft fulla quiarta, e fulla feconda, che fi riffpom 
don per terze, come: 
. Già coronata, 
Bench® io fia térras 


Ch umdna carne. 


‘fa la fettima fillaba. E in quefto | accento debbe allo- 


atfi ò nella feconda, che rifponde in-quinta alla fefta 3 
o nella quarta, che interza la rifguarda , o in CaLABDE 
Le vite fon sl corte, 
Si gravi i corpi; e frali: 
Simile a' giambici ; che ’l foaviffimo poeta Anacreonte 
usò : 
Oirw yy A'rpies, Io vo’ lodar gli. Aridi è 
Qi o) pete afar. . E Cadmo io vo’ cantare, 


Que’ d° otto, e di dieci fillabe fi fon fatti dal tronca» 


“ mento nell’ ottava pofa , reftando però tronca, e fofpefa 


la voce nel medefimo finimento fenza diftenderfi ; o rad» 


doppiarfi; il che, perchè nella continuazione di più verfi 


della medefrma forta difdicevole oltremodo , e fpiacevole 
riufciva, ne’verfi d’ otto fi è ]° accento della fettima ar 


tètrato , per dare il giufto finimento a’ verfì , non altri» 


mente, che Dante nell’ inf..7: 

| ercuotevanfî incontro , € pofcia pur È è 

in l’ accento del monoffillabo li dee ritrarfi nella U pre 

cedente , facendo rima con wrli, e burli. E nell' inf. 28: 
É .quel mirava poi, e diceva .0 mes 


‘fitmando con éome, e Some; raflomigliandofi agli ana- 
peltici d’ Anacr. 


Tpoyos di piecesos a Ràîta ; qual veloce ruota 

Bior® epsxa xvrdas. Nofita vita fi dilegua : 

.- OMw ) xe7 0usda E, difctolte in brevel'offay 
Kosis, es swrxuS tray, Sarem tutti poca pòlve; 


ne’ quali l'accento è fulla terza, ch'è in quinta sa fete 
tima, e fulla ue: che le Aa in.terza. ‘+ 


I verfi di dieci fillabe niente non hanno di vario da 
ue’ d’ undici, fe non che muoiono fa l'accento dell’ ule 


îima fillaba, come Dante, inf. 4: 


Abraam Patriarca, € David reso. 

Ifrael con fuo padre; e co’ fuoi nati, 

E con Rachele, per cul tanto 
fi sì fatti chiamanfi verfi tronchi, o z0ppi, da nén ufarffy 
fg Ron, C05M$ G dice a a Spizzico, € ancite con molta 
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accortezza , € con proprietà, come veggiamo aver fatto 
il Petrarca, ove per ifporre la forza; ch’afe fteffe far 
converiiva, allontanandofi dal fuo amore, elo ftato vìo» 
lento; incnifitrova, diffe: r à i n“ 

«Quanto peffo, mi fpetro, e fclmifle; p.tcan.11, 
Luni i a i verfi di dodici fillabe, che 
fdruccioli, e paftorali altresì chiamiamo ; poichè di effi 
il più fi fa ufo nelle paflorali., come leggiadtamente fatté 
ha nella fua arcadia il Sannazzaro ; tali fono: 
Quefta vita mortale al di fomigliafi; 
Al quale, poichè fi vede giunto al termine s 
Pien di fcorna all occafo rinvermigliafi. ec. 8. 


L’Ariofto fe ne valfe per commedie, come di quelli, che 
più d’ogn’altri ombreggian la profa, e affembrano in 
parte que’ giambici, che gli antichi in tai componimenti 
adopravano. Quindi vien, che nello ftil grave fien ri. 
| ‘gettati, e fol tanto poffono alcuna fiata avervi de 
quando la voce termina in vocale ‘pura, come nel Pe- 
trarca p. 1 fon. 100: 
i. Qual Scithia m' affecurd& o qual Numidia, 
Se ancor non fazia del mio efilio indegno, 
Così nafcofto mi ritrova invidia? da 
È così anche nella terza ftanza della canzone *rilevafiffima : 
@ Spirito gentil, che quelle membra reggi. p.1 can. 6. 


4 


Negli fdruccioli le medelime lepgi offervare, e man- . 
tenere-ft deono; che in quelli d’ undici fillabe, quanto è | 
all’accento ; poichè nè l’undecima fillaba, nè la duode 
cima giammai aver può accento, effendo fempre brevi, 

e un replicata raddoppiamento della cadenza del fuono. 

Ma prima di por fine a quefto capo fia bene toccare 
qui l’acuto divifamento del Caftelvetro pelle giunte al 
primo libro delle profe del Bembo, il quale immagina, 
ehe tutte le mentovate forme di verfì interi, e rotti ab» 
bian prefe i Tofcani da’ Latini. ni 
| Virol egli adunque, che’! verfo:d’undici fiabe fiafi da'La- 
tini prefo , e, qualora ha l’accento nella fefta, dal Faleneio: 

Cut dono lepidum novum libellum,. asa 

| Che per cofa mirabile 4° addita. i ‘a 
È scavendo in fu la quarta, dal Saffico: 
dam fasis terris nivis a srque diragg >> > 
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| Voi oi, ek afcoltate in rime (parfe il fuono. — 
. .E non per altro i Tofcani l’uno, e l’altro egualmente 
,ufarono , che perchè appo i Latini i già detti due l'un 
nell’ altro facilmente fi muta, come quefto faffico : 
Alle mi par effe Deo videurs 
farà Faleucio, trafportando la prima voce all’ultisio? 
Mi par effe Deo videtur ille. - 
Così il volgare, che abbia l’ accento in fulla fefta,' comè: 
Tanto dalla falute nia fon lunge:, 
portando la prima parola all’ ultimo del verfo, {e ne 
arà quel, che l’ha fulla quarta: 
alla falute mru fon lunge tanto. 

Argomenta inoltre, che’ verfo sn di dodici fil. 
labe, che ha l’ accento in fu la feta, fia prefo dal Coe 
#iambico afclepiadeo: 

Mecaenas atavis edite regibus. | 
E fia’| mondo de’ buon fempre in memoria, 
E quel, che l’ha in fu la quarta, dal giambico eps! 


ibis Liburnis inter alta naviumi: 


t 


| Vinca il cor voftro in tanta fua vittoria, 
E che ciò fia vero , prolta altresì dall'avere i Tofcanî 
tramifchiati a’ verfi interi i rotti, poggiati fu quelli, che 
i Latini alle fopraddette fpezie di verfì tramifchiarono » 
come l’ Adonio con tre faffici : 
Terruie drbem% 
da cui fi è fatto il verfo di 5 seni coll'accento acuto 
in fu la quarta: 
Non. per mio grdto. 
Coll’ afclepiadeo il gliconio , e’l ferecrazio. Dal feres 
crazio : 
Grato pyrrka fub antro, 
£ prefe il verfo di fette fillabe-, coll acugp da la fefta: 
- Donna nonvid io. 
al giconio: Le 
u flavan. religas comam >—’ 
fi è formato il verfo di otto fillabe', che ha' r accento fu' 
la fefta: 
Benchè il‘mio duro fetmpio | 
Ma sì fatto divifamento, benchè ingegnofo, non fi potrì 
perogni parte adattare all’ufo de’ poeti Tofcani antichi, 
@ del buon fecolo. 
Or di tutte cotali fpezie di verfì, che Gno a fette mon- 
fano, e altre angora, came dì quattro fillabe, e'dinove, 


‘ 
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the nelle canzonette muficali,.e altre fon bene fpello in 
ufo, non più, che due da’ buoni autori della lingua, e 
della poesia Italiana s’ adoperano, cio$ quel di fette, e, 
quo di undici fillahe j ne’ er ogn’ altro intralafciane 
‘do , potrete 1° induffria, e lo ftudio collocare, tofcanae 
siente rimando, dritto esper la ftrada: 

Che vi può dar dopo la morte ancora 
Mille, e mill’ anni al mondo onorez e fama. 


;, CAPO IL, 

«., DELLA RIMA. 

1 nome di rima vien fenza dubbio dalla vote Greca 

pudpoe » la quale, benchè proprianrente, come dianzi 
dicemmo , numero , pofa, e tempo fignificafle, oggi, cos 
munque fi fia, per comune, ufanza, fi prende. per ho 
faono , che ‘fa il finimetta d’un verfo, come corrifpone 
dente al finimento d’ un altro, onde nafce il coacenta. 

E perchè in una tal confonanza, che avvien dalla cose 
“formità de’finimenti, tutta quafi la bellezza della noftra 
poesia fta collocata + rime s’ appellano gli.ltelf poetici 
componimenti, fpeffo anche dal Petrarca, che verfi fual 
dife a’ Latini, e rime a Tofcani. E rime fparfe chiamdb i 
‘vari componimenti compreli nel fuo canzoniere. 

Ora il fuon del verfo, che dalla qualità, e teffitàra delle 
voci naftere fopra dicemmo, avvegnachè in tutto il verfo 
dagli orecchi s’ attenda; nella fine d effo in mado fpegial® 
Ficercafi; e tanto più maggiormente, quanto’ non in eilo 
verfo l’armonta dalla rima rifultante fi eftingue,maa ad altre . 
parti del componimento rifponde, e quelle infieme in un 
concento univerfale foavemente congiunge, in guifa che 
dir fi pub'la rima un’ armoniofa tefltura di varie armonie. 

E noi abbiam di fopra veduto, che”l concento della rima 
fta pofto nelle due ultime fillabe del verfo, comprendente 
do. non. folo' le due vocali, maleconfananti altresi, ché 
fra quelle fi frammettono; come amo, drazio, rima; ci- 
ma, verfî, terfi, cc. Nè gimna farebbe a tofco orecchio 
{ quale che fia, d° altra mazione ) amo con fovrano; rima 
cen riva; verfo con certo, ec. quantunque le vocali fica 
te medefime, conciofiacofachè, come innanzi detto aba 
Bianzo, medifcande le cehfonangi il Giono delle vocali, 


+ 
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dove le confonanti diverfe fieno, le vocali più, o theno 
alterate, non bene infra effo loro fi corrifpondono, nè 
$’ accordano. . | | 
Intendafi cid de’ verfi regolati; € interi, perchè ne 
werfi rotti, e mozzi bafterà, che l’ultime accentate’ac- 
. cardino; e negli fdruccioli debbofifi le tre ultime fillabé 
corrifpondere colle confonanti, che fra le tre vocali ftan 
pofte, mon potendofi rimare; pafcere, e fpargere; or- 
gano, e orfano; ma pafcere, e nafcere; organo‘, e fotgano 
sì bene: ancorchè fieno in ciò ftati gli antichi o più licen- 
ziofi, o-più feinplici, che poi, e cui infiemerimaronié, e 
luna, e perfona; cagione, e eomune; motto, è tutto, fe pur 
non vogliam dire, che} fuotio della O, e della U nella 
pronunzia era in sì fatte parole affai fomigliante. 
+ H fuono delle rime dee fopra 6gn° altra cofa alla ma. 
teria , dicui ft parla, effere adatto , e la fcelta delle lettere 
in effa più, che inogn’altra parte del verfo, effet debbe 
intendevolmente ricercata. Onde glie cofe alte, e fublimi 
fervono le rime, in cui l’ A; e“la O, rattenute, e in 
grandite dalle confonami tramezzate , o che da fe fteflé 
altramente rifuonano y come nel Petrarca: 
Rotta» è l alta colonna y el verde lauro; 
Ehe facean ombra al mio ffanco penfiero; 
Perduto ho quel, che ritrovar non fpero 
Dal borea all’ aufro , e dal mar Indb al Mauro', 
p.1 fon. 2. | 


’ 


Per efprimere |’ afprèzza delle cofe ritne fcabrofe con- 
vengonfi: i 
Onde come nel cor m° induro , e’nafpro , ne 
: Così nel mio parlar voglio effer afpros p.can.7. 
E dure, ove forza; e durezza notar fi debba: dle 
—, Al cader d’ una pianta, che fî (vele, 
Come quella , che ferro, o vento flerpe, | 
Spargendo a terra le fue (poglie eccelfes | 
Moftrando al fol la fua fquallida flerpes pi 2 fon. sai 
Dolci, e piacevoli per le cofe amene, come: 
Zefiro torna, e’l bel tempo rimena, e; 
I fiori, e l’erbe: fua dole famiglia, 
E garrir Progne +e piangir «Filomena; 
- . + E primavera candida, e veriniglia, p.ef6n. 4t> 
Piane, e tenui gel pianto, come: \ 


; E confacenti al luttuofo ftato del Lato fon quelle; 
| A Ret 


let lai bal T fe: in, 
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Valle, che de lamengi miei fe pieaas O” 
Fiume, che fpeffo dal mio pianger erefet.; 

Fere filveftre, vaghi augelliy e pefciy 
Che l'una, e l’altra verde riva affrena sp. 1 f0n.37. 
‘ Anima bella da quel riodo fciolta, , 
Che più bel mai non feppe ordir natura, 
Pon dal ciel mente alla mia vita ofcura, 
Da st lieti penfieri a pianger volta, p. 1 fon.37. 
E non finiremmo .mai, fe tutto l’artificio di quefto fine 
olariffimo poeta nella -fcelta delle rime notar voleffimo. 
Bafterà avvertir coloro, a cui non fie difdetta la corona, 
Che fuole ornar, chi poetando fcrive. 
a voler adattare il fuon delle rime alla materia, che per le 


‘ mani avranno; e a ingegnarfi oltracciò , che non fieno le 


rime triviali, cioè dire, parole, cha han facile confonanza 
con altre affai, copme fon gl infiniti amare , udire, e fomi- 
glianti » facendo la rarità della rima più vago , € maravi- 
liofo il componimento; benchè in ciò fia da fu girfi anche” . 
Lufsiione Lafciamo ftare, che Ja ftfranezza dela prima 
ne adduce in grandi ftrette; e fe in generalità fu detto, efler 
na | la pruna S 
| ° Fra" tofmenti la corda, e poi la rima, a 
uando la rima fie troppo malagevole , fe”l componitòre 
HA tenuto in biftento, e in che affanno fi metta, Iddio 
vel dica. Quindî vien poi la dura neceffità di trafcor- 





: , 


‘. rere in voci moftruofe, di cui tutta ribocca la comme-. 


dia di Dante, ficthè il Bembo nella fine del 2 delle 
profe giuftamente la raffomiglia a un bello, e fpaziofo « 
campo di grano , che fia tutto d’avena, e di logli, e 
d’ erbe fterili, e dannofe mefcolato, O pur fi viene a 
cadère in latinifmi, che non minore ftorpio è nel noftro 
volgare, e fentono fieramente della pedanteria. Di tal 
pecca non fu fempre efente la fenice de’ poeti, il Pe- 
trarca, dappoichè nel fonetto: © e 

| Pafco la mente d'un sì nobil cibo, p.1 fon. 160. 
per aver prefa rima così ftrana, ebbe indi a mettervi 
bibo, defcribo, delibo, voci al noftro idioma tanto pe- . 
regrine , quanto le Perfefche. E altrove: 

Lega il cor laffo , e i lievi fpirti cribra ,p.1fon.165. 

Ch ogni baffo penfier dal cor m\avulfe, p.1 fon.87. 

Onde per ftrette a gran pena fi migra, trionf. d’Am.c.4. 
E fu ora, che la parola nè volgare riufcì, nè Latina , come: 
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E fbeffo Pun eontrario P altro accenfe. po 1 fon. 40. 
Tanto baffi per ammonimento, che la rima non 
vuol torre feriale, e da dotzina; ma nè anche sì difi- . 
cile , e ftraordinaria, che ge sforzi mal noftro grado 3 
cercar parole barabare, o inufitate, cita bru:tameate sfor- 
mino le compofizioni. 


Tefitura delle RIME. i 


La tefiture delle rime rifguarda il rifponder' dell’ una 
all’ altra, per la qual cofa determinare è d’ uopo confir 
derare tre forte di rîme, regolate, libere, e mefcolate, 
Regolate appellanfi quelle rime, i cui fpazio di corrife 
pondenza ‘viene ftabilito dalle gltre, e che mutare ig 
tnodo alcuno mon fi poffono dal poeta. Tali fono le ote 
tave , capitoli, e feftine. Di cui nelle Printe fi rifpondog 
le rime per terza ne’ primi fei verfi, e fi ftringe poi 
I armonia ne’ due ultimi, che infieme rimano. Nocani. 
toli, che perciù terze rime s'appellano, la ‘medefima 
teffitura fenza variazione s’ offerta. Ma nelle feftine, che 
ebbero il nome, perciocchè le loro ftanze contengona 
fei verfi, l’ ordine ftabilito , e prefiffo di rimare è ben 
da’ precedenti diverfo , poichè nella prima ftanza not G 
fa rimaj ma ben nella feconda colla prima, intal guifa 
che vicendevolmente il primo verfo: della feguente fa 
rima coll’ ultimo dell’ antecedente, di poi il fecondo col 
primo , il terzo col quinto , il quarto col fecondo , il quinto 
“ col quarto ; il fefto col terzo: delle quali confonanti ff 
vedranno gli efempi, ove fi tratterà de’vàri componimenti. 

Libere rime fon quelle, che non hanno alcuna legge 
o nel numero de’ verfi, o nella maniera di rimare, 9 
femplicemente nel rimar con altre , o no. Tali fono ne 
madrigali, i quali comprenderanno tanti verfi, con quanti 
farà acconcio al poeta fpiegar tutto "1 fuo."ntendiménto ; 
e quefti verfi rimerà infieme, o no, elerime gni 
© vicine, o lontane a fuo talento. Del che potrà ciafcuno 
offervar gli efempi ne' buoni autogi, che dopo gli an- 
tichi fiorirono , poichè quefti più riftretti furono in sì 
fatti componimenti. o i 
+’ Mefcolate fono le rime ne’ fonetti; e nelle canzoni. Ne’ 
fonetti, perciocchè or per terze continuare, or per coppie, 
e per quarte fono ne' quaderdarii; e variamente inteflute 
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ne’ ternarii, come fi vedrà, parlandofi del fonetto. 

‘ Nelle canzoni fon mefcolate le rime, perchè nella prima 
ftanza fon libere ad arbitrio, e piacer del poeta, ma 
he!” altre fon regolate, dovendo fernpre feguir l’ ordine 
deila prima, € quelle leggi inviolabilmente guardare, 
che fu” principio ciaftuno a fe fteffo liberamente intpofe. 
Non dee però sì fatta libertà le sleggi dell’ armonia 
trafcorrere , e tanto allontanar ?’ una dall’ alera le rime; 
che fiaci dalla memoria caduta la prima, quando le ri- 
fponde, dopo lungo giro di verfi, e alire confonanze, 
la feconda. ll Petrarca ‘nelle più alte, e magniSche can- 
zoni, che molte ne ha, non più dilungòd la confonazza 


. delle rime, che di fei verfi. E (e in alcune ballate (che 


alle medefime leggi, cui le canzoni fon fottopofte , fog- 
giacciono ) fi trova diftratta la rima fin dopo l’undecimo 
verfo, quando la rima dell’ ultimo verfo in quelle, che 
weftite s° appellano, cioè che hanno più d’una ftanza, 
titponde a quella del terzo ; fia bene avvertire, che 'ciò 
non è ESRI SES rima, ma una tal ritornata, che noi 
ritornello chiamiamo, vedendofi nella prima ftanza come 
piuta la prima rima, come può ciafcun vedere nella bal. 
ata prima, e feconda del Petrarca: ma dirafli per av- 
ventura altro più intorno a ciò nel fuo luogo appreflo. . 

Le rime, fitcome lontane, gravità, e maeftà ai com- 


; ponimenti apportano, così vicine; leggiadre, e piacevoli 
.rewtdongli ; e fi vede, che sì fattamente alla leggiadrfai 
‘Tofcani intefero, che non fol nella fine de’ verifi, nia 


tramezzo di effi le rime altresì pofero , le quali, con- 
cioffiacofachè dilettevole armonia faceffero è porfe loro 
motivo di partirfi, -e formarne altre fpezie di verfi corti. 

Trovafi fimil forta di rime in corrifpondenza coll’ ultima 


del verfo antecedente nella terza , nella quinta, e nella 
- fettima. Nella terza, come in quel di Dante da Maiano: 


._ + ANon per mio grato, 
Che fiato mon avea tanto gioiofo. 
Nella quinta, comè nel Petrarca: 
| Fammi ; che F- » della fua grazia degno, 
Senza fine 0 beata, 
Già coronata ne fuperno regno. p. 2 can. ult. 
Nella fettima, come nello fteflo: 
Mai non vo’ più cantar, com' io foleva, 
Ch' altri non m' intendeva ; ond’ ebbi fcorno, 


E' puoffi in bel foggiorno «(fer makeflo. p.tcan 18 
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Ogni foggia di rima, o regolata, o libera, o mefcos 
lata ha per regola ftabilita, che non poffa la medefima 
vpce replicarfi, rimando con fe ftefla, fe non foffe in 
diverfo fignificato, come rimano quefti due verfi nelle 
fteflo Petrarca: ; 
| (gr !° altro richiudere da man mania, 

erch* a lunga via tempo ne manca, p.1 fon. gs. 

Poichè gel primo verfo è nome; nel fecondo verbo. Sa 
ben io, che fi fanno talora ottave, in cui non rimano. 
altre, che due fole veci nello fteffo fighificato , qual è 
quella dell’ Aaguillara nel. primo delle trasformazioni 
d’ Ovidio, ove defcrive il Caos, flanza 3: 


Pria, che ib ciel foffey il mar, la terra, e’! foco, 
Era il foco , la tefra, tl cielo, e’l mare j 
= Mal mar rendeva il ciel, la terra, e’l foco; 
Deforme il fuoco, il ciel, la terra, «’°| mare; 
Ch' ivi era e terra, e cielo, e mare, e foco, 
‘Dov’ era e cielo, e terra, e foco, e mare; 
La terra, il foco, e*l mare era nel cielo, 
Nel 'màr, nel foco, e nella terra il cielo. 
E quell’altra ingegnofiffima dell’Ariofto, canr.27 flany. 45: 
è porre quattro brevi: un Mandricardo, i 
E Rodomonte infieme feritta avea; i 
NelP altro era Ruggiero, e Mandricardo, © 
Rodomonte , e Ruggier l' altro dicea: 
| Dicea l’altro Marfifa, € Mandricardo, ee. 
Anzi il Petrarca a tal guifa compofe il fedicefimo fonetta 
della parte 1: è 


iS 


Quand’ to fon tutto volto in quella parte, ec, 
Mae quefti fon rari efempli, che o neceflità, o fingolar 
leggiadria potrà far Spera Del rimanente fappiamo an- 
cora, che ogni artificio, che dà nell’ affettato, incorre 
quel vizio, che da’ maeftri del ben parlare chiamafi ca- 


cozelo. | i, 
CAPO III 
DE' VARII COMPONIMENTI, 


vende ragionato del verfo, delle fue varie fpezie, 
A” de’ fuei fregi, quinci ragionevolmente dizali de' 


t© sea € — 


ET. 


‘ Jegati ad altri; anzi vizio 
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warî componimenti , che, fon |’ unione, e inefcolanza de’ 
verfi, perchè coloro , che allo fttd.o della poefia daranno 
opera; poffano convenevol mente pn dea dunque 

arola prima di que’”compoaimenti , che tutti di verff 
interi 3° inteffono ; di poi di quelli, che melgolati hanno 
gl’interi co’ rotti; e terzo di quelli, che tutti dj rotti for 
RO compofti 4 
Ma perchè tutt’ i componimenti , Be’ quali parleremo , 
faranno foggetti alle leggi della rima , non ufcirem dal 
propofta ,-fe alcuna cofa diremo de’ verfi fciolti in quefto 
comingiamento . > co i 
Chiamanfi verfi fciolti , qualunque non fono dalle rime 
farebbe s fe rima alcuna fra lore 
appariffe; il perchè bifogna del tutto sfuggirle. Ma grave 
contrappefo da altra banda portano per tal franchigia,pe» 
rocchè debbono effer ricchi di nobili penfieri, diacconcie 
figure, e di vaghe forme di parlare, sbandeggiare le ca- 
denze tronche, e gli sdruccioli, e in genere tutti verfi 
languidi , e fnervati, o per lo numero infelici. E a ragioney 
otciachè, non avendo 1 verfì fciolti quel vezzo della rima 
che cì diletta gli orecchi, quando non fian perfetti più 
che più s riefcono noiofi,'e incomportabili tuor di mifura, 
Quefta maniera di verfificare, come molto fomigliante 
all’ eroica Greca , e Latina, fiè da valenti pomini adopée- 
tata in traslatar poemi fatti d’ efametri ; qual fiè l’ Eneide 
di Virgilio d’ Annibal Caro ; o in farne nuovi a fomiglian- 
za de’ Greci, e de’ Latini ,qualfiè l'Italia liberata da' 
Goti del Triflino ; il dilgvio Romano dell’Alìmanni, ela 
Gcorgica del medefimo. O 
Si adoperane oltracciò i verfifciolti , mefcolati.d’interi 
e rotti nelle tragedie, e nelle comedie yin vece de’ fee. 
narì Greci, e Latint$ quì però non i(chilanò affatto ogni 
rima: ma poichè in quanto alla forma, altra legge non 
hanno , fudr quella del verfo in generale, forniamo 3 ng» 


{tro propofito , 
$, 1, 


Ds componimenti fo-mati di verfi interi, 
ali fono le SESTINE D’OTTAVA RIMA, iCA- 

. PITOLI, LE STANZE, e SONETTI, de’ quali 
paiticolarmente ragioneremo. | 
Tom, Ml o 3 


. 


LI 


508 | l . Regole abbreviate | 
1 Delle STANZE D’ OTTAVA RIMA, 


Ebbero tali componimenti sì fatto nomg, perchè fra lo 
fi azio difoli otto ve:fiilgiro, ela varierà della teffitura 
compiono. Tienfi per fama, il Boccacio di quefte efferé 
flato inventore, e la Tefeide primamente in cotal forma 
ver ‘mella in luce. Il Bembo crede , che foffero da’Cici» ‘ 
liani ritrovate , come the effi non ufaffero di comporle 
con più, che due rime; perciocchè lo aggiugnervi e , 
che ne due verfì ultimi ebbe luogo, fu opera de” Tolcani. 
* Si adopcrano comunalmente nel compor materie lunghe, 
ove l'altre fpezie dicomponimenti, più nella loro tefluura . 
intrigate meno atte riufcirebbero. I poemi eroici tutti 
in ottava rima fono compofti, nè altramente far fi con- 


‘viene almeno per preflritta ufanza . 


Le leggi di quefte ottave rime fi riducono a molto po* 
che: primieramente , poichè il principal ufo di loro è nelle 
marerie alt, ederoiche , uopo è, che’ loro verfi fieno ben 


"contelti, e fonanti, fecondo le regole dianzi arrecate. 


L: rime, che ne' fei primi verfi per terza accordano, 
e negli ultimi «lue per coppia, richieggono prù che altrove 
lo ftudio , e l’arte :nè fia cofa gran fatto difficile , effendo 
la confonanza' fra fole tre vuci, dalle quali l’ ultima cop- 
pia ha feparate rime. Sia perefempio quella dell’Ariofto g 
eanto,38 flanza 32. È 3 
© 1'Ma fifa.incominciò con grata voce: 
Invitto, eccelfo , e glorigfo Auguflo $ , > 
Che dal mar Indo alla Tirintia foce; 
Dal bianco Scita all’ Etiope aauflo , 
Riverir fai la fua candida Croce, 
Nè di te regna il più faggie:, o "l più giuflo; 
Tua fama, che alcun termine non ferra, 
‘Qui tratta m° ha fin dall’ eftrema terra+ 


. 


% 


Le Stanze multiplicate in numero proporzionato alla ma- 
ter'is, che 6 tratta, compongono il canto. Nell’Ariofto 
ii piu corto canto ha 72 ftanze, ’l più lungo199, più 
canti fanno il poema. Omero -due fugi poemi , /’ Zltade 
e 2 Uti(fea in 24 rapfodie divife: Virgilio la fua Eneide in 
1> libri, a fomiglianza del quale il Taffo in 12 canti 
comprefela fua Gerufalemmeliberata,la qual poi riformata, 


| partilla in 24 volerdofi in ciò più conformate ad Omcra 
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2 Delle TERZE RIME | 


Di verfi intieri compongonfi le terze rime ancora, le 
quali fi fono così dette, perchè le rime fempre per terza 
concordano , e d’ ogn’ una ve ne fon fempre tre, fuorchè . 
nel principio , e nella fine , dove le rime fono due. Si crede 
eflerne ftato Dante il ritrovatore ; conciofliachè fopra lui ‘ 
non fi trova, chi le fapefle, al riterir del Bembo nel 2 lib. 

Chiamanfi Ancora capitoli, catena, o ferventefe . Capi- 
toli per la medefima togionr: che le partid’ ogni trattato 
lungo, anche nella profa, capitoli s’ appellano ; e tal no- 
me ritenne il Petrarca , benchè Dante detti gli aveffe canti 
non altrimenti che le parti del poema eroico. Catena, 
fecondo il Bembo nel luogo mentovato ; perciocchè le rime 
fono in maniera teffute , che fempre una dell’ antecedente 
terzetto con due del feguente s° impiglia, e s’ incatena.. 
Serventefi, dice il Minturno, lib, 2 del poe. Tofc.elTere 
parola Provenzale, fignificante un dir lungo , come ad 
epico -poema fi conviene. | 
«+ Materia de’ Rapitoi fon tutte Ie cofe (fuorchè l’erdiche), 
le quali alcuna lunghezza nel direrichieggono , o che fien 

ravi, o piacevoli. Laonde i fuoi trionfi il Petrarca, e’ 
La trattati dell’ Inferno, del Purgatorio e del Paradifo 
Dante, in terze rime fcriffero., L’ epiftole , e altre cofe 
famigliari ‘in capitoli altresì compongonfi. Oltracciò + sì 
f.tti componimenti fon riferbati alle fatire, e altre gioche- ‘ 
voli narrazioni, che berefche diconfi, dal fuo inventore 
Francefco Berni, Calonaco Fiorentino, 

Quefta forta dirimare corrifponde perfettamente al ver. 
feggiar Latino con efametri, e pentametri , perciocchè è 
foggetta alla medefima legge di non far paflare la fen- 
tenza da un ternario in un altro, ma tutta debbe inun 
fol terminare. Nella cui offervanza Dante fu foperchio 
: licenziofo , non fenza efempi degli antichi, e moderni 
poeti Latini; il Petrarca divero ne’ fuoi trionfi andò più 
ritenyio, ma non si, che tal fiata non trafandaffe, come 
nel trionfo d’ Am. cap. 1, 


Qnd' io meravigliando diffi ; or come 
Conofci me, ch° io te non riconofea? 
Ed ei, Quefto m'avvien per |” afpre fome” 
De legami, di io porto eg, 
13 
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Nel cap. 2 due volte. E nel trionfo della Caftità: 
Dr ea sì finarrito nella valle 
1 Terebinto quel gran Filiflco , 
- A cui tutto Ifragl dava le fpalle, 
Al primo Col del garzone Ebreo. E altrove. 
Altra legge fermiflima fi è, che in tutto un capitola 
. non fia lecito replicar Ja medefima rima; la qual legge, 
comecchè debba ne’ componimenti gravi, e firii intera» 
‘ mente oflfervarfi, ne burlefchi yien meno corfiderata, 
‘1 Petrarca tai minuzie poco ebbe a cura ; dappoichè nel. 
trionfo della morte, cap. 2 la rima in date inefla nel 
terzo fernario y iterolla nel cinquantaquattrefimo . E nel 
trionfo della Divinità la rima in 2: del fecondo ternario 
fla replicata nel ventiquattrefimo. Anzi nel predetto cap, 
2 della morte replicò nonla rima folamente, ma la fiefta 
yoce ancora » cioè onore, ne’ terzetti 35 € 59. i 
In quefti componimenti aver poffono, altresì luogo più 
aeconciamente i yerfi fdruccioli , e fe ne veggono l’eglo- 
ghe intere nel Sannazzaro. E quivi ancora vengon miena 
difdetti i verfi tronchi di dieci fillabe coll’ accento fu! 
uitima , quali foîi quei di Dante, /nf. 38. 
sE tuttt gli altri, che tu vedi qui, 
Seminasor di fcandalo , e di (cifma, 
For vivi; e però fon fefi così —  —— 
hiunque in tali componimenti lodevolmente efercitarfi 
. Smprende, legga fpello i trionfi del Petrarca , ne’ quali 
oflerverà , oltré infinite cofe pgr la ftoria , e perla moral. 
filofofia degniffime, ogni poetica bellezza, e leggiadria, | 


di 


Giunte in un corpo con mirabil tempre, 
3 Delle SESTINE. 


Benchè }a feftina (che trovato fi fu d'Arnaldo Daniello, 
pa Provenzale, fecondo il Bembo nel 1 delle profe) 
1a da” maeftri dell’arte fra le canzoni annoverata; tuttavia, 
poichè di verfi interi componfi, meglio ho ftimato alle- 
garla qui, che altrove. Ella ebbe tal nome , perchè ogni 
Îa tanza formafi di (ei verfi. Egli è tal genere di com- 
pe ione ufitatifimo per defcrivere , e’trattar che che fia, 
benchè appreflo il Petrarca s’adoperi per defcrivere le 
{variare vicende del viver noftro , alle umane paflioni, e 
agli accidenti della fortuna foggetto » | 
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” L'’artificio delle feftine confiite nelle rime, e nelle pas 
role, che la rima contengono. Le rime , che fi rifpondo= 
no da una ftanza in un’altra, fono mefcolate fra vicines 


‘e lontane? La prima fi fa in coppia del primo verfo della 


feconda ftanza.;, e l’ultimo della prima: la feconda è in 
ottava del fecondo yerfo della feconda ftanza col primo 
della prima: la terza in quarta del terzo della feconda col 
quinto della prima: la guasta in nona del quarto della fe- 
conda col fecondo della prima; la quinta in ottava del 
uinto della feconda col quarto della prima: la fefta in 
decina del felto della feconda ‘col terzo della prima. 

E cotale obliqua contonanza fino a tanto fi ripete, che 
torni all'ordine della prima ftanza tenuto ; il che far non 
fi può, altro che compiutala fefta ftanza , dopo la quale 
© puofli ripigliare, e replicar la canzone, come fa il P 
trarca in quella, che incomincia: 

1a benigna fortuna e”l viver lieto; 

@ppur terminarla ; nè fi trova'più , che due volte replicata, 
e così par; ‘che convenga s perciocchè le medefime parole 
tante volte replicate farebbe un faftidio a udire. 0 

Se dopo la ftella ftanza fi dovrà conchiudere, la cone 
clufione non fei, ma tre verfi contiene, i quali abbrace 
cieranno le medefime voci terminanti + verfi delle ftanze 
antecedenti, mettendone due per verfo in qualche luogo 


‘d’ accento , cioè nella quarta,nella fefta, e nell’ ottava pofa. 


Quanto è alle parole, dee guardarfi , che non verbi fie= . 


| nos, mamomi, nè aggettivi, ma fuftantivi pa delle 


parole ultime del verfo , e rimanti ), e che fieno piuttofto 
di due fillabe , che ditre, ebenchè ficonvenga aver al- 
trimenti fatto alcune .fiate4 gran maeftri, farà contuttociò 
lodevole chi alle regole più ftrettamente s’attiene ,e chi con 
ogni ftudig s° ingegna , che sì fatte paroleconfonanti fien 


. vaghe, leggiadre , ritonde, fonore , e tutto il componi= 


mento di belle, e vive, ma regolate metafore, e.allegorie 
ripieno._Eccone un PICORIO del Petrarcasacciocché ogn’uno , 
vegga la vaghezza, e l’artifizio di tal componimento: 
Chi è fermato di menar fua vita 
Su per l’onde fallaci, e per gli fcoglis 
| Scevro da merte con un picciol leggo, 
Non può molto lontano effer dal fine ì 
°— Però farebbe da ritrarfi 1h porto, 
Mentre al governo ancor erede la vela . » 


bia Se de A S hai 
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i Laura foave, a cui governo, e vela 
Commifi entrando all’ amorofa vita s 
E fperando ventre a piglior porto 4 
Poi mi conduffe în più di mille feogli : 
E le cagion.del mio dogliofo fine | 
| Non pur d' intorno avea, ma dentro al legno 
€hiufo gran tempo in quefto cieco legno 
Errai, fenza levar l' occhio alla vela; 
Ch' anzi "1 mio dì mi trafportava al fine. 
Poi piacque a Idi , che mi produffe în vita s 
Chiamarmi tanto indietro dagli fcogli, 
| Ch'almen da lunge m' apparifce il portò. 
! . Come lume di notte in alcun porto | 
Vide mai d’ alto mar nave, nè legno, 
© Se non gliel'‘tolfe o tempeftate , È) fcogli* 
Così di fu dalla gonfiata vela si 
 Fid'io l infegne di quell’ altra vita: bo 
Ed allor fofpiraîverfo il mio fine. & ° 
| Non perch’io fia fecuro ancor del fine, 
- Che volendà col giorno effer a portos. 
E’ graù viaggio in così poca vita: 
Poi temo , che mi veggo în fragil legno , 
E più ch’ io non vorrei, piena la vela 
| Del vento, che mi (pinfe in quefti fcogli. 
S° io efca vivo de’ dubbiofi fcogli, 
Ed ‘arrive il mio efilio ad un bel fine, 
Ch' io farei vago di voltar la vela, 
i E l’ ancore gittar in quaiche porto, 
Se non ch’ io ardo, gome accefo legno: 
St m' è duro a laffar È ohi vita. 
‘ Signor dilla mia fine, e della vitas. 
| “Prima éh' io fiacchi il legno tra gli ftogli 4 
| Drizza a buon porto l'afannara vela, è 
°, Chiamanfi ancor feftine certe ftanze di verfì fei,, ri- 
ati per terza, come le ftanze d’ottava rima ; ne’ primi 
cala verfi, ein coppia ne’ due ultimi, comé gli ultimi 
ell’ottava Ma: perchè in ninn buon autore faflene ufo» 
fi tralafciano . sa ' : | 


l 4 Del SONETTO. —— 
La più difficil maniera di componimento , ch'abbia la 
Tofcana poefia, e ad un tratto la più leggiadra, e dilet- 
tevole;, è il fonetto. Egli è difbcile, poichè fra°l numere 


+ 
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determinato di quattordici verfi, fenza più, dee reftringe= 
re, e abbracciare con regolata difpofizion di parole, are 
monia , e chiarezza , una compiuta fentenza il che fare 
ogn’ un conofce quanto fia malagevole, conciofliachè le 
più volte @ maggiore, o minorelunghezza bifognerebbe. 
Onde il primo accorgimento del poeta farà metter la fene 
tenza in tal faccia, che fi poffa dg inbrevereftringere,o 
ampiamente diftendere, fenza ‘far torto alla chiarezza, fene 
za baffezza di ftile, e fenz” affaftellar vane, e impertinenti 
parole. Da’ quali fregi, e PICS sove vengono inte» 
ramente offervate , l'altra parte rifulta, ch'è il diletto. 

* Non è noftro intendimento fpiegar del fonetto quel, che 
al fuò formal s’ appartiene, diche non mancano a chi 
‘wago ne fia, ottimi ammaeftramenti d’ uorsini favi; ma 
quel folamente noi toccheremo , chel’ artifizio materiale 
rifguarda. Dico adunque , chè i quattordici veri, ond’è 
il fonetto comprefo , difpongonfi in due quadernari, e 
due terzetti: e abufivamente fu, -che Dante nella vita 
“ nuova una fua canzone fonetto nomiraffe $ come avverti 
il Bembo nel lib. a. | 

.I quardenari, che altramente dicongli quartetti, ‘mai 
non avran più di due rime, poffono avere varie le cone 
fonanze, e prima per coppia, e per quarta , come il Peel 


trarca , de I 79. | ! 
: efare poi s ch’ il traditor d' Egitto 
. Gli fece iL don dell’ onorata tefta }° 
Celando l* allegrezza manifeffa, 
Pianfe per gli occhi fuor fccome è fcritto. * 
Ed ‘Annibal, quando all’ imperio afflitto 
Vide farfi fortuna st molefta , 
Rife fra gente lagrimofa, e mefta 
Per isfogare il fuo acerbo defpitto «° 
Dove le fble due rime fi veggon vagamente teffute in 
guifa, che fempre l’ una all’ altra vicine fuonano , il che 
dilettevoli oltremodo le rende. E queftoè ’1 modo di ri- 
mar migliore, e.più ufato da’ buoni autori, benchè d’altrî 
ve n’abbia, che variamente confonano . Come quando fi 
rima per terza, npn altramente che nelle ftanze d° ottava 
rima. Tal’è quel dello. fteffo. p. 154. 
i Gionso Aleffandro alla finche romba 
Del ficro Achille; fofpirando diffe : 
O fortunato sche sì chiara tromba 
Trovafti, e chi di te sì alto ferie! 
1i14 
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Ma quefta pura , e candida colomba, 
A cui , ron fo, s° al mondo mai par viffe, 
Nel mio fil frale affari poco rimbomba: 
Così fon le tue forti a crafcun fife 4 


È quì le rime non s’ accoppian mai, onde più grave, 
é foftenuta , ma men piacevole riefce l’ armonia: il che, 
ove il richiegga l’altezza del foggetto s o del penfamento 
come qui , fi rende fe per altro rifpetto s cioè per. 
l’ agguagliamento dall’ elocuzione alla materia. i 

Rimmando alcune volte il primo quartetto pet terza, il 
fecondo gli rifponde per coppia ; e per quarta , come nel 
medefimo. p. 1. 1 . 


Non dall' it bero all’ Indo Idafpe 4 
Ricercando del mare ogni pendice , 
Nè dal lito vermiglio all’ onde Cafpe, 
Nè”n ciel, nè'n terra è più d’uria fenice, 
Qual deftro corvo , o qual manca eornice 
° Canti’l mio faio, 0 qual Parca l’inafpe? 
Che fol trovo pietà forda , com' afpe, | 
Miferoz onde fperava effer félice. 


È altri modi di corrifpondenza fra l’ un quartetto , € l’altro 
potranno ririvenirfi ne’ canzonieti, ma dovran quefti ba» 
-ftar per li nuovi nel efercizio + 
I terzetti fogliori variamenre anch'efli rimare 4 talora per 
terza , come quegli del primo efempio. 
A E cost avvien, Hi l'animo clafcuna, 
Sua paffion fotto*l contrario manto 
Ricopre colla Wii s or chiara, or bruria; » 
Però fe alcuna volta io rido j 0 cadto, 
Facciol, perch io noa ho, fe non queft'una 
Via di celare il mio angofciofo pianto. ‘ 


È quefta maniera d' intrecciare i terzetti è {tata ne’fev 
coli feguenti più frequentata. ; 
Talora per quarta, come in quel del fetondo efempio: 
Che d’Ometo degnifima sed'Orfeo, 
E del paflor, ch' ancor Mantova onora; 
Ch' andaffen fempre lei fola cantando . 
Stella difforme , e fatto fol qui reo 
Commife a tal, ch'il fuo bel nome adora, 


Ma forfe fcema fue lodi parlando. 
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‘ Quelta difpofizion di rime ne' terzetti è la più famiglia» 
re al Petrarca. Talvolta però de’ verfi accorda il quarto 
| col fetondo; il quinto col primo, el fefto col terzo: 
Poichà se Sgombro della miglior falma, 

L’ altra puoi giufo agevolmente porre, . 

Salendo quafî un pellegrino fcarco 4 
Ben vedi omai, ficcome a mortecarre 

Ogni cofa creata, e quanto all’ alma 

Bifogna ir. lieve al perigliofo varco. p. 1 69. 


E alla fiata, benchè più rado , rimail quarto colterzo, 
il quinto col fecondo , el fefto col pritho, Così il Petrarca, 
pi 1 fon. 7: È monfignor Giovan della Cafa, fon. 64. 
E perchè in ce dal fangue non difcorda 

FA irtute s a tes Crifoforo, mi volgoy 
Che. mè foccorra al maggior uopo mios 

E fe,porterai 14 Criflo oltre il rio 
Di caritate; colà, dove il volgo 
Cieco portarlo più nea fi ricorda. 

È può sì fatta confonanza mutarfi in terza nefdue primi > 
verfi, e in fefta nel terzo , come il Petrarca fece nel fo- 
netto 72 della prima patte, E lo ftello Cafa fonetto 25. 
‘di cui écco l’ efempio: | 

E'n pianto mi rifpofe j e’n vita accerba : 
Ove non fonti, ovè non tauro , od ombra y° 
Ma falso d' onor fegno in pregio è pofto. 
‘ ©r colla mente, non d’ invidia fgombra, 
Te giunto miro a giogo erto, e ripofto; 
| Ove non fegnò mai veftigio l'erba, 
Quefta teflitura di rima è radiffima, e forfe unico, ia 
tutto il Petrarca, il luogo allegato. e 

Suole aricora il fecondo terzetto rifpondere al primo 
co medesimo ordine dirime, che s° accordano in coppia; 
e in quarta :- come: î 

che lieve è ingannar chi s' affecura! ] 
. Que due bei lumi affai più, chel fol, chiarì 
°Chi pensò mai veder far terra ofcura? 
Or conofc' io , che mia fera ventura co 
Vuol, che vivendo y e lagrimando impari, 
| Come nulla quaggiù diletta, e-dura , p. 2 43- 

Più firana è la confonanza di rime nel fonetto 134. 

parte 1 ove il primo verfo del primò terzetto s’ accorda 


col feconde verfo del feconde terzetto in quinta , 


a 
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e quetfto coll’altimo in coppia, e gli altritte;cioè il fe- 
condo, e terzo del primo terzetto infieme in coppia; € 
in copia altresì col primo del fecondo terzetto :° i 
L' oliva è fecca, ed è rivolta altrove 
L' acqua, che di Parnafo fi deriva, 
Per cui in alcun tempo ella fioriva: 
Così fventura, ovver colpa mi priva 
D' ogni buon*frutto , fe I’ eterno Giove 
Della fua grazia fopra me non piove. p.t 133. 

Ma di tai fogge di rimare, che nelle opere grandi de’ 
fovrani autori s’ incontrano, non dobbiamo arditamente 
far ufo in un magro fonetto, che ci ufcirà dalle mani: 
e bafterà a chi voglia leggiadramente poetare fervirfi 
deile due prime. Di 

Alcuni han voluto, che non fi convenga nel fonetto. 
fpezzare i verfi, e fare, che una parte della fentenza fia 
in parte di ‘un verfo , e in parte dell’ altro un’altra parte 
di quella, come farebbe: Ò 
E così avvien , che l'animo ciafcuna 
Sua paffion, ec. p. 1 fon. 79. Renn 
Ma sì fatta opinione vien dall’ ignoranza della diverfità 
dello ftile, e riroglie al carattere magnifico il più bel lu- 
me , che non è noftro uopo qui dimoftrare. 

Bafta dire, che nel Latino cotali fpezzature non fi dif- 
dicono nè agli epici poeti, nè a’ lirici, ficcome Virgi- 
lio, e Orazio (che fpezza fino le parole ) ne fon pieni; 
ma tocca fimile avvertimento agli elegiaci ; che maneg- 
giano flile ballo. Così il Petrarca quando appoftatamente 
ad umil carattere appiglioffi, quafi mai verfo non ruppe » 
come nel fonetto 69 della parte 1. Ma laddove magnifi- 
cenza infieme, e leggiadria inifchiar volle, fovente ha la 
fentenza fmembrato , come in quello: — 

entre che’! cor dagli amorofi-vermi. p,2.236. 
dove il Bembo ravvifa una maravigliofa gravità ;° e in 
quell’ altro . n | | 
Donna, che lieta nel principio noftro p. 2 76; 
dove fpezza la fentenza nel fecondo, nel nono ; nel de- 
cimo, e nell’ undecimo verfo. Quefto però non è già quel» 
lo , che vengono a dire i maeftri. qualor ne ingiungono, 
che circonfcriviamio la fentenza in un quadernario, affin- 


chè not trafcorra in alcun verfo dell’ altio, che non ne- 


ghiamo effer cofa più difettofa in quefti, che ne’ terzetti,. 
di cui addietro fi è ragionato « RE ar 5 


- 
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Da quefti pochi efempi, che dal Petfarcay unico inae= 

ro s ed efemplare in tal forta di poesia, fi fon tratti» 
potrà ciafcheduno argomentare qual debba effer ne' fonetnt!, 
l’ altezza de’ penfieri, la proprietà delle parole , la leggia= 
gdria, e l’ eleganza de’ parlari, ela convenevole fonorità 
delle rime, che ne’ fonetti più , che in altra fpezie di com» 
ponimenti, richieggonfi. 

. . 


5 Delle RISPOSTE. 


+ a 

Avvegnachè con ogni forta di componimento fi pofla 
are all’alrui domanda rifpofta, e niente più fia nel fo- 

‘netto , che neile canzoni, ottavey madrigali, e altro per 
sì fatto ufo di rifpondere agli altrui componimenti: tatta» 
via perchè più per fonetti, che per niun altra guifa, par 
che coftumefia di far rifpofte, quì piuttofto, ch’ altrovis 
.fe ne favella, ; de 

Le leggi delle rifpofte fono , che debbanfi fare o per 
le rime, o per definenza ; termini inventati per differene . 
ziare , ngn già, che in foftanza fignificaffero cofe diverfe, 

Per le rime, vuol dire rifpondere con pigliar tutte le 
medefime rime della propofta col tnedefimo ordine, che 
in quella ftan fituate; e niuna celle voci , che fta in rima 
della propofta, dee aver luogo-di rima nella rifpofta, fe 
non foffe in diverfo figuificato , come s’avvifa, ch’ abbia 
faito il Petrarca in tutte fue rifpofte. 

Per le definenze, vuol dire rifpondere colle medefine 
parole in fine del verfo, che fono In fine dt verfo della; 
propofta. Sì è cotal modo da’ moderni ritrovato per ifchi- 

. far il multiplicamento delle rime , che farebbero uspo nel- 
la prima forma, o perchè più vago, é ingegnofo paruto 

dor fia. Ha per leggi , che fi faccia ‘per tutte le rime, fen-. 
za lafciarne alcuna, che fia nella. propofta e che nè l’ore 
dine , nè ’] fignificato delle parole , ripetendole, fi cangi. 
A quefti due modi di rifpondere fi poffono aggiunsere 
altri due, che nafcono da due già detti mutando l’ or- 
dine delle rime, o delle parole , che fono in fine 3 e fare, 
che ove nella propofta confonano per terza , nella rifpo» 
ta fi rifguardino per Coppia, € per quarta. 

Trovanfi ancora ufati degli altriy, come rifponder con 
un verfo per le rime,econunaltro per le definenze, Ove 
vero ne’ quadernari per le rime. ne’ tesrotti per le de 

finenze , 0 alcontrarivj v fusliae.is s.(pondere alla ma- 


518 Regole abbreviate. 
teria , fenza curar le rime. Ma gli efempi del Petrarca 
ci ammonifcono di non dipartitci , per quanto fia pofl- 
bile, dal primo. l 


-» 


De' componimenti teffuti di vérfi interi , € rotti. , 
re fono le fpezie di componimenti in si fatta guifa 
| tefluti, le canzonis i madrigali, e le ballate. 


| 1 Delle CANZONI. . 

Quefto folo componimento ritrovato da'Tofcarii , fupe- 
rò felicemente, e vinfe tutta l’ antichità, la quale non mal. 
axdì ad emular la grandèzza dell’ ode di Pindaro, fliman- 
do effere imprefa egualmente prefontuofa, che d’ Icaro 
il volamento: la bellezza però) ela grandezza della To- 
fcatta canzone non folamente l’agguaglia, ma di gran lun» 
ga l’avanza. 

Il nome di canzone, benchè poffa ad altri c&mponi- 
menti ancora adattarfi, tuttavia univerfalmente fi piglia 
per un componimento di più ftanze, tutte d’ una tellitura, 
e che nella fine ha una piccola ftanzetta, che riprefa ,0 
commiato fi dice . | 

| La quantità, o lunghezza delle canzoni dipende dal nu-' 
mero delle ftanze, e. de’ verfi, che ciafcheduna ftanza 
compongono. È in quanto alle ftanze, par sche veramente — 
- non fi poffa altro numero determinare, fe non quello, 
che vien dalla materia richiefto: perciocchè dovendo tutto 
ciò , che a dir s’imprende di un tal foggetto, in una can- 
zone terminare; potrsbbonfi perciò più, o meno ftanze 
ricercarfi ; comunque però fia, buon configlio farà atte- 
nerfi a Dante, e al Petrarca, che non paffarono il nu- 
mero di fette, o d’ otto ftanze nelleloro canzoni, ficco« 
«me la più corta del medefimo Dante non è minor di due 
ftanze : e ci metterà bene lo flare infra tai due termini. 

In quanto al numero de’-verfi di ciafcheduna ftanza , il 
Petrarca non pafsò il-numero di venti,nè quel di ventuno 
Dante ; sf bine altresì a tal numero attenerci, acciocchè 
troppo a lungo non vada il ripigliamento dell’ armoniay 
benchè non fia egli gran peccato darlene più , e così ancora 
calando ron darlene meno di nove; di quanti èla più corta 
in quella del Petrarca sche comincia: Se”! diffe mai, et. 
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-La teffitura di sì fatti verfi, benchè in libertà fia del 
poeta , non però effer dee fregolata. E pernon intrigare 
i principianti con molte, e lunghe regole, baftetà general- 
‘mente una acceanarne sla quale itabiliice in ogni ftanza due 
parti, una chiamata Li s el'altra firima; ofiatratto, 
‘ La fronte è lo fteffo, che l’incominciamento del con- 
. cetto , il quale fuol confiftete o in unacoppia, cin un 
terzetto , o in un quartetto, o in un quinario , 0 inun 
fenario , nel qual numero di verfi fieno o folamente pro- 
pofte, o non compiute, e tutte infieme accordate le rim 
‘come: eri | 
dialia' mia, benchè"! parlar fia indarne 
Ale piaghe mortali, Sa 
Che nel bel corpo tuo sì (peffo re.veggio. p. 1 can.16 
în cui fi wede un terzette, che non ha confonanze di ri- 
me; ma fono folamente propofte, cioè , a cui fi debba 
rifpondere con altre fimili . Tal' è pure: 
°___ $} & debile il filo, a cui s° attiene 
La gravofa mia vita, 
Chez fe altri non l’arta, | 
Ella fia toflo di fuo corfo a riva. p.1can. 4; 
ove fi wede un quartetto, le cui rime non fono compiu- 
te, effendovene due, che afpettan la corrifpondenza dell’ 
altre. E quefta-chiamafi fronte femplice. | 
Rifpondendole poi l’ altro terzetto , 0 quartetto (con- 
‘cioffiachè fempre la feconda parte debba effer uguale alla 
rima , qualunque numero di verfi quelta abbia, accioc» 
chè non rimanga verfo fenza confonanza) dice fronte 
coppia, © replicatt, comet 
Fronte femplice, Italia mia, Benchè*l parlar fia indarng 
Alle piaghe mortali, 
Che nel bel corpo tuo si fpeffo io veggio è 
Fronte replicata. Piacemi almen y che miei fofpir fien quali 
Spera il Tevere, el’ Arno, i 
E"! Po, dove dogliofo , e grave or feggio, 
| Dove effendo compiutala rimatura, è compiuta altresì la 
Poni » che tutta dicefi fronte doppia, gosì ancora nell’ 
altro: | 1 | 
Fronte femplice. Si è debile il filo , a cui s° attieng 
i La gravofa mia vita , 
Che, fe altri non l’aita, Li 
Ella fia tofo di fuo corfo a riva, 


% 
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Fronte replicata. Però che dopo l’ empia dipartita , 
Che dal dolce mio bene 
Feci, folo una fpene 
E° fata infino a qui cagion, ch'io viva. 
E quefta ancor è doppia fronte, perchè è compiuta la ri- 
matura. Lo fteffo può fcorgerfì nella fronte d’ una coppia s 
come . Quando il foave mio fido conforto, '. 
Dr ‘Fer dar ripofo alla mia vita flancay 
Alla quale rifponde. Ponft del letto in fu la fponda Manca s 
._ Con quel fuo dolce ragionare accorto 
p. 2 can. 6. 
E per meglio ciò intendere, pongafi un altro efempio del 
medcfimo poeta: | "cu 
Fronte femplice. Zo vo' penfando , e nel penfier m° affale 
| | ‘Una pictà sl forte di me flefo-s 
Che mi conauce fpeffo 
| Ad altro lagrimar, ch’ io non foleva. 
Replica . Che venendo ogni gjorno il fin più pref 
| + Mille fiate ho chiefto a Dio quell’ ale, 
‘Colle quali del mortale 
‘ Carcer noftro intelletto al ciel fi leva, 
| | i, P. 1 can 27 | Di 
Da’ quali efempli potrafli altresì fcorgere il modo di ri- 
mare, che benlupgo, enoiofo fora il ripeterlo, e meglio 
con l ufo potrà ciafcuno appararlo. D 
a firima, o trattoèlaripigliata daltr’ ordine di rie 
ma, ed è femplice, o doppiaaltresì, ma diverfamente , 
che la fronte; perciocchè la firima femplice èun ordine 
compiuto di rime sela doppia fon due. Tale è la firima 
del primo efempio 004 ca o. 
Sirima doppia.  Rettor del ciel, lo chieggio, 
« «Che la pietà, che ti conduffe a terray 
Ti volga al tuo diletto almo paefe, 
. >! Vedi sigror cortefe, 
| | Di che lieve cagion che crudel guerra. 
Replita E i cor, che’ndura, e ferra 
Marte fuperbo , e feros. 
Apri tu, padre, e ntenerifsi, e fnoda; 
. dvi fa, chel tuo vero si 
(Quai io mi fia) per la mia lingua soda, 
Dove offerverete la fronte aver due quartetti, e la firima 
due quinari. Diverfa è la firima del fecondo efempio, 
perchè è. femplice , e contiene fei verfi, oltre la chiusa 


| * 
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I, i | Dicendo , perchè priva / 
i Sia deli’ amata viffa : 
Mantenti anima trifla: 


PET . : Che fat $ sa miglio: tempo ancor ritorni, 

Ja tie £d a più lett giorni? 

ppiù, O fe perduto ben ma: fi racquifla? 

9 Chiufa. Quefta jperanza mi foftenne un tempo: 

n68, . Or vien mancando;etroppotn lei m'attempo. 

ma, Scempia è pure la firima nel terzo efempio s e contiene 

orto cinque verfi oltre la chiufa: 

| x_»+« Tutta di pietà, e di paura fmorto 

sode sr Dico; onde vien su ora , ofelice alma? 
Un ramofcel di palma, | 

af Ò Ed un di lauro trae dal fuo bel (eno, 
E dice: dal fereno. | | 

- Chiufa. ° Cielo empirco, e da quelle fante parti 


È 1 Mi moffi; e vengo fol pir confolarii. 
pià , Nel quarto efempio , incuila fronte doppia contiene otto 
iu,  verfi, eguale èda firima doppia anch’ effa, e la (emplice 
contiene cinque verfi , la replica tre, come: 


Int, — Ma fin a quì niente mi rileva, . 
Prego 0 fofpirozo lagrimar ch° id faccia, 
scr . E così per ragion convien che fia, Di 
meg ‘Che chi poffendo far, cadde tra via, 
; Degno è.che mal fuo grado aterra giaccia, . 


giù Replica. + Quel le pictofe braccia,’ 
ent Dif «An ch lo mi fido > Vesgio aperte ancoraz. 
prio I i Ma temenza m' accora | 
(indi Chiufa Per gl: altrui efempise del mo ftato tremo, 
i Ch' aleri mi fpronazc fon forfe all effremo. 
Quindi fi raccoglie , la fronte femplice non eccedere i 
quattro verfi, come ha fempre ufato il Petrarca; e cui per 
avventura feguitar noi farà il migliore , benchè non mane 
chino altri elempi di valenti fcrittori, ne’ quali abbraccia * 
" pn quinario , o fenario. 
Si vede altresì, che la firima talora più lunga, talora 
più breve , e talora è uguale alla fronte. Ma fopra tutto 
fu vi fi offerva (ciò che nelle canzoni fepra ogn’ altra cofa {i 
dee aver cura ) l’ altezza, e lafoavità dello ftile, la fcelta, 
e varietà de' DEA e la leggiadria del parlare. | 
Intorno al modo di rimare niente ha la firima di pro» 
prio , ma la medefima variazione, che può effer nella 
fronte, può effer ancora in ella, è 
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Dee però generalmente avvertirfi , che le canzoni più 
d’ogni altro componimento ricevono la rima nel mezzo 
de’ verfi corrifpondente a quella , in cui termina il verfo 
dianzi, come moftra la canzone st della prima parte; 
.° Mai non vo più cantar, com' io foleva, 
Ch' altr’ noh m° intendeva, ond' ebbi féorno è . 
E puoffi in bel foggiorno tffer molefo. © 
Il fempre fofpirar nulla rileva. 
Già fu per le alpi neva d'ogni Intorne j 
Ed è già preffo al giorno, ond'io fon defto ce. 
E quella in lode di noftra Donna, dicui nélla chiufasì 
fatta rima s' avvifa. Eccone le prima ftanza, efempio al- 
tifimo di rara bellezza , ed eleganza ,avendofi per av- 
ventura il poeta in ultimo luogo tal foggetto divino rifep- 
bato , per moftrare in'efla gli ultimi sforzi della poetica 


eloquenza, 


VERGINE della, che di fol veffitay » 
Coronata di ftelle al fommo Sole 
Piacefti sì’, che’n te fua luge affofe; 
Amor mi fpinge a dì? di té parole: 
Ma non fo incominctar fenza iu alta , 
E di colui, che amando in te fi pofe»s 
Invoco lei, che ben fempre rifpofe 
Cht la chiamò con fede. | 
VERGINE, s' «a mercede 
MiJferia eftrema dell’umane coft 
Giammai ti volfe, al mio pregot’ inchingt 
Soccorri. alla mia guerra s: - 
2 Bench’ i? fia terra, e tudel gielregina. 7 
Ha però il Poeta ufato di rimare alcune volte la cane 
zone a guifa di feftina, in quante che’verfi d' una ftanza, 
che non paffano fette, concordano con que” dell’ altra 
ftanza, non già coll’ ordine alternato delle f@iftine, ma 
regolarmente, in maniera che’l primo rima col primo 
il fecondo col fecondo  ilterzo col terzo, etosìgli altriy 
come fi ravvifa in nella s che comincia: ba: 
Verdi panni, fanguigni, ofcuri , e perfi.. 
+ Fcan. 3. | N 
nella quale sluscrsli cia, ‘che ogni quarto verfo di 
ciafcuna ftanga rima nella feconda fillaba con quello dell’ 
altra ftanza. Ma’l Bemboa s} fatta, come a ftrayagante è 
dà piuttofto nome di frottola , che di canzone, nè tal ger 
nere in cofe gravi ufarfi conviene, 2 
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Vaga è altresi, e rara la telitura di quell'altri che 
incomincia: : 

S’ io’ diffi mai,che venga in odio a quella p.t. can. 19. 
in cui ogni ftanza ha nove verfi, e*tre rime difpotte 
ifi modo ;, che ’| primo accorda col quarto $ col quinto s 
e col nono; il fecondo tol terzo, il fefto col fettimo, e 
coll’ ottavo. 

Non è da ommetterfi qui quella fenfata offervazion del 
Bembo , che nelle canzoni i verfilunghi fanno più grane 
dezza, che i rotti, e le rime lontane ( intendendo di- 
fcretamentè ) più, che le vicine, quando i verfi rotti, e 
le rime vicine più alla vaghezza, e allagiocondità arte 
fono, che l’ altre, che rendono il fuono , e l’ armonia 
grave. Onde per l’ufato le canzoni, che hanno maggior 
copia di verfi lunghi, hanno le rime più lontane, e 2 
rovefcio le rime vicine accompagnan quelle, che di più 
rotti verfi compongonfi. Quindi quella canzon del Pe- 
trarca: ci e 
Nel. dolce tempo della prima etade, p. 1. can. 1. 
ehe qual reina tra molte donne fi pare, e tanto l'altre di - 
magnificenza, e di maeftà eccede, ha le ftanze più lunghe, 
che alcuna altra, e ogni ftanza tutti i verfi inferi; tuor 
che uno , e le rime giuftamente lontane. Per converfo . 


-Je due forelle. 


° Sc °l penfier, che mi firugge, p. 1. can, 13. , 

Chiare, frefche , e dolci acque, py 1. can. 14. 
ch’ in vaghezza, e foavità fono fovrane, abbondano di 
verfi rotti, e di rime vicine. Anzi la prima vince di 
dolcezza , e di leggiadria la feconda, perchè quella 
chiude le fue ftanze con due verfi rotti, e rimati: 

.. E non lafcia in me dramma, 

Che non fia foco , 0 fiamma: nuo 
laddove quefta rima con due verfi , l’ uno rotto, e l° 
altro intero: ui 3° 

Date udienza infieme | 

Alle dolenti mie parole eftreme. ; 


vw 


Vedi lui nel è lib. delle profe werfo la fine. 


Tutte le altre ftanze della canzone fieguono fedelmen= 


‘ te la quantità, el numero -de’ veri, e-la teffitura delle 


rime della prima ftanza, e folamente nel fuono delle 
rime debbono effer diverfe; perciocchè una rima ufata 
in una ftanza dee effer rifparmiata nel rimanente della 
canzone, e di quefto fi dovrebbe far regola 

Tom. 1L K k | 
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gola inviolabile, chiunque s° invoglia a compor verfi de. 
ni di ftima; avvegnachè Dante abbia alcuna fiata rimef. 
FÀ da capo le ftefie rime, come anche il Petrarca nella 


«canzone. Perchè la vita è breve, ove la rima in ammi 


della quarta ftanza è replicata nel commiato ; e nella 
CANZONE Vergine bella , la,rima in etta della terza 


. Îtanza è nella fettima replicata. Ma noi dobbiamo ammi- 
rare, non gareggiare colla licenza e colla libertà que 


gran maeftri, | | | 
| Che per fe flefi fontevati a volo," 
Ufeendo fuor della comune gabbia. 


 Refta ora a vedere l’ ultima parte , ovvero ftanza della 


canzone , che da tutte l’ altre è differente, e dicefi come 
miato } perciocchè il poeta, finito il canto, dirizza il parla» 
re allacanzone, ele comanda o direftare , o di partirfi, 
e, dandole licenza d’andarfi via, alcuna cofa le commette. 
Comandale, che refti nel commiato della canzoner Se 
overella mia, come fe rozza! 
Credo s che tel L0 Di ; 
«__._» Rimanti in quefti bofchi, 
L’ammonifce in quella: Che debb’ io far ee. 
| Fuggi°l fereno, e’l verde, 
Non t° appreffare , ove fia rifo, 0 canto, - 
Cangon mia no, ma pianto: 
Non fa per te di ftar fra gente allegra, 
Vedova fconfolata in' vefte negra. 


| Commette in quell’ altra: Standomi un giorno ee. 


. Ganzon tu puoi ben dire, 
Quefte fei vifioni al signor mio . 
| Han fatto un dolce di morir desio. 
Nè v° ha d’ uopo in quefto licenziamento ferbar]ateffi. 
tura ‘de’verfi, o delle rime, perocchè è per lo più quefta 
dall’altre ftanze o totalmente, o in parte diverfa: di che 
‘potrà intrecciarfi, come più armoniofa, e più acconcià 
fembrerà al poeta. ii a. È 


a. DE' MADRIGALI. 


Madrigale , e madriale fi è detta quefta forta dicome 


ponimento; cella quale e ‘baffe , e piacevoli cofe breve. 
mente fi fcrivono , forfe a imitazione di que’bofcherecci 
e paftorali epigrammi, che di Mofco, e di Teocrito ri- 
«mafi ci fono, o dalle mandre; o perciochè dapprima cofe 
materiali, e groffe fi cantaffero in quella maniera di 
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rime , fciolta , e materiale altresi, fecondo il Bembo nel 
lib. 2. 

L'ampiezza del madrigale fi confina fra gli undici, e 
dodici nel luogo , e gli otto verfi nel corto , perciocchè 
nè men di quefti, nè più di quelli fi trova averne tra’ 
provati. Altra legge alcuni v’ aggiungono è che niun verfo 
rimanga folitario, e che non abbia compagno, concui 
rimare. Ma quefto a miocredere per configlio potrà rie 
ceverfi, non per iftretta legge, perocchè comunque non 
fien troppo lodeveli i ver fcompagnati, pur‘fi vede, 
che pregiati autori non folamente uno, ma anche due 
talora vè n° han lafciato fenza corrifpondetiti. E fe an- 
drem volgendo gli antichi, canzonierij troveremo che’ 
madrigali di foli verfi interi fi componeano, e fecondo 
la quantità de’ verfi fra lo già detto fpazio ora fi divi. 
dea in due terzetti, e una coppia, fe otto verfi avea; 
osa intre terzetti, Te nove, e fe dieci, in due teraetti, 
€ un quartetto, e tre terzetti, e un tornello; fè undici; 
tre terzetti , e una coppia. Ma’ terzetti aveano una fola 
rima in coppia ne’ due ultimi verfi, reftando fciolto il 
primo ; come fi vede nel feguente efempio di otto veré 
di VnES Sacchetti : a | P p 

i poggio in poggio, di felva in forefta,. 
“oli PA che da ca villano 
Di man fi leva’, e fugge di lontano, 

Laffo men vo (bench to non mi fra difciolte) 
Donne, partir volendo da colui, . 
Che vi di faire fopra i cori altrui, 

Ma quando peregrina effer più crede - 

nea Da lu mia vita, più prefa f vede. 
Ma da quefto antico ufato fi fono oggi allontanati ? 


poeti » e non fono così riftretti nel numero de’ verli, 


nè fcrupolofi di frammefchiarvi verfi rotti, ,e le rime a 
lero arbitrio inteffono, onde di molto fi è accrefciuto Îa 


bellezza de’ madrigali, come fi può vedere inmolti chiari . 


autori. Eccone un del Nozzolini , che ’n due leggiadri 
pio ali l’ antifona Salve, Regina, nel volgar noftro 
elle: ; 
2 SALVE, di pietà Madre ‘alta Regina, 
SALVE , Ea noi mefchina s- 2 
Gente, vita, e piacer, dolcezza, e fpeme 
Di noi, ch’ iniquo feme 
d' Eva ) e di pianto, a te mercè gridiamo; 
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Mentre quà giù peregrinando andiamo, 
Quà giù di pace in bando, 
Sempre a te fofpirando, 
Per quefta valle miferi, è dolenti, 
Ch è di lagrime piena ‘e di tormenti.‘ 
| Deh dunque tu, noftra awvocata; in nei 
Oggi i begli occhi tuoi 
. Gira pietofa con benigno afpetto, 
E GESÙ benedetto ,° 
Frutto del cafto tuo fecondo feno, 
—  Fange poi fu veder nel ciel fereno, > 
Dolce, clemente , e ‘pia, 
Vergine alma MARIA, 
Prega per not °l guo parto , onde fi degni 
Far not per te di fue promeffe degni. 


° 3 Della BALLATA. 2 | 


ra 


Benchè molti non (faecian diftinzione-alcuna dalla hal- 
lata al madrigale, e nelsPetrarca ftello ballata chiamafi il 
madrigale , che corhincia , Nuova Angeletta fopra l’ale ac» 


corta y forfe perchè dall’ufo antico di rimare i madrigali . 


non guari fi fcofta: tuttavia è una fpezie di componimen» 
to daquello diverfa, ecosì appellata, perchè fi cantava 
al ballo. Altri però, come.it Bembo, nomanla canzone, 


I e canzonetta. Tali fonò quelle meffe dal Boccaccio nel fin 


di ciafcuna giornata, ch' egli medefimo dice, che canta- 


“vanfi, menandofi una carola; e per quanto ci ? pi ogni 


ballata avea il fuo capoverto , il quale, ogni ftanza finita 
era.dat coro pienametite replicato, come quello, che ri- 


‘fpondeva alla rima dell' nltimo verfo della ftanza. - 


Egli è il vero, che facendofi le ballate di dpe maniere; 
luna detta ignuda , e l'altra veftita ; l’ ignuda, che non 
ha y che una fola parte, fembra.dirittamente , che nietite 
differifca dal madrigale. di | 

Ma la veftita, che propriamente dicefi ballata, contie- 
ne due parti, l'una, che chiamano entrata, e Îta com- 
prefa: nel principio , che non ba mài più , che due, o tre 
verfi: quando io due ,, rimano in coppia, quando fon 
tre, rimane il primo fciolto, e gli altri due rimano infie- 
me; oppure rima il primo verfo col terzo, e ’1 feconda 


‘ rimane fcompagnato. 


L’ altra parte, che chiamano ftante, anch' effa fuol 


* 
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eomporfìi di fiove, o più verfi interi, ò miefcolati, che ri» 
mano , come la fronte delle canzoni, per due gerzetti, 
il fettimo yerfo , o qualfifia, che fegue la fronte, con- 


fona col vicino, e’ due ultimi in coppia colla medefima - 


rima, ch’ è nell’entrata , Ia quale, finita la ftanza, fi ri- 
pete dal coro. Il tutto potratti ‘in chiaro dal vederne gli 
efempi nel decamerone, oltre a quegli; che fon nel cane 


zoniere del Petrarca; e negli Afolani del Bembo, Maef . 
. fendo ito in difufo l’ antico ballo ,'e ”! canto, sì fatto 

componimento per fola vaghezza d’ingegno pottia adope- 
tarfi da chi efercitar fi voleffe in tutte le forme dicem», 


ponimenti dagli antichi ufati. 


i 4 | 
$IL 
$$ IL > 
° i -d - 


De coriponimenti formaji di verfi rosi, 
i > quì leggermente la melica poesìa; della quale 
, ’picciola cofa troviamo sppòo gli antichi, quantun» 
que oggi per ogni banda fieli diramata in mille fpezie di 
canzonette con difufata foggia s.che driese chiaman da 
mufica, Varie di lingae, e varie di paefiv della qual cofa 


poco; o nulla faremo impacciati, dappoichè non già i 


fiuovi capricci, e le bizzarre fantasie del poetar modet- 
no-, dal fano intendimento de’ tempi andati a gran fatto 
fconciamente dilungato ; ma quello, che ne’ fgcoli 


migliori da altiflimi ingegni colto, fioriva, dimoftrat ci 


Audiamo. ì . | 

‘4 verfi cotti, di cni far fi potrebbe continuato come 
ponimento ; farebbon quegli, clie al metro:di Anacreoate 
fi conformano, già di fopra mentovati,:cioè , que' di fette 
o di otto fillabe: per quei di fette non troviamo ne'can- 


Dante da Maiano, che reca îl Minturno, ld. 8. 
Per.efempio di poeta più pulito vaglia la traduzioni 
dell'inno Coeleffis urbs Ierufalein del Noztolini, ftampato 
n Firenze da’ Giunti nel 1592: ì ui 
L' alma città beata, i 

Cui piace il nome dette, 

ha fufo in clel formara 4 n ù 

| Kkga_G i 


‘gonieri componimento , che tutto quanto di sì fatti ver - 
Inteffuto fia, ma sì bene mifchiati con verfi interi dopo 
tre; o quattro, o più verfi“di fette; come in quel di 
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. Di vive pietre elette, 
» €* ha d' angeli contefla ——— — 
( Come fpofa di Dio) corona in tefla 
Spofa or del ciel novella, 
v er far le nozze fante, 
Viene a lui ornata, e bella 
Suo fighore $ e amante; 
«| E mura ha d' oro intorno, 
Ch° ivi fari lampeggiando eterno giorno, 
© d° alta porte patenti 
Dan più luce, e fplendore , 
Tutte di gemme ardenti, 
Ov° entra a fommo onore 
Chi pel nome di CRISTO 
Morendo in terra fa del ciel acquiffo. 
Pulita a’ afpri acerbi | 
Colpi di. forte mano 
Vuol, che fuo loco ferbi A 
L' artefice fovrano | | 
Ogni pietra , e sì fine hi 
. Tempra dà lor , che non avran mai fine. 
Gloria ad un folo DIO, ts LS 
| Alto fove” ogni flima, 
Al padre, al Figlio , al pio 
Spirto, ch’ i buon fublima, 
Sia gloria , e poteftade 0 
e Quanto s° eftende in là P eternitade. 
Onde fi offerva in ciafcheduna ftanza rimare' i primi 
quattro verfi per terza, e gli ultimi due in coppia. 
Di otto fillabe ve n°’ ha d’ alcuni continuati tutti in 
materia piacevole, come il Bacco in Tefcana di Francefco 
Redi, e d’altri letterati uomini ancora, che vaghiflime 
. cofe con fimili verfetti defcriffero. - 
..Compongonfi di ftanze in numero proporzionato, ac- 
ciocchè riefca fenfibile la repsetizione della prima ftanza, 
dopo la qual repetizione può ripigliarfi il canto con al- 
trettante ftanze colla coftoro repetizione. La rima fuol 
effer varia, e in una ftanza per quarta . e in coppia; nel 
altra perteraa come fi vede appo il medefimo Minturno 
° pel’ efempio , che reca del Serafino, ove offerverete, 
che dopo le due ftanze feguon due verfi, l’uno rimante 
con quel, che gli fta davanti, l’altro con quel della repeti» 
zione, che fegue. Ma per fervirci di più pii, e non mea 
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* colti efempi, ecco per un faggio di tal forma di veri 
l’inno 4efu corona virginum così dal Nozzolini volgerizzare 


Caffo re , ch” in eiel coroni 
L’ alte tue verginee Squadre s 
Pia ti fe vergine madre, 
Poi gradifci i noftri doni. 
Spargon fempre gigli, e rofe. 
L° alme a te vergini intorno - 
Tu di gloria il érin adorno 
Rendi a lor tue fide (pole, 
Vengon teco, e teso fanno 
Sempre in lieta tompagniaj 
E con dolce melodia n 
‘ Lode a te cantando danno. 
Sia di noi fu *n ciel gradita 
L' umil voce, ardano i cuori 
Del tuo amor, cà in lor dimori 
ai penfier di foxxa vita. © 
co i PADRE Sc; FIGLIO fanto 
° Lode, *nfieme eterno onore 
Porga a te, DIVINO AMORE , 
Gloria eterna il noffro canto. 
Nè in sì fatta poesia altra colà Hoviamo s che degna fof- 
fe di tenerci a bada, # i 
Refta folamente a noi dover ricordare a tutti coloro 
alle cui mani perverrà forfe quefto picciolo trattatello, di 
non maravigliarfi degli efempi in effo arrécati ben foven= 
te di autori troppo liberi, e più intefi ad acquiftare 


Ù 


buia difonore s gloria ofeuras e negra 


con isfogar cantando le loro difordinate pafieni, e amori , 
che a deltar nelle menti altrui penfieri di rettitudine , 


e d' oneftà. Fu al certo piangevole difavventura di. 


quefta dolciflima fovra ogn’ altra poesia, che nata , e 
«nudrita in grembo alla criftiana religione, fi foffe dalla 
corruzione di que’ miferi tempi, in cui nacque, allo- 
ta che ”1 luffo, e la licenzia delle umane cofe tutte le 
divine confufe , e fcompigliate avea, di tante lordure 
| coverta , che duramente potrà ‘uom maneggiarla fenza 


| bruttarfi. Per altro dovendofi propor le regole in ma- 


niera, che flefle bene, si : altronde conxeniva, che 
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da eccellenti autori prender gli efempli, e comecchè di * 
fiamo a più potere ingegnati di trarne i più netti, ne ha 
pur la neceffità a recarne alcuno men dicevole al noftro 
ftato condotti. Speriamo però fermamente, che ciafcun 
feco ripenfando, in che vane ciancie, e frafcherie tanti 
fublimi ingegni abbiano il tempo non degnamente logo- 
ato, non che non vorranno per innanzi la lor traccia 
eguire , anzi a fuo sforzo vieteranno dir mai cofa in. 
rima a quella guifa, che 

Più Ti difdice a chi più pregio brama: 
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ufitato nel plor. | | 287 
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‘ ‘95. di quante forte fieno 
,tvi, & parigonato, ma 
‘non ricevono numero 102 
‘{peffo non fono avverbi 
que’, che per avverbi ft 
‘prendono ivi 
Avvertire. Verbi d’ avver- 
‘ ‘tire -reggon più cafi 335. 
Auziliaris, e auxiliarins273 
Auziliatus paflivo © | 92. 
Azin , o affim per egerim 
Azxitiof per fafliofi 8 
Arymus ha lungala fecorida 
CAST: © VT 
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.) P 299 mifchiata nelle . 
, parole fenza neceffità ivi, 
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® 302 colla M. ivi 
B finale, fua quantità 384 
Bacchar,e baccharis136 271 
Baglra plurale |. © 3:10 
Baculus, e baculum 274 


Betis fa all’ ablativo Baete, 


. @ Bacti, . 214 
Balanus. haffi per comune 
: du Lat, * 156 
Ballata , onde detta 626 
‘fuefpezie, e qualitadi ivi. 
Balneum, o balineum,balnea, 
i © balinea fingulare 254 


° Balteus, e balteum 274 
Baptifma, baptiflmum, ba- 
, prifmus. «_ 264 


Bara:hrum fempre fing.294 
Basbam lupi in Orazio 299. 
Barbaria, e barbaries 262 
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Barbitus è dubbio 157 274 


Barbitum ivi 
Batualia 306 
Beatitas, e beatitudo ‘367 
Bellor per dello 38 
Benivolus per benevolus an- 


tico «333 


 BeryHus mafe. appo i La- 


fini , 156 
Biafimo : nomi -di biafimo 
‘fi mettono al genit.» ‘0- 
- all abl.; > 504 
Bibluss 0 byblus è REIIE 
*fem, ò 155 
Bigae fe abbia Gig: 299 
Biles plur, : <«.. 289. 
Bipennis. aggettivo ; » 146 


-Bivocales così detti da Li-. 


pio. i dittonghi 296 
Blandior pafivo ' — 40. 
Blanditia., e blandities 762 


Te, polla ufarfi al fingu-. 


lare . - 300. 
Blitus, e blirumm. ce 274 
S. pret..e fup. de’ verbi, 
n. BO + 469° 
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Boum bobus nel plurale 256 
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fem. - 6. 
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faa pronunzia Appo gli 
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‘132. 
C finale, Gua quantità. 300 
Cadenza del verfo Tofcano' 


che cofa fia: - 483. 
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+ e fup. 
Caduca don: caduti hi 


| caducus morbus.. È 389. 
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Caerimoniae ha il fing.. 390- 
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Callusy e tallum 47411 fe- 
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Canalis meglio è fem: 146 
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280 
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Candelabrum, e candelaber 
269 
Caridelabrus . 274 
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‘ Canl'aggett. fup. capilli 296 
Canis comune nella coftr, 6 
Caniffrum, e canifler 296 
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Ca penas 229 
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caltns, e capillum 


ilum 274 
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Caritates plur. 289 
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Caro, e carnis 268 
Cartus , € carruià 274 
Cafeus, e cafeum ivi. 
Cafi: fon fei 34 come chia- 
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Cafo , che vuole il verbo, 
avanti a fe 490. Verbi, 
che hanno il medefimo © 
cafo avanti, e dopo a fe 


496 
Caffe ablativo 296 
Calfua, e caffis 264 
Caffisy la rete nel fingul. ha 
‘ forfe efempio 146 
Caffus, nome, non vien da 
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Catena, o terze rimé 309 


Caiillus s ecatillun 27 
Catinus:; é tatinum ivi, 
Catus, e cate , per cautus, 
e caute 349 
Caudex, o codes 164 
Cavillor paffivo "40 
Cavitio in Fefto 46 
Caulae fempre plut. 310 
Caufarius miles > | 424 


Cecidi , non caecidi ; benchè 
fatto, da caedo 34 
Cedo e’ compofti loro pret. 
e fup. 88 
Cedo, perchè prelo come 
| avverbio. 
Celer; e celerisy mafe. z71 
Celeris miafcol.:, celere neu. 
tro 212 
Celleto tranfit. è intrànf. 313 
Cello da KtA&w,; moveo 404 
Celo , asy regge più cafi 53 
Seo. e fi — 
169 


clina diverfamente 


be in fenfo attivo 34f 


Certo is della quarta ivi. 
Cenfitor in Ulpiano ivi 


- Cenfus, e cenfim 2 


Gentimanus è fèmpre della 
feconda | 283 
Cepa , 0 cepe indeclin., i 
cepe , is . 59 


Cera, non. cera 334 
| Cerae plurale. . 285 
Cerafus città è mafc. ary 


ne di tal nome ivt. 

coi e cerafem 123 s 275 

Cerno quando abbia il pret, 
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Cervices plur. la' collottola, 
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Ceftus, la cintura ca è rr 
ola nese fiog. 187, di- 
inguefi da caeflus 
Cofara che cofa ara vi 
divide in quatero See 
ivi, ‘adria, che, ne 
‘prende il verfo 4403 ha 
forza di far lunga la fil- 
laba breve 441 
Cete , neutto da Kàeva 12$ 
Cetus , ceti 306 
Chalybs perchè fia mafe. 150 
Chaos , confufione d° ogni 
 cofa, ha l’abl. 311; la 
deità ha l’accuf. 312 
Cherubini, per È dito 
. mafc. 3 
Chiragrà ha fempre Ta ci 
breve 353 
Chirographus, e thirogra« 
phum 275 
ciliula delle (fante della can- 
zone Tofcana * $27 
Clamyda; e clamys 266 
Chryfolitàs mafcol. in Prud. 
156, 
Cry [oprafus € féemmin. ivi 
Cibus anticamente della quar= 
ta «28 
Cicérone : ‘fo giudizio: rioni 
fempre ficuro 89; invang 
fi fatica di moftrare, ché. 
i Greci confondono lado: 
rem e dolorem 1 Ivi 
Chicorea, de; cichoreumii 260° 


‘Ciclo della luna. Vedi nu- 


«mero d’oro: del fole 1174 
modo di ritrovarto* ivi 
Cicurare ftimafi breve rielle 


due prime 808 
Cingulus', cingulum', & cina 
gula 
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305; Le + 
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in I 215, nella‘ coftru- 


zione è comuae? — 8° 
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Clam regge l’ ablat. antica- 
niente l’accuf.528, Plauto 
l’ha congiunto anche col 


dat. 532 
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Fisnso. > fa danxi yu0n clan- 

gui . 0401 
CF ablati x 5 215 


Claviculd, e claviculus 264: 
Cleopatra lia. la penultima 
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P 409° 
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Clitellae plur. 330 
Clivus, e clivum' 279 
€lunis mafc. e femm: 146 . 
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Ely pens, e chypeum 275 
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Mm ca 371° 
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lifta» 
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Coalitas, in Tacito 
Cocyi è mafe. 169 
Cochleare , e 'coshlear, 26%, 
cochlearium nomin. 263 
Cocles comune fol'nella figni- 
. ficazione 6 
100’ 
Coenum fenza plur. 294 
Coco’ coll’ ateuf. 
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Coepio verbo antico 69, 97 


Coeprus è paflivo 


Ivi 


mal fi crede dal Voffio 


 effere attivo TOT 
Co homer , qual folle appò i 
atini' 233, in che fi di- 
{tinguelfe da agnomen ivi 


eta ereditario, ma fi potea: 
mutare ,.0 ene: un 
_ tro nuovo Ivi 
Cognominis aggett. fa l’abi. 
in E, e in 294 
Cohortor in fenfo piff. 4. 


Colchos' dinota'foltanto i po- 


li N 115 
Colli ‘ablat. 217 
Collus, e collum’. 275 
Colluvio',. e colluvies 267 


Coloffus è fempre mafc.137 
Colus trovafi mafc. 253, nel. 
enit. ha I, e US . 282 
Coluflra, e coloftra, ae, co- 
luftrurà , e. coloftrum 260: 
Gomes nelta cotruzione È co- 
mune, ma il mafcolino è 
api in ufanza 
Comefum ih Salaftio 380° 
Cometa, e cometes INA pEe. 
mafc. 
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.Comiata 26 della canzone 


Tofcana 


ficato abbia 109° 
Comizia so corsieium' hanno 


344 


55 
Cominus qual fotza , e figni- 


diverfo' fignificato 306 
Comito per comitor 245 
Comitor col dat. in Cic. sr4 

in fenfo paflivo 40 
Commentarius, è commenta- 

rium i 2975 
Commintatus | pal. 97 s 97. 
Commiferefco ° 465 
Communicorpercommunicog8 
Compago , € compage 267 
Gomparativi, donde fi for- 

mino 45, come:fi conefca» 

no in Italiano.46Quei for- 
mati da faéio, dico, voloÈ 
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s' aggiungono i compofti! 

di loquor ivi 

somparativi irregolari ivi 

reggono l’ abl. efpreffo a' 
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451; tutta la loro forza 
| riftretta in una particella’ 


550, da fe Ref non regio 


bno .cafo' alcuno ivi, 
ando fi poffano ufar con' 
per 552,non‘poffono adat. 


tarfi a fultantivi 16, nè'a' 


tutti gli aggett. 16. Quali 
fieno quefti aggettivi ivi 
Comparazione obliqua qual 
fia 549; fi rifolve perte 

, prepofizioni , . dvi 
Compede abl. _ 300° 
Compedium', compedut 234 
Comprendinatio , che figni- 
fichi ea 7a 
Comperior depon. fa comperi 
.nel pret. . 38 
Dapitian fup.antico 376° 
Compitus, e compitum' 275. 


397 _. ; 
Complebtor pafî 49° 
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Componimenti in'verfo La 
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mpofti nomi, lor degli. 
nazioné 197, nella do 
manda UBI feguon Ja 
regola’ de’ nomi propri 
546, la regola del for 
stcento 0 \ 443 
Gompofti verki fi coniu- 
gano , come i loro fem» 
plici 323. Offervazioni 
Opra tai verbi 455-Quan» 
tità de’compofti 338; loro” 
accento | dar 
Chinune parola È la regola 
del genere 104, talor 
piglia il genere della ter» 
E ros, © perchè 
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Comuni nomi: alcuni fon 
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Concinnitas, e continniitià 

uo i È 

Concionarì aliguid 

Conclave hoc, haec conelavis, 
hoc conclaviumÈ 266 

Concordis, e concors 272 

Condànnare’, verbi di cons 
dannare reggono il'gen, 
ce l'ablat 0 558 

Confeffor in Plauto” 21. 

Confffus pall. . 93, 

Confiflus per confixus' 305 

Confidi preter. in T. Livio 
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Con 
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Coniugazioni : quante fierio 
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e conofcerle ivi 
Coniugazione prima : regola 
generale per li verbi di 
effa 329 per quei della 
feconda 338 della terza, 

. della quarta 43% 
Coniux comune nella coftru- 
zione 
Connubium ha ta Uxcomune 
349 | 
Conopeum quantità.dell’È 49 
Conquinifco anticamente fa-, 
ceà conquexi 375 origine 
di tal verbo ivi. 
Confittor paffivo 40 
Confequor paflivo Ivi. 


Conferere manum 


422 
Confilior attivo 38 
Confifi per confliti” 429 
Confifto coll’ accuf. 3I 


Confolor paflivo 40 
Confortio, onisye confortium, 


Il 1 266 
Confpicor paffivo 40 
1A lratus 
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Confermo s della prima, c 
terza 413 
Gontagio, onis, € contagium; 
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di fempre mafe. nella 
coftruzione 4 
Converto prefo affolutamente 
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Convicium colla C. 33 
Conviva comune nella co- 
ftruzione, . 6. 
Copia fing. l’efercito 9300 
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vagliono anch’ effe a far 

, paragone —. 125 
Copu:or attivo 38 
Cor di dubbia quantità 39% 
Corbis meglio femmin. 146 
Corbita lra la feconda lunga 
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Coriambici ver 473 
Corinthus fempre fem. 188 
Coriolaus di che genere fia 
. 118 
Corlus; e corium 275 
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+ 275 281 n 
Cortex è dubbio fecondo No- 
. nio x G 164 
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Coftrazione che cofa lia 483 
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Coftus {uo genete 155 coflunt 
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Crate abl. 312 
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Crates plat. 300 
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lunga 409 
Crepida ha la E breve 346 
Crepundia plur, 307 
Cretio di tre forte 414 
Cretus in qual fenfo pofla 
ufarf : 75 
Crinis prima era fem. 146 
Crifpor ‘più volte in Plin. 17 
Crocito ha lunga la I 409 
€rocus è fem. in Apul. 153 
cregum 273 il primo ha 
crocos in Ovidio 294, il 
fecondo non ha plur. iv?. 


. Crucio intranfitivo 36 


Crux prima mafc. 166 fuo 
genit. plur.. 252 
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in Latino cryftallum 274 
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Cubitus, e cuybitum 29 
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ivi, fignificazione natti- 
rale del dativo 514 
Dautia antico -per lautia 325 
Debil per debilis © 26 
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Dica quai cai abbia 313. 
Dicis ha il.folo genit.. . ivi. 


Difannas, e-didlamnim 275° 
Dierefi figura 443. 
143: 

" « ; wo L . 458. 
Differo affoluto 'e'attivo 33 
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È IND 
Difficul pet difficilis: 268 


Digamma), fua figura » e 


pronunzia” 319 
Differenza della V confo- 
‘ nante 299 adopérato per 
lo fpirito denfo:, e pen 
tenne Jo ao in n B 
sive 
Digno ses 15 
Digrnor paflivo 41 i 
Dilargitus paffivo 
Diluvium, e diluvies nei 
Dimenfus. ‘pafivo 283 
A n ‘verbi di di- 
“ menticanza reggono il ge- 
‘nit., e l’accuf., t nomi reg- 
gono folo il gehit. y22 
Dimetri giambici 457 sma> 
perfetti : 460 
Diminuivi verbi come for. 
‘mini «+ |.“ - 463 
Dimiantivo nome: dal fuò 
‘ “genere. poò argomentàifi 
qual fia'l genere del pri- 
fhitivo 105 fe ne ragiona 
la ‘diftefa ©“ <’ 2 


Dirutam aedicular 367 
Difvit fidibus (up. canere 524 
Difcituris in Apuleio 37 
Difcordis, e difeors 272 


°Dirae apgett. 


Difcerfo : ® fue parti princi» 


ali fon due © 11 
ò. 


| Difpanfae in Lucrezio 3 


Di De fupino © antico; 


r 
DIÙS utare de aliguo, oppare 
i aliquid © 
Difanza: donnae! di j} 


ICE 


DBitio nomia. nor è di ufo 


Ditonghi { fon chiamati bi- 
‘ mocales 283 in Latino ve 
n’ ha fino ad osto ivi, 
loro pronunzia ivi, fon 
fempre lunghi 339 neltò 
fcadimento - della ‘lingua 
talvolta brevi «Ivi 
Diverfus huic in' Quintiliano 


più fa devi. all’ abl. 209 
Divide formola antica 387 
Divitiae fempre plum. 300 
Divitior comparat. | 
DO pret. e fup. de' verbi 
' in — 983, e feg. 
Do: verbi, e fuoi compofti, 
lor pret. € fap." 331 


 Docillimus non ha efempio, 


* Doeillifimum da Catrifio 
fi approva 16 
Dogma, mae 80 
Domaverunt in Floro i 
Domiricali lettere 26 
Duminor in fenfo attivo , e 
“ paffivo O" 4I 
ragni fegue la feconda ,.e 
uarta 255 inche dif- 
"ferita da aedes 543 
Donare plur. e donarium 
- ‘fing. han differerite figni. 
ficato © - 307 
Doifus; è dorfiam "27 
Dubbio nome qual fia, 
“in che diffefi ca dal co > 
| munè 97 
Dubito coll aceufi retto da . 
prepofizione taciuta 33 


‘ftanza qual cafo vogliano | Dutere usorem fp. domum 


i. ché fi offerva 
nel care 323) 


150 
Dudum fatto da diu dn 
Li (a anche al BERtere 


552 DE 
proflimo . - ivi 
Duo per duos 11 per duas, 
@ per duorum, duo, neu- 
.tro , Cic. 12 
Duodeviginti,duodetriginta13 
Durare coll’ accul. 33 
Duritia, e durittes 263 
Dux è comune nella coftru- 
‘zione S 


vocale ha affai varti 
fuoni in tutte le lingue 

‘285 avea appo i Latini 
-qualche affinità colla A, 
colla O, colla V 286 287 
E: nomi propri, e appel- 
-lativi in E» loro Oa 
e feg.. aggettivi, che han 
AA) OE ‘329 
E finale, fua quantità 388 
Ea: terminazione dell’ ac- 
cufat. de’ nomi in eus, 
hanno la E comune 352 
Eabus per iis, cae per eius 
da ca. 23 
Eblanditus pafl. 937 
Ecca, eccum s eccam ,6&c. 27 
Ecce homo ip: adeft, o ve. 

n) 


nit, ecce hominem. fup. 
vides 156 157 
Eccillum y eccifam. 229 


Echo è femmmn. 131 
Ecclipfi figura 434 ciocchè 
fi dee praticare nell’ ufo 
. di eflfa 
Edepol (non aedepol), o 
è lo 
Pollux fup.adiuvet1s7 111 
Edim per.edam 
Effatus palla . — 93 
Eff:dus, e effeftum 276 € feg. 
< £ffigia, ed effigies _ 263 
Egere alicuius {up, copia 159 


439 
epol, 


O 
90) 


Eii per e? in Lucr. 


elfo, che me Deus . 
: Etaeritus pall. 


INDICE 


Egi, aBum, verbi, che così 
fanno il pret., e ”l fup.396 - 
Egregifimus in Pacuvio 17 
Egregius per egregie in Gio-. 
ven. ivi 
i dittongo moftrava la lun- 
ghezza della I 398 e una 
pronunzia più piena, ivi, 
come fi pronunziaffe dagli 
antichi 386 
341 
Eiulo coll' accufat, 33 per 
etulor lia 45 
Etufmodi 


312 
. EK, ellenifmo di quetta 


repofizione da 
ellara plur. da a 
285 ha fempre la prima © 
lunga 406 
Elegantia. non ha piur. 290 ‘ 

Elegia donde fia detta 370 
Elephas, ed elephanius 271 
‘Ellenifmo che cola fia 137 
175 efpreffioni particolari 
che da effo dipendono178 — 


.Ellifi figur. 137 è di due 


foste ivi, lifta dernomi 
fottointefì 149 di verbi 156 
di prepofizioni , 158 
EUum, ellam ellos, &c.29, 
E loco incontanente 
Eloquensia non ha plur, 290 
Elucubro, ed elucubror ‘45 
Elyfium (nel plur, Elyfi) è 
agggtt. 
EME” quai 
fcano all’ accuf, 


nomi così fini» 
367 


_93 
Emergo affoluto e att. 3% 
9 i] 


 Emeriutus, a, um 


Emerfus, a, um dvi 
, Emicaturus in Seneca 338. 
ÉEmineo non vieg da manco, 


LIL. 


INDICE 


ma da minto 264 
Ea, vedi ecce. 
Enallage figura poco necef- 
| ceflaria 137 139. Efempli 
di quefta figura 183 
Enclitiche mandano fempre 
l'accento fulla fillaba prof: 
fima | 413 
Endecafillabi verli 394; € 
eg. 
PA ha vario pret.feconda 
il vario fignificato 449 
Enixus puer , foocoto 45 
Ens particip. di fum . 61 
Eoò accuf. plur. di is 26 
Eo verbo, e fuoi compofti 
GTO dec 
Eòs nomin. è fempre fem. 
inino 150 ha ia prima 


comune. 341 
‘ Epatta, che cofa fia. ‘264 
Modasdi trovarla 163 


Ephebiun, o «phebum fenza 
‘ dittongo 314 
Epiceni nomi quali fieno 
tot fe ne parla alla diftefa 
ne’ generi regola XXVII 

- 166€ feg. è 8 
Epidaurus mafc. ia Omero, 
femm, in Strabone : Epi. 


daurum neutro 11So 
E pirota , ed Epirotes 262 
.pifinalefe figura 170: 


Epifiula colla U negli an- 
fichi 314 
Epitoma, ae, epitome, es 259. 


Epoche che cofe fieno 268. 


Epodos , 0 epodus, mafc. 153 
Epi i 304 
£Pos neutro 350 
Eptametri architochii - 297 
Epùlae plur. vien da epula, 
ag | o 


Epulum fing. và 

Equa fa equabus, ed equig 
178 

Eques comune fol nella fi- 


nificazione 4 
EÉ: nomi in ER loro ge- 
nere 136 


Eradico ha la I lunga 400 
Eroico verfo 455 
EruBo affol. e att. 3 
Erum, ed ebus, termina. 
zioni plur. della quinta 
in pochi nomi 44 
Erumpo coll’ accufi 3 
Erumpor per erampo 38 
Erunt finimento del prec. 
avea la E breve, o co- 
mune 3I 400 
Es: nomi in Es 141 come fi 
debbano declinare 193 Îoe 
‘ gen.plur.227 riomi propri 
PI ES fanno fovente. il 
‘genit. in I, e in IS 240 
ES finale; fua quantità 389 
Efametri verfi, perchè così 
detti 346 (e polfano finire 
in dattilo 348 loro divi- 
fione ineraici, efatîrici, 
e di ciò,che dee offervarfi 
per renderli lepgiadri ivi 
_ efametri niegletti “652° 
Efcit futuro antico per erie 
6 i i 


I . 
Effe da edo ufato da Cic. 62 
Efo in Italiano modo di 

avverbio non fi muta 48. 
Effur per edituri o 62 
Efum anticamente fi coniu- 

gava per fum,. vien da 
‘ion tie . 
Eterocliti, vedi irregolari.’ 
Etefiae femprè mafcolino, 
 fuftantivamente prefo 100 
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$54 

in forma d' ‘aggettivo di 

tutti 1 generi ivi 
Ethica meglio , che asbica 


24 
Pie fatto da e: iam 2tt 
heu distongo » fua pronun- 
“ Zia 184 
Evandery ed Evandrus 274 
Evafti per evafifti in Ora- 


zio 328 
Evafuss a, um 282 
Eventus, ed eventum 276 
Slinioni di Stazio | 320 
Eu rates, € is. 280 
A nomi Greci in EUS 
‘’ come fi debbano decli- 
— nàre 179 
Ex solgenit.appoVitruv.177 
swamulffim accufat. ItI 
Exanie 115 


‘ Excedere ex ephebis 300 


Excelleo è "404 quindi ed- 
“callyi . 405 
Eaclufifemus i :n Plauto 53 
Excrepus, as um 
Excucurriffen: in T. Liv. 326 
Execratus pall. st, 9 
Executus pall. 
Exemplare , ed ewemplar :65 
Ekemplarium 
Exea domo, ‘exeo viam n° 


 Exsquiae fempre, plur 301 


e affoluto » e attivò 


PAIA $ cre 

Exorfus pa 9° 

ra di pie final 
mafe. 

Expanfa retia in Plinio ba 


|. Expedio intranfitivo 36 


Expergifco per expergifcor4s 


. Expergitus, ed experredus4zo 


Experier pais: 4I 


Expers regge il genitivo 
id e 

Expertys pal. 93 

Fira; irum caput in Seneca 


Eiguilice ’ efquiliae da ee 
- cubia 309 
Exfinzi, ed exftinzerm in 


ir 28 
Esfalia in Plinio Pos 
Exta plur. 307 
Extenplo fatto da ex etem- 

plum . li 
Exter , ed esterus 
Ex/udo affoluto 
Exful camune folo nl 


nificazione 
Lxfalo ha la Doni 
attiva 456 
Exuviae plur. da exuo 301. i 


Fo è 
Es lettera, fua proounzia i 
kids 39 fabrica 46 pal 


fivo 
Fac'imperat. è lungo di faa 
‘natura: 385 fi ri'ova tal. 
volta breve | ivi 
Face per fac in Terenzio 


ASD: 
Facctia fing. 
Facul per facilis 368 


| Faculsatium genit. plur. 325 


Fagos nomin. in 
ui WS, i eduso | 
ae è pluf. torsi di legno29t 
Pale fenza fing. I 
Fallacia', e fallacies. 2 
Famas acchf, pluz. da aa 
ma 
Fames fenza plurale” “di 


Virg. 382 
IFg. iù 


| Fafcinum fempre fing. 299 
Fafeluss vedi phafelus 282 


DS 


INDICE 


Familiare, e familiari abl. 
121 sà 
Famul per famulus 269 
Farl in fenfo pafivo ’ 49 
quai tempi poffiamo ufar- 
ne' » 66 
Fas, e nefas, fenza pur. 


294 SU, 
Fafces, l’-infegne dell’auto- 
rità, fempre plur. 296 


Faflus, i, us 282 
Fateor paflivo 38 
Fatifco da fatim (per affa- 
tim) e da hifeo è 377 
Fatus fegue la quantità di 
© nan di fari 348 


Fauce in Ovidio , e in Fei 


dro 3 


e) 
Fas, e faces, appo Fefto 


273 


Faxcrim per facerim 0 fe 


cerim . 


Faxo (da facio) qual tem- 


po fia © 
Fecundus, meglio, che foe- 

cundus EE i, 
Fel fenza plur. 294 
Feles meglio , che felis fem- 
min. e È 
Felix meglio, che foelix 


, Femon nominat. non mai fi 


dice , e 313 
Femisa meglio che foemina 
548 n 
Femmigino genere fe debba 
preferirfi al neutro. 494 
F:nus meglio che foenus 5148 


Ferbui preter. di ferveo, e. 


fervi I 84 
Feria, osum, ugn & ben 
detto 

Tom. IE 


/ 


231 
548° 


e) 


- 


Feriae fenza fingul. Lo 
Ferit, pret. di ferio, non è* 
di buona tempra 358 
Feritum fup. non ‘è in ufa. 
‘IVI i 
Fîro prende parte de’ fuoi. 
tempi da sgollo, è tola 


4310 
Pelli; è nome femplice 340 
Fefte, nomi delle fefte, lor 
genit. plur. 232, fono 
aggett. ZIO 
Fellinatus, a', um 98 
Feftino verbo affoluto, “e 
attivo - 33 
Feflucaria aio | 383 
Fetus meglio che foctus:325 
Ficus nel genere, e nella 
declinazione molto dub. 
dio 153 
Fideiî. per fidei in' alcuni 
oeti I 
Filenatium genit. plun da 
. fidenas 229 
Fides, la fedeltà, fenza plu 
‘rale 290, meglio è trar!o 
‘da fido. che di facto 337 
Fid.s Cyllenia ZOL . 
Fiebantur în Catone 457. 
Fiere ha'Ta prima lunga in 
+ererzio 341, e perchè 
IVI i ù i 
Figura che cofa fia 136 
utilità della cognitive 
delle figure ivi, {i poffono 
ridurre.a quattro ivi, 
Filia fa filiabus, è filiis 
178° è 3, È 
Filus non 
276 
Fimus del femmin. Ivi 
Fimus ivi, fempre fing.28=" 


è voce Latina. 


290 | 
Ma 


la 


INDICE 


556 
Fines: , confini , dempre: pIUr: 


296. 5 
Finis è dubbio 145» ha 

abi. in E, ein I 216, 
Fio verho fuftaptiyo 4573. 


‘fuo preterito ‘antico fil 4 


Ly e fico pet 63» firi 


infinito 

Fiumi; s nomi proprii de’ fiu- 

. mi» lor genere 130, lifta 
di tai nomi  -. ivi 

Fiabrum fing. in Papia 307 

Fleo ufato affol. e att. 33 


Flutum fupino di fiuo 367. 


Flufluor per fluîtuo . 


- 38 
Foci plurale ba 


296 
. Fonti abl. fe poffa dirft 216 


Forceps, fna genere |, 69 
Pore ( da fuo) di tutti i 
i tempi. i su: 5.5 
Fore ut, fuo ufo . 97 
Forem acc. fing. in Cic. 301 


Forem per fincope da na 
se “ . 1097 
Forium, e forum , gen. pier 


| Ie. 


da haec foris 
Foa acum ,--0 fornacium 1; 
Fors fortuna , forti fortuna? 


. fortem foriunam 243, forte 
ivi e 103 


‘fortuna E 


Foriuito l'T comune | 410 


Fortunac , le. facoltà, pis 


301 


Forus e forum 276, fori sE 


o 296; ma- foro ahl. 
ng. in Ennio - ‘dvi 
Fragum, È; approvato dal 

‘ Vofho 307 
Frenum fa frena , o) freni 
253 


Frequentativi verbi come fi 


. formino. 


È a 


: > Fufti n di fufis 
Preis pon vien da fiaer 449. 


Fretus, e fretum , lo ftretto 
6 


Fribum fapino da E 95 
Fronte nella. canzone To- 
.fcana, che cofa' fia 519 
Replicata, < femplice ivi. 
Fruflus fum DE di fruor 
"449 


Fruftus, i, e us 282 
Frugîs biada plur, 301 
Frugi, e boma frugi 150 


da regge l abl. .s el’acc. 


Fri fita ha Tonga PA 101 

Fruftro , as per fruffror $$ 

Fruftror prelo paflivamente 
‘41 e % 

Frutto per frazicor 55 

Frux nominat.. di dar in 
Ennio , 

Fugas accuf. plur. di fi 
290 

Fui <preter. dall’ antico fuo. 


Palica ha le due prime brevi 
4101 | si 
Fulmen, e fulminis | 270 
Fulmenta, e fulmertum 160 
Fumus ha il plurale ufitato” 


287 
fe col abl., e e acenfi. 


fo di quali genere in 
UCI... 14 
Fur è fempre mafeolino in 
“ cos. | 
Furfures fenza fing. 296 
Furfuri abl. in Plauto 216 
3 prima perfona non è 
30 ufo 421, Servio gli dà 
al pret. farui “—  —«— ivi 
‘216 
Futuro pro perchè c così - 


n #4 


“n . 


INDICE 


, sletto il futuro del fog- 
iuntivo 56, futuri in BO 

E cile due ultime coniu- 
gazioni8, alcuni ammet- 
tono tre futuri ivi, è 

| {pelo adoperato per l’im- 
perativo “ivi 
Futuro dell’ infinito indecli- 
nabile su 58 
Futuruì vien dall'antico fuo 


| 74. | G | 
" Y Lettera, rapporto,che 
ha alla C 306, quan- 


O è trovata ivi, fua 
| pronunzia 307; fuo rap- 
porto alla J confonante 
| In Italiano ivi 
-Gadir cadice neutro in Sal. 
136 | 


Gaefum fing. in Fefto 307 


Gaetulus ha le due prime 


lunghe 401 
Galerus, e galerum 276 
Galla ta folo il fing. 230 


Gallia di fua natura. è ag- 
gettivo. 314 
Ganca, e ganeum, plurale 


‘ganea, orum 260. 
Ganges , ae, e is 230. 
Garamas fing. 297 
Garria affol e att. 33 
Gaudia plur. , 294 
Gaufapa, gaufape, gaufa- 
| pum 269 
Gaza fing. fem. 290 
Gelu fempre fingul. 244 
Geminus fan in Plauto 299 


Gemme, lita di tai nomi. 


156 se 
> Gemo coll’ accuf. 33 
Genae ha”! fing. ia Plin. 301 


Generi, quante forte n° ab-- 


biano i Latini 34 i 2 : 
donde conofcanii ivi 
Genios , e gerzis, in Plauto 3 
e altri 257 
Genitivi plur. colla fincope 


I 
Celio della’ prima come 
facea 172, genitivo della 
feconda 180, della terza 
ne' nomi.in A, é in È 
"i 186 în O ivi, in C, D, 
E 187 in N 188, inR 
189, in BER 190, in 
CER ivi, in TER 9 
Genitivo plur. della terza. 
224€ feg. genit. ia OS de' 
nomi Greci 239, de’ nomi 
proprii in ES 240, genit, 
piur. de’ nomi Greci 143, 
reggimento del genit.500, 
Centi diverfi,ne’ quali pren- 
defi il genit. ivi, verbi je 
‘ nomi, che reggono il ge. 
‘\it.5, fupponendovi l’abl, 
$59.che fi fupponga,quan- 
| do fta dopo l'aggettivo, 
ol verbo * 14° 
Geometra , o geometres 26x 
Gerundi fon nomi fuftaativi 
56 fi prova non effer ver. 
bi 75, non effere nomi 
aggettivi 73, effer nomi 
fuftantivi ivé e feg. qual 
‘ fia la vera cagione del 
loro. reggimento 76 fe fi 
| prendano attivamente, o 
_ Paflivamente: —— © 8 
Gefticulator quantità della I 
401 x 
Coe: es, talora intragfit. 
3 
Gira, e geres 262 
Giambici verfi 104, Man- 
Mmz SI 
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fhevoli, o avanzanti 450 
Archilochii 467 
Gibber è (empre della f(e- 
conda 281 
Gibbus genit. gibbi, non 
gibberis 281 
Gigno prende il preter. di 
geno 412 
Gingivam fing. in Catullo 


O1 SA 

GINTA, nomi ‘così finiti, 

meglio allungano.l’ A 375 
Giubhileo che cofa era 267 
Gladius, ‘e gladium 276 
Glandis, e glans 27% 
Gloucoma, ae, della prima 

230 

Gliconio verfo 463 
Glis mafe. 3.179 
Glomus, glomi, e glomeris281 


Glortac, e glorias plur.290 


Glorior paflivo | 41 
Glos quanti cafi abbia 314 


Glubo, glupf, glupiam gio 


Giuten fempre ing. 297 
GN, fegli antichi pronun- 
| ziavano il GN, come oggi 
in Italia”, 
frofto verho antico 
GO pret,, e fup. de’ verbi 
. in GO ‘0. 392 
Gobio, e gobius 278 
gina non è buono 18 
rammaticg y. ge y gramma» 
‘ sise fingul. grammatica, 
“ orum, plur, 259 
Grates, plur., le grazie 301 
Grazitudo è voce barbarat31 


Gratuitus ha la î comune 41 


Greci nomi 
terza i 239 
+ Groffus mafcol., e fermmia. 


i 308 
376 


. 76. 
Offervazioni fu que’ della 
39. Hallux, lo ftello, che &a/- 


‘ 
Hi 


‘154: ordinariamente s' ufa 
al plur. . 01 
Grummi {è abbia fing. 297 
Grus, o gruis è dubbio 169 
Gryps malc. 169 
Gummi hoc, e haec gummis 
266 
GUO pret. e. fup. de’verbi 
in .GUO 393 
Guttur prima era mafcolino 


136 


è vera lettera 31 
fuo ufo appo Romani 
‘ivi, fua pronunzia innanzi 
alle parole comincianti 
dalla 1 afpirata in Greco 
316 non fi dee adoperare, 
che dopo quattro confo- 
, nacti 417, pronunzia della 
- CH ivi, della PH 317, 
della TH, e della RH iviy 
donde abbiano prefa i La. 
“tini PH.ivi, anticamente 
fignificava cento ivi, dall’ 
H è nato il fegno degli fpi- 
riti 319 rapporto dell’H al 
: digamma degli Eolii ivi 
Habena fing. in Virg. 302 
Habeo con: due dat. 515, 
 affoluto ©" — — 3 
Habitus, kabitior, habitifî- 
muso | 


| 9 
Haffenas i dice del luogo 


IO | 
Haec neutro, e fem. 23 
Haec, haecge fem. plur. ivi 
Halec neutro, halex, fem. 
169, fe abbia il plur.290 
Haltariusy città, fuo ge- 
nere SI 118 


lys. i 15.3 


i 
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Harat ; e Haras plur. 290 


arpago ha la feconda breve 
402 
Harpuia per Harpya i86 
Hasrio fuo preter., e fup. 
“antico 440 
, Hebdomada, e hebdomas 252 
Hebenus, ed hebemum 266 
Hettorem colla O lunga 344 
Helena, ae; Helene, es 259 
Helleborosy ed Helleboram 
276. 

Hercules vocativo, ha breve 
la E° 37 
Hereditarium genit. plurale 

v 227 ; 
Heres comune nella coftr; 6 
Hibernas vedi hyherria. 
Hic; avverbio, e pronbttie, 

: fua quantità "785 
Hilaris, e, hilarus 273 
Hilum fenza plur. 294 
Hippò, eittà, fuo genere 


ÎIl E 
HO pret.; 0 fup: de’ verbi 
‘in HO. 402 
Hoc ‘è fol breve. nè’ buoni 
autori 


| dr 402 
‘ Homicida mafc. in coftr. 5 


‘ Hominium pet hominum 334 
Homo fempre mafcolino in 

coftruz. a: 
Honos, e honor 


| 270 
Hordea nial daVirgilio ufato. 


295 i, 

Hornotinus ha la I breve 
‘i 402 3 e 

Horea, aes horresmsî 260 


Horti quando abbia il fing. 75 


0207. è 
bortor paflivo - 4 


114 | 
Hi/pal fatto da Mifpalis. 


M mg 


559. 
Hofpés fetripre mafcol. iq 
coftruz. 5 
Hofpiti abl. accettabile 2ig 
Hoftis comune tiella coftiu- 
Zione © 5° 
Huc pet Roc 105 
Huiufmodi génit. compotte. 
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. Humus, i; è anticamente us 


28i 
Hyberna aggett. 306 
Hyemare aguaò attivo 33° 
Hymen mafcolino. 
Hyffopas fetn., è hyffopiri 

heutro 376, 
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nomi neutri, chie così 
fanno l’abl. 210, .aggett. 


. che hanno l’abl. folo in L 


220 

I vocale detta lunga, e pets 
chè 268, vifavafi per due - 
II veri ivi, moftrava 
‘ancot la fua lunghezza 
per lo dittpngo EI a; 
‘289; cho tia A 
hante fra gli antichi 29 E 
fe debba mai effete Îi- 
putata per doppia corifos 


rante 4904, 296 
I finale, fua quantità 389 
3° Iaciturits di Stazio 
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lamdudum per iarziam rix 
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vè 493 
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Feon femmin. 134, non La- 
tino 135 
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Idem dui nel plur. sidem, 
| cidem 49, idem cum illo 
29, col dativo ivi 
Feo fon due parole. 103 
Id: perchè così dette 260 


Iflolo:hytum hala penultima . 
lunga 5317 
| Adonesor, idoneius 18 


. ddas fempre plur. 302 


dens, e fuoi compofti, lor 
gen. oz 
Jei, afum, verbi, che così 
fanno il pret.e fup. 396 
sei fa l’abl. in E, e in E 


Dic ufato da Pilone 


376 | 
Re, l’inteftino, fing. ‘706° 
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NAios temniin. ifion ueutro 
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pino 387 
A d'ogni perfona 49, no: 
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MAlecebra' fingul. 362 
Blicui BERE appo gli an- 
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P ablac. 5549 

Imperativo prefo per ut 
terzo futuro st, {ue perà 
fone del più in DO, e in 
MINOR s2 

Imperfonali verbi 447 
hanno il nominativo 520, 
debbon' propriamente di rt 
tali gl’infiniti 92, 85 3 
ove a lurigo fe ne ragio» 
n'a. Non.fon privi di tutte 
le perfone 72, han tutti 
imodi svi, anche r pare 
ticipil : 

‘Impertio, e impertior 4% 

Imponere alicui fup.-clitel- 
las | 150: 

Inprimis col al : 
fuperlat. > 

Improbis, e improbus 75% 

Impuber non ha efetmnpio 
196, 270 - 

Impubes fa impubis:, é im=- 
puberte rog 

Imphritias ha. l'aceul. plur. 
in Plauto | 290: 
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Blo sà neutro plurale: Tnanimatt: cole, coftruz. di 


26 
Plucefre coll'’accufati; 33 
dm fine dell’ accuf, 106 
ém accufat. da ts 23 
Ambecillimussimbeciliffi musas 


denbecillus ha la feconda lun . 


A eda 


effe | . 494. 
nante: | . 138 


Anceftut' e incefum 276 
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Iacoativi verbi 377, come 
fi formino. 4S 

Inchoo, e insohv . | 525 

lacreleleo: 3 ‘non increbrefco 
535 


Incremento, ceti anmnedto. 
Inde qual tertgine figuifichi 
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Indeclinabili momi fon feni- 


| pre neutri 125, offerva-— 


Zioni intorno a tai homi 
‘350... . i 


lolita, e indecoris È 217, 


Index com. fol in fignif. 3 
Indicativo, e foggiuntivo) 


: fi poflono fpeflo ufare l'un i 


“per l’altro. 


È -$0 
indigena comune fol. ih figni.. 


: ficaro 


Indiges fing. , e fuo fign. 9 


indignus tepge il ‘gente: y 
TP abl. 
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. modo di rinvenitlà - 264 


Induciae fing»” appo gli a 
.tichi 362 
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Ineptia fingo ©» $02 
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© Jafans comunenella cofru- 
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IbfiBa novis pet infial 3 
Infinitior în'bavni àarbri ty 
Infinito nou è middo — sà. 
dovrebbe diîilì irtperfò- 
fiale 52, indifialto ancora 
: ne tempi ; ty 
Ififinito innatizi a fe vuole 
l’iteufativo 49t, in Gré- 
co può concordate col 
° nominàtivb sez; dee corì- 
fiderarfi qual nom Ver-. 
- bale; e indeclinibile 529 
. 58, talbrà fi fotto” dl 


‘dalla prepofizione fon'a- 
- tela; epud. rifolverfi per 
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!< 6) difrio . - 175 
Inf da. ‘infio è lo. Bello » che 
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Ingenium ha il plar.: 298. 
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Ingracùuto prob barbara 
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at 
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Anapihatus pafliro 33 | 
Inòps fa.Vabl. int 
daprimis, veli NE 
Inictts; A saget, 
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Infegnare, verbi d’infegnare 
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Infervitusy a, um. . 98 
Anfefus, a, um, 202 
Anfidia plur. . ». ivi 
Infidio ,as 45 infidiorpafl. 
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Anfinuo affoluto —. —,36 
Infomnia, ae, e infomn4um 
260 at, di 
Infar 315, fuoi cali ivi 
593. — uu 
Inftaturos in Frontino 332 
Infto intranf., e tranf. 34 
Infuefco coll’ accuf.. .34 
Anfuper habere . Ivi 
Antelligi preter. in Ulpiano 
4000 e n 
i Intercutis nomipat. 370 
Interdico regge la ‘cofa in 
.  ablat,, 539 
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Interiezioni quali, e quante 


Interritus, day um. —— 98 
‘Internundinium dee dirfi, e 
‘ non internundinum 325 
Jaterpres comune in fignifi- 
gato 5 
‘Interpretor paflivo 993 45 
Intonata in Orazig —338 
Antubus 154, intub@s, e tn- 

tubum i 276 
Intutus, paffivo. 93 
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tima -.... 402 
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Ipallage » figura 174 
Iperbato , figura 173 


Ipercatalettico, .verfo 433 

Iphiti anni ,.L'olimpiadi 263 

Ipfe è di tutte perfone 4 
fua coftruzione 2 
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Ipfud barbarilmo ‘29 
pfius per ipfo 39 
IR: ‘nomi .ia IR, lor ge- 

mere ; ; 138 


irregolari, nomi nel genere ‘ 
248, e feg., nella declîn. 
254, feg. 
IS è nomi in IS 143, quei 
, del genera dubbio 196, 
lor genit. fing. 164, genit. 
plur .di:quei di più fillabe 
127 de’ monofillabi 128 
IS finale, fua quantità 391 
IS della quarta fatto breve 


39 : l 
Hole, nomi di ifole, lot 


. genere : ° 103 

Jfler, e iftrusy il Danubio 
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ifimus , {uo gendre 154 


Afiic , iffaec, iffoc, o ifluc, 
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Inftrunento s dopo i verbi 
in ablato 00 568 

Italia è un. aggettivo fupi 
terra . 114 

fubar fuo genere 135., non 
ha pluri __ 385 
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dudaca è aggettivo fup. ter» 
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2udex comune nella coftru- 
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lugulus, e iugulum 276 
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pliur. 217, monofiliabi 
227, e feg., altri nomi 
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lurare coll’ accufy 34 
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lurium, e turum, genit. plur. 


da ius c 233 
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e feg. 
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Lambrufca, e lambrufcum260 
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Lacertus , e lacertuam 276 
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Lacryma non lacryma 326 
Lacrymo, e lacrymor ‘145 
Lacunare, e lacunar 265 
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Laetor coll’ accuf. ———35 
Lagopus femm. 169,'159 
Lambivi , e lambui preter. 
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Eamentatus paffivo 694 
Lamentum fingul. in Papia 
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Lampada, e lampas 262 
Lanta, o laneu 2606 
Lanicia , b tanitium 260 
Lanto , e lanius 468 
Lanifta, comune in fignifi- 
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. 147, fa l’ablat. ine,e 
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Lagqueare, elaquear 295 
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Keopardus Leopardi 
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ka 0 È di 270 
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. Lirici verfì > 
176 


401, 


Libus, e libum , 176 
Licentior fenza: pofit., e fu-. 
perlat. © 17. 
Lica, che cofa propria» 
mente fgnifichi, e e dondè. 
polla dedurfi.». .. 457 
Lices è verbo 121, va fem- 
pre col foggiuntivo ivi 


Licivirum i: Cicerone 458. 
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, legge . . 3071 
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200 . 
Lince è dubbio 


chie fignifichi in, 
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Lim:ntam s è limeno 64. 
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Linter mafe. 137, è latinò 
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Liquidi, molti nomi de' lis 
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Lucerna, quantità della U 
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Luttum fupino nòn fi truova 
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Ludifico per ludificor 45 
5 plur. in Prudenzio 291 
Lugdunum nest. 115, fem. 
. Ivi. 
Lumbi plurale Î97 
Lumen fing. un occhio, o 
. un giorno 308 
Zanas accul. plur. 288 
Luo ; tre fuoi fignificati 3638 
Luogo, quattto domande di 
luogo | 538 
Empanariyri niomîn.: 265 
Lupenus, e lupinam > 276 
Lupus, e lupum ivi 
Zufra plur.; fuo fignificato 
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Luftrum fing. + Q658 
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Zevit 9 


che fignifichi nel plurale 
ivi, mafcul:in Plauto 108. 
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Euxurio, as, per luxuriot 45: 
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Lettera di fuono fore 

do 297, chiamata 
mugiens ivi, fi mangiàva 
anche nella profa ivi, 
mutavafi in # da’ Greci 
 mellé voci Lat, 298 
M, nomi finitiin M newui 
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M finale fi lafciava intèra 
SO, nia ai 
Ma, nomi in MA antica» 
mente femin., della prima 
138, 180, terminavano 
ancora in TUM 239, Jor 
» dat. plut. iv 
Macella, ae, @ gacellum, È 
260 NA 
Macella plur. in Memmio' 
294 a PI 
Maceria je migceriés 263 
Machindr iù fenfo pall. 43 
Madrigale, onde detto 514 
 alué fue lepgi ivi 
Macander, e Matandrus 271 
Masalia phiir. — 208 
Magis col compàrativo 5523 
è nome antico 107, t2- 
Ciuto per eliffi' 139 
Masnopere È conipofto di 
dut abl. . III 
Meiores, gli antenati, è 
plur. | 287 
Malificus, è malivolus 320 
MarAmina fùò genere 100 
Mancipi genit. per mancipii 
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Mancipiuî fao fignificate 
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Mandatus, e mandarum 276 7 
Mandibula,e mgnidibylym269 
Mant, « mnans abl, 315 
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Manubiae da maruss plur. 
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Mapali abl. in Val. Flacco 
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Marcius, 6 Martius Narbo 
335... ù , 
Margarita, è inargaritum 
60 
Margo è femnin. 131 
Maribus da mare in Cefare 
233 | 
Maritas aggettivo 
Marfpiter, Mar[pitris 174 
Martyì fem. ne’ Padri 7 
Marum genit. plur. di mare 
235. . 
Materta, e materies 26% 
| Materia in qual calo î 
metta ___. 567 
Matritida la feconda lunga 
393 » 353 


Matrimus ha lunga fa I 404. 


Mecaftor fup. aaiuvet 113 


Medico, e medicor attiva, ” 


e paffivo *. 45 
Medimnus, 6 medimnum 276 
Meditativi verbi; lor piet., 


e fup. 441, come fi for-. 


mino À 


‘454, 
Meditor în fenfo paffivo 42 


Mediusfidius fup. amet 112 
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Meio fuo pret., 8 fup. 403 
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Melli 215 
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minens . + 66 
Memore memotis 271 
Memeri abl. . 223 


Menda, e mendum 1260 
Meno verbo antico da pirog 
66 


Mentis, e mens 
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Mentitus paflivo 94 
. Mercatus paflivo. ivi 
Mereo per mereot 45: 


Meretricium genit. pet me- 
retricum 


Merges, fuo genere. 


243 


Mergo , e compofti, loro. 
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M:ridies non ha plur. 282. 
 Meriti(imo alicuius 15, me- 


ritifimum in Plauto per 


maximum meritum .. 19 
Meritus paffivo 94 
Merops mafcolino 169 . 


Mefe, folare, e lunare, 


234. 


a@tronomico, e civilé 259, 


manicra antica di contare’ 
1 giorni.del meie: 260 
Melli ablat.. 260 


Metalli, nomi di metalli 284” 
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Metaplafimo , . offervazipni . 


fopra di eflo 
Meratus paffivo 94 
Metior palivo 451, 4% 
Metitus. per guri mali 

attribuifce a 

Curzio 
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Metus plur. >» < 287 


| Meysum fupino antito da 
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Mi vocativo , fuo genere, 
e numero. 2 
Miles comune nella coltru- 
. zione |, 7 
Mille indeclinabile nel fing, 
73, fua:coftruz. ivi, è 
fempre aggett. 262 
Minac si fuo fignil 
cato. | 303 
Mineo antico verbo 344 
Minilcor, e menifcor da pe 
708 450 
Minutiam, e minutiem fing. 
393. Sat | 
Minutio capitis ditre forte 
6 E 


meo 


. 290 | 
Mirificus ha mirificifemus. 


Mis genit. antico per mei 86, 
MbNero, e mifero, antichi 
447 | 
Miferefco 46 
Miferet, e miferetur ivi 
Miferete mei, d* Ennio 62 
Afiferitus da mifereor 446, 
Mifero, e miferor 526 
Miffa, e miffio, la fanta 
Mella | 259 
Mifura, domande di mifura, 


qual cafo vogliano. 6550 


e (eg. 
Mifura de’ verfi 434 
Mithra ha la lunga 403 
Mithridates, o mithrada:es, 

"e is _ 280 
Mixium fatto da miffum 341 
MO pret., e fap. de’ verbi 


in mo *  gicA07 
Modero y as, per modzior 46 
Moderor paffivo 42 


. Modi, o fian modificazioni 


de’ verbi fon quattro 48 


| 7, 
da alcuni affatto tolte svi 
Modius, e modium — 37 
Modo, dopo verbi in abl. 


568 ! 
Modo, avverbio colla o lun- 
ga 382 
Modulor în fenfo paffivo 42 
Moenia plur 08 
Moegtts ha la prima dub- 
bia 339 
Moerco fenta pret. 455 
Moeftitia fenza plur. 291 
Molto per snolior 46 
Molîor padivo ——’— 522 
Mollitia, e mollities 263 
. Momentum, e momen 269 


Monofillabi Latini, loro ge» 
nitivo plurale 230, ge. 
nitivo plurale de’ mono- 
fillabi Èreci _ I9L. 

Monti fe poffa dirfi alal. 
216 

Monti, nomi ptoprii dei 
monti per lo più fono 
mafcotini 110, feguono 
più il genere della ter. 
minazione 111, lifta di 
tai nomi. ivi. 

«Moratus da moror, paflivo 


94 | | 
Mifdeo s e compofti, loro 
preter. “2% 
Moror' coll’ accuf. 34 
Morus, quantità dell’O 403 
Moveo affoluto | 6 
Moyfes fuo: genitivo 241, 
quieto della .prima, e 
ella feconda 403 
MS, nomi in MS, lor ge- 
nitivo |» $@t 
Mugil, o mugilis mafc.170 
268., fa all’ablativo fol 
mugile ° 216 
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Mulfra, e mulirum 260 
Multtum (op. da mulgeo 355 
Mi ha l'accento fulla 


Malfa plur. di mwlfum 4! 
ultor prefo attiv. 3 
Munditia, e munditi:8 277 
Mundus, e mundum 277 
quando abbia il plur., e 
‘quando no 8 
Munero 4 i per muneror 
__ dep. 
Muneror. pal per munero 
att, 48 
Municeps comune nella cò- 
ftruzione n, 
Murmur mafc.in Varr.136 
Murmuro plur. di murmur 


4 
da paffivo per mur- 
muro 8 
i ale: 170, fuo genit. 
2730, 231 
Mi feui empire fing. 4 
Muffio aflol. e att. - 
ur plur. 186, è in 


Muta, e liquida fanno ca- 


mune la fillaba prece- 


dente 398, condizioni a 
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“cangiamento appo i Cal. 
gela: e Greci ivi, Gu ita- 


8 Nan i: pafivo 
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 neotrq 156, 277 
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Nata fa narabus , e natis 178 
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Negligi pret. antico 
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fuo'genere 3, differenza 
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Nenu per non, fue quan- 
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Nepri abl., ma fenza au- 
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Nerio, e Nerien 267 
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aggett. © i 14 
Neusri genit.per neutrius 182 
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‘ fupino 342, paflivi 454 
neutri, che fembrano ave- 
re fignificazione pall. 355 
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e fee. " 
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Nihil non è indeclinabile 
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Nomas fing. nome di po- 

polo _ 298 
Nome, che cofa fia, e fue 
fpezie 34 
«Nomi, che convengono all” 
uno, e all'altro feflo 99 
Nomi, che non han fing. 
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Nomi d' uomini, facendofi 
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Nomi di più terminazioni 
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Nomi degli antichi Romani ; 
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gene. 
tilitia ) , quali foffero 3600 


ivi, nomi generali 


offervazioni intorno a’ ng» 
mi de’ feryi, de’ libesti, 
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intorno all 
dell’ ordine di tai nomi 
26031 « feg.s nerpi no- 
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— lamente _— ‘339 
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Oppido quam, € ppido per- 
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tivo ‘ivi 
Optimatium , € Opiimatum 


Oprio mafe. fua” fignificap i 
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Ortografia antica 321 quel- 


‘Ja, che debbe ai prefente 
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paci cor s paflivo — 42 94 
©80 difufato 396 dal Gre- 

« 397 
Parais: e pagum 277 


alaemo , € Palaemon: 263 
Palam ha brevela prima4o4 
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fua coftruzione eftraore 
dinaria 514 
Paracletus(nongiàparaclitus) 
ha Ja E breve, e perchè 40 
Parapherna , plur. 30 
Parcimonia , e meglio di 
parfimonia 326 
Parco, fuo pret.s e fup. pa 
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Parentalia fup. opera 308 
Parentefi figura 173 
Parenium, @ parentium 239 
335 
Pardb.ida, o parricida fem- 
pre. mafc. nella  coftru. 
Zione $ quantità della fe 
tonda 353 404. 
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pofti |. 441 
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dopo caro, e cupig, È î 
vagamente -s' siga . 
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| particolari ful-participio 
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Partim (accufatiro antico) 
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Partitivo, che cofa fia 548 


fta col genitiyo retto da 
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° Partitus paffivo 94 
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venga, ivi 


Pafcha , fuo genere; e de- 
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_ 281,iLatinilaterza ivi 
‘Patetici verbi, qual cafo 
« Teggano 307 


— 1Partbulus, e patibalum 277 


Patio per patior © * 4 
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Pavo;, e. pavus 266 
Pauper, femmina. appo Te- 
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‘ rone RI 
Pax fe abbia plurale ivi 
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De ha il fuo fupino 378 
Pelagè plur. di pelagus 26 
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Pena, depo verbi, mettefi 
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i n: . 


‘ e perchè così tletto 267 


> Perlinor «in vece di perliho 


fchi- 


39 O | 
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e fuperlat. e verbo. 99 
Perrumpor, sboccare, at- 
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Perfes , e Perfeus 272, o 
genit. ls 249 


Perfona prima, in Latino 


‘ va fempre in primo luo- 
go» nel volgar noftro 
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Perfone ‘de’ verbi, quante 
fieno 52 tavola della ter- 
. minazione di effe 54 
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Phafelus , o fafelus è dub- 
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Piede ‘del verfo, che cofa 
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rale i 292 
Placitus, a, um. g9 
Plagae, le feti, plup. 304 
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mafe. | 129 
Planitia, e planities 263 
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Plato, e Platon. 267 
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Pluo fuo pret., e fup. 367 
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Poena colla OE, e non 
. colla AE 326 


da Poenus 15 
Poeniteo, appo gli antichi 


__ 72 i 
Poenitendi, poenitendum,poè. 


niturus 45 
Poenitet meglio coll'OE 326 
Polliceor. paffivo 43 
Pollis mafc. da pallen neu- 
tro, i 147 
Polluftum , i da polluceo 357 
Pollux , e Polluces in Plauto 


27 . tn 
Poli mis ha la breve 404 
Pomaerium , e pameriuim 334 
Pondo indeclinabile avvert. 

intorno all’ ufo di tal pa» 

. rola 124 ; 226 

Pono prima facea pofivi 402 

‘talvolta piglia afTolutz» 
, mente , 3 

Pontus è fempre .mafc. 119 

Populo per populor 46 


Populor paffivo . 430 
. Porcius non portius 326 
Porretta caefa, & porreflarsa 
Portus, e portum. 277 
Pofe nel verfo Italiano, dove 
,. necefTarie, «484 


Pofizione , ché cofa fia 337» 
_. 344..è di due fatte 343 
Poffeffivo il .medefimo na- 
me accordandofi col pof« 
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genitivo PI coffruzione 
de’ poffefiivi, meus, tuss . 
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seul, Gc. 3 . 29 
Poffum (fatto da potis jo 
pote, e fum) quando ri- 
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Poftica, e pofiicam 261 
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gilA — . 377 
Poftremifimusin Apuleio 17 
Poftridie è avverbio 526 
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Potio , fua coftruzione 570 
in fenfo paflivo 43 
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Poto fuo pret. e fupino 332 
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Praenefle neutro ri4 fem» 
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314 paf- 
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di preterito 66 donde fi 
formi 32 analogia ge- 
nerale di effo a imita- 
zione de’ Greci 321 come 
per effo poffa conofcerfi 
al prefente 466 la più 
naturale analogia per for- 
mato svi 


. Pridie è avverbio. Ve 


| INDICÉ 
| Preteriti loto quantità, 353 


di quei, che raddoppiano 
la prima 354 
Prezzo, nome di prezzo fi 
mettono all’ ablat.. 362 


Primitiae aggettivo, fup. 
partes mai 305 
Primores, plurale, e agget-. 


tivo . . sa 238 
Princeps fol in fignific. co-. 
mune . 
Principium per a principio 
104 
Prior, e pri 
{cono 53 
Privazione, nomi, e verbi. 
di privazione : 558, 559. 
Procello s proculi DA PID 
‘uni 0° i 
Procerem 298, ha tre altri. 
cali è La: 
Procueurifent in T. Livio 


mas fe differi- 


Pricul è avverbio 

Profeffus paflivo |. >> .94 
Profuturus ha la féconda 
. breve , 


516 


le 2° 40. 
Prohibia plor. . 309 
Prolum gen. plur. da proles. 


è fenz’ autorità =» ‘292 
Prolungamento dell’ ultima 
fillaba nel verfo Italianò..: 
cagien de’ verfi rotti 487 
Proluvies, proluvio, e pro- 
luvium 266, 267, 232 
Pronis , e pronas - 233 
Pronomi, quali, e quadti 
fieno 47; avvertimento 
intorno: a'pronomi Italia» 
ni iv2, i pronomi Latini 
hanno i loro . compofti 
49, Offervazioni fopra i, 


pronomi 26, han 


\ 


405 


| 577 
vocativo, trattone cgo ; 
e fui 22 

Propages, e propago 258 
Prope è avverbio 526 
Properatus , a, um 9% 


Propheta, e prophetes 262 
Prapri nomi non hanno plu- 
- rale 126, 257, 306 
Proprietà: nomi di propriè- 

tà fi mettono al genit.,. 
150 all’ abi. _ 4 
Proquam 113, moftra -pro- 

potzion tra una cofa; e 
Paltra co 125 
Profa dà prorfa; per rettà.. 
Profapia, e -profapies 163» 

è inufitafo anche nel fia- 
«gulare.  . . 292 
Profapiaé, plurale hafli in. 


‘Car... si “ ivi 
Profeta , a profefum 26t. 
Proficia, e proficium 26v 
Profpers e profperus. 271. 


Profpicire alieni, fup. usile 
6 ‘ 


“I! > A ? È 
Proftibula, è Proffibulum 106: 
107, proftibulkm fempre. 
‘neutro y perchè: 108. 
Profumi quarido piglia la D 
62 : qu dada 


Protinus.fuo fignificito 113 

Provenzali ,. primi diei fuo- 
fà comfionimenti iù ris. 
ma . ei 48L 

Provincie, ‘riomî di provin-. 
«cie il. più fon fem... 113, 

PE tion lia efempio . 

Prowo, fua ‘forza, e ufo 
113 3:123 

Proxzimior. in, Seneca 17 


PS genit: de' nomi in PS 


OL, 
il: Pfalsérinm ha la Elunga 405 
Nn4 | | 


- 


si 


PsÌ fnimento di pret. non 
deefi a como, demo, pro- 
mo s fumo . 407,€ fet. 

i in Cic. 5 SE, 

Pideo Plaut. 92, pudent in 
Ter. _@-Gn 521 

Puer comune anticamente $ 

Puèrpera, è puerperium 17 

Pugil folo a fignific. dA) 
mune | 5 

dip fee e pugillar,e anche 
hi pugillares 265, 298 
ugillarium; ivi è aggetti- 


. VO .. dvi 
Pugilles, quantità della pri- 
ma 405 


Pulex ha la prima lunga ivi 
Date în Orazio 388 
ulvinare, e pulvinar 265 
Pulvis' mafc., e fem. 147 
Punftus, e punttum, — 278 
Pungo, etompofti , lor pre- 
. terito; e fupino 399 
Punio fa panivi, e punitus 
fum ; 4 
penior per punito — —. 3 
unti per diftinguere il di- 
, -fcorfo; tome, e quando 
8 adoperino 332, e feg. 
Puppes, e puppis. 272 
Pus fenza piurale 300, ha 


, purls, pure. 318 
. Puta avverb. hà breve l'A 
377» 405. — 
Puteale, e puteal 265. 
‘Puteus, e puteum 27 
Pythia aggettivo ——308 


Python di qual generefia235 


Q, 


%% Suo fuono 302, fen- 
za ragione rigettata 
= 303 ) fe debbia ripu- 
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. tarfi lettera doppia ivi. 
Qua domanda è abl. fem. 
. 523» 536» accufi plur, 

nAeutro 25 
deli: e quadrantal 


265 Da ] 
Quadrigae ; fe abbia il fin- 
ulare 


p 6 ni 305 
Quaefo è lo ftello di quaerd 
668 


Quam fua,coftruzione 549» 
. vien da quantum 121, fi 
tace in plus, e in am- 
plius 122 
Quamvisy quande può ufarfi 
1210 Al 
Quamquam accuf, 12t 
Quandoque per qhandocum» 


que... LI 
Quantità delle fillabe , che 
cofa fia 337, nella fteffa 
quantità gli antichi avea- 
np molte fpezie di lun- 
ghe s € brevi 419. paffi 
ifficili fpiegati fecondo 
. quefto printipio 431 
Quafilius, e quafillum 28% 
uaffi, quaffum da quasto 363 
Gue! ass prefo affoluta- 
,. mente | 
Quaternio aggettivo - 132 
Quatudr tion quattuor 327 
Que, nori fempre enclitica, 
- 414 , male ftimata da Ser- 


., vio comune 433 
Queo della quarta 63 
Quercus, i, e ds 282 


Queror affoluto , e attivo 44 
Querquetularnae virae 179 
Ques plur. antico di quis 75 
Qui, e quis, lor differenza 
inutile 000.0 àt 
Qui ufato da Plauto iti do- 

manda 23, abl di tutti 


INDIGE 


i generi . | 25 
Quicquid meglio ; ché quid. 
ai 


quid |. 327 
Quidam, che differifca da 
aliguis 0.0. 12 
Quies , es, ed etis 283 , prefo 
per apgett. ivi, ha quietis; 
e quietibus. 292 
Quin , qual forza abbia, e 
donde fia fatto 113, fl 
trova anche ftiolto ivi 
Quinquatrus., e quinquatria 
non già quinquatris, è 
. quinquatres 23 
Quiritis , e quiritemin Ora: 


LATO, ì svi 
Quiritor, e quirito 39 
‘ Quis di tutti i generi. 24 


Quifque. non fi dà folo ai 


fuperlativo 552 
Quifquiliae ha il fingulare 
in Nevio i 04 


Quo pretérito, elia 
verbi in quo 415 
Quo è un antico aceufativo 
plurale 425, 41, coftru- 
zion@ di quefta domanda 
ivi, per cui 24 ufato pet 
tutti i generi, e forfe 
ancora per tutti i numeri 
26, è fempré relativo 
113 < 
Quod è fempre relativo 104; 
105, 118; fe pofla l'in. 
finito rifolvérfi per quod 
491, fe polfa metterli 
come l’o'r1de’ Greci 107, 
,. dopo il verbo ivi 
Quoius, quoi , quom, 0 quum. 
24 
Quoniam fatto da quo iam 
(EU, 
Quum vedi cum. 
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Lettera; rapporto; 
che ha colla L 297 
mettevafi ancora per la 
D 297, fimutava anche 
. in S ivi 
R finale, fua quaotità 388 
Rabies fenta plurale 292 
Rabula comune fol in figni- 
.. ficato vuol 5 
Raddoppiare; verbi, che 
raddoppiano la lor primà - 
. fillaba ne’ preteriti 324 
Radicium, é radicum di 
. radix, 
Ramerita ) é ramentum 26t 
Rapa, e rapum 261 
Rapacia; e rapicià pluralè 
Ù: 309 GR i 
Rafter, e raftrum 298 
Raftra, e raftri plur: 253 
Rauèio; is, rauteo, es 4 
Recafurum in Cic. 38g 


‘Recenfitas in Claudiano 74! 
etti 


Reeiprochi, perché così 
e loro ufo $75 € feg. 
Redundatus; a, um 9g 
Refert mea, tha, &c. ji 
e fegi È 
Refricaturas in Gic. 377. 
Refriftus da tefrigeo 356 
Regis, eregeris, orde vien 
rex 273 
Renatus, dà, Uri 99 
Retî per rei in Lucrezio 34r 
ReJativo qui, o quis, come 
fi declini so; comeifuoi 
compofti s1, tome s'aca 
cordi coll’ antecedente 
486. 
Relativi di quantità, 0 qua- 
lità , fono fchietti agget- 
tivi 489, feguon la eos 


LI 


48o INDICE 


ftruzione ddl relativo 267 
Reliquiae aggettivo 30 
Reminifco per reminifeor si 
Remiffa, e .remiffio 
Remitto affoluto, e sno 


34 
Remuneror prefo attivamente 
fi AE e 
Repente ablativo 


Reperundae agpettivo 
Repotia plurale 


103 
a 


Repuerafco da repuero Hi 


è Requies s ei, edetis 283 , g- 
gettivo . ivi 


Requiefco coll’ accuf. 34 
Requietus, a, um 99 
fo ca per cibus in Fe- 

504. 
kG pere della quarta 363 


ua ha la E breve in 


Mar * 
ca Refilio: coll’ agcuf. 
. -dtete hoc, hic retis 266, € 
< 307 
Refieulus,. e rticalam 278 
Retis mafc. 


Reverzi pret. di revertor 4390 


. Reyerto. per ile 46 
Revulfi in Ovid. 407 
Rbhetia fi (crive coll’ aé ‘1327, 
Rhea ha la E compàe 405 
Rithmes non ritmus' .327 
icordanza s verbi di ricor- 
danza reggono il geniti. 
vo, 0 l’agcufativo sar, 
nomi reggono folo il ge- 


| nitivo | 522 
Riftuss e ridum - 278. 
Rideo coll’ accufi, 34 


Rima. ufata dagli antichi 
— nella profa 479» che cofa. 
s ein che confifta 491, 

dee rifpondere alla .ma- 
feria ivi fon di tre forte 


ivi, fua steffitura . 404 
RIMUS, , € RITIS, termix 

nazioni del foggiuntivo 

«comuni 361 
RIGO mon è in ufo, ma 
» ringor 


95 
RIO pret., e fap. de vi 
in RIO 


Ri n Rena 
ghaci non gi ripaet . 7 
RIS del ra fi dee 


far breve nel preterito , 
. e nel futuro... 39% 
Rifpalte, che fieno s eloro. 


06 
Rieceiio N che cola fia d95 
Rixo per rixor 46 
so pret, € fup. de' vubi 

n RO 419. 
Roris, e. joribe plur. 268 
Rofmarinum diverfam. de- 


379 i: da rofmarinus 174, 

34 ra fempre plur.. 309° 
RIS geclinan. de "verbi ino 

20%. 

da È dubbio E 223 

137. Rude donari y rudeti merere 

166 
Rudens fem... e mafe: 161 


Rudiari lo fteffo, che rude, 
‘donari. 356 
Rudimentum, ha la I lunga 


refiti i In' Apuleio 379 
- Rugo in fenfo paflivò 39 
Ruiturus in Lucano 367. 
Raminor 39 
Rumino | i 


Ruo coll” accuf. 

Ruricula comune fol in n 
gif. © >» 4 

Rutilo coll accùf. 


- 54 
Rutum fup. di ruo — - 367. 
Ruta caefa —. <- 367 
217 


Ris fa rute s e ruri abi. 


- db Sh >» »x <P duo a -i.- —*» @- 55 _ ' TU. 


Gi -—+_> 


=. ».— "x. ‘P»?»è] <d da fa _—— 3 «| T- -_-__. 


o è a 


TC 9 o - A do _ 9, è copi di 


INDICE 


; $ 


î lettera @bilante gii 

Y affinità, che avea colla 
,, e col D ivi, nomi 
finiti in S, cui dianzi 
ftia altra confofiante fon 
femminini fj9g> perchè 
ivi, eccezione di quelta 
regola . _® divi 
Sabbatico , anno 268 
Sacer, e facris d71. 


Sacoma, ae, della prima 280 


Saorificor per facrifice :3g 


Sacpes, faepio ; facpimentum 
_ 327 


Sacvitia, e faevities + 163. 


Saguntus fempre femminino 
‘ 298, Saguntum fempre 

neutto . 175 
Sagui, e faguri ==. 278 
Sal di qual genere fia 133 


i; e fal 254 ha il plu- 


rale ‘anche fignificando il 
fale 288, 133, quando È 


neutro, è fingulare 294 
| Salebra fing. in Cic. 305 
Salinae aggett. 305 


Salio5 faltare, ha falui 3 e 
Saluftius, e noti Sallnftius 


27 bl 
Balubritates in Cenforinozge 
Salve ha la E breve in 


Marz. |” ‘386 
Salus, e falumo 278 
Sales plur. 29ro 


Sancio fuo pret., e-fapino 


437 | ME 
Sanfitates in Arnobio 293 
Sandyx, o fandix quafi fem- 
e femminino di 
Sanequam faa coftruz. 124 
Sangutay e fanguis 270, 


58: 
ha il plurale appo gli 
Ebrei. 288 
Sanies non ha plur, 29 
Saphyris femm. ——. ‘156 
Sapientta fenza plùr. 293 
Sapio anticamente ‘della 
quarta coniygazione 362, 


è verbo afloluto ; e at-. 


| tivo 34 
Sarcina fing. 305 
Sat fatto da fatis è nome 
‘antico 52% 
Satiaî per fatietates, {uoi 
\ cat’ 318 


Satis è ‘nome antico 10 
Satraps , fatrapeé, € fatra» 
, pa Lai 273 
Saturor per fatura 

Séabritia , e fcabritiee 273 


Stoenà, meglio che fcena 407 
ti 


Scacptrum in Varr. tol 
.tongo 
$calae più 


795 ia 
Schema, ae, della prima 286 


atei nel pù 


Sciliceta cioè fcire licet 2150 


Sciolti verfi Tofcani 497 
Scit latine fup. loqui. 50% 
Scitum è fempre lungo 357 
$CO pret. e fup. de’ verbi 

mu: 2, 374 
Scobis, e fcobs femm, 148 


Scopa fing. fe -polla dirfi © 


3050. D..% 
CONE delle vocali fa ma#- 
ftofo il verfo' Ftaliano 


CASA. 
SCOR verbi così finiti 449 
Scorpio, e fcorpius 268 
Scorium fermspre neutro 106 
‘per qual ragione ivi 


‘ Sérobis dubbio , come ferobs 


147» 272 ne 
Scrupulum fenza plar. 805. 


' « 


582 | 
ha la prima lunga 406 
Scutus, e fcutum 278 


Secaturus in Columella 338 
Secoli, quanti anni com- 
prenda. J 268 
Sellor in fenfo paffivo 43 
Secus dicevafi anticamente 
_ 1 per fexus al neutro 155 
ecus avvetbio, fignifica 
— aliter. 
Sedo, as in fenfo paffivo 
Segeti abl. da feges 
Segnitia, e fegnities 263 
non ha plur. 49 
° Sernis di qual genere fia 14 
Sempiternus ha la l lunga 


47 
37 
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406. 
Senedus fuftantivo, e 'ag- 
gettivo 99, 78 
Senefco da feheo 463 
Schex se fenicis , da cui vien 
fenecior, feneftus , e fene- 
citus 273, è comune fol 
. nella fignificazione 575 
Senio aggett. fup. nùmerus 
132. . — 
Senium fenza plur. 295 
Senfuss e fenfum 278 
Sentem accufativo fing. in 
. Columella 208 
Sentis è fempre malc. 148 
Sepio anticamente. facea fe- 
pivi e 4 
selapfia, è felapfiim isa 
Seps infetto, è mafcol. la 
fiepe è femmia., la qual 
dicefi anche fepes 272 
Septemplicis quanti cafi ab- 
bia 317 
Sequefter , ri, e ris . 281 
Sequor col dativo in Plauto 


sa Lila 
Seraphim per l'ordinariîo 
mafc. ' 
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Sero, e compoftis eomée 
facciano il preterito, e 
il fupino 422, ha vatie 

,, origini sé 423 

Serpens più ufitato nel fem- 

minimo 170 

Sertum, e ferta | 150 

Serventefe, o terze rime 

134994. — a. 3 1a 

Servitusium per fervitutum 


234. 
Sefama, e fefamum : 261 


‘Sefcidi, fecidi; fcicidi pret. 


| anticò i -. 326 
Sefcunx, e fexunx debbonfi 
ben diftinguere 327 
Sefertius, e feflertium 231% 
fuo valore 254, come fi 
notaflle appo i Romani 
‘ 252, tre modi per con- 
tare i fefterzi 253, ra 
gione di tai modi 257» 
. altre efpreffioni ricorde- 
‘ voli fullo fteffo fuggetto 
_ 257 | | 
Seftina ; componimento Ita- 
iano 500, onde detta 
ivi, fuo inventore, € 
artifizio Ivi 
Seffos città, mafc., e fem. 
. minino 119 
Settimane ufate dagli occi- 
dentali, dopo ftabilita la 


fanta Fede © 259 
Sexus prima neutro 157 
Sfeum 278 


SI, verbi, che han così’l pre- 
; terito fenza fupino 396 
SI, SUM, quai verbi così 

facciano il pret., e fup. 


353.» 386» 437 , 
SI, TU , verbi della quar- 
ta, che così fanno il pret., 


e’) fup. 437 » 539 
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Sibilus, fibilum 278, è ag- 


gettivo ivi, non mai fi 
. fa della quarta 283 
Sicuti ha fempre breve l’ul- 
| tima | 381 
Sido, e compofti, come 
‘ facciano il preterito 3 e ’Î 

fupino 38 
Sidus non fydus © —@$i 


Siem, fiet, fit per fim, &c. 
61 


Silex fenza plur. 295 
Silex mafc, , e femm. 65 
ha il plur. — 288 
Sillabe, vero modo d° ac- 

cozzarle 268 


Sillefi, figura 137 164, 
“ può dividerfì in due fpe- 
zie ivi, va fpeffo unita 
con altre figure 169, collo 
zeugma ivi, con una el. 
liffì intera-170, con l’iper- 


bato 172 
Silva non fylva — 328 
Silveftzior in Plinio 17 
Similis col dat. 504 
Simo, e fimon 267 


Sinalefe figura, qual fia 435 
ufo d° ella 436 ,_omiflione 
della finalefe. ivi 


Sinapi hoc sy e haec finapis 


267 » non ha plur. 2 
Sinchifi, figura di 
Sincope de’genitivi plurale 

della terza, dove fia 234, 

più ordinaria 235, dove 

più rara E ivi 


.Sincope de’ preteriti 229 
Siriecdoche, figura : 536 
Sinectonefi, figura 43® 
. Sinerefi, figura “ Ivi 


Singularis, e fingularius 273 
‘Singultio fuo preterito, e 


> fopino © 535 


Singulum in Plauto, Van 

rone 298 
Siniftimus è paflivo 17 
Sinizefì , figura 440 
Sino fa talvolta fini al pret, 


414 
Sintafi. Vedi coftruzione. 
Sinus, e finum 273, 278 
Siremps, voce antica quanti 
cafi abbia 318 
Sirena, e fîren. 263 
Sirima nella canzone Tofca- 
na, che fia $10, è fem- 
plice, e doppia ivi 
Sis per fuis, fosy fas per 
uos-, fuas 27 
Sifer non ha plurale 295 
Sifto fuo pret. 429, aflol. 


e at 25 
Siftole, figura 443 
Sitis fenza plur. 293 


Smaragdus mafc. 156, ha 
breve la feconda in Mar- 
ziale 345 

SO, pret. e fup. de’ verbi 
in SO 423 

Soboles plur. fobolibus 30t 

Socordia non ha plur. 294 

Socrus dicefi anticamente 
per focer 155 

Soggiuntivo in tutti i tem- 
pi partecipa del futuro 
48, può ufarfi per l’ in- 
dicativo | so 

Sola plur. da folum — 295 

Soles plur. e: falibus —288 

Solia plur.fi può ben dire 


295 na 
Solimne meglio, che folenne 


2 . 
Sollifimum sì e nen ia 
mu i 9 
Soloecifmut, enon folicifmus: 
(fecondo il Salmafio ) con 


we 


084 Li NDI 
a feconda lafiga ‘340 
Solui pet folitus fum 455 
Semnus,y 14 e us 282 
Sonaverint in Tertulliano 


338 
Bonito {ne parti 62, con- 
fonanza de’ quartetti iS 
de’ terzetti - 504 
ono, gs coll' accuf. 39 
Sonus, 1, e Us 282 
Sopor fempre fingulare 288 
Soprannome. Vedi cogne» 
men y e agnomen 
° Sorbto, e fuoi compofti , 


lor ptet. e fu ‘346 
Sordi I ui > Al : 
Sordis nemipat. in s. Am- 

brogio. di 
Sort abl. 

Sortibus da fots A Gre 

291 


Sotularis è nome barbarg 
148 

dpalo ha la prima breve 
496 

Spargos € compofti , lor 
pret.; e fup. 409 

Sparus, e fparum. -278 

ir e fposiebus 246, 


Gps fiog. ia Plinio 


Spettor per Spetta 
Specus di tutti i geneti 154 


non è della feconda 2$3 


Speii per Spi i in Prudenzio 
41° 


34 
Spelacum, e Jpekeum - 339 
Spe De: ia ottimi fcrit- 


292 
Sphera mal fi fa a L 
prima 
Spicus , fpicum , e fpica e: 
| Spinus mafe. 122 


39: 


ICE 
Spiritusla fuperbia , fi trova 
Pariche al pesi. 298 
Spiro, as, coll’ accufativo 


Spiffigradifimus in Plauto 
190. 

Spoiium fingul. in Virgilio 
sec I 


73 . 
Spondeo $ € fuoi compofti 


53. 
Spon abl. 


19 
qualitudo , e fgjalor 1 
Stadius gw: € fitadium 278 


Stanna plur, di fannum 285 

Stagera se flater differifcono 
262, 

Stativa aggettivo 406 

Statum fup. ffatus, a, um, 
fiator. 430 » lor quantità 


355 
iunszi fuo fignific, 208 
Stergori abl. 217 
Suerilitates in Cenforino 2 3 


.Stimare, verbi, loro. co 


562 3 
Stipis, e (lips 
Stipulo ron 

tichi. 4 
Stipulor , attivo, e paffivo 

4 
dini varia io genere dal 

figoif, 160 
Sto , e Tuoi. compofti, loro 

pret., e fupino - 3 
Strabo, e firabus 
Strenuior , firenuifimas. 398 
Stigil, e firigilis, 0 ja 


‘272 
fi ha dagli an 
6 


gullis. 
Stultitiag plurale fe poll 
. vfarfi sb 
Sub regge l'accuf.s € i abl. 


539 | 
Suber è fol neutro 133 
Sublimentum ne JAlmen 269 
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Suboles meglio , che foboles 
ut a 


Sulfelii imi viri ia Plauto 


Sulficiva, o fbfeciva ; non 
* fuccifiva | © 329 
Subfifto coll’ accuf. ‘35 
Subter regge l’ accufat., € 
“Labl.. LS 530 
Subiil per fubtili 258 
Succeffus, a, um ° 99 
Succus fatto della quarta 
“age FI gn 
Sufficio, affol. e att. 35 
egefius, e fuggelum 278 
fur, e non fulphur. 329 
Sum col gen. 508 col dat. 


512 con due dat. 516$0 


Supeliex fa l’abl.inE, einl 


212 fa nel plur, fupelletie 


lia 249, fupelleBtilis, no- 
minat. antico 250, 273 
Super coll’ accuf. , e abl. 330 
_ col genit. < 532 
Superlativi, da qual cafo fi 
formino 45 come fi-co- 
nofcano in Italiano 46 
quai nomi facciano il lo- 
ro fuperlativo in LIMUS 


Ivi, nomi formati da ver- 


bi facio, dico, volo, fanno ‘’ 


ENTISSIMUS: a quetti 
mal s' unifcono i com- 
pofti di /oquor ivi 


Superlatiwi più irregolari ivi 


Superlativo nòn fa propria- 
mente. paragone alcuno 
555 fl può mettere colle 
particelle efcludenti, e 
con. altre, che accrefcono 
la fua fignificazione 556 
fi adopera nelle compara- 
zioni, € partizioni di cofe 


oppofte ivi, in parlando 


385 
fol di dus-cofe 557 
Superne ha l’ ultima breve 
‘369 
Superos as, aflol. e att, 


35 
i coll’ ablat. e ac- 
cufat. di ivi 
Superftites fuo  fignificato 
4%3 A . 
Supini fono nomi fuftantivi 
56 donde fi formino 79, 
perchè fienfi.così detti svi, 
ebbero ful principio un 
fol genere 80 haa tutti i 
cafi, del genitivo in fuori 
81 hanno talvolta ancora 
il'loro plurale 82 mai non 
mutano genere ivi, rice- 
vono anche l’aggettivo in 
ablativo ivi, fe fieno at- 
tivi, o paffivi, e qual 
fia la lor circonplocuzione 
per ire, e ir, ivi, qual 
cafo regga l’ accufativo 
- de’ fupini 83 da che elfo 
+ Reffo retto fia, e d’al- 
cune efpreflioni difficili 
a rifolvere fu quefta ma- 
teria 83 
Supino in UM fpelfo dopo 
verbi di moto 84I 
Supino in U è dat. e abl. 


85 fi può efporre. per, 


I° infinito ,, per lo gerun- 
dio , o per li nomi yer- 
bali in-1O IVI 
Supini di due fillabe, loro 
quantità 355 di più fil- 
labe | x 


Supinior in Marziale ‘’ dt 
Supparus, e /upparum 278 
Suppedito , as, affoluto, # 
auto | — — 35 
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586 
&uppeditor paffivo per fup- 
.  pedito 39 
Suppetiae plur. 295 fine 


nas 


319 
Supplicatio, e fupplicium267. 


Surgo vien da rego ‘394 

Suris genit. antico di Sus 

, 306 

SurreBta cornua , furreto mu- 
crone 394 

Surrexe per furreziffe in Ora: 


zio 
Sus comune nella ul 
zione 7 
Sufa, orum plur. città 309 
Suftantivi di vari generi, 
e di varie perfone ac- 
coppiate 485, e feg: di- 
ventano talvolta agget- 


tivi 15, \dimorando ‘fu-. 
ftantivi hànno. talora la — 


‘ loro variazione Ivi 
Sufuli ferve a tre verbi 
40 
Sofurias, us, d' Apuleio 282 
Suthul neutro 115 fl de- 
clina |. Ivi 
Sycomorus » il mo comyne 


. 2 997 
Symbolus $ fymbolum , e 
bola, ae 

Syagrapho, fyngraphus pe 
 graphum 


Lavia: j ii i 
. che ha colla D 310, 
sua pronunzia . Ivi 


T, nomi finiti in T fon < 


peutri - 132 
T finale, fua dama 395 
Fabi geni s e tabo ablat. 


319 
Tabum, € iabes 2, 


9» il le- 
condo non ha P ur. 283. 


Lis s tre differenze 


Tacitus comparat. in Plauto 
19 

Taeter non ‘feter 3 

Talto mafc. 132, ha salio- 
nes, e talionum nel plu- 


rale 2 
Talpa femmin. 168 
Tamquam è accufativo per 

tantum, quaniunt 123 


Tantidem, è tantundem 319 
Tapese, tapesum ; s tapes 266, 
26 


Tardare coll’ sot 35 
Tartarus, e tartarum 248 279 
Tellures plur. 297 
Tellus ha l’ultima breye in 

Marziano Capella 394 
Temetum ha la (econda lun- 


pa 407 
Tempe , e Tempea plurale 
neutro 126, non fi de- 
clinaà 319 


sempi nella natura, 54» 
597 » loro informazione, 
57, poffonò in quanto al. 
. fenfo chiamarfi femplici, 
o compotfti 47, fecondo 
. altri fl dividone in prie 
«mi, e fecondi ° 48 
8 Tempo, {ua divifione appo 
gli antichi. . 257 
Tempo, domande di tempo, 
qual cafo reggano 346 
Tempus, la tempia in autori 
di pregio: pet 309 
Temium fup. non è in ufo 
412,. temtor fuo nome 
verbale in Seneca > ivi 
Tenderant per tetenderant 383 
Tendifti per cesendifti. in 
rop.. ai 382 
Tenebra fing. in Lampridio 
304 - 
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Teneritudo , e teperitas 267 
Tenuior, e tenuiffimus in Cic. 


18. 
Tenus regge il gen. e l’ abl. 
e fi mette fempre dopo il 
fuo calo 529, feg. 
Ter beatus,per beacifimus 536 
Terenziano Mauro fiorì in- 
torno alla metà del quar- 
to fecolo 304 
Tergo , e compofti, loro 
pret. e fup. ‘ 409 
Terguss e tergum 229 
Ternas fcio (up. literas 152 
Ternio aggett., fup. nume- 
rus sl 132 
Tero facea prima terui, te- 
ritum © _ 417 
Terra, il globo della terra, 
è fempre fing. 293 ,è di- 

| Vifainaquam, e '‘humum, 
fecondo Varrone 155 
Terricula ye terriculum 261 
Tertio , © tertium conful 
104. | 
Fefta, e teflum 261 
Teftis comune nella coftr. 


7 
Teftor paffivo di 94. 
Tetuli da tollo, in Plauto 
407, in altri autori 32 
fatto da trollo ; per tolero; 
ivi. i 
Yhermodon (non già Thermo- 
doon) ha la feconda lun. 


Asi 
7 Uras neutro mal Gf. 
_ tribwifce a Plauto 259 
Thomix (non già tomex, o 
- thomice) è femmin. 165 
Fhus s la pianta, di qual ge- 
nere fia 122, nd teriverfi 
anche fenza l’H, fecondo 
Tom I I 


È 8 
il Vofho. n 
Thymiama ha la penultima 
lunga per natura 407 
Thymus, e thymum . 279 


Tiara, € tiaras 262 
Tibur , Tivoli, fempreneu- 

tro 112 
Tiburiz, e Tiburs 27% 


Tignus, e tignum 179 

Timorum, e timores plur. 188 

Finia per tinea , fecondo 
I” Orfino. 29 

Tianio aflol., e att. 

Tis genitivo antico per sui 


23» ; 
Titan, e Titanus 


270 

Titubatus, a, um 99 

Tmofi figura” 273 

TO pret.,. e fup. de’ verbi 

in TO A25 > 428 
Tofus nontrophus. 309. 
Tollife in Ulpiano — 407. 


Tollo, o tolo da Taré 64 

Tondeo ne’compofti non rad- 
doppia il pret. 553» tal 
ui affol. a: 

Tonitru stonitrus , tonitrum , 


268. 
Topazius quali fempre è 
femmin. 0 156. 
TOR, nomi in TOR fan- 
no in TRIXil femmin., 
fol quando vengono dal 
verbo / 
Torale, e toral 265 
Torcular ha la fecpnda bre- 


ve 407 
Torques ,) e torquis 272 
Torquis è dubbio 148 


Torfum per tortum in Cat, 


$$- 
Toce dativo femmin. 182 
Trabes s e trabs 273 
Po | 


<83 
Tranfmitto intranfit., e tran- 
fit. 3 
Tranfvena fempre mafcol. 
nella coftruz. 10 
Trepidy, ass coll’accuf. 35 
Tribula, e tribulum 261 
Triburusse tribuum 273» 27 
Trica fing. , e plur. fuoi fi- 
gnificati 
Tricorpor, e’ 
gia, e la declimazione 
iemplice. 
Tridens fal’ ablat. in E, e 
in £4 
Trigae fe abbia fing. 299 
Trilicem da trilix non tri- 
. lex 317 319 
TripeGor, e tripeflorus 224 


Triplicis quanti cafi. abbia 


17° | 

Teitonghi fe vi fimo 498 
Trituro ha }a U lunga 407 
Triumphatus, a, um ’ 99 
Tropaeum non trophaeum 329 
Trudes fuo genere 243 
Tuber di vario, genere , fe- 

condo la varia fignifica 


zione 137 
Fuder è neutro 116 
Tudes, {uo genere 143 


Tudo per tundo 383., fuo 

pret., e fup. Ivi 
Fucor pafl. 43 
Tuitus da tueory tutus da 


suor” 447. 
Tuor pafl. 43 
Furbo, e turben 267 


Turbo , as, pofto affoluto 


33» 
Furtur è mafcoline 


Turturis nominativo 2713 
Tuffes plur. in Plinio 293 
Tutudi pret, di turdo naa 


*+ Us 


0$ . 
fegue | eni 
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ha efempio d’autor La- 
tino 465 


vocale, qual foffe la 
ua pronunzia appo i 
Koman: 423; 302; fe fia 
ftata confonante fra gli 
antichi 311, figura della 
confonante , inventata 

da Claudio imperat. 263 
fua pronunzia 313 ,, € feg. 
rapporto aldigamma 310 
alla B uvi. Ù s che fie- 
gue alla Q è vocale li- 
quida 306 » 347. 
U finale fua-quantità . 394 . 
Vacuifimus ia Ovid. 18 
Vadus, e Vadum 276, ufato 
il fecondo ne’ buoni au- 

. torì 29 
Vedum fiegue la quantità di 
Bate, non di vado 348 
Vago per Vagor . 46 
Valdequam s’ unifce al ver- 
bo , al paflivo ; eal fu- 


perlativo. 528 
Valetudines in Cesforino ,e 

altri. ° 293 
Valiturus in Ovidio 344 
Vallus, e Valiis 272 
Vallus, e Vallum 279 
Valvae 2 76 


Vapulo fua vera origine, e 
figuificate 456,è vero at- 


tivo. 45 
Vapulare ab aliquo non è La- 
tino 566 


Vario 945,4 affoluta s Catt. 
bA DIN 
Varix è più ufato nel mafc, 


165 
Vas , vafis della feconda 
nel plur. 225 
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Vafis in Tertull., ein Marz. 


388 
Vates comune nella coftr. 


7 | 
Uber fa l’ablat. in E, ol 


279 
Ubi in quefta domanda,no- 


midi città colla prep. no» 
mi di provincie in genit., 
e ablat. 540, nomi, che 
fi mettono in genit. 543 


UBUS nomi,che così ter- 


minano al dat. , e all’ abl. 
plur. 
Vecordia fempre fing. 58 
Veftis fa vellî all’ abi. 217 
Veho prefo affolutamente 


7 
Velbco ,s e velificor 56 
Velocitas (enza plur. 293 
Venco è fatto da venum, ed eo 
436, non è paffivo 557,nè 
può dirfi fervi veneunt a 
mangone, fon venduti dal 
mercante gli fchiuvi 556 


Venero per veneror 47 


Veneror paffivo 43 
Venti nomi propri de’ ven- 
ti mafc. 120, per qual 
ragione, ivi,a ltri fon fu- 
flantivi, altri aggettivi, 
ivi. 
Ventus, L, e us 282 
Venum non è fupino di ve- 
neo, ma nome 436 
VEO pret., e fupino de’ 
verbi in VEO 348 
Vepre in Ovidio, e veprem 
in Columella 1 
Vepres non è ufato nel no- 
mio. fing. 143, meglio 
s’ adopera nel mafc. ‘144 
Fer fenza plur. 295 


P: 589 
Verbali in IO, prefi da’ fu= 
pini della prima coniuga 
zione non fempre hanno 
l'A nella penultima 338 
Verbali nomi fuftantivi » 
reggeano anticamente 1 
cafi de’ loro verbi 302, 
“ggett. reggono il genit., 
505; in che differifcono 


da’ partic. — 506 
Verber nominat. non è in 
ufo 137» 309 


Verberabilifimus in Plauto39 
Verbo fua divifione in fu- 
ftantivo, e àgget. 12, € 
‘ più alla diftefa 32 ; da 
il ate talvolta col folo 
fenfo in ellifhi. 135 

Vereor è -comune fecondo 
Gel. 442 

Vereor ut ,e vereor nein che 
differifcono, esìin Lari. 
no, e sì inItaliano 126, 
e feg. 

Vereor ut ne, e vercor ut non 
fignifica lo fteffo , che ve- 
reor ne. 131 

Verceor ne non è lo ftello , 
che vereor ut 133, non 
vereor uts e non vercorne 
non ha la medefima forza 
Ivi, 1 

Non vereor ne, e non ve. 
reor ut ne d’ egual forza 
234 ; 

Vergo fa verfi, e verxi fe- 
condo Diomede 401 , è 
affoluto, e attivo 35 

Vermina fi prende per sor- 
mina in Lucrezio 240 


Verro fuo pret., e fupino 


421. 
erfo Latino, perchè così 
O 02 
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590 i: 
detto 430; fuoi vari no- 
mi, ivi; fpezie più con- 
fiderabili del verfo 446 
erfo Tofcano fua quanti. 
tà , e qualità 481, fue va- 
rie fpezie donde fien for- 
te 487, tutte prefe da’ La- 
tini 435 
Ferfus, i; e ué 282 
Verfus, o verfum avvet.527 
Verto con due dativi 415 
verbo affol., e att. 5 
efcor regge l’ abl.j e l’ac- 
cuf. ui $70 
Vefpera, e vefper 262 
° Veftibula”, e veffibulum 261 
Veftis, is, affoluto 37 
Veftire , vetbi di veftite reg- 
._gon più cai 536 
Us verbi della prima, ha 
così fannoil pret. 333, 
e feg. 
Wibix, non vibex 365 
icecafi, perchè così det- 
ti 3.» che cofa dinotino 
(CANE Li 
Vicis svici, vicem, vice,non 
altro cafo , 229 
Vico, lo ftello, che vinco 


973 
Wifrix neutro nel fing., e 
plur. l 
Videlicet per videre licet 


135 I - 
Viesus ha lunga la E 407 


Visil.fa e, ed i all’ ablat. 


214, fuo genitivo plural. 

327. 

! Vigilatus sa, um 

Vigilia, e vigilium 

Vigilie della notte eran quate 
tio 259 

Vigor non ha plur. 288. 


99 


61. 


Vina, e villa; diminutivo 
286 


Vinaceus, è vifiaceum 259 


Vincio fuo pret., e fupino 
. 837 a 
Vindex comune nella co- 
ftruz. vd 
Vindicia, fuò fignificato 423 
inia per vinea;s fecondo 
. 1 Orfino 329 
Violentus, e violens 223 
Vir da virus antico, che 
facea vira nel femm. 1779, 
è perlo più breve 188 
Virgola ,_che cofa fia, e. 
quando s'adoperi 334375 
Vires fempre plur. 206 
Virtutinm per virtutum ge- 


pito | 234 
Virulentus ha la feconda bre- 
ve 407 


Virus; veleno fenza plur. 
295.fa viri, eviro in Lu- 
crezio 419 

Vis irregolare in alcuni cafi 
256, fi.trova inluogo di 

. viress . Ivi 293 

VIS finimento de’ nomi del» 
la quarta appo gli anti» 
chi — | 243 

Vifcus neutro s vifceri , vi- 
Seere 319 

Vifcus, e vifcum, Di 
179,non ha plur.288, 294 

vid ha il plur, 33° 

Vitrum fenza plur. 29$ 

Ulcifcor in fenfo pafl. 43 

Ultra ha lunga PA 373 

UM compafativi, e altri 
aggettivi, che fanno UM 
al genit. plur. 225 

Unde in tal domanda, pro- 
vincie, e città, in qua 


const] i 
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! cafo métteanfi 540 


Unae , unis, plur. in Ter., 


. e Cie. 288 


Uncia femmin., fuoi tom- 


pofti mafc. 108 
Undeviginti, undequadragin- 
ta, undequinquagifima die, 
. io Cico... 12 
nguis hia l’abl. in E; e 
in 1 . 21 » 214 
Unicuique ha la feconda lun- 
ga s . 408 
Unio, per dir l’ unionesnon 
. è parola Latina 131 
Univerfis ha la feconda bre- 
.. Ve ] 404 
UO pret., e fapi de’ verbi 
, in UO | 430 
Vocali innanzi a vocale, fua 
; - quantità . 340 
Vocali, letterecome fi di- 
ftingueffero dagli antichi 
nella pronunZia, e nello 
fcrivere le lunghe dalle 
brevi 272, e feg.» altre 
fono aperte 274, altre 
, ftrette 2 
Vocativo fing. della feconda 
182,i nomi propri l’avea- 


no prima inÈ #83, de . 


nomi Greci 175, 24%; € 
Seg.squafi fempre fimile al 
«nominativo inLatino 10 
Vocativo finito in A, fua 
uantità 376, de’ nomi in 
IUS, ha l’ accento fulla 
penultima 183 412. 
Vocifero s e vociferor - 47 
Vociferor affoluto, e atti- 


vo | 

Volo, e fuoi compofti 64 

Volucris mafe. in Cic. 171 
come faccia nel senitivo 


80° 


, pluralè. . 
Volvo prendefi talora affoè 
lutamente 4 

Volvox mal pofto fra’ mai 
. fcolini 17% - 
Voluto s as, affoluto 37 
Vomica quantità della pri» 
max 408 
Vomis lo fteflo, che vomer 
.è mafcol.. —. 249 
UR ,nomi finitiin URfon 
neutri 235; lor genit. 192 
Urbes, è urbis accuf.pì. 236 
Uro affoluto , e attivo 


u$ i genere de* nomi in 
US della feconda, e quar- 
ta 151, de’ nomi Greci irî 
US 151; 155 » de’ nomi 
in US della terza 158 
lor genit. 198 


US finale, fua quantità 344 
Uf/que è avverbio 3263 e fig 
Ufurpor, per ufurpo 49 
Ufus fuftantivo in .cambio . 
d’ opus s71, fitruova in 
Plauto coll’ accuf, 562 
Ut , dopo quai verbi fi mete 
ta 492 non s'adopera per 
quarivis , ma vi s’ intende 
eflo, o fac. 148, nè per 
utinan, ma fupponvifi 
oro, © precor, ivi, sine 
tende ancor dopo il ne, 
ivi, coll'infinito, per el- 


lenifmo 178 
Utenfile fing. in Varrone 
__ 399 


Uter per uterus 239, ute- 


rum | 229 
Uter , e quis , fallace avvifo 


de’ gramatici intorno ad - 
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Urilitatiun genit: pl. . 229 uai verbi così facciano 
Utor hal’ablat., el’accui. il pret., e (up. . 353 
$70 XO , pret., e fup. de’ verbi 
Utrius hala T comune 408 in XO 330; € fega 
Utrum di più cofe nelle in- Yo, 


terrogasioni . 22 vocale non ricevuta 
Vulgaris, e wulgarius 273 | nella linguaLatinaz92 
Vulgus, 1, e us 282 mon —. iua pronunzia ivi 


ba plur. 295 YS, nomi in YS hanno 
Vulfi, e vulferunt in Lucano —l’abl. in E,einl 213 
407 ' . Z 
Valtur sevulturis, e vultu- ? lettera doppia 312,fua 
rius 171 irergae 313, mutata 
. È atini ora in T, ora 
Xx 
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"lettera doppia  y12 Zamara, perchè fignifchi 
X,nomiinXz61,lo-  cantaretppogli Arabi48s 
to getitivo —203,204 Zeugmafeconda fpezie d’el-. 
HXanthus di qual genere fia lifi 137, 160; di tre 
212 i forte 161 
Xi, verbi, checosihanno Zizonia,crum , plurale ne” 
il pret, fenza fup. 55 padri, e nella Scrittura 
XI s TUM, XI, CTUM, 310 
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